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INTRODUZIONE 


I libri XXXI-XXXV delle Storie di Tito Livio sono dedicati 
quasi interamente alle vicende di politica estera e militare. Essi 
abbracciano un periodo storico (dal 201 al 192 a. C.) che segna 
per Roma una svolta decisiva, quella che ne farà una grande 
potenza mondiale, anzi la maggiore potenza mondiale del suo 
tempo. Con la seconda guerra macedonica, la cui narrazione 
occupa la parte maggiore di questi libri (il XXXI, il XXXII 
e quasi tutto il XXXIII), e con la guerra siriaca, della quale 
sono esposti i preparativi, diplomatici e militari, e i primi scontri, 
Roma cessa infatti di essere una potenza soltanto regionale 
(italica ©, dopo le vittorie su Cartagine, dominante sul Mediter- 
raneo occidentale) per avviarsi a divenire una potenza, per i 
tempi, mondiale. Essa allarga la sua sfera di interessi e di in- 
fluenza, e in un secondo tempo vi instaurerà anche il suo diretto 
dominio, al Mediterraneo orientale, iniziando il cammino che la 
porterà ad unificare sotto il suo impero tutto il bacino medi- 
terraneo. 

La narrazione di Livio, pur con le inevitabili concessioni al 
sentimento nazionale romano che ispira lo scrittore ed è anzi 
l'elemento che conferisce unità a tutta la sua vastissima opera, 
può essere considerata una testimonianza degna di fede di tale 
cruciale fase storica. Questo specialmente se si considera che 
una delle fonti alle quali Livio stesso dichiara ripetutamente di 
attingere, soprattutto per le vicende greche, è costituita da 
Polibio, storico sicuramente obiettivo e fededegno. E ricordiamo 
anche il giudizio di Tacito (Annali, IV, 34): Livius fidei praeclarus 
imprimis, « Livio fededegno in sommo grado ». 
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Dall'ampia e particolareggiata narrazione liviana appare abba- 
stanza evidente come non esistesse, all’inizio della seconda guerra 
macedonica, e neppure alla sua vittoriosa conclusione, un preciso 
piano di Roma che fin da allora mirasse all’egemonia sul bacino 
orientale del Mediterraneo. La politica di Roma in quel settore 
è piuttosto ancora di carattere difensivo, volta a prevenire o 
eliminare i pericoli che di là potessero venirle, come quello che 
Filippo V di Macedonia aveva rappresentato alleandosi con 
Cartagine durante la guerra annibalica (il che aveva dato luogo 
alla prima guerra macedonica, conclusasi senza vinti né vincitori 
con la pace di Fenice del 205 a. C.), come quello che sembrava 
poter rappresentare il re di Siria Antioco III il Grande il quale, 
consolidati i suoi domìni in Asia, si spingeva minaccioso verso 
l'Egitto, alleato di Roma, e verso la Grecia. Di fronte a questi 
pericoli che venivano a compromettere l'equilibrio del settore 
orientale del Mediterraneo Roma si preoccupa soprattutto di 
ristabilire e garantire l'equilibrio minacciato. La seconda guerra 
macedonica e la guerra contro Antioco III iniziano in un mo- 
mento in cui i due sovrani ellenistici stanno attuando una 
politica espansionistica, che fra l’altro minacciava anche gli 
interessi economici dei Romani e più ancora degli Italici in quella 
zona. In armonia con questa linea direttrice Roma ricerca, contro 
Filippo di Macedonia, l'alleanza dei principali stati greci, Atene, 
per il peso morale più che politico che essa ancora esercitava, 
e soprattutto i due più forti organismi statali allora esistenti, 
la lega etola e, in un secondo tempo, la lega achea. Sempre su 
questa linea Roma evita acquisti territoriali che la impegnino 
direttamente in Oriente, e, restituendo la libertà alle città della 
Grecia, conservando un ridotto regno di Macedonia, che bilan- 
ciasse le ambizioni degli Etoli e fungesse da baluardo contro 
le popolazioni semibarbare del Settentrione, soprattutto Traci, 
sostenendo e rafforzando Rodi e il regno di Pergamo, cerca di 
ricreare l'equilibrio creando inoltre delle zone di sicurezza for- 
mate da stati amici o neutrali. 

Le parole con cui Tito Quinzio Flaminino, il vincitore della 
decisiva battaglia di Cinocefale contro Filippo, il personaggio 
forse di maggior rilievo di questa prima metà della quarta decade 
liviana, annunzia ai delegati di tutta la Grecia convenuti a 
Corinto per i giochi istmici la restituzione della libertà sono 
quindi certamente sincere: « Avevano preso posto per lo spet- 
tacolo e, secondo l’usanza, il banditore, accompagnato da un 
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trombettiere, si avanzò al centro dello stadio, da dove soleva 
annunziare, con una formula solenne, l’inizio dei giochi. Imposto 
il silenzio con uno squillo di tromba, così proclama: ‘ Il senato 
romano e il generale Tito Quinzio, sconfitti il re Filippo e i Mace- 
doni, ordinano che siano liberi, esenti da tributi, autonomi i 
Corinzi, i Focesi, i Locresi tutti e l'isola di Eubea, i Magneti, 
i Tessali, i Perrebi, gli Achei della Ftiotide”. Aveva elencato 
tutti i popoli che erano stati sotto il dominio del re Filippo. 
Dopo aver ascoltato le parole del banditore in tutti la gioia fu 
troppo grande per poter essere goduta appieno» (XXXIII, 32, 
4-6). E così egualmente le parole « paterne » pronunziate al mo- 
mento di lasciare la Grecia: « Godessero con misura della libertà: 
se moderata, essa è salutare sia per i singoli che per le comunità, 
se eccessiva, è molesta agli altri, altamente rovinosa per coloro 
che la posseggono. Pensassero alla concordia, nelle città, i capi 
e i diversi ordini tra di loro, e le città tutte quante nell’interesse 
comune. Contro di loro, se fossero stati concordi, nessun re, 
nessun tiranno avrebbe avuto forza sufficiente; la discordia e le 
sommosse spianano la via ai tessitori di intrighi, quando la parte 
soccombente nei contrasti interni cerca appoggi stranieri piut- 
tosto che cedere a un concittadino. Difendessero e conservassero 
con il loro zelo la libertà conquistata da armi straniere e resti- 
tuita loro dalla lealtà di un popolo straniero, affinché il popolo 
romano sapesse che tale libertà era stata data a chi ne era degno 
e che il suo dono era stato ben collocato » (XXXIV, 49, 8-11). 
Tali parole rispondevano non soltanto ai sentimenti filellenici di 
Tito Quinzio, che lo rendevano popolare in Grecia, ma anche alle 
intenzioni della classe politica dominante di Roma. Questo atteg- 
giamento romano si rivelerà in séguito un errore, poiché la Grecia 
si mostrerà incapace ormai di vita politica autonoma, costrin- 
gendo Roma ad un impegno diretto che segnerà un ulteriore, 
decisivo passo sulla via che la porterà ad essere una potenza 
mondiale. 

Significativo è ancora il fatto che l'intervento militare viene 
sempre presentato come reazione ad atti di aggressione compiuti 
dal nemico. Nei nostri due casi poi non si tratta neppure di 
aggressione e provocazione contro Roma direttamente, ma contro 
popolazioni alleate o amiche. La seconda guerra macedonica 
appare infatti provocata dall'intervento di Filippo contro Atene, 
in sostegno degli alleati Acarnani che volevano vendicare due 
connazionali messi a morte dagli Ateniesi per avere violato (ma 
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per ignoranza, non per empietà) i misteri di Demetra. La richiesta 
di aiuto di Atene provoca a sua volta l'intervento romano. Degne 
di nota sono le parole con cui il console Publio Sulpicio cerca di 
convincere i comizi ad approvare la guerra: in esse la guerra è 
presentata come difensiva e preventiva, mirante a respingere la 
minaccia rappresentata da Filippo V: « Mi sembra che ignoriate, 
o Quiriti, che voi non dovete decidere tra la pace e la guerra 
(Filippo, che prepara una grande guerra per terra e per mare, 
non vi lascerà a tale proposito libertà di scelta), ma solo se 
volete far passare le nostre legioni in Macedonia o aspettare 
che il nemico sbarchi in Italia... Lasciamo pure che il re abbia 
una prova della nostra inerzia dall’espugnazione di Atene, come 
la ebbe Annibale dall’espugnazione di Sagunto: non dopo quattro 
mesi, come Annibale dopo Sagunto, ma dopo quattro giorni, da 
che sarà salpato da Corinto, arriverà in Italia... Se foste stati 
riluttanti a passare in Africa, avreste ancor oggi nemici in Italia 
Annibale e i Cartaginesi. Sia la Macedonia piuttosto che l'Italia 
il teatro della guerra, siano messe a ferro e a fuoco le città e le 
campagne dei nemici...» (XXXI, 7, passim). L'intervento contro 
Antioco, poi, viene presentato come conseguenza del desiderio 
dei Romani, liberatori della Grecia intera, di impedire che le 
città libere greche dell'Asia minore cadano in potere del re; ecco 
le parole che Tito Quinzio Flaminino rivolge agli ambasciatori 
di Antioco: « Se Antioco ritiene bello per sé riportare alla schia- 
vitù le città che il suo proavo conquistò per diritto di guerra 
ma che il nonno e il padre non avevano mai trattate come proprie, 
anche il popolo romano ritiene conveniente alla sua lealtà e 
coerenza non rinunciare alla protezione che si è assunta della 
libertà dei Greci. Come ha liberato da Filippo la Grecia, così ha 
intenzione di liberare da Antioco le città dell'Asia di nazionalità 
greca » (XXXIV, 58, 10-12). 

Le vicende della politica orientale sono quelle che dominano 
gran parte dei cinque libri. Accanto ad esse, sempre per quel 
che riguarda la politica estera e militare, sono ricordate alcune 
campagne contro Galli e Liguri nell'Italia settentrionale e soprat- 
tutto contro le popolazioni della penisola iberica, in continua 
rivolta contro la dominazione romana. 

Poiché parte notevole della narrazione è dedicata alle opera- 
zioni militari, essa presenta anche, naturalmente, un interesse 
di ordine tattico e strategico: impiego delle truppe a disposi- 
zione, loro schieramento in rapporto anche alla natura del terreno 
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sul quale dovranno agire, sfruttamento ai fini militari della 
natura del terreno, utilizzazione nella maniera più conveniente, 
nelle diverse circostanze, delle armi e delle macchine da guerra 
a disposizione, costruzione di fortificazioni provvisorie (e descri- 
zione, da parte dello scrittore, delle opere di difesa permanente 
di città e fortezze), operazioni di assedio con la tattica seguita 
dagli assedianti e dagli assediati, azioni della flotta. Questo inte- 
resse anche tecnico per le operazioni militari è ovviamente vivo 
per quel che riguarda le numerose battaglie combattute da eserciti 
romani, ma lo è forse in misura ancora maggiore per quel che 
riguarda la vittoriosa azione condotta dallo stratega della lega 
achea, Filopemene, contro il tiranno spartano Nabida. Essa è 
delineata con ricchezza di particolari sia nella sua preparazione 
che nella sua esecuzione, ed è preceduta da una presentazione 
di Filopemene quale stratega abile ed espertissimo, formatosi 
fin dalla giovinezza con l’accurata riflessione, quasi in ogni circo- 
stanza, di quale poteva essere il comportamento di due eserciti 
che si fossero scontrati nella località per la quale si trovava a 
passare. « Estrema era l'abilità di Filopemene nel guidare una 
colonna in marcia e nell’occupare le posizioni favorevoli: non 
soltanto in tempo di guerra ma anche in tempo di pace vi si 
era particolarmente esercitato. Quando faceva qualche viaggio e 
giungeva ad un passaggio difficile da superare esaminava in ogni 
direzione la natura del terreno e poi se era solo meditava tra 
sé, se era con dei compagni chiedeva loro, nel caso che un nemico 
fosse apparso in quel luogo, quale piano si doveva adottare se 
avesse attaccato di fronte, quale se sull’uno o sull'altro fianco, 
quale se da tergo; poteva presentarsi schierato in ordine di com- 
battimento, oppure in colonna non ordinata, disposta solo per 
la marcia. Ricercava, meditando o domandando, quale posizione 
avrebbe potuto occupare, con quanti soldati, con quale tipo di 
armamento (questo era della massima importanza), dove avrebbe 
posto, alla retroguardia, le salmerie, i bagagli, la massa dei non 
combattenti; quanti e quali soldati doveva lasciare a loro difesa, 
se sarebbe stato meglio continuare il cammino intrapreso o 
tornare sui propri passi; e anche quale luogo scegliere per l’accam- 
pamento, quale ampiezza dare alle fortificazioni, dove sarebbe 
stato facile rifornirsi di acqua, dove si sarebbe trovato foraggio 
è legname in abbondanza, in quale direzione sarebbe stato più 
sicuro muoversi il giorno dopo, al levar del campo, quale doveva 
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essere la disposizione della colonna. A pensieri e meditazioni del 
genere si era dedicato fin dalla fanciullezza...» (KXXV, 28, 1-7). 

Ancora sul piano militare, o piuttosto politico e militare ad 
un tempo, merita un cenno l'importante problema, toccato da 
Livio a proposito della proroga del comando a Tito Quinzio 
Flaminino nella guerra macedonica, della necessità di evitare i 
cambiamenti nella guida dell'esercito imposti dall’annualità delle 
cariche e di avere invece al comando delle operazioni militari 
di lunga durata generali esperti e ben preparati: « I consoli sta- 
vano per tirare a sorte l’Italia e la Macedonia quando i tribuni 
della plebe Lucio Oppio e Quinto Fulvio lo impedirono soste- 
nendo che la Macedonia era una provincia lontana e che fino 
ad allora nulla aveva maggiormente intralciato le operazioni di 
guerra quanto il richiamare il console uscente appena all’inizio 
delle operazioni, in pieno sforzo militare. Già tre anni erano 
passati dalla dichiarazione di guerra alla Macedonia. Sulpicio 
aveva impiegato la maggior parte dell'anno a cercare il re e il 
suo esercito. Villio, mentre stava per entrare in contatto con il 
nemico, era stato richiamato senza aver completato l'azione. 
Quinzio, pur trattenuto in Roma la maggior parte dell’anno da 
cerimonie religiose, aveva tuttavia condotto le operazioni in modo 
tale che, se fosse arrivato più presto nella provincia o se più 
tardi fosse giunta la brutta stagione, avrebbe potuto finire la 
guerra. Ora, benché fosse sul punto di portarsi nei quartieri 
d'inverno, si diceva che preparasse un piano di guerra in base 
al quale, se un successore non glielo impediva, sembrava in grado 
di concludere la guerra nell’estate successiva. Con tali argomenti 
convinsero i consoli a dichiarare che si sarebbero rimessi alle deci- 
sioni del senato, se i tribuni della plebe avessero fatto lo stesso. 
Visto che gli uni e gli altri lasciavano libertà di decidere, i 
senatori assegnarono per decreto a entrambi i consoli la provincia 
d'Italia e prorogarono il comando a Tito Quinzio fino a quando 
per decisione del senato gli venisse mandato un successore » 
(XXXII, 28, 3-9). È un problema che cominciò ad affiorare già 
durante la prima guerra punica, quando i mutamenti di comando 
e di direttive impedirono una vittoria più rapida e piena, e che 
diventerà in séguito sempre più pressante, fino ad assumere una 
decisiva importanza politica. È ben noto infatti che se tali mutate 
esigenze militari parvero in un primo tempo contribuire all’accre- 
scimento del potere del senato in Roma, costringendo i consoli 
a rimanerne lontano per lunghi periodi, in definitiva portarono 
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però ad una diminuzione dell’autorità del senato a vantaggio del 
prestigio e dell’influenza politica di singoli generali. Ciò è vero 
particolarmente per quei generali che sapranno imporsi con la 
propria rilevante personalità alle proprie truppe, legandole a sé 
e facendone non solo un poderoso strumento militare ma anche 
un temibile mezzo di pressione politica. Ed è noto altresì come 
questo nuovo stato di cose sarà uno dei fattori determinanti 
delle guerre civili e della trasformazione dello stato romano da 
Repubblica a Impero. 

La politica estera e militare non manca quindi -di avere in- 
fluenze anche decisive sulla politica interna. Nei cinque libri 
liviani di cui ci stiamo occupando le vicende di politica interna 
occupano comunque, di per se stesse, una parte assai ridotta, 
anche se talora appaiono di scorcio, per così dire, in rapporto 
alla politica estera. Ciò avviene soprattutto quando si tratta di 
assegnare o prorogare un comando (in particolare, come si è 
detto poco sopra, per la proroga del comando a Tito Quinzio 
nelle operazioni contro Filippo V) o di concludere trattative di 
pace fissando i punti-base dell'accordo (come al termine della 
seconda guerra macedonica). Altrimenti per le vicende interne 
di Roma si hanno quasi soltanto notazioni di cronaca, più che 
vera e propria storia: elezioni dei consoli e degli altri magistrati, 
vicende giudiziarie, opere pubbliche, calamità naturali, avveni- 
menti ritenuti prodigiosi, cerimonie religiose, giochi, trionfi. Queste 
sommarie indicazioni sono proprie dell'uso annalistico, seguìto 
anche da Livio, di registrare meccanicamente gli avvenimenti 
nella loro successione cronologica, anno per anno. L’unica ecce- 
zione di un certo rilievo è rappresentata dalla discussione relativa 
all'abrogazione della legge Oppia, che occupa i primi otto capitoli 
del libro XXXIV. Tale legge era stata fatta approvare durante 
la seconda guerra punica dal tribuno Caio Oppio e prevedeva 
rigide limitazioni al lusso femminile. Nel 195 a. C., venute meno 
le straordinarie e gravi circostanze di pericolo per la patria che 
avevano portato alla sua approvazione, si delinea un vasto movi- 
mento d’opinione favorevole all’abrogazione della legge. Le donne 
sono naturalmente le più interessate, e non esitano a scendere 
in piazza per far valere la loro opinione. Questo comportamento 
contrario al mos maiorum, alla tradizione, scandalizza i benpen- 
santi, e primo fra tutti Catone (il vecchio) allora console. Di lui 
lo storico riporta un ampio discorso, che secondo alcuni sarebbe 
proprio quello effettivamente pronunziato da Catone, o almeno 
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lo seguirebbe da vicino (contrariamente all'uso liviano, e in genere 
della storiografia antica, di rifare secondo il proprio modulo 
stilistico i discorsi dei propri personaggi). Dal discorso viene 
messo in piena evidenza il carattere di Catone, legato alle tradi- 
zioni contadine del suo popolo, ispirato da criteri di gravitas, di 
austerità e di parsimonia, strenuo difensore dei valori della tra- 
dizione (e quindi anche della subordinazione della donna all'uomo 
sul piano giuridico e politico) contro ogni tentativo di innova- 
zione: « Se ciascuno di noi, o Quiriti, avesse cominciato a conser- 
vare nei confronti della madre di famiglia i diritti e l'autorità 
di marito, ora non avremmo delle questioni con tutte quante le 
donne... Allentate il freno a nature così intemperanti, a esseri 
così riottosi, e sperate pure che imporranno esse un limite alla 
loro licenza! Se non lo farete voi, questo non è che uno, e dei 
minori, tra i freni che le donne mal sopportano di vedersi imporre 
dalle usanze o dalle leggi. Ciò che desiderano è la libertà, o, se 
vogliamo chiamare le cose col loro nome, la licenza in tutti i 
campi. Che cosa non tenteranno, se otterranno questo? » (XXXIV, 
2, passim). E poco oltre: « Spesso mi avete udito deplorare le spese 
delle donne, spesso quelle degli uomini, e non solo dei privati 
ma anche dei magistrati, e lamentare che la città è afflitta da 
due opposti vizi, l’avarizia e il lusso, due flagelli che sempre 
rovinano tutti i più grandi imperi. Tanto più essi mi fanno paura 
quanto più favorevoli e felici si fanno di giorno in giorno le 
sorti dello stato e si accresce il nostro dominio. Siamo già passati 
in Grecia e in Asia, paesi pieni di ogni genere di allettamento 
delle passioni, e mettiamo le mani persino sulle ricchezze dei 
re: temo che tali ricchezze si siano impadronite di noi più che 
noi di loro. Nemiche, credetemi, sono le statue portate da Sira- 
cusa in questa città. Già troppi io sento lodare e ammirare le 
opere d’arte di Corinto e di Atene e ridere delle antefisse di ter- 
racotta degli dèi romani. Io preferisco avere propizi questi dèi 
e spero lo saranno sempre, se li lasceremo rimanere nelle loro 
dimore » (XXXIV, 4, 1-5). Le parole di Catone non valgono 
però ad impedire l'abrogazione della legge, ed egli parte imme- 
diatamente per la Spagna, cercando nella lotta contro i barbari 
in rivolta una rivincita per il suo prestigio. 

Già abbiamo ricordato i principali personaggi di questi libri 
liviani: Tito Quinzio, stratega e uomo politico, sincero ammira- 
tore e amico della Grecia, ma non dimentico degli interessi di 
Roma e del suo personale prestigio, Catone, romano di antico 
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stampo, Filippo, facile a passare dall’orgoglio allo scoraggiamento, 
che però non rinunzia alla sua dignità di sovrano, Antioco, por- 
tato a troppo presumere delle sue forze, desideroso di trattare 
con Roma da pari a pari, Filopemene, abile guida della lega 
achea, tattico consumato ed esperto generale, il tiranno spartano 
Nabide, promotore di una politica quasi rivoluzionaria nel suo 
territorio, con distribuzione di terre ai contadini ed emancipazione 
di schiavi, ma incapace di sostenersi di fronte ai troppo numerosi 
nemici interni ed esterni e vittima infine di un tradimento. Resta 
ancora da accennare ad Annibale, al quale ampio spazio ha già 
dedicato lo storico nei libri precedenti e che non ha qui una 
parte di primo piano: le parole tuttavia che egli rivolge ad Antioco 
valgono a caratterizzare una volta ancora con notevole incisività 
il personaggio: « Antioco, mio padre Amilcare, quando ero ancora 
bambino, mentre stava sacrificando mi fece accostare all’altare 
e mi fece giurare che non sarei mai stato amico del popolo romano. 
Nel rispetto di questo giuramento ho combattuto per trentasei 
anni, esso mi ha costretto a lasciare la mia patria in tempo di 
pace, esso mi ha spinto alla tua corte, senza più patria; guidato 
da quello, se tu deluderai la mia speranza andrò dovunque sappia 
esservi delle forze, delle armi, cercando in tutto il mondo nemici 
per i Romani. Se dunque qualcuno dei tuoi vuole salire nella 
tua considerazione accusandomi, cerchi un altro mezzo per innal- 
zarsi a mie spese. Odio i Romani e ne sono odiato. Della verità 
di ciò che dico sono testimoni mio padre Amilcare e gli dèi. Per 
cui quando penserai alla guerra contro Roma considera Annibale 
tra i primi tuoi amici: se qualche motivo ti indurrà alla pace, 
cerca per questo progetto un altro col quale deliberare » (XXXV, 
19, 3-6). 

Delle caratteristiche salienti dello stile liviano, che natural- 
mente appaiono in questi cinque libri, quella dei discorsi ha forse 
il maggiore spicco. È noto che in Livio, e nella storiografia antica 
in genere, i discorsi venivano introdotti per meglio caratterizzare 
una situazione o un personaggio, per conferire alla narrazione 
un andamento più mosso e variato, una maggiore drammaticità. 
E poiché gli scrittori antichi consideravano la storia opus orato- 
rium maxime, ed erano quindi attenti soprattutto ai valori formali, 
i discorsi erano quasi sempre non citazione o riproduzione lette- 
rale ma liberi rifacimenti dello scrittore, quando non addirittura 
sua invenzione: ciò per evitare di rompere l’unità stilistica del- 
l'opera inserendovi passi di stile diverso. Anche qui molte situa- 
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zioni politiche vengono chiarite, molti personaggi delineati e 
approfonditi attraverso i discorsi. Già ne abbiamo ricordati 
alcuni, di Annibale, di Tito Quinzio Flaminino, di Catone. Par- 
ticolare importanza assumono quelli pronunziati in occasione 
delle numerose trattative fra Romani da una parte e loro avver- 
sari o alleati dall'altra. In essi è infatti possibile cogliere da 
una parte le linee fondamentali della politica estera romana di 
quei tempi e dall’altra le accuse, che con termine moderno po- 
tremmo definire di imperialismo, che a tale politica venivano 
rivolte. Particolarmente significativi al riguardo sono i discorsi 
pronunziati dai delegati macedoni e romani davanti ad una 
assemblea della lega etola, nel 200 a. C. Ecco le accuse dei Mace- 
doni: « Passarono [i Romani] una prima volta in Sicilia per 
aiutare Messina, una seconda per liberare Siracusa oppressa dai 
Cartaginesi; ora tengono essi medesimi e Messina e Siracusa e 
la Sicilia intera ridotta sotto la loro autorità assoluta quale 
provincia tributaria. Certo come voi [Etoli] tenete la vostra 
assemblea in Naupatto in base alle vostre leggi e guidati dai 
vostri magistrati per scegliere liberamente l'alleato o il nemico 
secondo la vostra volontà, per avere la pace o la guerra secondo 
la vostra scelta, allo stesso modo per le città siciliane si indice 
un’assemblea a Siracusa, a Messina o a Lilibeo! È invece il pretore 
romano a presiedere la riunione; si radunano per suo comando; 
lo vedono rendere sprezzantemente giustizia, circondato dai lit- 
tori; le verghe son sospese sulla loro schiena, sul loro capo le 
scuri; e ogni anno ricevono dalla sorte un sempre nuovo padrone... 
Abituate le legioni straniere a venire in queste terre; accettate 
il giogo: troppo tardi, e invano, cercherete l’alleanza di Filippo, 
quando avrete come vostro padrone il Romano. Motivi occasio- 
nali e di scarsa importanza dividono Etoli, Acarnani, Macedoni, 
uomini tutti che parlano la medesima lingua, e poi tornano ad 
unirli; con gli stranieri, con i barbari, ci sarà per i Greci guerra 
eterna: sono nostri nemici per la natura, che non muta, non 
per cause che da un giorno all’altro possono mutare» (XXXI, 
29, 6-9 e 14-15). Ed ecco la risposta dei Romani: « Non neghiamo 
che la Sicilia è una nostra provincia e che le città le quali furono 
dalla parte dei Cartaginesi e ci fecero guerra in pieno accordo 
con loro sono sottoposte al pagamento di tributi. Al contrario 
vogliamo che voi, e con voi tutti i popoli, sappiate che il vostro 
destino dipende dal vostro comportamento verso di noi. O do- 
vremo forse pentirci della punizione inflitta agli abitanti di Capua, 
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della quale neppure essi possono lamentarsi? Costoro, dopo che 
per loro avevamo combattuto durante quasi settant'anni contro 
i Sanniti subendo gravi sconfitte, dopo che li avevamo uniti a 
noi prima con un trattato, poi attraverso il diritto di connubio 
e i legami di parentela, infine col diritto di cittadinanza, in cir- 
costanze a noi avverse primi tra tutti i popoli d’Italia passarono 
dalla parte di Annibale massacrando ignobilmente il nostro pre- 
sidio, poi, irritati dal nostro assedio, mandarono Annibale ad 
attaccare Roma. Se né la loro città né un solo uomo tra essi si 
fosse salvato, chi avrebbe potuto sdegnarsi per la loro punizione 
e considerarla più dura di quanto avessero meritato? » (XXXI, 
31, 9-13). 

Concludendo non sarà arrischiato dire che se in questi cinque 
libri non è forse quasi mai dato di ritrovare quel medesimo fer- 
vore, quel medesimo calore poetico che incontriamo altrove, come 
nella parte iniziale, con la definizione della posizione dello sto- 
rico, dell’ispirazione che lo muove di fronte all’immenso materiale 
che si accinge a ordinare e ad esporre, e con la narrazione dei 
tempi più antichi e leggendari, o ancora nel grandioso affresco 
della seconda guerra punica, dalla quale l’esistenza stessa di 
Roma sembra messa in pericolo, tuttavia questi libri hanno un 
carattere di maggiore varietà, e soprattutto costituiscono un 
utile contributo alla conoscenza di un momento della storia di 
Roma particolarmente interessante, come è di tutti i periodi di 
transizione: quello in cui Roma, ancora inconsapevolmente o non 
del tutto consapevolmente, getta le basi del suo destino impe- 
riale, di egemone del mondo antico. 
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I manoscritti di Livio, per i libri che qui interessano, allo 
stato attuale delle nostre conoscenze non possono ricollegarsi ad 
un archetipo unico, e permettono invece di risalire soltanto a 
tre diverse tradizioni. 

La prima comprende alcuni frammenti di un codice piacentino 
del v secolo (F), poi trasportato a Bamberga, e numerosi codici 
che appaiono derivati da esso, tra cui particolarmente importante 
il codice Bambergense del secolo xI (B). La seconda ci è testi- 
moniata dal codice Maguntino (Mg) del Ix secolo, oggi perduto 
e noto in parte dall'edizione maguntina del 1519. La terza ci è 
nota da alcuni frammenti, conosciuti come Frammenti Romani 
(R), del codice Vaticano Latino 10696. 

La prima tradizione, che comprende la quasi totalità della 
tradizione manoscritta oggi esistente, discende come si è detto 
dal codice Piacentino del v secolo trasportato a Bamberga pro- 
babilmente nel secolo x1 e andato distrutto nel secolo xv. Di 
tale codice furono scoperti tra il 1904 e il 1907 alcuni frammenti, 
in tre diversi codici, che contengono passi dei libri XXXIII-XXXV 
e XXXIX, e precisamente: XXXIII, 19, 1-19, 5; XXXIII, 34, 
0-37, 6; XXXIV, 209, 11-29, 14; XXXIV, 31, 18-32, 2; XXXV, 
5, 10-6, 1; XXXV, 8, 4-8, 9; XXXIX, 36, 4-36, 6; XXXIX, 36, 
8-36, 15; XXXIX, 37, 1-37, 15. 

Dal codice Piacentino deriva il codice Bambergense del se- 
colo xI (B), riscoperto nel 1615, che è l’unico oggi, tra i codici 
in nostro possesso, a contenere integralmente i libri XXXI-XXXV 
di Livio. Esso anzi conserva il testo liviano da XXIV, 7, 8 a 
XXXVIII, 46, 4. È costituito di ottanta fogli; il testo è disposto 
su due colonne per pagina e le colonne comprendono trentasette 
o trentotto righe ciascuna. Appare scritto da tre mani diverse, 
rispettivamente per i libri XXXI-XXXIV; XXXV, 1-XXXV, 
33, 10 e XXXV, 33, 10-XXXVIII, 46, 4. Per il libro XXXI 
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esistono correzioni di errori commessi dallo scrivano di mano 
sia dello scrivano medesimo che di un correttore a lui contem- 
poraneo. La derivazione di B da F risulta dal loro confronto: 
B presenta infatti i medesimi errori di F, ad esempio: 


XXXIII, 36, 7 aliquot Mg: aliquod FB 
XXXIII, 36, 13 Capitolio Mg: Capitolium FB 


XXXV, 8, 7 amotum Edd. vet.: admonitum B: «...> 
mon...) F 


Da F derivano, non direttamente ma attraverso un iparche- 
tipo\ comune, tanto il codice Spirense (5) probabilmente del 
secolò XI, oggi perduto e noto in parte dall'edizione del Gelenius 
del 1535, quanto numerosi altri codici più recenti (Recc.) dei 
secoli XIV e xv, i quali possono farsi risalire al cosiddetto Vetus 
Carnotensis, scoperto da Landolfo Colonna a Chartres all’inizio 
del secolo xiv, dal quale il medesimo Landolfo Colonna fece 
trascrivere il codice Parigino (P) e il Petrarca il codice Agen- 
nense (A) che contiene correzioni e annotazioni di suo pugno. 
Una seconda famiglia, parallela al gruppo dei codici P, A, e altri 
si può considerare il gruppo dei codici Oxoniense (N), Vati- 
cano {V), Laurenziano (L), tutti del secolo xv. Tutti i codici 
di cui sopra derivano da F, poiché presentano gli stessi errori, 
ad esempio: 


XXXV, 8, 7 amotum Edd. vet. admonitum B Recc.: 
<...) mon <...) F 

XXXIV, 31, 19 patrio <...) vitatis F, patrio sermone brevi- 
tatis B Recc.; corretto dal Madvig in patria 
sermonis brevitate 


I codici Recc. non derivano tuttavia da B né da Sf, come 
può essere dimostrato da alcuni esempi: 


XXXII, 1, 10 sangus B: Sangi Gelenius (probabilmente 
da Sp): saturni Recc. 
XXXV, 8, 5 auctoribus Recc.: auribus B 


e sono inoltre uniti da errori comuni, ad esempio: 
XXXIX, 31, 11 Gythio F: Cyphio Recc. 


All'interno di questo gruppo di codici poi i gruppi minori 
presentano a loro volta caratteristiche loro proprie (scrittura, 
errori, ecc.), che permettono di distinguerli e collegarli. Su tali 
più particolari questioni non riteniamo però qui indispensabile 
soffermarci. 
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Tanto i Recc. quanto lo Sf contengono il testo della quarta 
decade ad eccezione del libro XXXIII e di XL, 37, 3-XL, 59, 8. 
Dai codici Recc. derivano le prime edizioni a stampa, a cominciare 
da quella romana di Giovanni Andrea Bussi del 1469. 

Una seconda tradizione è rappresentata dal codice Maguntino 
(Mg). Tale codice, oggi perduto, era probabilmente del IX secolo 
e conteneva i libri XXXIII, 17, 6-XL. Esso ci è noto dall’edi- 
zione Maguntina del 1519, del Carbachius. L'editore ne trasse 
il testo dei libri XXXIII, 17, 6-XXXIII, 49, 8 e XL, 37, 3-XL, 
59, 8 servendosene per il resto per correggere il testo ricavato 
dalle edizioni precedenti. Dall'edizione del Carbachius derivò tra 
le altre l'edizione Aldina del 1520. Dal confronto con luoghi 
errati di F (e di B) in corrispondenza dei quali Mg conserva 
sicuramente il testo autentico, appare che tale manoscritto doveva 
rappresentare una tradizione indipendente. Si vedano gli esempi 
già citati a proposito di B. Ciò è confermato dal fatto che presenta 
errori suoi propri, ad esempio: 


XXXIII, 17, 15 dicionem B: deditionem Mg 


XXXIII, 19, 2 suosque exigente B: «... squ...» F: suos 
eligente Mg 


XXXIII, 35, 6 redellandum FB: bellandum Mg 


La terza tradizione è rappresentata esclusivamente da pochi 
frammenti del libro XXXIV noti come Frammenti Romani (R) 
del codice Vaticano Latino 10696. Furono scoperti a Roma nel 
1906 nella basilica di San Giovanni in Laterano. La loro scrit- 
tura li fa collocare nel Iv o v secolo. Il testo appare scritto con 
non grande cura e contiene diversi errori, i quali permettono 
comunque di stabilire che R rappresenta una tradizione indi- 
pendente tanto da F B Recc. quanto da Mg. Ecco alcuni esempi: 


XXXIV, 37,3. ea quae Mg B Recc.: ex caque R 

XXXIV, 37,3 nunca partibus B Recc.: nuncupatoribus R 
Neppure si potrebbe pensare, anche prescindendo dalla datazione 
dei due codici, che R derivi da F: difatti conserva alcune lezioni 
esatte nei confronti di errori di B, sicuramente derivato da F, 
ad esempio: 

XXXIV, 36,7 tyrannis Mg R: tyranno B Recc. 

XXXIV, 37,3 ubi Mg R: ibi B Recc. 


I frammenti conservati comprendono esattamente i passi 
seguenti: 


XXXIV, 36, 6-39, 2 e XXXIV, 39, II-40, 2. 
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Concludendo lo stemma dei codici liviani, per i libri che qui 
interessano, si può schematicamente così indicare: 


R 
F. 


Mg 


Sp Vetus Carnotensis 
Recc. 


Diamo ancora un quadro riassuntivo, libro per libro, dei 
codici che conservano il testo dei libri XXXI-XXXV: 


XXXI B Recc. 

XXXII B Recc. 

XXXIII B Mg (17, 6-49, 8) F (19, 1-19, 5; 34, 9-37, 6) 

XXXIV B Recc. F (29, 11-29, 14; 31, 18-32, 2) R (36, 6-39, 
2; 39, 11-40, 2) 

XXXV B Recc. F (5, 10-6, 1; 8, 4-8, 9) 


Tra le più antiche edizioni a stampa della Quarta Decade di 
Livio si possono ricordare quella romana di Giovanni Andrea 
Bussi del 1469, quella veneziana del 1470, quella milanese di 
Alessandro Minuziano del 1505, quella parigina di Badio Ascensio 
del 1513, quella maguntina del Carbachius del 1519 (che utilizza, 
come si è detto, il codice Mg), quella Aldina del 1520, quella 
di Basilea del 1535 del Gelenius (che utilizza, come si è detto, 
il codice Sf), quella romana del 1616 del Lusignano, che è la 
prima ad utilizzare il codice B ed è limitata al libro XXXIII, 
così come quella di Paderborn, di Giovanni Horrion, dell’anno 
successivo. 

Gli editori moderni hanno basato le loro edizioni soprattutto 
sul codice B e sul codice Mg (naturalmente attraverso l'edizione 
Maguntina del 1519) dando maggior credito ora all’uno ora all’altro. 
Si può dire che, sebbene B abbia dalla sua la maggiore antichità, 
derivando dal codice F del v secolo, le due tradizioni presentano 
pregi e difetti in egual misura. Le edizioni più recenti poi, in 
particolare quella del Mc Donald, non trascurano i codici Recc. 
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i quali dànno spesso un utile contributo per integrare la tradi- 
zione FB. Tra le edizioni moderne ricordiamo quelle di W. Weis- 
senborn, Lipsia, 1851 (28 ed., M. Miiller-W. Heraeus, 1887-1908); 
di M. Hertz, Lipsia, 1862; di J. N. Madvig-J. L. Ussing, Cope- 
naghen, 1863-1865 (2° ed., 1884); di W. Weissenborn-H. J. Miller, 
Berlino, 1883-1909; di A. Zingerle, Vienna, 1890-1804; di A. H. 
Mc Donald, Oxford, 1965. 


Per questa edizione si è seguito il testo curato da A. H. 
Mc Donald (Tiri Livi, Ab urbe condita, Tomus V. Libri XXXI- 
XXXV, Recognovit et adnotatione critica instruxit Alexander Hugh 
Mec Donald, Oxonii MCMLXV); sull'opera del Mc Donald ci 
siamo anche soprattutto fondati per questa nota critica. 

Indichiamo qui di séguito i punti principali nei quali abbiamo 
ritenuto di discostarci dal testo adottato dal Mc Donald (nella 
colonna di sinistra figura il testo da noi adottato, in quella di 
destra il testo del Mc Donald): 


XXXII, 21, 28 implorem implorem<us) 

XXXIII, 48, 8 collocandis collocandis<que) 

XXXIV, 30, 2 hostibus hosti<l>bus 

XXXIV, 44,4 Principem... legerunt. <Ii) principem... lege- 
runt. 


(in tutti e quattro i casi abbiamo preferito mantenere la lezione 
dei codici, non ritenendo indispensabile l'integrazione); 


XXXI, 46, 12 relictis quot satis {Kmilitibus) relictis 
videbantur quod satis videbatur 


(ci pare possa essere conservata la lezione di alcuni codici, inten- 
dendo: «lasciando un numero di soldati giudicato sufficiente »); 


XXXIV, 32, 18 bellum adversus nos <ut>bellum adversus 
gerens nos gerens 


(anche qui non riteniamo indispensabile il supplemento ut pro- 
posto dal Duker e intendiamo: « con veri e propri atti di guerra », 
«compiendo veri e propri atti di guerra »). 


Delle traduzioni moderne abbiamo tenuto presenti soprattutto 
quella francese di E. Lasserre, Parigi, s. d., quella inglese di 
Evan T. Sage, Londra, 1935, e, per i Libri XXXI-XXXII, 
quella italiana di G. Vitali, Bologna, 1968. 


_Per quanto riguarda le note a piè di pagina si avverte che 
dei nomi propri che ricorrono più volte nel testo è data spiega- 
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zione in nota soltanto la prima volta che vi compaiono. Dal- 
l'indice dei nomi si potrà agevolmente risalire alla nota in que- 
stione. Analogamente, per comodità del lettore, si dà un breve 
indice delle note relative a istituzioni, usanze, ecc. citate più di 
frequente nel testo e commentate anch'esse soltanto la prima 
volta che vi compaiono. 


AB URBE CONDITA 


DALLA FONDAZIONE DI ROMA 


LIBRI XXXI PERIOCHA 


Belli adversus Philippum Macedoniae regem, quod intermis- 
sum erat, repetiti causae referuntur hae: tempore initiorum, duo 
iuvenes Acarnanes, qui non erant initiati, Athenas venerunt 
et in sacrarium Cereris cum aliis popularibus suis intraverunt. Ob 
hoc, tanquam summum nefas commisissent, ab Atheniensibus 
occisi sunt. Acarnanes, mortibus suorum commoti ad vindican- 
dos illos, auxilium a Philippo petierunt et Athenas oppugnave- 
runt; Athenienses auxilium a Romanis petierunt. Coeptum est 
autem anno quingentesimo quinquagesimo primo ab urbe condita, 
post pacem Carthaginiensibus datam paucis mensibus. Cum Athe- 
niensium, qui a Philippo obsidebantur, legati auxilium a senatu 
petissent, et id senatus ferendum censuisset, plebe, cui tot bello- 
rum continuus labor gravis erat, dissentiente, tenuit auctoritas 
patrum, ut sociae civitati ferri opem populus quoque iuberet. 
Id bellum P. Sulpicio consuli mandatum est, qui, exercitu in Ma- 
cedoniam ducto, equestribus proeliis prospere cum Philippo pugna- 
vit. Abydeni, a Philippo obsessi, ad exemplum Saguntinorum suos 
seque occiderunt. L. Furius praetor Gallos Insubres rebellantes et 
Hamilcarem Poenum, bellum in ea parte Italiae molientem, acie 
vicit. Hamilcar eo bello occisus est et milia hominum triginta 
quinque. Praeterea expeditiones Philippi regis et Sulpici consulis 
expugnationesque urbium ab utroque factas continet. Sulpicius 
consul bellum gerebat adiuvantibus rege Attalo et Rhodiis. Trium- 
phavit de Gallis L. Furius praetor. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXI 


Della ripresa della guerra contro Filippo, re di Macedonia, 
che era stata sospesa, si indicano le cause seguenti: al tempo delle 
iniziazioni due giovani acarnani, che non erano iniziati, vennero 
ad Atene ed entrarono nel santuario di Cerere con altri loro com- 
patrioti. Per questo, come se avessero commesso il più orrendo 
dei sacrilegi, furono uccisi dagli Ateniesi. Gli Acarnani, spinti 
dalla morte dei compatrioti a vendicarli, chiesero aiuto a Filippo 
e attaccarono Atene; gli Ateniesi chiesero aiuto ai Romani. [La 
guerra] cominciò nell’anno 551 di Roma, pochi mesi dopo che 
era stata concessa la pace ai Cartaginesi. Gli ambasciatori degli 
Ateniesi, che erano assediati da Filippo, chiesero aiuto al senato; 
i senatori decisero di concederlo, ma la plebe, alla quale pesavano 
i continui travagli di tante guerre, non era d'accordo; prevalse 
infine la decisione del senato e anche il popolo decise che si por- 
tasse soccorso alla città alleata. Tale guerra fu affidata al console 
Publio Sulpicio, che, guidato l’esercito in Macedonia, combatté 
vittoriosamente contro Filippo in alcuni scontri di cavalleria. Gli 
abitanti di Abido, assediati da Filippo, uccisero i propri cari e se 
stessi sull'esempio dei Saguntini. Il pretore Lucio Furio sconfisse 
in battaglia i Galli Insubri in rivolta e il cartaginese Amilcare che 
cercava di far riardere la guerra in quella parte d'Italia. In quella 
guerra furono uccisi Amilcare e trentacinquemila uomini. [Il 
libro] contiene inoltre il racconto delle spedizioni del re Filippo e 
del console Sulpicio e delle espugnazioni di città fatte dall’uno e 
dall’altro. Il console Sulpicio faceva la guerra con l'aiuto del re 


Attalo e dei Rodiesi. Il pretore Lucio Furio celebrò il trionfo sui 
Galli. 


LIBER XXXI 


[1, 1] Me quoque iuvat, velut ipse in parte laboris ac 
periculi fuerim, ad finem belli Punici! pervenisse. [2] Nam 
etsi profiteri ausum perscripturum res omnes Romanas in 
partibus singulis tanti operis fatigari minime conveniat, 
tamen, cum in mentem venit tres et sexaginta annos [3] - tot 
enim sunt a primo Punico ad secundum bellum finitum - 
[4] aeque multa volumina occupasse mihi quam occupaverint 
quadringenti duodenonaginta ? anni a condita urbe ad Ap. 
Claudium consulem #, qui primum bellum Carthaginiensibus 
intulit, [5] iam provideo animo, velut qui proximis litori 
vadis inducti mare pedibus ingrediuntur, quidquid progredior, 
in vastiorem me altitudinem ac velut profundum invehi et 
crescere paene opus, quod prima quaeque perficiendo minui 
videbatur. 

[6] Pacem Punicam bellum Macedonicum excepit, periculo 
haudquaquam comparandum aut virtute ducis aut militum 
robore, [7] claritate regum antiquorum vetustaque fama 
gentis et magnitudine imperii, quo multa quondam Europae, 
maiorem partem Asiae obtinuerant armis, prope nobilius. 
[8] Ceterum coeptum bellum adversus Philippum decem ferme 


I. 1. Della seconda guerra punica, come è detto poco sotto. L'esposizione 
del libro XXXI inizia con l’anno 201 a. C. 

2. I codici recano LXXVIII; il numero è stato corretto in LKXXVIII 
e anche in LXXXVII: una scelta sicura fra le due correzioni non è pos- 
sibile perché Livio non si attiene sempre alla medesima cronologia. 

3. È Appio Claudio Caudex, console nel 264 a. C. 


LIBRO XXXI 


[1, 1] Sono contento anch'io di essere arrivato alla fine 
della guerra punica!, quasi avessi preso io stesso parte alla 
fatica e al pericolo. [2] È vero che chi ha avuto l'ardire di 
impegnarsi a narrare da cima a fondo tutta la storia di 
Roma non dovrebbe affatto mostrare di affaticarsi in singoli 
capitoli di un’opera così vasta. Tuttavia quando considero 
che a questi sessantatre anni [3] (tanti infatti ne intercorrono 
dalla prima guerra punica alla fine della seconda) [4] ho 
dedicato un egual numero di volumi che ai quattrocentot- 
tantotto ? dalla fondazione di Roma al consolato di Appio 
Claudio 5, il quale cominciò la prima guerra contro i Car- 
taginesi, [5] prevedo fin d’ora che quanto più andrò avanti 
tanto più procederò in un mare più profondo e difficile, 
come coloro che si lasciano indurre dalle acque basse vicine 
alla riva ad avanzare a piedi nel mare. Così questo mio 
lavoro, che pareva si riducesse nel portare a termine una 
dopo l’altra le prime parti, sembra ora quasi farsi maggiore. 

[6] Alla pace con i Cartaginesi seguì subito la guerra 
con la Macedonia. Non era certo paragonabile alla precedente 
per la gravità del pericolo, per il valore del condottiero o 
per il vigore dei soldati, {7] ma era forse più illustre per 
la fama dei re del passato, per l’antica rinomanza di quel 
popolo, per la vastità dell'impero che avevano un tempo 
esteso con la forza delle armi a molti territori europei ed 
alla maggior parte dell’Asia. [8] Del resto la guerra contro 
Filippo, iniziata circa dieci anni prima, era terminata da 
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ante annis triennio prius depositum erat, cum Aetoli et belli 
et pacis fuissent causa 4. [9] Vacuos deinde pace Punica iam 
Romanos et infensos Philippo cum ob infidam adversus 
Aetolos aliosque regionis eiusdem socios pacem, [10] tum ob 
auxilia cum pecunia nuper in Africam missa Hannibali Poe- 
nisque preces Atheniensium, quos agro pervastato in urbem 
compulerat, excitaverunt ad renovandum bellum. 


[2, 1] Sub idem fere tempus et ab Attalo! rege et Rhodiis 
legati venerunt nuntiantes Asiae quoque civitates 2 sollicitari. 
[2] His legationibus responsum est curae eam rem senatui 
fore; consultatio de Macedonico bello integra ad consules, 
qui tunc in provinciis? erant, reiecta est. [3] Interim ad 
Ptolomaeum* Aegypti regem legati tres missi, C. Claudius 
Nero M. Aemilius Lepidus P. Sempronius Tuditanus, ut 
nuntiarent victum Hannibalem Poenosque et gratias agerent 
regi [4] quod in rebus dubiis, cum finitimi etiam socii Ro- 
manos desererent, in fide mansisset, et peterent ut, si coacti 
iniuriis bellum adversus Philippum suscepissent, pristinum 
animum erga populum Romanum conservaret. 

[5] Eodem fere tempore P. Aelius consul in Gallia, cum 
audisset a Boiis 5 ante suum adventum incursiones in agros 
sociorum factas, {6] duabus legionibus subitariis tumultus 
eius causa scriptis additisque ad eas quattuor cohortibus de 


4. Il primo patto di alleanza degli Etoli con Roma è del 2i1 a. C. 
In tale anno quindi Livio colloca, qui, l’inizio della prima guerra mace- 
donica, mentre in XXIV, 40, 1 aveva indicato l’anno 214 a. C. La diffe- 
renza si può spiegare col fatto che prima del 211 non si erano avuti episodi 
bellici di rilievo. 

2. 1.Sitratta di Attalo I Soter, che regnò a Pergamo dal 241 al 197 a. C. 
Era nato nel 269 a. C. È noto per la vittoria sui Galati e per avere arric- 
chito Pergamo di molte opere d’arte. 

2. Sono probabilmente le città greche dell'Asia Minore. Quanto è qui 
accennato va posto in relazione con la spedizione compiuta in Asia da 
Filippo V di Macedonia nel 201 a. C. col favore di Prusia re di Bitinia. 

3. Il termine frovincia indicava in origine, genericamente, un posto 
di comando assegnato mediante sorteggio. Ogni volta che nella traduzione 
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più di tre anni, e causa tanto della guerra quanto della 
pace erano stati gli Etoli*. [o] Quando poi i Romani, già 
avversi a Filippo sia per il suo scarso rispetto del trattato 
di pace con gli Etoli e con gli altri alleati della medesima 
regione, [10] sia per gli aiuti e il denaro mandati poco prima 
ad Annibale e ai Cartaginesi, ebbero piena libertà di agire 
essendo finita la guerra contro questi ultimi, le preghiere 
degli Ateniesi, ai quali Filippo aveva completamente deva- 
stato le campagne, costringendoli a rinchiudersi nella città, 
li spinsero a riprendere la guerra. 


[2, 1] Quasi nel medesimo tempo vennero ambasciatori 
sia da parte del re Attalo! sia dei Rodiesi ad annunziare 
che anche le città dell'Asia ? erano in agitazione. [2] A questi 
ambasciatori venne risposto che della questione si sarebbe 
occupato il senato. La deliberazione sulla guerra contro la 
Macedonia venne rimessa completamente ai consoli, che si 
trovavano allora nelle loro province 3. [3] Intanto vennero 
inviati a Tolomeo * re d'Egitto tre ambasciatori, Caio Claudio 
Nerone, Marco Emilio Lepido, Publio Sempronio Tuditano, 
per annunziare la sconfitta di Annibale e dei Cartaginesi, 
per ringraziare il re [4] che si era mantenuto leale anche 
quando la guerra era indecisa e persino alleati vicini a Roma 
l'avevano abbandonata, e per pregarlo di conservare lo 
stesso atteggiamento nei confronti del popolo romano se 
questo, costretto dalle provocazioni, avesse intrapreso la 
guerra contro Filippo. 

[5] All'incirca nello stesso torno di tempo in Gallia il 
console Publio Elio, avendo appreso che prima del suo 
arrivo i Boi 5 avevano fatto delle scorrerie nei territori degli 
alleati, [6] arruolò due legioni in tutta fretta per reprimere 
quei disordini, vi aggiunse quattro coorti del suo esercito 


si userà in séguito tale termine scritto in corsivo lo si dovrà intendere in 
tale significato. 

4. È Tolomeo V Epifane che quattro anni prima, all’età di cinque 
anni, era succeduto al padre Tolomeo IV Filopatore. 

5. Popolazione gallica che compl numerose migrazioni, occupando tra 
l’altro gran parte della regione tra il Po e le Alpi. 
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exercitu suo, C. Ampium praefectum socium © hac tumul- 
tuaria manu per Umbriam qua” tribum Sapiniam * vocant 
agrum Boiorum invadere iussit; ipse eodem aperto itinere 
per montes duxit. [7] Ampius ingressus hostium fines primo 
populationes satis prospere ac tuto fecit. Delecto deinde ad 
castrum Mutilum*? satis idoneo loco ad demetenda frumenta — 
iam enim maturae erant segetes — profectus neque explorato 
circa [8] nec stationibus satis firmis quae armatae inermes 
atque operi intentos tutarentur positis, improviso impetu 
Gallorum cum frumentatoribus est circumventus. Inde pavor 
fugaque etiam armatos cepit. [9] Ad septem milia hominum 
palata per segetes sunt caesa, inter quos ipse C. Ampius 
praefectus; ceteri in castra metu compulsi. [10] Inde sine 
certo duce consensu militari proxima nocte, relicta magna 
parte rerum suarum, ad consulem per saltus prope invios 
pervenere. [11] Qui nisi quod populatus est Boiorum fines 
et cum Ingaunis Liguribus !° foedus icit, nihil quod esset 
memorabile aliud in provincia cum gessisset, Romam rediit. 


(3, 1) Cum primum senatum habuit, universis postulan- 
tibus ne quam prius rem quam de Philippo ac sociorum 
querellis ageret, relatum extemplo est; [2] decrevitque fre- 
quens senatus ut P. Aelius consul quem videretur ei cum 
imperio mitteret qui, classe accepta quam ex Sicilia Cn. 
Octavius ! reduceret, in Macedoniam traiceret. [3] M. Vale- 
rius Laevinus ? propraetor missus circa Vibonem ? duodequa- 
draginta navibus ab Cn. Octavio acceptis in Macedoniam 


6. Gli alleati dovevano fornire truppe ausiliarie che erano poste agli 
ordini di sei comandanti. Questi erano appunto i praefecti socium: erano 
cittadini romani e venivano nominati dai consoli. 

7. qua è correzione del Madvig; i codici recano quam. 

8. Regione e popolazione dell'Umbria, il cui nome deriva probabil- 
mente dal fiume Sapis (ora Savio). 

9. A settentrione di Modena, oggi Medolo. 

1o. Popolazione ligure la cui capitale era l'odierna Albenga. 


3. 1. Questi aveva condotto nel 202 a. C. una sfortunata spedizione navale 
contro Cartagine, aveva poi preso parte alle operazioni conclusive della 
guerra in Africa ed era infine tornato in Sicilia con la flotta. 

2. Probabilmente il Marco Valerio Levino ricordato più volte nella 
terza decade, che era stato a lungo in Grecia; ora, privato cittadino, riceve 
dal console il comando della flotta. 
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ed ordinò a Caio Ampio, comandante degli alleati 5, di pene- 
trare nel territorio dei Boi con queste forze, per porre fine 
alle loro scorrerie, passando per il territorio 7 di quella tribù 
dell'Umbria che chiamano Sapinia ; lui poi guidò le truppe 
attraverso i monti, verso la stessa mèta, su di un percorso 
più sicuro. {7] Ampio, penetrato in territorio nemico, fece 
dapprima delle devastazioni senza rischio eccessivo e con 
la fortuna favorevole. Scelse poi vicino al castello di Mutilo ? 
un luogo adatto e partì per mietere il grano (le messi erano 
ormai mature), senza aver mandato esploratori nei dintorni 
[8] e senza aver disposto dei picchetti armati abbastanza 
validi che proteggessero quanti, privi di armi, si erano messi 
all'opera. All'improvviso venne circondato, insieme a coloro 
che raccoglievano il grano, dai Galli lanciatisi all'attacco. 
Allora la paura si impadronì anche degli armati facendoli 
fuggire. [9] Circa settemila uomini sbandatisi per i campi 
furono uccisi, e tra essi lo stesso comandante Caio Ampio; 
gli altri furono spinti dal timore nel loro accampamento. 
[10] Di qui senza un capo, di comune accordo, i soldati, 
dopo aver abbandonato gran parte dei loro materiali, nella 
notte successiva riuscirono a raggiungere il console attra- 
verso forre quasi impraticabili. [11] Questi allora tornò a 
Roma senza aver compiuto nella provincia nulla che sia 
degno di nota, ad eccezione delle devastazioni nel territorio 
dei Boi e di un trattato con i Liguri Ingauni !°. 


[3, 1] Come ebbe per la prima volta riunito il senato, 
a richiesta generale venne sùbito posta al primo punto del- 
l'ordine del giorno la questione di Filippo e delle lagnanze 
degli alleati. [2] Il senato, in numero legale, stabilì che il 
console Publio Elio mandasse un capo da lui scelto ad assu- 
mere il comando della flotta, che Gneo Ottavio! doveva 
ricondurre dalla Sicilia, e a guidarla in Macedonia. [3] Venne 
inviato il propretore Marco Valerio Levino? che, ricevute 
presso Vibo? trentotto navi da Gneo Ottavio, passò in 


3. Città calabrese sul Tirreno. 
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transmisit. [4] Ad quem cum M. Aurelius legatus venisset 
edocuissetque eum quantos exercitus, quantum navium nu- 
merum comparasset rex ‘, [5] et quemadmodum circa omnes 
non continentis modo urbes sed etiam insulas partim ipse 
adeundo, partim per legatos conciret homines ad arma: 
[6] maiore conatu Romanis id capessendum bellum esse, ne 
cunctantibus iis auderet Philippus quod Pyrrhus prius ausus 
ex aliquanto minore regno esset — haec scribere eadem Aure- 
lium consulibus senatuique placuit. 


[4, 1] Exitu huius anni cum de agris veterum militum 
relatum esset qui ductu atque auspicio P. Scipionis in Africa 
bellum perfecissent, decreverunt patres [2] ut M. Iunius 
praetor urbanus!, si ei videretur, decemviros agro Samniti 
Apuloque, quod eius publicum populi Romani esset, metiendo 
dividendoque crearet. [3] Creati P. Servilius Q. Caecilius 
Metellus C. et M. Servilii — Geminis ambobus cognomen erat — 
L. et A. Hostilii Catones P. Villius Tappulus M. Fulvius 
Flaccus P. Aelius Paetus T. Quinctius Flamininus. 

[4] Per eos dies P. Aelio consule comitia ? habente creati 
consules P. Sulpicius Galba C. Aurelius Cotta. Praetores 
exinde facti Q. Minucius Rufus L. Furius Purpurio Q. Ful- 
vius Gillo C. Sergius Plautus. [5] Ludi Romani scaenici * eo 
anno magnifice apparateque facti ab aedilibus curulibus 
L. Valerio Flacco et L. Quinctio Flaminino; biduum instau- 
ratum est 4; [6] frumentique vim ingentem quod ex Africa 


4. Secondo PoLiBIo (16, 2, 9) Filippo aveva 53 navi coperte e 150 
battelli. 


4. 1. L'aggettivo «urbano » si ricollega alla funzione del pretore così 
designato, di giurisdizione civile in Roma (provincia o praetura urbana), 
e al suo obbligo di non allontanarsi dalla città. 

2. Il termine comitia indicava le adunanze solenni del popolo romano, 
che potevano avere còmpiti legislativi, elettorali o giudiziari. I vari tipi 
di comitia si distinguevano o dal sistema di votazione (ad esempio comitia 
centuriata se si votava per centurie, comitia tributa se si votava per tribù, 
ecc.) 0 dallo scopo per cui venivano convocati, come (è il nostro caso) 
i comitia consulum o comitia consularia per l’elezione dei consoli. 

3. I ludi presso i Romani hanno origine religiosa, sono conseguenti 
a voti fatti agli dèi in occasioni particolari. I ludi Romani o ludi magni 
erano tra i più antichi di Roma. Livio ne attribuisce l'istituzione a Tar- 
quinio Prisco. Probabilmente ebbero carattere regolare solo dalla metà 
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Macedonia. [4] Venne a lui il legato Marco Aurelio e lo 
informò della consistenza dell'esercito e del numero delle 
navi del re‘; [5] e di come o di persona o inviando dei 
messi questi incitasse gli uomini alla guerra non solo nelle 
città della terraferma ma anche nelle isole: [6] i Romani 
avrebbero dovuto affrontare con maggiore impegno quella 
guerra per evitare che di fronte alle loro esitazioni Filippo 
osasse quanto in precedenza aveva osato Pirro, che pure 
aveva preso le mosse da un regno notevolmente più piccolo. 
Si decise che tali parole venissero riferite per iscritto da 
Aurelio ai consoli e al senato. 


[4, 1] Sul finire dell’anno, quando si discusse della distri- 
buzione di terre ai veterani che sotto la guida e l'auspicio 
di Publio Scipione avevano portato a termine la guerra in 
Africa, i senatori stabilirono [2] che il pretore urbano! 
Marco Giunio, se lo avesse giudicato opportuno, nominasse 
dei decemviri per misurare e spartire quella parte del ter- 
ritorio sannita ed apulo che apparteneva allo stato romano. 
[3] Furono nominati Publio Servilio, Quinto Cecilio Metello, 
Caio e Marco Servilio (dal cognome entrambi di Gemino), 
Lucio e Aulo Ostilio Catone, Publio Villio Tappulo, Marco 
Fulvio Flacco, Publio Elio Peto, Tito Quinzio Flaminino. 

{4]} In quei giorni il console Publio Elio tenne i comizi ? 
e furono eletti consoli Publio Sulpicio Galba e Caio Aurelio 
Cotta. Sùbito dopo vennero fatti pretori Quinto Minucio 
Rufo, Lucio Furio Purpurione, Quinto Fulvio Gillone, Caio 
Sergio Plauto. [5] Quell'anno i ludi Romani teatrali? ven- 
nero celebrati con splendido apparato dagli edili curuli Lucio 
Valerio Flacco e Lucio Quinzio Flaminino. Furono ripetuti * 
per due giorni. [6] Fecero poi distribuire al popolo, con 


del Iv secolo a. C. In un primo tempo erano organizzati dai consoli, poi 
dagli edili curuli. Erano preceduti da una solenne processione dal Cam- 
pidoglio al Circo Massimo. In origine comprendevano solo spettacoli del circo; 
a partire dal 364 a. C. compresero anche dei /udi scaenici (spettacoli tea- 
trali): nel 161 a. C. vi fu rappresentato il Phormio di TERENZIO. 

4. L'instauratio (ripetizione parziale o totale dei giochi) avveniva 
quando qualche incidente, qualche irregolarità li faceva considerare ritual- 
mente nulli. Essa è quindi connessa con il carattere religioso dei giochi. 
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P. Scipio miserat quaternis aeris populo cum summa fide 
et gratia diviserunt. [7] Et plebei ludi5 ter toti instaurati 
ab aedilibus plebi L. Apustio Fullone et Q. Minucio Rufo, 
qui ex aedilitate praetor creatus erat; et Iovis epulum * fuit 
ludorum causa. 


[5, 1] Anno quingentesimo quinquagesimo primo ab urbe 
condita, P. Sulpicio Galba C. Aurelio consulibus, bellum cum 
rege Philippo initum est, paucis mensibus post pacem Car- 
thaginiensibus datam. [2) Omnium primum eam rem idibus 
Martiis, quo die tum! consulatus inibatur, P. Sulpicius consul 
rettulit [3] senatusque decrevit uti consules maioribus hostiis 
rem divinam facerent quibus diis ipsis videretur cum preca- 
tione ea, [4] «Quod senatus populusque Romanus de re 
publica deque ineundo novo bello in animo haberet, ea res 
uti populo Romano sociisque ac nomini Latino bene ac feli- 
citer eveniret »; secundum rem divinam precationemque ut 
de re publica deque provinciis senatum consulerent. [5] Per 
eos dies opportune inritandis ad bellum animis et litterae ab 
M. Aurelio legato et M. Valerio Laevino propraetore allatae 
et Atheniensium nova legatio venit [6] quae regem adpropin- 
quare finibus suis nuntiaret brevique non agros modo sed 
urbem etiam in dicione eius futuram nisi quid in Romanis 
auxilii foret. (7) Cum renuntiassent consules rem divinam 
rite peractam esse et precationi adnuisse deos haruspices 
respondere laetaque exta fuisse et prolationem finium victo- 
riamque et triumphum portendi, tum litterae Valeri Aure- 
lique lectae et legati Atheniensium auditi. [8] Senatus inde 
consultum factum est ut sociis gratiae agerentur quod diu 


5. I ludi plebei nacquero probabilmente nella prima metà del iti secolo 
a. C. Erano organizzati dagli edili plebei. All’inizio duravano un solo giorno, 
poi la loro durata aumentò fino a quattordici giorni alla fine della repub- 
blica. Compresero abbastanza presto anche dei /udi scaenici: nel 200 a.C. 
vi si rappresentò lo Stichus di PLAUTO. 

6. L'epulum Iovis (banchetto sacro in onore di Giove) del 13 novembre 
era collegato con i ludi plebei. 


5. 1. La data di entrata in carica dei consoli variò più volte durante la 
repubblica; dal 154 a. C. in poi venne definitivamente fissata al primo 
gennaio; in precedenza tale data era invece, per il periodo che qui inte- 
ressa, quella degli idi di marzo. 
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grande onestà ed ottenendo pari riconoscenza, un ingente 
quantitativo di frumento, che Publio Scipione aveva man- 
dato dall'Africa, al prezzo di quattro assi la misura. [7] An- 
che i ludi plebei 5 vennero ripetuti interamente per tre volte 
ad opera degli edili plebei Lucio Apustio Fullone e Quinto 
Minucio Rufo che, da edile, era stato fatto pretore. Si tenne 
anche l’Epulum Iovis$ in occasione dei ludi. 


[s, 1] La guerra contro il re Filippo venne iniziata nel 
cinquecentocinquantuno di Roma, sotto i consoli Publio 
Sulpicio Galba e Caio Aurelio, pochi mesi dopo che era stata 
concessa la pace ai Cartaginesi. [2] Il console Publio Sulpicio 
riferì su di essa al senato prima di ogni altra questione agli 
Idi di Marzo, giorno in cui allora! i consoli entravano in 
carica, [3] e il senato decise che i consoli offrissero un sacri- 
ficio di vittime adulte agli dèi da loro prescelti, rivolgendo 
loro questa preghiera: [4] « Possano i progetti del senato e 
del popolo romano a proposito della nuova guerra che sta 
per iniziare avere un esito propizio per i Romani, per gli 
alleati e per la stirpe latina ». Stabili pure che dopo le pre- 
ghiere ed il sacrificio riferissero al senato sulla situazione 
generale e sulle province. {5] Giunsero in quei giorni, in 
buon punto per eccitare gli animi alla guerra, le lettere del 
legato Marco Aurelio e del propretore Marco Valerio Levino. 
Venne anche una nuova ambasceria di Ateniesi [6] ad an- 
nunziare che il re si avvicinava al loro territorio e che entro 
breve tempo non solo la campagna ma anche la città sarebbe 
caduta nelle sue mani se non avessero trovato aiuto nei 
Romani. [7] Dopo che i consoli ebbero riferito che il sacri- 
ficio era stato compiuto secondo il rito e che secondo il 
responso degli aruspici gli dèi avevano accolto la preghiera 
e l'esame delle viscere era stato favorevole e presagiva vit- 
toria, trionfo ed incremento territoriale, furono lette le 
lettere di Valerio e di Aurelio e vennero ascoltati gli amba- 
sciatori degli Ateniesi. [8] Venne allora deliberato dal senato 
di esprimere agli alleati il ringraziamento perché, pur a lungo 
provocati, non erano venuti meno al patto di amicizia neppur 
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sollicitati ne obsidionis quidem metu fide decessissent: [9] de 
auxilio mittendo tum responderi placere cum consules pro- 
vincias sortiti essent atque is consul cui Macedonia provincia 
evenisset ad populum tulisset ut Philippo regi Macedonum 
indiceretur bellum. 


[6, 1] P. Sulpicio provincia Macedonia sorti evenit isque 
rogationem promulgavit, « Vellent iuberent Philippo regi 
Macedonibusque qui sub regno eius essent, ob iniurias arma- 
que inlata sociis populi Romani bellum indici ». Alteri con- 
sulum Aurelio Italia provincia obtigit. [2] Praetores exinde 
sortiti sunt C. Sergius Plautus urbanam!, 0. Fulvius Gillo 
Siciliam, Q. Minucius Rufus Bruttios, L. Furius Purpurio 
Galliam. [3] Rogatio de bello Macedonico primis comitiis ? 
ab omnibus ferme centuriis antiquata est ?. Id cum fessi 
diuturnitate et gravitate belli sua sponte homines taedio 
periculorum laborumque fecerant, [4] tum Q. Baebius tribu- 
nus plebis, viam antiquam criminandi patres ingressus, 
incusaverat bella ex bellis seri ne pace unquam frui plebs 
posset. [5] Aegre eam rem passi patres laceratusque probris 
in senatu tribunus plebis et consulem pro se quisque hortari 
ut de integro comitia rogationi ferendae ediceret castigaret- 
que segnitiam populi [6] atque edoceret quanto damno 
dedecorique dilatio ea belli futura esset. 


[7, 1] Consul in campo Martio! comitiis, priusquam cen- 
turias in suffragium mitteret, contione advocata, [2] « Igno- 
rare » inquit « mihi videmini, Quirites, non utrum bellum an 
pacem habeatis vos consuli — neque enim liberum id vobis 
Philippus permittet, qui terra marique ingens bellum moli- 
tur — sed utrum in Macedoniam legiones transportetis an 


6. 1. Il termine provincia o praetura urbana indicava la funzione del 
praetor urbanus, per cui si veda la nota 1 al capitolo IV. 

2. Per il termine comitia si veda la nota 2 al capitolo IV; si tratta 
qui dei comitia centuriata. 

3. Il termine antiquare è termine tecnico di diritto pubblico; significa 
letteralmente «lasciare all'antico », e quindi, detto di una proposta di 
legge, respingere. 
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per timore di un assedio; [9] alla richiesta di soccorso si 
sarebbe risposto non appena fossero state assegnate per 
sorteggio ai consoli le loro province e quel console cui fosse 
toccata la Macedonia avesse proposto al popolo di dichia- 
rare guerra a Filippo. 


[6, 1] Il comando in Macedonia toccò in sorte a Publio 
Sulpicio e questi fece pubblicare una proposta di legge per 
dichiarare guerra al re Filippo e ai Macedoni suoi sudditi 
a causa delle offese e degli attacchi armati contro gli alleati 
del popolo romano. All’altro console Aurelio toccò in sorte 
l’Italia. [2] I pretori poi ebbero in sorte Caio Sergio Plauto 
la provincia urbana*, Quinto Fulvio Gillone la Sicilia, Quinto 
Minucio Rufo il Bruzio, Lucio Furio Purpurione la Gallia. 
[3] La proposta di guerra alla Macedonia alla prima riunione 
dei comizi ? venne respinta? da quasi tutte le centurie. Così 
di loro volontà decisero uomini stanchi della lunghezza e 
della gravità della guerra, non più disposti ad affrontare 
fatiche e pericoli; [4] il tribuno Quinto Bebio poi, adottando 
l'antica politica di accuse verso i senatori, li incolpava di 
far nascere una guerra dopo l’altra perché la plebe non 
potesse mai godere della pace. [5] Mal sopportarono l’accusa 
i senatori e in senato il tribuno venne coperto di insulti; 
tutti esortavano con insistenza il console a riconvocare i 
comizi per l’esame della proposta, a rimproverare al popolo 
la sua neghittosità [6] ed a mostrare quanto dannoso e 
disonorevole sarebbe stato il rinvio di quella guerra. 


{7, 1] Il console, convocati i comizi e riunita una pub- 
blica assemblea in Campo Marzio !, prima di far votare le 
centurie, disse: (2] « Mi sembra che ignoriate, o Quiriti, che 
voi non dovete decidere tra la pace e la guerra (Filippo, 
che prepara una grande guerra per terra e per mare, non 
vi lascerà a tal proposito libertà di scelta), ma solo se volete 
far passare le nostre legioni in Macedonia od aspettare che 


7. 1. Il Campo Marzio era una vasta area tra la città e il Tevere nella 
quale si tenevano i comizi e i giovani romani si esercitavano nelle pratiche 
Sportive e militari. 
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hostes in Italiam accipiatis. [3] Hoc quantum intersit, si 
nunquam ante alias, proximo certe Punico bello experti estis. 
Quis enim dubitat quin, si Saguntinis? obsessis fidemque 
nostram implorantibus impigre tulissemus opem, sicut patres 
nostri Mamertinis? tulerant, totum in Hispaniam aversuri 
bellum fuerimus, quod cunctando cum summa clade nostra 
in Italiam accepimus? [4] Ne illud quidem dubium est quin 
hunc ipsum Philippum, pactum iam per legatos litterasque 
cum Hannibale ut in Italiam traiceret, misso cum classe 
Laevino qui ultro ei bellum inferret, in Macedonia continue- 
rimus. [5] Et quod tunc fecimus, cum hostem Hannibalem 
in Italia haberemus, id nunc pulso Italia Hannibale, devictis 
Carthaginiensibus cunctamur facere? [6] Patiamur expugnan- 
dis Athenis, sicut Sagunto expugnando Hannibalem passi 
sumus, segnitiam nostram experiri regem: [7] non quinto 
inde mense, quemadmodum ab Sagunto Hannibal, sed quinto 
die quam ab Corintho solverit naves, in Italiam perveniet. 
[8] Ne aequaveritis Hannibali Philippum nec Charthaginien- 
sibus Macedonas: Pyrrho certe aequabitis. Aequabitis * dico? 
Quantum vel vir viro vel gens genti praestat! [9) Minima 
accessio semper Epirus regno Macedoniae fuit et hodie est. 
Peloponnesum totam in dicione Philippus habet Argosque 5 
ipsos, non vetere fama magis quam morte Pyrrhi nobilitatos. 
[10] Nostra nunc comparate. Quanto magis florentem Italiam, 
quanto magis integras res, salvis ducibus, salvis tot exerciti- 
bus quos Punicum postea bellum absumpsit, adgressus 
Pyrrhus tamen concussit et victor prope ad ipsam urbem 
Romanam venit! [11] Nec Tarentini modo oraque illa Italiae 


2. Sagunto, città della Spagna Tarragonese, sul Mediterraneo (oggi 
Murviedro), era stata assalita ed espugnata da Annibale dopo un lungo 
assedio per la sua fedeltà all'alleanza con Roma. Questo fu l’inizio della 
seconda guerra punica. 

3. I Mamertini erano mercenari italici che si erano impadroniti di 
Messina cacciandone i coloni greci. Minacciati nel 268 a. C. da Gerone 
di Siracusa, una parte di essi chiese aiuto a Roma, mentre un altro par- 
tito, filocartaginese, affidò la cittadella a un ufficiale punico. L'intervento, 
deciso non senza esitazioni, di Roma segnò l’inizio della prima guerra 
punica. 

4. Il secondo Aequabitis è aggiunto dallo Jacobs. 
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il nemico sbarchi in Italia. [3] Quanto grande sia la diffe- 
renza lo avete imparato, se non in precedenza, di certo 
almeno nell’ultima guerra. Chi può dubitare che se fossimo 
andati decisamente in soccorso dei Saguntini? assediati, i 
quali imploravano da noi il rispetto dei patti, così come 
fecero i nostri padri con i Mamertini?, avremmo limitato 
alla Spagna l’intera guerra, mentre per le nostre esitazioni 
fummo costretti a subirla in Italia a prezzo di tanto sangue? 
[4] Ed è altrettanto sicuro che ora, inviando la flotta al 
comando di Levino ad assumere l'iniziativa della guerra, 
siamo riusciti a trattenere in Macedonia Filippo, pur avendo 
questi già concluso un accordo con Annibale, per mezzo di 
ambasciatori e per via epistolare, allo scopo di passare in 
Italia. [5] Ed esitiamo a fare, ora che Annibale è stato scac- 
ciato dall'Italia e che i Cartaginesi sono stati completamente 
sconfitti, ciò che facemmo quando avevamo in Italia un 
nemico come Annibale? [6] Lasciamo pure che il re abbia 
una prova della nostra inerzia dall’espugnazione di Atene, 
come la ebbe Annibale dall’espugnazione di Sagunto: [7] non 
dopo quattro mesi, come Annibale dopo Sagunto, ma dopo 
quattro giorni, da che sarà salpato da Corinto, arriverà in 
Italia. [8] Siamo d'accordo, Filippo non vale Annibale, ed 
i Macedoni non valgono i Cartaginesi; certamente però vor- 
rete metterlo sullo stesso piano di Pirro. Ma che dico, sullo 
stesso piano? 4 Di quanto questo re supera quell'altro, il 
suo popolo il popolo dell'Epiro! [9] L'Epiro è sempre stato 
ed è tuttora una piccolissima appendice del regno di Mace- 
donia. Filippo ha in suo potere l’intero Peloponneso e la 
stessa Argo 5, famosa non meno per la morte di Pirro che 
per la gloria sua antica. [10] Confrontiamo ora la nosura 
situazione interna. Quanto più florida l’Italia, intatte le forze, 
incolumi i condottieri, incolumi tanti eserciti che poi la 
guerra punica divorò; eppure quando Pirro venne all'attacco 
ci inferse gravi colpi ed arrivò vittorioso fin quasi alle porte 
di Roma! [11] E non solo i Tarentini e gli abitanti di quel 


5. Una delle più antiche città del Peloponneso e dell'intera Grecia, 
capitale dell'omonima regione dell’Argolide. 
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quam maiorem Graeciam vocant, ut linguam, ut nomen 
secutos crederes, sed Lucanus et Bruttius et Samnis ab nobis 
defecerunt. [12] Haec vos, si Philippus in Italiam transmi- 
serit, quietura aut mansura in fide creditis? Manserunt enim 
Punico postea bello. Nunquam isti populi, nisi cum deerit 
ad quem desciscant, ab nobis non deficient. [13] Si piguisset 
vos in Africam traicere, hodie in Italia Hannibalem et Car- 
thaginienses hostes haberetis. Macedonia potius quam Italia 
bellum habeat: hostium urbes agrique ferro atque igni va- 
stentur. [14] Experti iam sumus foris nobis quam domi 
feliciora potentioraque arma esse. Ite in suffragium bene 
iuvantibus divis et quae patres censuerunt vos iubete. 
[15] Huius vobis sententiae non consul modo auctor est sed 
etiam di immortales, qui mihi sacrificanti precantique ut 
hoc bellum mihi, senatui vobisque, sociis ac nomini Latino, 
classibus exercitibusque nostris bene ac feliciter eveniret, 
laeta omnia prosperaque portendere ». 


[8, 1] Ab hac oratione in suffragium missi, uti rogaret, 
bellum iusserunt. [2] Supplicatio * inde a consulibus in tri- 
duum ex senatus consulto indicta est, obsecratique circa 
omnia pulvinaria ? di ut quod bellum cum Philippo populus 
iussisset, id bene ac feliciter eveniret; [3] consultique fetiales ? 
ab consule Sulpicio, bellum quod indiceretur regi Philippo 
utrum ipsi utique nuntiari iuberent an satis esset in finibus 
regni quod proximum praesidium esset, eo nuntiari. Fetiales 
decreverunt utrum eorum fecisset recte facturum. [4] Consuli 
a patribus permissum ut quem videretur ex iis qui extra 
senatum essent legatum mitteret ad bellum regi indicendum. 


8. 1-2. La supplicatio era una solenne supplica o rendimento di grazie 
agli dèi. Veniva indetta in circostanze eccezionali (prodigia, epidemie, 
sconfitte militari nel primo caso, grandi vittorie per le quali non si giun- 
geva però a concedere il trionfo nel secondo). In genere era rivolta a tutti 
gli dèi, da cui l'espressione circa omnia pulvinaria, dove pulvinaria è pro- 
babilmente sinonimo di templa (letteralmente tale parola indicava il letto 
sul quale erano poste le effigi degli dèi in occasione della cerimonia del 
lectisternium, consistente nell'offerta di un banchetto agli dèi). 


XXXI, 8 45 


lembo d’Italia detto Magna Grecia, che si potevano credere 
indotti dalla comunanza di lingua e dalla fama di Pirro, 
ma anche Lucani, Bruzi e Sanniti defezionarono. [12] Cre- 
dete che, se Filippo passerà in Italia, queste popolazioni se 
ne staranno tranquille e ci rimarranno fedeli? Avete visto 
come lo sono rimaste, durante la guerra punica! Queste 
popolazioni coglieranno sempre ogni occasione per staccarsi 
da noi, a meno che non ci sia nessuno dalla cui parte passare. 
[13] Se foste stati riluttanti a passare in Africa, avreste 
ancor oggi nemici in Italia Annibale ed i Cartaginesi. Sia 
la Macedonia piuttosto che l’Italia il teatro della guerra; 
siano messe a ferro e a fuoco le città e le campagne dei 
nemici; [14] sappiamo già per esperienza che le nostre armi 
sono più forti e fortunate all'estero che in patria. Andate 
a votare con l'assistenza degli dèi e sancite le decisioni del 
senato. [15] Non solo il console vi spinge a questo voto, 
ma gli dèi immortali, i quali al mio sacrificio e alle mie 
preghiere che questa guerra si svolgesse felicemente per me, 
per il senato, per voi, per gli alleati, per la stirpe latina, 
per i nostri eserciti e le nostre flotte, risposero con lieti 
presagi di totale vittoria ». 


[8, 1) Mandati a votare dopo questo discorso, approva- 
rono la proposta di guerra. [2] I consoli decretarono poi, per 
decisione del senato, tre giorni di suppliche * agli dèi, e in 
tutti i templi ? si implorò dagli dèi il felice esito della guerra 
contro Filippo decisa dal popolo. [3] Furono poi dal 
console Sulpicio consultati i feciali? sulla guerra che si 
doveva dichiarare al re Filippo, se cioè ordinavano di an- 
nunziarla a lui personalmente, o se era sufficiente annunziarla 
al più vicino presidio di confine del suo regno. I feciali 
decretarono che, facesse nell’uno o nell'altro modo, avrebbe 
agito rettamente. [4] Venne dai senatori concesso al console 
di mandare come ambasciatore, a dichiarare la guerra al re, 
quale dei feciali volesse, purché non fosse membro del senato. 


._ 3. I feciali erano un collegio di venti sacerdoti che avevano il còmpito 
di condurre trattative con altri popoli, concludere paci e alleanze o vice- 
versa, come in questo caso, dichiarare la guerra. 
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[5] Tum de exercitibus consulum praetorumque actum. 
Consules binas legiones scribere iussi, veteres dimittere exer- 
citus. [6] Sulpicio, cui novum ac magni nominis bellum 
decretum erat, permissum ut de exercitu quem P. Scipio ex 
Africa deportasset voluntarios, quos posset, duceret: invitum 
ne quem militem veterem ducendi ius esset. [7] Praetoribus 
L. Furio Purpurioni et Q. Minucio Rufo quina milia socium 
Latini nominis consules darent, quibus praesidiis alter Gal- 
liam, alter Bruttios provinciam obtineret. [8] Q. Fulvius 
Gillo ipse iussus ex eo exercitu quem P. Aelius consul habuis- 
set, ut quisque minime multa stipendia haberet, legere, donec 
et ipse quinque milia socium ac nominis Latini effecisset: 
id praesidii Siciliae provinciae esset. [9g] M. Valerio Faltoni, 
qui praetor priore anno Campaniam provinciam habuerat, 
prorogatum in annum imperium est, [10] uti pro praetore 
in Sardiniam traiceret; is quoque de exercitu qui ibi esset 
quinque milia socium nominis Latini, qui eorum minime 
multa stipendia haberent, legeret. [11] Et consules duas 
urbanas* legiones scribere iussi, quae si quo res posceret, 
multis in Italia contactis gentibus Punici belli societate 
iraque inde tumentibus, mitterentur. Sex legionibus Romanis 
eo anno usura res publica erat. 


[9, 1] In ipso apparatu belli legati a rege Ptolomaeo 
venerunt qui nuntiarent Athenienses adversus Philippum 
petisse ab rege auxilium: [2] ceterum, etsi communes socii 
sint, tamen nisi ex auctoritate populi Romani neque classem 
neque exercitum defendendi aut oppugnandi cuiusquam causa 
regem in Graeciam missurum esse; [3] vel quieturum eum 
in regno, si populo Romano socios defendere libeat, vel 
Romanos quiescere, si malint, passurum atque ipsum auxilia, 


4. Le legioni urbane costituivano, a partire dall'inizio della seconda 
guerra punica, un esercito di riserva. 
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[5] Si discusse poi dell’esercito da affidare ai consoli e 
ai pretori. Ai consoli si ordinò di arruolare due legioni cia- 
scuno e di congedare i vecchi eserciti. [6] Sulpicio, impegnato 
in una nuova ed importante guerra, ebbe il permesso di 
arruolare quanti volontari potesse tra i soldati portati indietro 
dall'Africa da Scipione: nessun veterano doveva però essere 
arruolato contro la propria volontà. [7] I consoli dovevano 
dare ai pretori Lucio Furio Purpurione e Quinto Minucio 
Rufo cinquemila alleati di stirpe latina ciascuno, con i quali 
l'uno doveva presidiare la Gallia, l’altro il Bruzio. [8] Quinto 
Fulvio Gillone dal canto suo ebbe l'ordine di scegliere dal- 
l’esercito che era stato del console Publio Elio tutti quelli 
che non avessero prestato servizio molto a lungo, finché 
avesse riunito anche lui cinquemila uomini tra alleati e latini: 
questo contingente doveva presidiare la Sicilia. [9] Marco 
Valerio Faltone, che l’anno precedente aveva avuto come 
pretore la provincia della Campania, ebbe il comando proro- 
gato di un anno perché passasse come propretore in Sar- 
degna. [10] Anche lui doveva scegliere cinquemila alleati di 
stirpe latina tra quei soldati dell'esercito che si trovava 
nell'isola i quali non avessero prestato servizio molto a lungo. 
[11] I consoli ebbero anche l'ordine di arruolare due legioni 
urbane * da inviare dove il bisogno lo richiedesse, dato che 
molte genti in Italia si erano rese colpevoli di alleanza con 
i Cartaginesi durante la guerra ed erano ancora in istato di 
eccitazione. In quell'anno lo stato avrebbe messo in campo 
sei legioni romane. 


{9, 1} Proprio durante i preparativi di guerra vennero 
degli ambasciatori da parte del re Tolomeo ad annunziare 
che gli Ateniesi avevano richiesto l’aiuto del re contro Filippo. 
[2] Il re però, benché si trattasse di comuni alleati, non 
avrebbe inviato in Grecia né flotte né eserciti per qualsivoglia 
operazione difensiva od offensiva senza l’approvazione del 
popolo romano: [3] se ne sarebbe rimasto tranquillo nel suo 
regno se il popolo romano avesse voluto difendere gli alleati 
o, se lo preferivano, avrebbe lasciato che i Romani rima- 
nessero inattivi e avrebbe inviato lui degli aiuti che facil- 


48 LIVIO 


quae facile adversus Philippum tueri Athenas possent, mis- 
surum. [4] Gratiae regi ab senatu actae responsumque tutari 
socios populo Romano in animo esse: si qua re ad id bellum 
opus sit indicaturos regi, regnique eius opes scire subsidia 
firma ac fidelia suae rei publicae esse. [5] Munera deinde 
legatis in singulos quinum milium aeris ex senatus consulto 
missa. 

Cum dilectum consules haberent pararentque quae ad 
bellum opus essent, civitas religiosa in principiis maxime 
novorum bellorum, [6] supplicationibus habitis iam et obse- 
cratione circa omnia pulvinaria facta, ne quid praetermitte- 
retur quod aliquando factum esset, ludos Iovi donumque 
vovere consulem cui provincia Macedonia evenisset iussit. 
[7] Moram voto publico Licinius pontifex maximus attulit, 
qui negavit ex incerta pecunia voveri debere, quia ea! 
pecunia non posset in bellum usui esse seponique statim 
deberet nec cum alia pecunia misceri: quod si factum esset, 
votum rite solvi non posse. [8] Quamquam et res et auctor 
movebat, tamen ad collegium pontificum referre consul iussus 
si posset recte votum incertae pecuniae suscipi. Posse rectius- 
que etiam esse pontifices decreverunt. [9g] Vovit in eadem 
verba consul praeeunte maximo pontifice quibus antea quin- 
quennalia ? vota suscipi solita erant, [10] praeterquam quod 
tanta pecunia quantam tum cum solveretur senatus cen- 
suisset ludos donaque facturum vovit. Octiens ante ludi 
magni * de certa pecunia voti erant, hi primi de incerta. 


(10, 1] Omnium animis in bellum Macedonicum versis 
repente, nihil minus eo tempore timentibus, Gallici tumultus 


9. 1. ea è supplemento del Bekker. 

2. Nel 217, sotto il consolato di Caio Flaminio e di Gneo Servilio, il 
pretore urbano Marco Emilio, dopo aver fatto celebrare dei ludi, fece voto 
che tali giochi si sarebbero in séguito celebrati în quinquennium: di qui 
l'espressione. 

3. Lo stesso che /udi Romani, per cui si veda la nota 3 al capitolo IV. 
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mente potessero difendere Atene contro Filippo. [4] Il senato 
espresse il proprio ringraziamento al re e rispose che il popolo 
romano aveva l’intenzione di difendere gli alleati; se ci fosse 
stato bisogno di aiuto per quella guerra lo avrebbero segna- 
lato al re: sapevano bene che le risorse del suo regno costi- 
tuivano un valido e leale sostegno dello stato romano. [5] Per 
decreto del senato venne offerto a ciascun ambasciatore un 
donativo di cinquemila assi. 

Mentre i consoli arruolavano le truppe e preparavano il 
necessario per la guerra i cittadini, pieni di scrupoli religiosi 
specialmente all’inizio di nuove guerre, [6] dopo aver fatto 
le supplicazioni e innalzato preghiere in tutti i templi vollero 
che, come già talvolta era stato fatto, il console cui era 
toccata in sorte la Macedonia offrisse a Giove dei giochi 
votivi e un dono. [7] Il pontefice massimo Licinio si oppose 
al pubblico desiderio sostenendo che non si poteva fare un 
voto senza determinare la somma occorrente; bisognava farlo 
in base ad una somma ben determinata! che non doveva 
servire per la guerra ma doveva essere subito accantonata 
e tenuta ben distinta da ogni altra; altrimenti il voto non 
avrebbe potuto essere validamente sciolto. [8] Malgrado 
l'importanza dell'obiezione e del suo autore il console fu 
invitato ad appellarsi al collegio dei pontefici per sapere se 
era possibile fare un voto senza fissare la somma necessaria. 
I pontefici stabilirono che era possibile, ed anzi ancor più re- 
golare. [9] Il console pronunziò il giuramento negli stessi ter- 
mini (che il pontefice massimo gli veniva dettando) con i quali 
in precedenza si pronunciavano i voti quinquennali ?, [10] con 
l'unica differenza che promise di impegnare per i giochi e 
per l'offerta tanto denaro quanto il senato avesse stabilito 
al momento di sciogliere il voto. Otto volte in precedenza 
si era fatto voto di grandi giochi 5 sulla base di una somma 
prefissata; questi furono i primi offerti senza stabilire la 
somma in anticipo. 


[10, 1] L'attenzione di tutti era rivolta alla guerra con 
la Macedonia quando all'improvviso, mentre non si aveva 
alcun timore di tal genere, si diffuse la notizia di un attacco 


3. Livio, V. 
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fama exorta. [2] Insubres! Cenomanique? et Boii excitis 
Celinibus * Ilvatibusque * et ceteris Ligustinis populis, Hamil- 
care Poeno duce, qui in iis locis de Hasdrubalis exercitu 
substiterat, Placentiam invaserant; [3] et direpta urbe ac 
per iram magna ex parte incensa, vix duobus milibus homi- 
num inter incendia ruinasque relictis, traiecto Pado ad 
Cremonam diripiendam pergunt. [4] Vicinae urbis audita 
clades spatium colonis dedit ad claudendas portas praesi- 
diaque per muros disponenda, ut obsiderentur tamen prius 
quam expugnarentur nuntiosque mitterent ad praetorem 
Romanum. [5] L. Furius Purpurio tum provinciae praeerat, 
cetero ex senatus consulto exercitu dimisso praeter quinque 
milia socium ac Latini nominis; cum iis copiis in proxima 
regione provinciae circa Ariminum substiterat. Is tum senatui 
scripsit quo in tumultu provincia esset: (6) duarum colonia- 
rum quae ingentem illam tempestatem Punici belli subter- 
fugissent alteram captam ac direptam ab hostibus, alteram 
oppugnari; [7] nec in exercitu suo satis praesidii colonis 
laborantibus fore nisi quinque milia socium quadraginta 
milibus hostium - tot enim in armis esse - trucidanda obicere 
velit et tanta sua clade iam inflatos excidio coloniae Romanae 
augeri hostium animos. 


[11, 1] His litteris recitatis decreverunt ut C. Aurelius 
consul exercitum, cui in Etruriam ad conveniendum diem 
edixerat, Arimini eadem die adesse iuberet [2] et aut ipse, 
si per commodum rei publicae posset, ad opprimendum Gal- 
licum tumultum proficisceretur aut Q. Minucio! praetori 
scriberet [3] ut, cum ad eum legiones ex Etruria venissent, 


10. 1. Popolazione celtica che dalla Gallia Transalpina passò nella pianura 
padana e vi si stanziò. 

2. Altra popolazione celtica stanziata all’incirca nella zona tra Brescia 
e Verona. 

3. Popolazione ligure; il nome non è però sicuro. 

4. Popolazione ligure stanziata a Nord di Genova. 
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dei Galli. [2] Insubri !, Cenomani ? e Boi, dopo aver sollevato 
i Celini 3, gli Ilvati* e gli altri popoli liguri, si erano lanciati 
contro Piacenza sotto la guida del cartaginese Amilcare, che 
aveva fatto parte dell'esercito di Asdrubale ed era poi rimasto 
in quella regione. [3] Dopo aver messo a sacco la città ed 
averla in gran parte incendiata trasportati dal furore, lascia- 
tivi neppure duemila uomini in mezzo agli incendi e alle 
rovine, passarono il Po e marciarono velocemente su Cremona 
per saccheggiarla. [4] La notizia del disastro della città 
vicina diede ai coloni il tempo di chiudere le porte e di 
collocare truppe armate sulle mura, per costringere almeno 
il nemico ad un assedio prima della conquista e poter così 
inviare dei messi al pretore romano. [5] Aveva allora il 
comando nella provincia Lucio Furio Purpurione che in base 
al decreto del senato aveva congedato tutto l’esercito ad 
eccezione di cinquemila tra alleati e latini: con tali forze 
aveva preso posizione nella zona della provincia più vicina 
al nemico, nei dintorni di Rimini. Scrisse allora al senato 
sulla difficile situazione della provincia: [6] delle due colonie 
che erano scampate al terribile pericolo della guerra punica 
una era stata conquistata e saccheggiata dai nemici, l’altra 
era assediata; [7] il suo esercito non avrebbe potuto costi- 
tuire una valida difesa per i coloni, a meno che non avesse 
voluto mandare cinquemila alleati a farsi sgozzare da qua- 
rantamila nemici (tanti difatti avevano preso le armi) ed 
accrescere con tanta strage dei suoi il coraggio dei nemici, 
già esaltati dalla distruzione di una colonia romana. 


[1I1, 1] Letto questo messaggio durante una seduta, sta- 
bilirono che il console Caio Aurelio comandasse al suo eser- 
cito di riunirsi a Rimini nel giorno in cui era stato stabilito 
dovesse riunirsi in Etruria. [2] Muovesse poi lui, se era 
possibile senza :danno per lo stato, a reprimere la ribellione 
dei Galli, oppure scrivesse al pretore Quinto Minucio ! [3] che, 
una volta arrivate a lui le legioni dall’Etruria, muovesse lui 


II. 1. È un errore di Livio: Quinto Minucio era nel Bruzio, come appare 
dal precedente capitolo VI; qui si tratta evidentemente di Lucio Furio 
Purpurione. 
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missis in vicem earum quinque milibus sociorum quae interim 
Etruriae praesidio essent, proficisceretur ipse ad coloniam 
liberandam obsidione. 

[4] Legatos item mittendos in Africam censuerunt, eosdem 
Carthaginem, eosdem in Numidiam ad Masinissam ?: [5] Car- 
thaginem ut nuntiarent civem eorum Hamilcarem relictum 
in Gallia — haud satis scire ex Hasdrubalis prius an ex Magonis 
postea exercitu — [6] bellum contra foedus facere, exercitus 
Gallorum Ligurumque excivisse ad arma contra populum 
Romanum; eum, si pax placeret, revocandum illis et deden- 
dum populo Romano esse. [7] Simul nuntiare iussi perfugas 
sibi non omnes redditos esse ac magnam partem eorum palam 
Carthagini obversari dici; quos comprehendi conquirique 
debere ut sibi ex foedere restituantur. Haec ad Carthaginien- 
ses mandata. [8] Masinissae gratulari iussi quod non patrium 
modo reciperasset regnum sed parte florentissima Syphacis 
finium adiecta etiam auxisset. [9] Nuntiare praeterea iussi 
bellum cum rege Philippo susceptum, quod Carthaginienses 
auxiliis iuvisset [10] iniuriasque inferendo sociis populi Ro- 
mani flagrante bello Italia coegisset classes exercitusque in 
Graeciam mitti et distinendo copias causa in primis fuisset 
serius in Africam traiciendi; peterentque ut ad id bellum 
mitteret auxilia Numidarum equitum. [11] Dona ampla data 
quae ferrent regi, vasa aurea argenteaque, toga purpurea et 
palmata, tunica cum eburneo scipione et toga praetexta cum 
curuli sella 3; [12] iussique polliceri, si quid ei ad firmandum 
augendumque regnum opus esse indicasset, enixe id populum 
Romanum merito eius praestaturum. 

[13] Verminae + quoque Syphacis fili legati per eos dies 
senatum adierunt excusantes errorem adulescentiamque et 
culpam omnem in fraudem Carthaginiensium avertentes: 


2. Re di Numidia: prima alleato dei Cartaginesi, passò poi dalla parte 
dei Romani. 

3. Sono le insegne dei re e dei trionfatori. 

4. Succeduto al padre Siface, re dei Massesili nella Numidia, si era 
alleato con Annibale, prendendo parte alla battaglia di Zama. Dopo la 
pace con Roma aveva conservato una piccola parte del territorio paterno. 
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stesso a liberare la colonia dall'assedio dopo aver mandato, 
a sostituire quelle legioni nel presidio dell’Etruria, i cinque- 
mila alleati a sua disposizione. 

[4] Stabilirono anche di inviare in Africa degli amba- 
sciatori, prima a Cartagine, poi in Numidia da Masinissa ?. 
[5] A Cartagine per render noto che un Cartaginese, Amil- 
care, lasciato in Gallia non si sapeva bene se dall'esercito 
di Asdrubale prima, o da quello di Magone poi, [6] aveva 
iniziato, contro i patti, una guerra, sollevando contro il 
popolo romano un esercito di Galli e di Liguri: se volevano 
conservare la pace dovevano richiamarlo e consegnarlo al 
popolo romano. [7] Inoltre gli ambasciatori dovevano notifi- 
care che non tutti i disertori erano stati restituiti e che, a 
quanto si diceva, gran parte di loro si faceva vedere in 
pubblico a Cartagine: dovevano essere ricercati, arrestati e 
poi restituiti, secondo le clausole del trattato di pace. Questo 
doveva essere esposto ai Cartaginesi. (8] Con Masinissa 
dovevano congratularsi perché non solo aveva recuperato il 
regno paterno, ma l'aveva accresciuto con la parte più florida 
del territorio di Siface. [9] Dovevano inoltre annunziargli 
che si era intrapresa la guerra contro Filippo perché questi 
aveva inviato aiuti ai Cartaginesi [10] e perché, facendo 
oltraggio agli alleati del popolo romano, mentre in tutta 
Italia infuriava la guerra aveva costretto Roma a mandare 
flotte ed eserciti in Grecia e distogliendo tali forze era stato 
una delle principali cause del ritardo nel portare la guerra 
in Africa; dovevano infine chiedere che per tale guerra inviasse 
un contingente ausiliario di cavalieri numidi. [11] Si diedero 
agli ambasciatori splendidi doni da consegnare al re: vasi 
d'oro e d’argento, una toga di porpora ed una tunica palmata 
con uno scettro di avorio, una toga pretesta con una sedia 
curule *. [12] Si ordinò anche agli ambasciatori di promettere 
che il popolo romano avrebbe fatto, per le benemerenze del 
re, ciò che questi avesse indicato come necessario per conso- 
lidare e accrescere il suo regno. 

[13] In quei giorni giunsero anche in senato ambasciatori 
da parte di Vermina‘, figlio di Siface, per scusare il suo 
comportamento come un errore di giovinezza ed attribuire 
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[14] et Masinissam Romanis ex hoste amicum factum, Ver- 
minam quoque adnisurum ne officiis in populum Romanum 
aut a Masinissa aut ab ullo alio vincatur; petere ut rex 
sociusque et amicus ab senatu appellaretur. [15] Responsum 
legatis est et patrem eius Syphacem sine causa ex socio et 
amico hostem repente populi Romani factum et eum ipsum 
rudimentum adulescentiae bello lacessentem Romanos po- 
suisse; [16] itaque pacem illi prius petendam ab populo 
Romano esse quam ut rex sociusque et amicus appelletur: 
nominis eius honorem pro magnis erga se regum meritis dare 
populum Romanum consuesse. [17] Legatos Romanos in 
Africa fore, quibus mandaturum senatum ut Verminae pacis 
dent leges, liberum arbitrium eius populo Romano permit- 
tenti: si quid ad eas addi, demi mutarive vellet, rursus ab 
senatu ei postulandum fore. [18] Legati cum iis mandatis 
in Africam missi C. Terentius Varro Sp. Lucretius Cn. Octa- 
vius, quinqueremes singulis datae. 


{12, 1] Litterae deinde in senatu recitatae sunt Q. Minuci 
praetoris, cui Bruttii provincia erat: pecuniam Locris! ex 
Proserpinae thesauris nocte clam sublatam nec ad quos 
pertineat facinus vestigia ulla exstare. [2] Indigne passus 
senatus non cessari ab sacrilegiis et ne Pleminium ? quidem, 
tam clarum recensque noxae simul ac poenae exemplum, 
homines deterrere. [3] C. Aurelio consuli negotium datum 
ut ad praetorem in Bruttios scriberet: senatui placere quae- 
stionem de expilatis thesauris eodem exemplo haberi quo 
M. Pomponius praetor triennio ante habuisset ?; [4] quae 
inventa pecunia esset, reponi; si quo minus inventum foret, 
expleri ac piacularia, si videretur, sicut ante pontifices cen- 


12. 1. Sulla costa ionica della Calabria; oggi Cento Camerello. 
2. Cfr. Livio, XXIX, 16. 
3. Cfr. Livio, XXIX, 21-22. 
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tutta la colpa agli inganni dei Cartaginesi. [14] Anche Masi- 
nissa di nemico era divenuto amico di Roma; parimenti 
Vermina avrebbe fatto ogni sforzo per non essere superato 
né da Masinissa né da alcun altro nell’ossequio al popolo 
romano; chiedeva di essere chiamato re, alleato ed amico 
dal senato. [15] Fu risposto agli ambasciatori che il padre 
di Vermina, Siface, senza motivo era improvvisamente dive- 
nuto, da amico e alleato, nemico del popolo romano, e che 
lui stesso aveva iniziato la propria adolescenza portando 
ripetuti attacchi ai Romani. [16] Doveva dunque chiedere 
pace al popolo romano prima di poter essere chiamato re, 
alleato ed amico: il popolo romano era solito concedere 
l'onore di un tale titolo per i grandi meriti dei re nei propri 
confronti. [17] Si sarebbero trovati in Africa degli amba- 
sciatori ai quali il senato avrebbe affidato il mandato di 
comunicare le condizioni di pace a Vermina, con la piena 
libertà per il popolo romano di fissarle a proprio arbitrio; 
se il re avesse voluto aggiungere, togliere o cambiare qualche 
punto avrebbe dovuto rivolgersi di nuovo al senato. [18] Fu- 
rono inviati quali ambasciatori in Africa con tale mandato 
Caio Terenzio Varrone, Spurio Lucrezio e Gneo Ottavio, con 
una quinquereme ciascuno. 


[12, 1) Venne poi letta in senato una lettera del pretore 
Quinto Minucio, cui era affidata la provincia del Bruzio: 
diceva che a Locri! era stato rubato del denaro, di notte, 
dal tesoro di Proserpina senza che restassero tracce dell’au- 
tore del furto. [2] Si indignò il senato vedendo che i gesti 
sacrileghi non cessavano e che neppure il caso di Pleminio ?, 
esempio così chiaro e recente di colpa punita, valeva a disto- 
glierne la gente. [3] Venne affidato al console Caio Aurelio 
il compito di scrivere al pretore nel Bruzio che il senato 
desiderava, riguardo al furto nel tesoro, un'inchiesta simile 
a quella condotta tre anni prima dal pretore Marco Pom- 
ponio 3. [4] Il denaro ritrovato sarebbe stato rimesso nel 
tesoro; se qualcosa fosse mancato, si sarebbe integrata la 
somma; infine, se gli fosse parso opportuno, si sarebbero 
fatti sacrifici espiatori, come in precedenza i pontefici aves- 
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suissent, fieri. [5] Curam expiandae violationis eius templi 
prodigia etiam sub idem tempus pluribus locis nuntiata 
accenderunt. In Lucanis caelum arsisse adferebant, Priverni 4 
sereno per diem totum rubrum solem fuisse, [6] Lanuvi 5 in 
templo Sospitae 6 Iunonis nocte strepitum ingentem exortum. 
Tam animalium obsceni fetus pluribus locis nuntiabantur: in 
Sabinis incertus infans natus, masculus an femina esset, alter 
sedecim iam annorum item ambiguo sexu inventus; [7] Fru- 
sinone agnus cum suillo capite, Sinuessae 7 porcus cum capite 
humano natus, in Lucanis in agro publico # eculeus cum 
quinque pedibus. [8] Foeda omnia et deformia errantisque 
in alienos fetus naturae visa: ante omnia abominati semi- 
mares iussique in mare extemplo deportari, sicut proxime 
C. Claudio M. Livio consulibus ? deportatus similis prodigii 
fetus erat. [9g] Nihilo minus decemviros !° adire libros !! de 
portento eo iusserunt. Decemviri ex libris res divinas easdem 
quae proxime secundum id prodigium factae essent impera- 
runt. Carmen praeterea ab ter novenis virginibus cani per 
urbem iusserunt donumque Iunoni reginae ferri. [10] Ea uti 
fierent C. Aurelius consul ex decemvirorum responso curavit. 
Carmen, sicut patrum memoria Livius', ita tum condidit 
P. Licinius Tegula *2. 


{13, 1] Expiatis omnibus religionibus - nam etiam Locris 
sacrilegium pervestigatum ab 0. Minucio erat pecuniaque ex 


4. Nella regione dei Volsci, presso le paludi pontine. 

5. A Sud dei colli Albani, oggi Civita Lavinia. Lanuvi in è congettura 
di M. Miller; i codici recano Lanuvii. 

6. Il culto di Giunone Sospita (salvatrice) ebbe origine proprio a 
Lanuvio e fu trasportato a Roma nel 338 a. C. 

7. Al confine tra Lazio e Campania; oggi rovine presso Rocca di Mon- 
dragone. 

8. L'ager publicus era il territorio di proprietà dello stato, quello che 
oggi chiameremmo demanio dello stato. 

9. Esattamente sette anni prima (cfr. Livio, XXVI, 37). 

10. Si tratta dei decemviri sacris faciundis o decemviri sacrorum: loro 
còmpito era quello di custodire e consultare i libri sibillini oltre che di 
far celebrare alcune cerimonie religiose, quali i ludi secolari. Silla ne 
aumentò il numero a quindici (quindecimviri). 

11. I libri sibillini. Secondo la leggenda furono venduti a Tarquinio 
Prisco dalla Sibilla Cumana; erano libri dal contenuto profetico. Venivano 
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sero stabilito. [5] La preoccupazione di espiare la violazione 
di quel tempio venne accresciuta anche dalle notizie di 
diversi prodigi avvenuti in parecchie località in quel mede- 
simo torno di tempo. Dicevano che in Lucania il cielo si 
era infiammato, che a Priverno 4, col cielo sereno, il sole 
era stato rosso per un giorno intero, [6] che a Lanuvio 5, 
nel tempio di Giunone Sospita 5, di notte si era udito un 
grande strepito. In diversi luoghi si annunziava la nascita 
di esseri mostruosi: tra i Sabini era nato un bambino che 
non si capiva bene se fosse maschio o femmina ed un altro 
ne era stato trovato, già di sedici anni, dal sesso parimenti 
incerto; [7] a Frosinone era nato un agnello con la testa di 
maiale, a Sinuessa 7 un maiale con la testa d’uomo, in Luca- 
nia, nell’ager publicus *, un puledro a cinque zampe. [8] Aspetti 
tutti ripugnanti e deformi, che parevano propri di una 
natura aberrante, che confondeva le specie. Sopra tutti 
aborriti erano gli ermafroditi, che si ordinò di gettare sùbito 
in mare, come poco prima sotto i consoli Caio Claudio e 
Marco Livio? si era fatto di un simile essere mostruoso. 
[g] Nondimeno si ordinò ai decemviri !° di consultare i libri !! 
su quel prodigio. I decemviri, in base ai libri, ordinarono 
che si compissero i medesimi riti che si erano celebrati sùbito 
dopo il secondo prodigio di quel genere. Inoltre ordinarono 
a tre cori di nove vergini di percorrere la città cantando 
un carme religioso e di portare un dono a Giunone regina. 
[10] Il console Caio Aurelio curò l'attuazione di quei prov- 
vedimenti secondo il responso dei decemviri. Il carme venne 
composto da Publio Licinio Tegula !; l’altro, secondo la 
tradizione, era stato composto da Livio !3, 


[13, 1] Placati tutti i timori di natura religiosa (anche 
a Locri Quinto Minucio aveva portato a termine l'inchiesta 
sul sacrilegio e il denaro, tratto dalle sostanze dei colpevoli, 


custoditi nei sotterranei del Campidoglio e consultati in casi di particolare 
gravità (sciagure, pericoli, avvenimenti prodigiosi). 

12. Era un cliente del pontefice massimo Publio Licinio Crasso; grazie 
alla sua protezione era succeduto a Livio Andronico, dopo la morte di 
questi, nella funzione di poeta ufficiale. 

13. Livio Andronico. 
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bonis noxiorum in thesauros reposita — cum consules in 
provincias proficisci vellent, (2] privati frequentes, quibus ex 
pecunia quam M. Valerio M. Claudio! consulibus mutuam 
dederant tertia pensio debebatur eo anno, adierunt senatum, 
[3] quia consules, cum ad novum bellum quod magna classe 
magnisque exercitibus gerendum esset vix aerarium suffi- 
ceret, negaverant esse unde iis in praesentia solveretur. 
[4] Senatus querentes eos non sustinuit: siin Punicum bellum 
pecunia data in Macedonicum quoque bellum uti res publica 
vellet, aliis ex aliis orientibus bellis quid aliud quam publi- 
catam pro beneficio tamquam ob noxiam suam pecuniam 
fore? [5] Cum et privati aequum postularent nec tamen 
solvendo aere alieno res publica esset, [6] quod medium 
inter aequum et utile erat decreverunt, ut, quoniam magna 
pars eorum agros volgo venales esse diceret et sibimet emptis 
opus esse, agri publici qui intra quinquagesimum lapidem 
esset copia iis fieret: [7] consules agrum aestimaturos et in 
iugera 2 asses vectigal testandi causa publicum agrum esse 
imposituros, [8] ut si quis, cum solvere posset populus, 
pecuniam habere quam agrum mallet, restitueret agrum 
populo. [9] Laeti eam condicionem privati accepere; trienta- 
bulumque ? is ager, quia pro tertia parte pecuniae datus 
erat, appellatus. 


(14, 1) Tum P. Sulpicius secundum vota in Capitolio 
nuncupata! paludatis lictoribus ? profectus ab urbe Brundi- 
sium venit [2] et, veteribus militibus voluntariis ex Africano 


13. I. Sono i consoli del 21o a. C. 

2. Misura di superficie equivalente a circa 2500 metri quadrati. 

3. Ossia iscritto nelle fabulae publicae, nel libro del debito pubblico, 
quale terza parte del debito. 


14. I. All'inizio di ogni campagna si facevano voti solenni agli dèi, così 
come all'entrata in carica dei magistrati e in altre occasioni di particolare 
importanza o gravità. 

2. Cfr. VARRONE, De lingua latina, 7, 37: paluda a paludamentis. Haec 
insignia atque ornamenta militaria; ideo ad bellum quom exit imperator ac 
lictores mutarunt vestem... paludatus dicitur proficisci. (a paluda viene da 
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era stato rimesso nel tesoro), mentre i consoli volevano par- 
tire per le province [2] si presentarono in gran numero in senato 
privati cittadini che dovevano ricevere in quell’anno un terzo 
versamento per il denaro che avevano prestato sotto i consoli 
Marco Valerio e Marco Claudio!. [3] I consoli avevano 
difatti affermato non esservi per il momento denaro suffi- 
ciente a pagarli, visto che il tesoro pubblico era appena 
sufficiente alle necessità della nuova guerra, per la quale 
occorrevano una grande flotta e grandi eserciti. [4] Il senato 
non poté resistere alle loro lamentele: se lo stato voleva 
impiegare anche per la guerra contro la Macedonia una 
somma di denaro prestata per la guerra contro Cartagine, 
succedendosi le guerre l’una all'altra che cosa sarebbe stato 
del loro denaro? In cambio del servizio reso sarebbe stato 
confiscato come se avessero commesso un delitto. [5] Poiché 
quei cittadini avanzavano giuste richieste e d'altra parte lo 
stato non era in grado di pagare il suo debito, [6] presero 
una decisione che contemperasse il giusto e l'utile. Siccome 
gran parte dei creditori sosteneva che vi erano in quantità 
terreni da vendere e che essi avevano necessità di acqui- 
starne, si stabilì di concedere loro terreni di proprietà dello 
stato entro un raggio di cinquanta miglia da Roma. [7] I 
consoli avrebbero fatto una stima del terreno e vi avrebbero 
imposto una tassa di un asse per iugero ?, per significare che 
si trattava di terreno di proprietà dello stato. [8] Così se 
qualcuno, quando lo stato fosse di nuovo in grado di pagare, 
avesse preferito il denaro alla terra, avrebbe potuto resti- 
tuirla allo stato. [9] I privati accettarono di buon grado 
questa condizione e quel terreno venne chiamato trienta- 
bulum?, poiché era dato al posto della terza parte di un 
pagamento. 


[14, 1] Allora Publio Sulpicio, dopo aver pronunziato i 
suoi voti! in Campidoglio, partì dalla città con i littori in 
tenuta di guerra 2 e giunse a Brindisi. [2] Dopo aver distri- 
paludamenta. Sono insegne e ornamenti militari; perciò quando il coman- 


dante parte per la guerra e i littori hanno mutato vestito... si dice che 
parte paludatus »). 
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exercitu in legiones discriptis navibusque ex classe Cn. Cor- 
neli electis, altero die quam a Brundisio solvit in Macedoniam 
traiecit. [3] Ibi ei praesto fuere Atheniensium legati orantes 
ut se obsidione eximeret. Missus extemplo Athenas est C. 
Claudius Cento? cum viginti longis navibus et mille mili- 
tum — neque enim ipse rex Athenas obsidebat: [4] eo maxime 
tempore Abydum * oppugnabat, iam cum Rhodiis et Attalo 
navalibus certaminibus, neutro feliciter proelio, vires exper- 
tus, [5] sed animos ei faciebat praeter ferociam insitam 
foedus ictum cum Antiocho 5 Syriae rege divisaeque iam 
cum eo Aegypti opes, cui morte audita Ptolomaei regis 
ambo imminebant. 

[6] Contraxerant autem sibi cum Philippo bellum Athe- 
nienses haudquaquam digna causa, dum ex vetere fortuna 
nihil praeter animos servant. [7] Acarnanes $ duo iuvenes 
per initiorum dies non initiati templum Cereris imprudentes 
religionis cum cetera turba ingressi sunt. [8] Facile eos sermo 
prodidit absurde quaedam percunctantes, deductique ad anti- 
stites templi, cum palam esset per errorem ingressos, tam- 
quam ob infandum scelus interfecti sunt. [9g] Id tam foede 
atque hostiliter gens Acarnanum factum ad Philippum detulit 
impetravitque ab eo ut datis Macedonum auxiliis bellum se 
inferre Atheniensibus pateretur. [10] Hic exercitus primo 
terram Atticam ferro ignique depopulatus cum omnis generis 
praeda in Acarnaniam rediit. Et inritatio quidem animorum 
ea prima fuit: postea iustum bellum decretis civitatis ultro 
indicendo factum. [11] Attalus enim rex Rhodiique persecuti 
cedentem in Macedoniam Philippum cum Aeginam” venis- 
sent, rex Piraeum renovandae confirmandaeque cum Athe- 
niensibus societatis causa traiecit. [12] Civitas omnis obviam 


3. Era legato del console Publio Sulpicio. 

4. Città della Misia sull'Ellesponto, non lontano dalla foce del Simoenta, 
nei pressi dell'odierna Nogara; di fronte, sulla costa europea, sorgeva 
Sesto. Tali due città dominavano lo stretto chiamato oggi dei Dardanelli. 

5. Antioco III il Grande. 

6. L'Acarnania è una regione della Grecia settentrionale, tra l’Etolia 
e l’Epiro. 

7. Isola e città del golfo Saronico, di fronte a Megara. 
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buito nelle diverse legioni i veterani volontari dell’esercito 
d'Africa e dopo aver scelto le proprie navi dalla flotta di 
Gneo Cornelio, sbarcò in Macedonia il giorno successivo a 
quello della partenza da Brindisi. [3] Trovò ad attenderlo 
alcuni ambasciatori ateniesi che lo pregarono di liberarli 
dall'assedio. Fu sùbito inviato ad Atene Caio Claudio Cen- 
tone3 con venti navi da guerra e mille soldati. Non era 
difatti il re ad assediare personalmente Atene; [4] proprio 
allora stava assediando Abido* dopo essersi misurato in 
battaglia navale con i Rodiesi e con Attalo, senza riportare 
la vittoria in alcuno dei due combattimenti. [5] Ma gli dava 
coraggio, oltre la naturale fierezza, il patto concluso con 
Antioco 5 re di Siria e l'intesa sulla spartizione delle ricchezze 
dell'Egitto che entrambi minacciavano dopo aver appreso la 
notizia della morte del re Tolomeo. 

[6] Quanto agli Ateniesi, si erano trovati impegnati nella 
guerra con Filippo per un motivo davvero di lieve impor- 
tanza, visto che dell'antica fortuna nulla più conservavano 
tranne l'orgoglio. [7] Due giovani dell’Acarnania ° nei giorni 
dell'iniziazione erano entrati nel tempio di Cerere confusi 
tra la folla, senza essere iniziati, per ignoranza delle leggi 
di quel culto. [8] Furono sùbito traditi dalle parole con cui 
chiesero spiegazioni su cose che tutti dovevano sapere e, 
portati davanti ai sacerdoti del tempio, vennero messi a 
morte come colpevoli di un nefando delitto, pur essendo a 
tutti evidente che erano entrati per errore. [9] Gli Acarnani 
denunziarono questo modo di agire vergognoso ed ostile a 
Filippo e ottennero da lui di poter muovere guerra agli 
Ateniesi con l’aiuto di un contingente macedone. [10] Questo 
esercito dapprima mise l’Attica a ferro e a fuoco, ritornando 
in Acarnania con una gran varietà di bottino; e questo 
cominciò ad eccitare gli animi. Poi si venne ad una guerra 
in piena regola, per decisione di Atene che prese l’iniziativa 
di dichiararla. [11] Quando il re Attalo e i Rodiesi, postisi 
all'inseguimento di Filippo che si ritirava verso la Mace- 
donia, furono giunti ad Egina ”, il re si trasferì al Pireo per 
rinnovare e consolidare l’alleanza con Atene. [12] Tutta la 
cittadinanza, donne e bambini compresi, si riversò nelle 
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effusa cum coniugibus ac liberis, sacerdotes cum insignibus 
suis intrantem urbem ac di prope ipsi exciti sedibus suis 
acceperunt. 


[15, 1] In contionem extemplo populus vocatus ut rex 
quae vellet coram ageret; deinde ex dignitate magis visum 
scribere eum de quibus videretur [2] quam praesentem aut 
referendis suis in civitatem beneficiis erubescere aut signifi- 
cationibus acclamationibusque multitudinis adsentatione im- 
modica pudorem onerantis. [3] In litteris autem, quae missae 
in contionem recitataeque sunt, commemoratio erat benefi- 
ciorum primum in civitatem suorum, deinde rerum quas 
adversus Philippum gessisset, [4] ad postremum adhortatio 
capessendi belli dum se, dum Rhodios, tum quidem dum 
etiam Romanos haberent: nequiquam postea, si tum ces- 
sassent, praetermissam occasionem quaesituros. [5] Rhodii 
deinde legati auditi sunt; quorum recens erat beneficium, 
quod naves longas quattuor Atheniensium captas nuper ab 
Macedonibus reciperatasque remiserant. Itaque ingenti con- 
sensu bellum adversus Philippum decretum. [6] Honores regi 
primum Attalo immodici, deinde et Rhodiis habiti: tum pri- 
mum mentio inlata de tribu quam Attalida appellarent ad 
decem veteres tribus addenda !, et Rhodiorum populus corona 
aurea ? virtutis ergo donatus, [7] civitasque Rhodiis data 
quemadmodum Rhodii prius Atheniensibus dederant. [8] Se- 
cundum haec rex Attalus Aeginam ad classem se recipit; 
Rhodii Ceam* ab Aegina, inde per insulas Rhodum navi- 
garunt omnibus praeter Andrum Parumque et Cythnum*, 
quae praesidiis Macedonum tenebantur, in societatem acceptis. 
[0] Attalum Aeginae missi in Aetoliam nuntii expectatique 


15. 1. Le affermazioni di Livio sono inesatte: le dieci antiche tribù erano 
già state più volte rimaneggiate ed in questo momento erano aumentate 
almeno a undici, se non a dodici. 

2. La corona aurea premiava solitamente il valore militare. 

3. Isola delle Cicladi, oggi Zea. 
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strade per andargli incontro, i sacerdoti con le loro insegne 
lo accolsero all'ingresso in città e poco mancò che gli dèi 
stessi lasciassero le loro sedi per riceverlo. 


[15, 1] Sùbito venne riunita l'assemblea popolare perché 
il re esponesse davanti ad essa la propria volontà. Poi si 
giudicò più consono alla sua dignità che mettesse per iscritto 
le proprie intenzioni piuttosto che, [2] intervenendo di per- 
sona, dover arrossire o nel ricordare le sue benemerenze nei 
riguardi della città o per le dimostrazioni e le acclamazioni 
della folla che avrebbe messo in imbarazzo la sua modestia 
con adulazioni eccessive. [3] Nella missiva che fu inviata e 
letta nell'assemblea si accennava prima di tutto alle sue 
benemerenze nei riguardi della città, poi alle sue azioni 
contro Filippo, [4] e si concludeva con l'esortazione a intra- 
prendere la guerra mentre avevano dalla loro parte lui stesso, 
i Rodiesi e soprattutto anche i Romani: invano avrebbero 
cercato in séguito un’occasione simile, se l'avessero lasciata 
cadere senza approfittarne. [5] Furono poi ascoltati gli amba- 
sciatori dei Rodiesi: di recente essi avevano reso un grande 
servigio, quando avevano ricuperato e restituito agli Ateniesi 
quattro navi da guerra catturate poco prima dai Macedoni. 
Così a grandissima maggioranza venne decisa la guerra contro 
Filippo. [6] Si resero onori senza misura prima al re Attalo 
e poi ai Rodiesi. Allora si parlò per la prima volta della 
tribù chiamata Attalide da aggiungere alle dieci antiche 
tribù ! e venne concessa al popolo di Rodi la corona aurea ? 
per il suo valore; [7] fu pure concessa ai Rodiesi la citta- 
dinanza, come essi avevano in precedenza fatto con Atene. 
[8] Dopo di questo il re Attalo ritornò ad Egina alla sua 
flotta; i Rodiesi da Egina passarono a Cia? e poi a Rodi 
attraverso le varie isole, e strinsero alleanza con tutte 
tranne Andro Paro e Citno* che erano tenute da presidi 
macedoni. [9] Attalo rimase qualche tempo inoperoso ad 
Egina in séguito all'invio di emissari in Etolia e all’attesa 


4 Altre isole delle Cicladi, come la precedente; Andro conserva ancor 
oggi tale nome; Citno si chiama ora Thermia; Paro è la più nota, patria 
di Archiloco e celebre per il suo marmo bianco. 
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inde legati aliquamdiu nihil agentem tenuere. [10] Sed neque 
illos excire ad arma potuit, gaudentes utcumque composita 
cum Philippo pace, et ipse Rhodiique, cum, si institissent 
Philippo, egregium liberatae per se Graeciae titulum habere 
potuissent, [11] patiendo rursus eum in Hellespontum 5 
traicere occupantemque Thraeciae opportuna loca vires colli- 
gere, bellum aluere gloriamque eius gesti perfectique Romanis 
concesserunt. 


[16, 1) Philippus magis regio animo est usus; qui cum 
Attalum Rhodiosque hostes non sustinuisset, ne Romano 
quidem quod imminebat bello territus, [2] Philocle quodam 
ex praefectis suis cum duobus milibus peditum, equitibus 
ducentis ad populandos Atheniensium agros misso, [3] classe 
tradita Heraclidi ut Maroneam! peteret, ipse terra eodem cum 
expeditis duobus milibus peditum, equitibus ducentis pergit. 
[4] Et Maroneam quidem primo impetu expugnavit; Aenum ? 
inde cum magno labore, postremo per proditionem Callimedis 
praefecti Ptolomaei, cepit. Deinceps alia castella, Cypsela * 
et Doriscon + et Serrheum 5, occupat. [5] Inde progressus ad 
Chersonesum 6 Elaeunta 7 et Alopeconnesum* tradentibus 
ipsis recipit; Callipolis* quoque et Madytos!° deditae et 
castella quaedam ignobilia. [6] Abydeni ne legatis quidem 
admissis regi portas clauserunt. Ea oppugnatio diu Philip- 
pum tenuit, eripique ex obsidione, ni cessatum ab Attalo 
et Rhodiis foret, potuerunt. [7] Attalus trecentos tantum 
milites in praesidium, Rhodii quadriremem unam ex classe, 
cum ad Tenedum " staret, miserunt. {8] Eodem postea, cum 
iam vix sustinerent obsidionem, et ipse Attalus cum traie- 


. I Dardanelli. 


. Città della Tracia sull’Egeo; oggi Maronia. 
. Altra città della Tracia, oggi Enos. 
. Piazzaforte della Tracia. Oggi Ipsala. 
. Altra città della Tracia; oggi Tusla. 
. Piazzaforte sul promontorio omonimo, nella Tracia meridionale. 
Oggi Makri. 
6. Il Chersoneso tracico, oggi penisola di Gallipoli. 
7. Nel Chersoneso tracico, sull’Ellesponto. 
8. Altra città del Chersoneso tracico, presso l'attuale Cap Suvla burun. 
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di ambasciatori di quel popolo. [10] Non riuscì però ad 
indurlo alla guerra, lieto come esso era della pace conclusa 
con Filippo, quale che essa fosse; anzi lui stesso e i Rodiesi 
che pure, se avessero incalzato Filippo, avrebbero potuto 
fregiarsi dell’insigne onore di avere liberato la Grecia con le 
proprie sole forze, [11] permettendo che passasse di nuovo 
l’Ellesponto 5 e consolidasse la propria posizione con l’occu- 
pazione di punti strategici della Tracia prolungarono la 
guerra e lasciarono ai Romani la gloria di portare a compi- 
mento quell’impresa. 


[16, 1] Filippo dimostrò di avere un animo più degno di 
un re. Pur non avendo saputo resistere a nemici come Attalo 
e i Rodiesi non si spaventò neppure della imminente guerra 
contro Roma. [2] Mandò uno dei suoi luogotenenti, di nome 
Filocle, a devastare le campagne ateniesi con duemila fanti 
e duecento cavalieri, [3] affidò la flotta ad Eraclide perché 
raggiungesse Maronea! e vi si diresse per via di terra con 
duemila fanti senza bagagli e duecento cavalieri. [4] Riuscì 
ad espugnare Maronea al primo assalto, Eno ? invece riuscì 
a conquistarla con grande fatica e grazie al tradimento, in 
ultimo, di Callimede, luogotenente di Tolomeo. Occupò poi 
altre piazzeforti, Cipsela ?, Dorisco ‘, Serreo 5. [5] Partito in 
séguito per il Chersoneso 6, ricevette la sottomissione di 
Eleonte? e di Alopeconneso 8. Si arresero anche Callipoli ° 
e Madito!° e altre piazzeforti meno note. [6] Gli abitanti 
di Abido sbarrarono le porte al re senza neppure far entrare 
i suoi ambasciatori. Quell’assedio impegnò a lungo Filippo 
ed i cittadini avrebbero potuto esserne liberati se Attalo e 
i Rodiesi non avessero desistito. [7] Attalo inviò soltanto 
trecento uomini per la difesa ed i Rodiesi una sola quadri- 
reme della loro flotta, pur trovandosi questa di fronte a 
Tenedo !!. [8] Attalo si spinse poi lui stesso fin là quando 
già i cittadini erano in difficoltà nel resistere all’assedio, ma 


9. Sull’Ellesponto, oggi Gallipoli di Romania. 
1o. Altra città del Chersoneso tracico, sull’Ellesponto. 
II. Isola situata di fronte alla Troade. 
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cisset spem tantum auxilii ex propinquo ostendit, neque 
terra neque mari adiutis sociis. 


[17, 1] Abydeni primo tormentis per muros dispositis non 
terra modo adeuntes aditu arcebant sed navium quoque 
stationem infestam hosti faciebant; [2] postea, cum et muri 
pars strata ruinis et ad interiorem raptim oppositum murum 
cuniculis iam perventum esset, legatos ad regem de condi- 
cionibus tradendae urbis miserunt. [3] Paciscebantur autem 
ut Rhodiam quadriremem cum sociis navalibus Attalique 
praesidium emitti liceret atque ipsis urbe excedere cum 
singulis vestimentis. [4] Quibus cum Philippus nihil pacati 
nisi omnia permittentibus respondisset, adeo renuntiata haec 
legatio ab indignatione simul ac desperatione iram accendit 
[5] ut ad Saguntinam rabiem versi matronas omnes in templo 
Dianae, pueros ingenuos virginesque, infantes etiam cum suis 
nutricibus in gymnasio includi iuberent, [6] aurum et argen- 
tum in forum deferri, vestem pretiosam in naves Rhodiam 
Cyzicenamque ! quae in portu erant coici, sacerdotes victi- 
masque adduci et altaria in medio poni. [7] Ibi delecti pri- 
mum qui, ubi caesam aciem suorum pro diruto muro pu- 
gnantem vidissent, extemplo coniuges liberosque interfice- 
rent, aurum argentum vestemque quae in navibus esset in 
mare deicerent, [8] tectis publicis privatisque quam plurimis 
locis possent ignes subicerent: [9] id se facinus perpetraturos 
praeeuntibus exsecrabile carmen sacerdotibus iure iurando 
adacti; tum militaris aetas iurat neminem vivum nisi victo- 
rem acie excessurum. [10] Hi memores deorum adeo perti- 
naciter pugnaverunt ut, cum proelium nox diremptura esset, 


17. 1. Città della Misia. Oggi Balkiz. 
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fece soltanto balenare di lontano la speranza di un aiuto, 
senza poi portare soccorso agli alleati né per terra né per 
mare. 


[17, 1] Gli abitanti di Abido sulle prime, disposte lungo 
le mura le macchine da guerra, non solo impedivano l’avvi- 
cinamento a quanti lo tentavano da terra, ma rendevano 
pericolosa per il nemico anche la sosta delle navi; [2] poi, 
quando già una parte delle mura era crollata in rovina e i 
nemici attraverso gallerie erano già giunti ad un muro sùbito 
costruito all’interno, inviarono al re degli ambasciatori per 
discutere le condizioni di resa della città. [3] Volevano che 
fossero lasciati liberi di andarsene la nave di Rodi con l’equi- 
paggio alleato e il presidio di Attalo e che a loro fosse con- 
cesso di lasciare la città ciascuno con i suoi abiti. [4] Avendo 
Filippo risposto che non ci sarebbe stata pace se non aves- 
sero consegnato ogni cosa, quando venne riferito l'esito del- 
l'ambasciata l’indignazione e la disperazione insieme accesero 
nei cittadini un’ira [5] non diversa da quella dei Saguntini. 
Fecero rinchiudere nel tempio di Diana tutte le donne, gli 
adolescenti liberi, le giovinette e anche i bambini con le 
loro nutrici nel ginnasio, [6] fecero portare nel foro l'oro e 
l'argento, fecero radunare le vesti preziose su due navi, di 
Rodi e di Cizico *, che erano nel porto, fecero venire i sacer- 
doti e delle vittime e fecero erigere un altare in mezzo alla 
piazza. [7] Qui scelsero dapprima coloro che, quando avessero 
visto massacrate le truppe che combattevano davanti al 
muro in rovina, avrebbero dovuto uccidere le mogli e i 
figli, gettare in mare l'oro, l'argento e le vesti che erano 
sulle navi, [8] appiccare il fuoco agli edifici pubblici e privati 
nel maggior numero di luoghi possibile. [9] Si legano con 
un giuramento, dettato dai sacerdoti, che lancia maledizioni 
su quanti vi verranno meno, a compiere tali atti impressio- 
nanti. Poi gli uomini in età da combattere giurano che 
nessuno avrebbe abbandonato vivo la lotta se non vittorioso. 
[10] Col pensiero volto agli dèi lottarono così tenacemente 
che quando la notte stava per far cessare il combattimento 
il re per primo si ritirò dalla battaglia, spaventato dal loro 
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rex prior, territus rabie eorum, pugna abstiterit. [11] Prin- 
cipes, quibus atrocior pars facinoris delegata erat, cum paucos 
et confectos volneribus ac lassitudine superesse proelio cer- 
nerent, luce prima sacerdotes cum infulis # ad urbem deden- 
dam Philippo mittunt. 


[18, 1] Ante deditionem ex iis legatis Romanis qui Ale- 
xandream missi erant M. Aemilius trium consensu, minimus 
natu, audita obsidione Abydenorum ad Philippum venit. 
Qui questus Attalo Rhodiisque arma inlata [2] et quod tum 
maxime Abydum oppugnaret, cum rex ab Attalo et Rhodiis 
ultro se bello lacessitum diceret, « Num Abydeni quoque » 
inquit « ultro tibi intulerunt arma? » [3] Insueto vera audire 
ferocior oratio visa est quam quae habenda apud regem 
esset. « Aetas » inquit «et forma et super omnia Romanum 
nomen te ferociorem facit. [4] Ego autem primum velim 
vos foederum memores servare mecum pacem: sin bello 
lacessitis, mihi quoque animos facere et regnum et Mace- 
donum nomen haud minus quam Romanum nobile sentietis ». 

[s] Ita dimisso legato Philippus auro argento quaeque 
alia! coacervata erant acceptis hominum praedam omnem 
amisit. [6] Tanta enim rabies multitudinem invasit ut repente 
proditos rati qui pugnantes mortem occubuissent, periurium- 
que alius alii exprobrantes et sacerdotibus maxime, qui quos 
ad mortem devovissent, eorum deditionem vivorum hosti 
fecissent, [7] repente omnes ad caedem coniugum liberorum- 
que discurrerent seque ipsi per omnes vias leti interficerent. 
Obstupefactus eo furore rex suppressit impetum militum et 
triduum se ad moriendum Abydenis dare dixit. [8] Quo 
spatio plura facinora in se victi ediderunt quam infesti 
edidissent victores, nec, nisi quem vincula aut alia necessitas 


2. Segno della dignità sacerdotale. 
18. 1. alia è supplemento di H. ]J. Miiller. 
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accanimento. [11] I capi, cui era stata demandata la parte 
più atroce dell'impresa, vedendo che ben pochi uomini, stre- 
mati dalle ferite e dalla fatica, erano sopravvissuti, all'alba 
mandarono dei sacerdoti con le loro bende? ad offrire a 
Filippo la resa della città. 


[18, 1] Prima della resa uno degli ambasciatori mandati 
ad Alessandria, il più giovane, Marco Emilio, d'accordo con 
gli altri due, avuta notizia dell’assedio di Abido andò da 
Filippo. Lamentò che il re avesse mosso guerra ad Attalo 
e ai Rodiesi [2] e particolarmente che allora stesse assediando 
Abido. Il re rispose che erano stati Attalo e i Rodiesi a dare 
inizio alle ostilità. — Forse anche gli abitanti di Abido 
hanno per primi portato le armi contro di te? —, interruppe 
l’altro. [3] Queste parole parvero a Filippo, poco avvezzo a 
sentirsi dire la verità, troppo insolenti nei riguardi di un re. 
— La giovane età — rispose — la bellezza e soprattutto 
il nome di Roma ti rendono troppo insolente. [4] Io sarei 
ben lieto che voi vi ricordaste dei nostri trattati e vi con- 
servaste in pace con me; se però mi muoverete guerra vi 
accorgerete che anch'io ho motivi di giusto coraggio nel mio 
regno e nel nome di Macedone, non meno nobile che quello 
di Romano —. 

[5] Congedato con queste parole l'ambasciatore Filippo 
ebbe l'oro e l'argento e quanto altro! era stato ammassato, 
ma non fece alcuna preda umana. [6] Tanto furore invase 
difatti i cittadini che sùbito, ritenendo traditi quanti erano 
caduti combattendo, rinfacciandosi lo spergiuro l'uno con 
l'altro e rinfacciandolo particolarmente ai sacerdoti, che 
avevano fatto arrendere vivi al nemico coloro che avevano 
votato alla morte, [7] si precipitarono tutti a uccidere le 
mogli e i figli e si diedero da se stessi la morte in tutti i modi 
possibili. Stupefatto da tale furore il re frenò l’impeto dei 
suoi soldati e disse ai cittadini che concedeva loro tre giorni 
per morire. [8] In questo spazio di tempo i vinti commisero 
più delitti contro di sé di quanti ne avrebbero commessi 
i più crudeli dei vincitori; nessuno cadde vivo in potere di 
Filippo, se non coloro che non riuscirono a darsi la morte 
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mori prohibuit, quisquam vivus in potestatem venit. Phi- 
lippus imposito Abydi praesidio in regnum rediit. [9] Cum 
velut Sagunti excidium Hannibali, sic Philippo Abydenorum 
clades ad Romanum bellum animos fecisset, nuntii occurre- 
runt consulem iam in Epiro esse et Apolloniam ? terrestres 
copias, navales Corcyram * in hiberna deduxisse. 


[19, 1] Inter haec legatis, qui in Africam missi erant, de 
Hamilcare Gallici exercitus duce responsum a Carthaginien- 
sibus est nihil ultra se facere posse quam ut exilio eum 
multarent bonaque eius publicarent: [2] perfugas et fugitivos 
quos inquirendo vestigare potuerint reddidisse et de ea re 
missuros legatos Romam qui senatui satisfacerent. Ducenta 
milia modium tritici Romam, ducenta ad exercitum in Mace- 
doniam miserunt. [3] Inde in Numidiam ad reges profecti 
legati. Dona data Masinissae mandataque edita; equites mille 
Numidae, cum duo milia daret, accepti. [4] Ipse in naves 
imponendos curavit et cum ducentis milibus modium tritici, 
ducentis hordei in Macedoniam misit. Tertia legatio ad 
Verminam erat. [5] Is ad primos fines regni legatis obviam 
progressus, ut scriberent ipsi quas vellent pacis condiciones 
permisit: [6] omnem pacem bonam iustamque fore sibi cum 
populo Romano. Datae leges pacis iussusque ad eam confir- 
mandam mittere legatos Romam. 


[20, 1] Per idem tempus L. Cornelius Lentulus! pro 
consule ex Hispania rediit. [2] Qui cum in senatu res ab se 
per multos annos fortiter feliciterque gestas exposuisset postu- 
lassetque ut triumphanti sibi invehi liceret in urbem, [3] res 


2. Ricca città dell'Epiro, oggi Pollina o Pollini. 
3. L'attuale Corfù, isola del Mar Ionio di fronte all'Epiro. 


20. 1. Lentulo era stato in Ispagna al séguito di Scipione. 
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perché impediti dai ceppi o da altra causa di forza maggiore. 
[g] Filippo mise in Abido un presidio e tornò nel suo regno. 
La strage di Abido aveva dato coraggio a Filippo per la 
guerra contro Roma, come l’eccidio di Sagunto ad Annibale; 
ben presto lo raggiunsero dei messi per annunziargli che il 
console si trovava già in Epiro e che aveva portato le truppe 
di terra ad Apollonia ? e quelle di mare a Corcira #, perché 
vi passassero l'inverno. 


[19, 1] Intanto agli ambasciatori che erano stati mandati 
in Africa per la questione di Amilcare che aveva comandato 
l'esercito gallico i Cartaginesi risposero che nulla essi pote- 
vano fare più che condannarlo all'esilio e confiscarne i beni. 
[2] Quanto poi ai disertori e agli schiavi fuggiaschi, quelli 
che avevano potuto rintracciare con le loro indagini li avevano 
restituiti; a tale proposito avrebbero inviato a Roma degli 
ambasciatori per dare soddisfacenti spiegazioni al senato. 
Mandarono duecentomila misure di grano a Roma e duecen- 
tomila all’esercito in Macedonia. [3] Gli ambasciatori romani 
passarono poi in Numidia per incontrarvi i re locali. A 
Masinissa vennero consegnati i doni e riferita l'ambasciata. 
Vennero accettati mille cavalieri numidi, mentre ne voleva 
dare duemila. [4] Provvide il re stesso alle operazioni di 
imbarco e li inviò in Macedonia con duecentomila misure 
di grano e duecentomila di orzo. [5] La terza ambasceria 
era per Vermina. Questi si fece incontro agli ambasciatori 
fino al limite estremo del suo territorio e lasciò che mettes- 
sero per iscritto essi stessi le condizioni di pace nei termini 
che desiderassero: [6] ogni forma di pace con il popolo 
romano sarebbe stata per lui buona e giusta. Vennero fissate 
le clausole della pace e gli si comandò di inviare degli amba- 
sciatori a Roma per concluderla. 


[20, 1] In quello stesso lasso di tempo ritornò dalla 
Spagna il proconsole Lucio Cornelio Lentulo !. [2] Espose in 
senato le imprese da lui compiute per molti anni con coraggio 
ed esito favorevole e chiese di poter entrare in città con 
gli onori del trionfo. [3] Il senato giudicava le sue imprese 
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triumpho dignas esse censebat senatus, sed exemplum a 
maioribus non accepisse ut qui neque dictator neque consul 
neque praetor res gessisset triumpharet: [4] pro consule illum 
Hispaniam provinciam, non consulem aut praetorem obti- 
nuisse. [5] Decurrebatur tamen eo ut ovans? urbem iniret, 
intercedente Ti. Sempronio Longo tribuno plebis, qui nihilo 
magis id more maiorum aut ullo exemplo futurum diceret. 
[6] Postremo victus consensu patrum tribunus cessit et ex 
senatus consulto L. Lentulus ovans urbem est ingressus. 
[7] Argenti tulit quadraginta tria milia pondo, auri duo milia 
quadringenta quinquaginta; militibus ex praeda centenos 
vicenos asses divisit. 


[21, 1] Iam exercitus consularis ab Arretio Ariminum 
transductus erat et quinque milia socium Latini nominis ex 
Gallia in Etruriam transierant. [2] Itaque L. Furius magnis 
itineribus ab Arimino adversus Gallos Cremonam tum obsi- 
dentes profectus, castra mille quingentorum passuum inter- 
vallo ab hoste posuit. [3] Occasio egregie rei gerendae fuit, 
si protinus de via ad castra oppugnanda duxisset: [4] palati 
passim vagabantur per agros nullo satis firmo relicto prae- 
sidio; lassitudini militum timuit, quod raptim ductum agmen 
erat. [5] Galli clamore suorum ex agris revocati omissa 
praeda quae in manibus erat castra repetivere; et postero 
die in aciem progressi. Nec Romanus moram pugnandi fecit; 
[6] sed vix spatium instruendi fuit: eo cursu hostes in proe- 
lium venerunt. [7] Dextra ala - in alas divisum socialem 
exercitum habebat — in prima acie locata est, in subsidiis 
duae Romanae legiones. [8] M. Furius dextrae alae, legionibus 
M. Caecilius, equitibus L. Valerius Flaccus — legati omnes 
erant — praepositi. Praetor secum duos legatos, C. Laetorium 


2. L'ovatio era una forma minore di trionfo: il condottiero vittorioso 
entrava in città non sul cocchio ma a piedi o a cavallo, con una corona 
di mirto sul capo. 
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degne del trionfo, ma non esisteva nella tradizione esempio 
alcuno di trionfo concesso a chi avesse compiuto le sue 
imprese senza essere né dittatore né console né pretore: 
[4] e Lentulo aveva governato la Spagna quale proconsole, 
non come console o pretore. [5] Si stava tuttavia per venire 
al compromesso di concedergli di entrare in Roma con 
l'ovazione ?; si opponeva a tale compromesso il tribuno della 
plebe Tiberio Sempronio Longo, il quale sosteneva che in 
nulla ciò sarebbe stato più aderente al costume degli ante- 
nati o confortato da altri esempi. [6] In ultimo il tribuno, 
vinto dall’unanime accordo dei senatori, si arrese e, per 
decisione del senato, Lucio Lentulo entrò nella città con 
l’ovazione. [7] Portava quarantatremila libbre d’argento e 
duemilaquattrocentocinquanta d’oro. Spartì tra i soldati 
centoventi assi ciascuno, presi dal bottino fatto. 


[21, 1] L'esercito consolare era già passato da Arezzo a 
Rimini e cinquemila alleati di diritto latino si erano spostati 
dalla Gallia in Etruria. [2] Pertanto Lucio Furio, direttosi 
a marce forzate da Rimini contro i Galli che ancora asse- 
diavano Cremona, pose l'accampamento a millecinquecento 
passi dal nemico. [3] Avrebbe avuto l'occasione favorevole 
per ottenere una grande vittoria se, appena giunto, avesse 
portato le sue truppe all'attacco del campo nemico; [4] i 
Galli si erano sparpagliati senza ordine alcuno per la cam- 
pagna e non avevano lasciato forze sufficienti per una valida 
difesa. Ebbe timore che i soldati fossero stanchi, data la 
rapidità della marcia di avvicinamento. [5] I Galli, richia- 
mati dalla campagna dalle grida dei loro, lasciata la preda 
che stavano per fare, riguadagnarono l'accampamento. Il 
giorno seguente si schierarono a battaglia, né i Romani 
esitarono. [6] Ma ebbero appena il tempo di schierarsi, tanto 
rapidamente i nemici erano corsi al combattimento. [7] In 
prima fila venne schierata l’ala destra (l’esercito alleato era 
diviso in ali) e di rincalzo due legioni romane. [8] Marco 
Furio ebbe il comando dell'ala destra, Marco Cecilio delle 
legioni, Lucio Valerio Flacco della cavalleria: erano tutti dei 
legati. Il pretore aveva con sé due legati, Caio Letorio e 
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et P. Titinium, habebat, [9] cum quibus circumspicere et obire 
ad omnes hostium subitos conatus posset. [10] Primo Galli 
omni multitudine in unum locum conixi obruere atque obterere 
sese dextram alam, quae prima erat, sperarunt posse. [11] Ubi 
id parum procedebat, circuire a cornibus et amplecti hostium 
aciem, quod in multitudine adversus paucos facile videbatur, 
conati sunt. [12] Id ubi vidit praetor, ut et ipse dilataret 
aciem, duas legiones ex subsidiis dextra laevaque alae quae 
in prima acie pugnabat circumdat aedemque Diiovi! vovit, 
si eo die hostes fudisset. [13] L. Valerio imperat ut parte 
una duarum legionum equites, altera sociorum equitatum in 
cornua hostium emittat nec circuire eos aciem patiatur; 
[14] simul et ipse, ut extenuatam mediam diductis cornibus 
aciem Gallorum vidit, signa inferre confertos milites et per- 
rumpere ordines iubet. [15] Et cornua ab equitibus et medii 
a pedite pulsi; ac repente, cum in omni parte caede ingenti 
sternerentur, Galli terga verterunt fugaque effusa repetunt 
castra. [16] Fugientes persecutus eques; mox et legiones 
insecutae in castra impetum fecerunt. [17] Minus sex milia 
hominum inde effugerunt: caesa aut capta supra quinque et 
triginta milia cum signis militaribus septuaginta, carpentis 
Gallicis multa praeda oneratis plus ducentis. [18] Hamilcar 
dux Poenus eo proelio cecidit et tres imperatores nobiles 
Gallorum. Placentini captivi ad duo milia liberorum capitum 
redditi colonis. 


[22, 1] Magna victoria laetaque Romae fuit: [2] litteris 
allatis supplicatio ! in triduum decreta est. Romanorum socio- 
rumque ad duo milia eo proelio ceciderunt, plurimi dextrae 
alae, in quam primo impetu vis hostium ingens inlata est. 
[3] Quamquam per praetorem prope debellatum erat, consul 


21. I. Forse lo stesso che Vediovis, antica divinità romana della vendetta, 
o forse da identificarsi con Giove. 


22. 1. Cfr. la nota 1 al capitolo VIII. 


XXXI, 22 75 


Publio Titinio, [9] con i quali poter vigilare su tutto e 
fronteggiare qualsiasi attacco improvviso del nemico. [10] Sulle 
prime i Galli, concentrando in un sol punto tutte le loro 
forze, speravano di poter piegare e annientare l'ala destra, 
che costituiva la prima fila. [11] Poiché i risultati furono 
scarsi tentarono di aggirare dalle ali e circondare il nemico, 
il che sembrava facile, vista la loro moltitudine e il ristretto 
numero di nemici. [12] Il pretore, come se ne fu accorto, 
per allargare anche lui il proprio schieramento, pone le due 
legioni di riserva a fianco, sulla destra e sulla sinistra, del- 
l'ala che combatteva in prima linea, e fa voto a Giove! di 
un tempio se in quel giorno avesse sconfitto il nemico. 
[13] Ordina a Lucio Valerio di lanciare contro le ali nemiche 
da una parte i suoi cavalieri, dall'altra la cavalleria alleata, 
e di impedire che i nemici circondino il loro schieramento. 
[14] Contemporaneamente, visto che la parte centrale dello 
schieramento dei Galli era stata assottigliata per allargare 
le ali, ordina ai suoi soldati di attaccarla a ranghi serrati e 
di scompaginarne le fila. [15] Le ali furono respinte dalla 
cavalleria e il centro dalla fanteria. Sùbito i Galli, che da 
ogni parte cadevano in un tremendo massacro, voltarono le 
spalle e riguadagnarono il campo con una fuga disordinata. 
[16] La cavalleria inseguì i fuggiaschi, poi anche le legioni, 
postesi all'inseguimento, attaccarono il campo. [17] Meno di 
seimila uomini riuscirono a fuggire; più di trentacinquemila 
vennero uccisi o catturati con settanta insegne e più di 
duecento carri gallici carichi di preda. [18] In quella bat- 
taglia cadde Amilcare, il generale cartaginese, insieme a 
tre famosi condottieri dei Galli. I prigionieri di Piacenza, 
circa duemila uomini liberi, furono restituiti alla loro colonia. 


[22, 1] Fu una grande vittoria che riempì Roma di gioia. 
[2] Quando venne letto il messaggio del console venne decre- 
tato che per tre giorni si facessero cerimonie di ringrazia- 
mento! agli dèi. In quella battaglia caddero circa duemila 
tra Romani e alleati, soprattutto tra gli appartenenti all’ala 
destra contro la quale all’inizio della battaglia si era lanciata 
una ingente massa di nemici. [3] Benché il pretore avesse 
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quoque C. Aurelius, perfectis quae Romae agenda fuerant, 
profectus in Galliam victorem exercitum a praetore accepit. 

[4] Consul alter cum autumno ferme exacto in provinciam 
venisset, circa Apolloniam hibernabat. [5] Ab classe, quae 
Corcyrae subducta erat, C. Claudius triremesque Romanae, 
sicut ante dictum est, Athenas missae cum Piraeum perve- 
nissent, despondentibus iam animos sociis spem ingentem 
attulerant. [6] Nam et terrestres ab Corintho ? quae per 
Megara ? incursiones in agros fieri solitae erant non fiebant, 
[7] et praedonum a Chalcide 4 naves, quae non mare solum 
infestum sed etiam omnes maritimos agros Atheniensibus 
fecerant, non modo Sunium 5 superare sed ne extra fretum 
quidem $ Euripi” committere aperto mari se audebant. 
[8] Supervenerunt his tres Rhodiae quadriremes et erant 
Atticae tres apertae naves, ad tuendos maritimos agros 
comparatae. Hac classe si urbs agrique Atheniensium defen- 
derentur, satis in praesentia existimanti Claudio esse maioris 
etiam rei fortuna oblata est. 


[23, 1) Exules ab Chalcide regiorum iniuriis pulsi attule- 
runt occupari Chalcidem sine certamine ullo posse; [2] nam 
et Macedonas, quia nullus in propinquo sit hostium metus, 
vagari passim, et oppidanos praesidio Macedonum fretos 
custodiam urbis neglegere. [3] His auctoribus profectus quam- 
quam Sunium ita mature pervenerat ut inde provehi ad 
primas angustias Euboeae posset, ne superato promunturio 
conspiceretur, classem in statione usque ad noctem tenuit. 
[4] Primis tenebris movit et tranquillo pervectus Chalcidem 
paulo ante lucem, qua infrequentissima urbis sunt, paucis 
militibus turrim proximam murumque circa scalis cepit, alibi 
sopitis custodibus, alibi nullo custodiente. [5] Progressi inde 
ad frequentia aedificiis loca, custodibus interfectis refractaque 


2. Sull'istmo omonimo, importantissimo centro commerciale. 

3. Nella regione che da essa prende il nome di Megaride; oggi Magara. 
4. Capoluogo dell’Eubea, oggi Euripus. 

5. Promontorio all’estremità meridionale dell’Attica. 

6. quidem è supplemento del Novàk. 

7. Lo stretto che divide l’Eubea dal continente. 
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quasi portato a termine la guerra, anche il console Caio 
Aurelio, esauriti i propri impegni in Roma, si recò in Gallia 
e ricevette dal pretore l’esercito vittorioso. 

[4] L'altro console, giunto nella sua provincia sul finire 
dell'autunno, pose il campo invernale nei dintorni di Apol- 
lonia. [5] Della flotta che era stata tirata in secco a Corcira 
le triremi romane mandate ad Atene al comando di Caio 
Claudio, come si è detto in precedenza, giunte al Pireo 
diedero nuovi motivi di grande speranza agli alleati che già 
si perdevano d’animo. [6] Difatti non si verificavano più le 
solite incursioni contro la campagna ateniese che partivano 
da Corinto ? e passavano per Megara * [7] e le navi dei pirati 
di Calcide ‘4, che avevano resi pericolosi per gli Ateniesi non 
solo il mare ma anche tutti i territori costieri, non solo non 
osavano più doppiare il capo Sunio 5, ma neppure $ uscire 
in mare aperto fuori dell’Euripo 7. [8] Si aggiunsero tre 
quadriremi di Rodi, e c'erano anche tre navi ateniesi prive 
di protezione, preparate per la difesa costiera. Mentre Claudio 
pensava che si sarebbe già fatto a sufficienza, per il momento, 
difendendo la città e il territorio di Atene, gli si presentò 
l'occasione propizia per una azione ancora più importante. 


[23, 1] Alcuni esuli di Calcide, costretti ad allontanarsene 
dall’atteggiamento oltraggioso dei soldati di Filippo, riferi- 
rono che si poteva occupare Calcide senza colpo ferire; [2]i 
Macedoni, che non temevano la vicinanza di alcun nemico, 
se ne andavano in giro, e i cittadini, fidando nel presidio 
macedone, trascuravano la vigilanza della città. [3] Partito 
sulla scorta di queste informazioni benché fosse giunto a 
capo Sunio così presto da poter spingersi fino all’ingresso 
dello stretto dell’Eubea, tenne ferma la flotta fino a notte 
per non venire scorto una volta superato il promontorio. 
[4] Al calar delle tenebre si mosse e giunse tranquillamente 
a Calcide poco prima dell'alba. Dalla parte meno abitata 
della città con pochi soldati si impadronì a mezzo di scale 
della torre più vicina e del muro contiguo: le guardie parte 
dormivano, parte mancavano. [5] Inoltratisi verso quartieri 
con più numerosi edifici, uccise le guardie e abbattuta una 
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porta ceteram multitudinem armatorum acceperunt. [6] Inde 
in totam urbem discursum est, aucto etiam tumultu quod 
circa forum ignis tectis iniectus erat. [7] Conflagrarunt et 
horrea regia et armamentarium cum ingenti apparatu machi- 
narum tormentorumque. Caedes inde passim fugientium pa- 
riter ac repugnantium fieri coepta est; [8] nec ullo iam qui 
militaris aetatis esset non aut caeso aut fugato, Sopatro 
etiam Acarnane praefecto praesidii interfecto, praeda omnis 
primo in forum conlata, deinde in naves imposita. [9] Carcer 
etiam ab Rhodiis refractus emissique captivi quos Philippus 
tamquam in tutissimam custodiam condiderat. [10] Statuis 
inde regis deiectis truncatisque signo receptui dato conscen- 
derunt naves et Piraeum, unde profecti erant, redierunt. 
[11] Quod si tantum militum Romanorum fuisset ut et 
Chalcis teneri et non deseri praesidium Athenarum potuisset, 
magna res principio statim belli, Chalcis et Euripus adempta 
regi forent; [12] nam ut terra Thermopylarum! angustiae 
Graeciam, ita mari fretum Euripi claudit. 


[24, 1] Demetriade! tum Philippus erat. Quo cum esset 
nuntiata clades sociae urbis, quamquam serum auxilium 
perditis rebus erat, tamen, quae proxima auxilio est, ultio- 
nem petens, [2] cum expeditis quinque milibus peditum et 
trecentis equitibus extemplo profectus cursu prope Chalci- 
dem contendit, haudquaquam dubius opprimi Romanos posse. 
[3] A qua destitutus spe nec quicquam aliud quam ad deforme 
spectaculum semirutae ac fumantis sociae urbis cum venis- 
set, paucis vix qui sepelirent bello absumptos relictis aeque 
raptim ac venerat transgressus ponte ? Euripum per Boeo- 
tiam Athenas ducit, pari incepto haud disparem eventum 
ratus responsurum. [4] Et respondisset, ni speculator - 


23. I. Stretto passo nella Locride ai confini della Tessaglia, tra il mare 
e il monte Eta. Vi si trovavano delle fonti termali, donde il nome. Famoso 
per numerosi fatti d'arme, tra i quali la resistenza di Leonida ai Persiani. 


24. 1. Città della Tessaglia, sulla costa occidentale della penisola di Ma- 
gnesia, fondata da Demetrio Poliorcete nel 290 a. C. Oggi Goritza. 

2. Cfr. Livio, XXVIII, 7, 2; STRABONE (9, 2) parla di yÉpupa SlrAeBpoc 
cioè ponte di due pletri (circa 60 metri). 
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porta, fecero entrare tutti gli altri armati. [6] Quindi corsero 
per tutta la città aumentando il caos con l'appiccare il fuoco 
ad alcuni edifici intorno al foro. [7] Presero fuoco anche 
i granai del re e l’arsenale con una gran quantità di mac- 
chine da assedio e da lancio. Iniziò poi qua e là il massacro 
tanto di coloro che resistevano quanto di coloro che fuggivano. 
[8] Quando più nessuno rimase, tra quanti erano in età da 
combattere, che non fosse stato ucciso o messo in fuga, ed 
anche l’acarnane Sopatro, comandante del presidio, fu ucciso, 
tutto il bottino venne prima ammassato nel foro, poi cari- 
cato sulle navi. [9] I Rodiesi abbatterono anche le porte 
della prigione e fecero uscire i prigionieri che Filippo vi 
aveva rinchiusi ritenendolo il carcere meglio vigilato. [10] Ven- 
nero poi abbattute e mutilate le statue del re, infine si diede 
il segnale della ritirata e tutti si imbarcarono e tornarono 
al Pireo, donde erano partiti. [11] Se ci fosse stato un numero 
di soldati sufficiente per poter tenere Calcide senza lasciare 
Atene priva di difesa sarebbe stata impresa davvero notevole 
togliere al re Calcide e l’Euripo sùbito all’inizio della guerra; 
[12] come difatti la gola delle Termopili! chiude la Grecia 
per terra, così fa per mare lo stretto dell’Euripo. 


[24, 1] Filippo si trovava allora a Demetriade *!. Quando 
gli giunse là la notizia delle stragi patite dalla città alleata, 
pur essendo tardi per un soccorso dopo il disastro, ricercò 
quello che più si avvicina al soccorso: la vendetta. [2] Partito 
sùbito con cinquemila soldati senza bagagli e trecento cava- 
lieri, si diresse a Calcide quasi di corsa, senza avere alcun 
dubbio di potervi sgominare i Romani cogliendoli di sorpresa. 
[3] Deluso in questa speranza e non trovando altro nella 
sua venuta che il desolante spettacolo della città alleata 
semidiroccata e fumante, lasciativi soltanto pochi uomini 
per seppellire i caduti, si allontanò così velocemente come 
era arrivato, traversando l’Euripo sul ponte ?, e condusse 
l'esercito su Atene attraverso la Beozia, pensando che ad 
un'impresa analoga non sarebbe mancato un risultato corri- 
spondente. [4] E non sarebbe in realtà mancato se un esplo- 
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hemerodromos? vocant Graeci, ingens die uno cursu eme- 
tientes spatium - contemplatus regium agmen ex specula 
quadam, praegressus nocte media Athenas pervenisset. 
[5] Idem ibi somnus eademque neglegentia erat quae Chal- 
cidem dies ante paucos prodiderat. [6] Excitati nuntio tre- 
pido et praetor* Atheniensium et Dioxippus, praefectus 
cohortis mercede militantium auxiliorum, convocatis in forum 
militibus tuba signum ex arce dari iubent, ut hostes adesse 
omnes scirent. [7] Ita undique ad portas, ad muros discur- 
runt. Paucas post horas Philippus, aliquanto tamen ante 
lucem, adpropinquans urbi, conspectis luminibus crebris et 
fremitu hominum trepidantium, ut in tali tumultu, exaudito 
[8] sustinuit signa et considere ac conquiescere agmen iussit, 
vi aperta propalam usurus quando parum dolus profuerat. 
[9] Ab Dipylo * accessit. Porta ea, velut in ore urbis posita, 
maior aliquanto patentiorque quam ceterae est, et intra eam 
extraque latae viae sunt, ut et oppidani derigere aciem a 
foro ad portam possent et extra limes mille ferme passus 
longus, in Academiae $ gymnasium ferens, pediti equitique 
hostium liberum spatium praeberet. [10] Eo limite Athenien- 
ses cum Attali praesidio et cohorte Dioxippi acie intra portam 
instructa signa extulerunt. [11] Quod ubi Philippus vidit, 
habere se hostes in potestate ratus et diu optata caede - 
neque enim ulli Graecarum civitatium infestior erat — iram ” 
expleturum, cohortatus milites ut se intuentes pugnarent 
[12] scirentque ibi signa, ibi aciem esse debere ubi rex esset, 
concitat in hostes equum non ira tantum sed etiam gloria 
elatus, [13] quod ingenti turba completis etiam ad spectacu- 


3. Il termine, preso dal greco, risulta appunto composto di fuépa 
(giorno) e Spopéc (corsa). 

4. Qui e numerose altre volte, tanto in Livio quanto in altri scrittori 
romani, il termine fraetor indica le funzioni di comando presso popoli 
stranieri. Il termine corrisponde in genere al greco otpamyéc. 

5. Il termine significa «doppia porta », con evidente riferimento alla 
sua maggiore ampiezza, di cui parla Livio; era così chiamata la porta 
Triasia. 
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ratore (i Greci li chiamano emerodromi perché in un solo 
giorno coprono di corsa notevoli distanze), visto da un posto 
di osservazione l’esercito regio, non l'avesse preceduto giun- 
gendo ad Atene in piena notte. [5] C'erano qui il medesimo 
sonno e la medesima trascuratezza che pochi giorni innanzi 
avevano fatto la rovina di Calcide. [6] Svegliati dal mes- 
saggero allarmato il pretore + degli Ateniesi e il comandante 
della coorte di mercenari Dioxippo riunirono i soldati nel 
foro e ordinarono di fare segnali di tromba dalla rocca perché 
tutti fossero informati dell’avvicinarsi del nemico. [7] Così 
tutti si precipitarono alle porte, alle mura. Qualche ora 
dopo, ancora però prima dell’alba, Filippo, avvicinandosi 
alla città, vide molte luci e sentì il rumore di uomini in 
agitazione, come era naturale in tali frangenti. [8] Allora si 
fermò e ordinò alle truppe di sistemarsi per riposare, deciso 
ad attaccare apertamente dal momento che l'inganno non 
era riuscito. [9] Si accostò dalla parte del Dipilo 5. Quella 
porta, posta come all'imboccatura della città, è un po’ più 
grande e agevole delle altre e prima e dopo di essa vi sono 
strade larghe, dimodoché i cittadini possono schierare un 
esercito in ordine di battaglia tra il foro e la porta, e all’esterno 
una strada lunga circa mille passi che conduce al ginnasio 
dell’Accademia $, offre uno spazio libero sufficiente alla fan- 
teria e alla cavalleria di un nemico. [10] Su questa strada 
sì schierano gli Ateniesi in ordine di battaglia, dopo aver 
formato i loro ranghi dietro la porta insieme al presidio 
di Attalo e alla coorte di Dioxippo. [11] Visto questo Filippo 
pensò di avere il nemico in suo potere e di stare finalmente 
per placare la propria ira” con la strage a lungo desiderata. 
Per nessuna città della Grecia provava infatti tanto odio 
come per Atene. Esortò i soldati a combattere guardando 
a lui, [12] ricordando che le insegne e le truppe dovevano 
essere là dove era il re, e spronò il cavallo, spinto non solo 
dall'ira ma anche dal desiderio di gloria, [13] poiché gli 


6. Era un bosco a un chilometro da Atene, sacro all’eroe Academo, 
sede della scuola di Platone. 
7. iram è supplemento del Weissenborn. 


4. Livio, ‘Y. 
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lum muris conspici se pugnantem egregium ducebat. [14] Ali- 
quantum ante aciem cum equitibus paucis evectus in medios 
hostes ingentem cum suis ardorem, tum pavorem hostibus 
iniecit. [15] Plurimos manu sua comminus eminusque volne- 
ratos compulsosque in portam consecutus et ipse, cum maio- 
rem in angustiis trepidantium edidisset caedem, in temerario 
incepto tutum tamen receptum habuit [16] quia qui in 
turribus portae erant sustinebant tela ne in permixtos hosti- 
bus suos conicerent. [17] Intra muros deinde tenentibus 
milites Atheniensibus Philippus signo receptui dato castra 
ad Cynosarges * — templum Herculis gymnasiumque et lucus 
erat circumiectus — posuit. [18] Sed et Cynosarges et Lycium ? 
et quidquid sancti amoenive circa urbem erat incensum est, 
dirutaque non tecta solum sed etiam sepulcra, nec divini 
humanive iuris quicquam prae impotenti ira est servatum. 


[25, 1] Postero die cum primo clausae fuissent portae, 
deinde subito apertae quia praesidium Attali ab Aegina 
Romanique ab Piraeo intraverant urbem, castra ab urbe 
rettulit rex tria ferme milia passuum. [2] Inde Eleusinem! 
profectus spe improviso templi castellique quod et imminet 
et circumdatum est templo capiendi, cum haudquaquam 
neglectas custodias animadvertisset et classem a Piraeo sub- 
sidio venire, omisso incepto Megara ac protinus Corinthum 
ducit et, cum Argis Achaeorum? concilium esse audisset, 
inopinantibus Achaeis contioni ipsi supervenit. [3] Consul- 
tabant de bello adversus Nabim* tyrannum Lacedaemonio- 
rum, qui tralato imperio a Philopoemene ad Cycliadan ‘, 
nequaquam parem illi ducem, dilapsa cernens Achaeorum 


8. Si trovava su un’altura a Nord-Est di Atene. Vi tenne le sue lezioni 
il filosofo cinico Antistene. 

9. Località alla periferia di Atene, ricca di giardini, sede della scuola 
di Aristotele. 


25. I. La famosa sede dei misteri di Demetra. Oggi Levsina. 

2. Le assemblee ordinarie della lega achea si tenevano ad Egio in 
primavera e in autunno; si ha notizia però di assemblee straordinarie che 
si riunivano in altre città federate: è questo il nostro caso. 

3. Fu tiranno di Sparta dal 207 al 192 a. C. 

4. Era succeduto a Filopemene nel comando della lega achea. 
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pareva bello essere visto combattere dalla grande folla che 
aveva riempito le mura anche per assistere a quello spettacolo. 
[14] Slanciatosi con pochi cavalieri alquanto avanti al suo 
schieramento, in mezzo ai nemici, riempì di coraggio i suoi, 
di grande timore i nemici. [15] Dopo aver ferito di sua 
mano molti nemici da vicino e da lontano respingendoli 
verso la porta li inseguì e fece un massacro ancora maggiore 
di questi uomini impauriti, grazie allo spazio ristretto. Nono- 
stante la pericolosità dell'impresa poté tuttavia ritirarsi 
senza troppi rischi, [16] dato che quanti si trovavano sulle 
torri della porta trattenevano i loro dardi per non colpire 
i compagni mescolati ai nemici. [17] In séguito gli Ateniesi 
trattennero i loro soldati entro le mura e Filippo, dato il 
segnale della ritirata, pose il campo a Cinosarge *, dove 
erano un tempio di Ercole e un ginnasio, con un boschetto 
all’intorno. [18] Ma Cinosarge, il Liceo ? e tutto quanto era 
di sacro e di ameno intorno alla città venne bruciato; non 
le case soltanto ma anche i sepolcri furono distrutti, nessuna 
legge divina o umana venne rispettata dalla sua ira senza 
freno. 


[25, 1] Il giorno seguente, essendo state in un primo 
tempo chiuse le porte, poi aperte di colpo, poiché erano 
entrati in città il presidio di Attalo proveniente da Egina 
e i Romani provenienti dal Pireo, il re ritirò il suo accam- 
pamento a circa tre miglia dalla città. [2] Partito poi di 
là per Eleusi! nella speranza di conquistare di sorpresa il 
tempio e la fortezza che sovrasta e circonda il tempio, si 
accorse che la vigilanza non era per nulla allentata e che 
dal Pireo stava giungendo in soccorso la flotta; abbandonò 
allora l'impresa e condusse l’esercito a Megara, poi a Corinto. 
In séguito, avendo saputo che ad Argo si riuniva l'assemblea 
degli Achei?, intervenne all'assemblea stessa con grande 
sorpresa degli Achei. [3] Si discuteva della guerra contro il 
tiranno di Sparta Nabide? il quale, dopo che il comando 
della lega achea era passato da Filopemene a Cicliade * 
(ben lontano dall'eguagliare il precedente condottiero), ve- 
dendo indebolite le truppe ausiliarie degli Achei aveva ripreso 
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auxilia redintegraverat bellum agrosque finitimorum vasta- 
bat et iam urbibus quoque erat terribilis. [4] Adversus hunc 
hostem cum quantum ex quaque civitate militum scriberetur 
consultarent, Philippus dempturum se eis curam, quod ad 
Nabim et Lacedaemonios attineret, est 5 pollicitus nec tan- 
tum agros sociorum populationibus prohibiturum [5] sed 
terrorem omnem belli in ipsam Laconicam ducto eo extemplo 
exercitu tralaturum. [6] Haec oratio cum ingenti adsensu 
hominum acciperetur, « Ita tamen aequum est » inquit « me 
vestra meis armis tutari ne mea interim nudentur praesidiis. 
[7] Itaque, si vobis videtur, tantum parate militum quantum 
ad Oreum $ et Chalcidem et Corinthum tuenda satis sit, ut 
meis ab tergo tutis securus bellum Nabidi inferam et Lace- 
daemoniis ». [8] Non fefellit Achaeos quo spectasset tam 
benigna pollicitatio auxiliumque oblatum adversus Lacedae- 
monios: id quaeri ut obsidem Achaeorum iuventutem edu- 
ceret ex Peloponneso ad inligandam Romano bello gentem. 
[9] Et id quidem coarguere Cycliadas praetor ? Achaeorum 
nihil attinere ratus, id modo cum dixisset non licere legibus 
Achaeorum de aliis rebus referre quam propter quas convo- 
cati essent, [10] decreto de exercitu parando adversus Nabim 
facto concilium fortiter ac libere habitum dimisit, inter 
adsentatores regios ante eam diem habitus. [11] Philippus 
magna spe depulsus, voluntariis paucis militibus conscriptis, 
Corinthum atque in Atticam terram rediit. 


[26, 1] Per eos ipsos dies quibus Philippus in Achaia fuit 
Philocles praefectus regius ex Euboea profectus cum duobus 
milibus Thracum Macedonumque ad depopulandos Athenien- 
sium fines regione Eleusinis saltum Cithaeronis! transcendit. 
[2] Inde dimidia parte militum ad praedandum passim per 
agros dimissa, cum parte ipse occultus loco ad insidias 


5. est è supplemento di M. Miiller. 
6. Sulla costa nord-occidentale dell'Eubea; oggi Orei. 
7. Anche qui nel senso di capo politico e militare. 


26. 1. Monte ricco di boschi che segnava il confine settentrionale del- 
l'Attica separandola dalla Beozia. Oggi chiamato in parte Kithairon, in 
parte Livadostro ed Elatias. 
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le ostilità, devastava le campagne dei confinanti e si faceva 
ormai minaccioso anche per le città. [4] Mentre si discuteva 
il numero di soldati che ogni città doveva fornire contro 
tale nemico, Filippo promise 5 che avrebbe pensato lui a 
eliminare ogni preoccupazione nei confronti di Nabide e degli 
Spartani e che non solo avrebbe impedito ogni altra deva- 
stazione delle campagne degli alleati, [5] ma avrebbe river- 
sato sulla stessa Laconia tutti i terrori della guerra, trasfe- 
rendovi immediatamente il suo esercito. [6] Poiché tale 
discorso venne accolto dalla generale approvazione aggiunse: 
— È però giusto che mentre io difendo con le mie armi le 
vostre terre quelle in mio possesso non rimangano prive di 
difensori. [7] Perciò, se credete, preparate un numero di 
soldati sufficiente a difendere Oreo 9, Calcide e Corinto, in 
modo che io possa muovere guerra a Nabide e agli Spartani 
senza preoccupazioni, lasciando sicuri alle mie spalle i miei 
possedimenti —. [8] Non sfuggì agli Achei la mira segreta 
di quella promessa così generosa e dell’offerta di aiuto contro 
gli Spartani. Si cercava di allontanare dal Peloponneso, quasi 
come in ostaggio, i giovani Achei per coinvolgere la loro 
gente nella guerra contro Roma. [9] Il pretore? degli Achei 
Cicliade ritenne di nessuna importanza mettere in chiaro 
questo punto: disse soltanto che lo statuto della lega non 
permetteva di discutere argomenti diversi da quelli per i 
quali l'assemblea era stata convocata [10] e dopo aver fatto 
approvare la decisione relativa all’arruolamento dell’esercito 
da mandare contro Nabide sciolse l'assemblea. La aveva 
presieduta con coraggio e indipendenza, pur essendo stato 
fino ad allora ritenuto un partigiano del re. [11] Filippo, 
deluso nella sua grande speranza, dopo aver arruolato pochi 
volontari ritornò a Corinto e nell’Attica. 


[26, 1} Negli stessi giorni in cui Filippo si trovava in 
Acaia il suo generale Filocle, partito dall’Eubea con duemila 
Traci e Macedoni per devastare il territorio ateniese, superò 
il passo del Citerone! presso Eleusi; [2] poi, dopo aver 
mandato una metà dei suoi uomini a saccheggiare qua e là 
la campagna, prese nascostamente posizione con l’altra metà 
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opportuno consedit [3] ut, si ex castello ab Eleusine in 
praedantes suos impetus fieret, repente hostes effusos ex 
improviso adoriretur. Non fefellere insidiae. [4] Itaque revo- 
catis qui discurrerant ad praedandum militibus instructisque 
ad oppugnandum castellum Eleusinem profectus, cum multis 
inde volneribus recessit Philippoque se venienti ex Achaia 
coniunxit. [5] Temptata et ab ipso rege oppugnatio eiusdem 
castelli est; sed naves Romanae a Piraeo venientes intromis- 
sumque praesidium absistere incepto coegerunt. [6] Diviso 
deinde exercitu rex cum parte Philoclem Athenas mittit, cum 
parte Piraeum pergit ut, dum Philocles subeundo muros 
comminandaque oppugnatione contineret urbe Athenienses, 
ipsi Piraeum levi cum praesidio relictum expugnandi facultas 
esset. [7] Ceterum nihilo ei Piraei quam Eleusinis facilior 
iisdem fere defendentibus oppugnatio fuit. A Piraeo Athenas 
repente duxit. [8] Inde eruptione subita peditum equitumque 
inter angustias semiruti muri qui bracchiis duobus Piraeum 
Athenis iungit repulsus, [9] omissa oppugnatione urbis, diviso 
cum Philocle rursus exercitu ad agros vastandos profectus, 
cum priorem populationem sepulcris circa urbem diruendis 
exercuisset, [10] ne quid inviolatum relinqueret, templa deum 
quae pagatim sacrata habebant dirui atque incendi iussit. 
[11] Et ornata eo genere operum eximie terra Attica et copia 
domestici marmoris et ingeniis artificum praebuit huic furoris 
materiam; [12] neque enim diruere modo ipsa templa ac 
simulacra evertere satis habuit, sed lapides quoque, ne integri 
cumularent ruinas, frangi iussit. [13] Et postquam non tam 
ira erat 2 satiata quam irae exercendae materia deerat, agro 
hostium in Boeotiam excessit nec aliud quicquam dignum 
memoria in Graecia egit. 


2. erat è supplemento di H. J. Miller. 
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in un posto adatto agli agguati [3] in modo che se dalla 
fortezza di Eleusi fossero usciti ad attaccare i suoi soldati 
intenti al saccheggio potesse assalire all'improvviso i nemici 
sparpagliati nell'inseguimento. Ma l'agguato non riuscì. 
[4] Perciò, richiamati i soldati che erano corsi al saccheggio 
e schieratili in ordine di battaglia, mosse all’assalto della 
fortezza di Eleusi; dovette però ritirarsi con numerosi feriti 
e si ricongiunse con Filippo proveniente dall’Acaia. [5] Il re 
tentò di attaccare lui stesso quella medesima fortezza ma 
le navi romane venute dal Pireo, facendo entrare nella 
fortezza un loro presidio, lo costrinsero a desistere dall’im- 
presa. [6] Il re allora, dopo aver diviso le sue truppe, ne 
mandò una parte ad Atene al comando di Filocle e proseguì 
con le altre per il Pireo. Pensava di potere in tal modo, 
mentre Filocle tratteneva gli Ateniesi nella città avvicinan- 
dosi alle mura e minacciando un attacco, espugnare il Pireo 
lasciato con un debole presidio. [7] Ma l'attacco al Pireo 
non si rivelò per nulla più facile di quello ad Eleusi, poiché 
i difensori furono all’incirca i medesimi. Dal Pireo condusse 
sùbito le sue forze ad Atene. [8] Una improvvisa sortita 
compiuta da fanti e cavalieri attraverso gli stretti passaggi 
del muro semidiroccato, che con le sue due braccia unisce 
Atene al Pireo, lo ricacciò indietro. [9] Abbandonando il 
proposito di attaccare la città, spartì di nuovo l’esercito con 
Filocle e mosse a devastare la campagna; siccome nella 
prima devastazione da lui operata aveva demolito i sepolcri 
intorno alla città ora, [10] per non lasciare inviolato nulla 
di sacro, ordinò di distruggere e incendiare i templi degli 
dèi che erano stati consacrati dagli abitanti della campagna. 
{11} Il territorio dell’Attica, mirabilmente adorno di monu- 
menti di tal genere per l'abbondanza di marmo e l'abilità 
degli artisti, gli fornì la materia su cui sfogare il suo furore. 
[12] Non si accontentò difatti di distruggere i templi e 
abbattere le statue: ordinò anche di spezzare le pietre perché, 
intere, non formassero dei cumuli di rovine troppo grandi. 
[13] Quando poi la sua ira fu placata ?, o piuttosto mancò la 
materia su cui sfogarla, dal territorio nemico passò in Beozia 
e non fece in Grecia null'altro che meriti di essere ricordato. 
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[27, 1] Consul Sulpicius eo tempore inter Apolloniam ac 
Dyrrachium! ad Apsum ? flumen habebat castra, quo arces- 
situm L. Apustium legatum cum parte copiarum ad depo- 
pulandos hostium fines mittit. [2] Apustius extrema Mace- 
doniae populatus, Corrhago et Gerrunio et Orgesso * castellis 
primo impetu captis ad Antipatream ‘, in faucibus angustis 
sitam urbem, venit. [3] Ac primo evocatos principes ad 
conloquium, ut fidei Romanorum se committerent, perlicere 
est conatus; deinde, ubi magnitudine ac moenibus situque 
urbis freti dicta aspernabantur, [4] vi atque armis adortus 
expugnavit puberibusque interfectis, praeda omni militibus 
concessa, diruit muros atque urbem incendit. [5] Hic metus 
Codrionem ‘, satis validum et munitum oppidum, sine certa- 
mine ut dederetur Romanis effecit. [6] Praesidio ibi relicto 
Cnidus* — nomen propter alteram in Asia urbem quam 
oppidum notius — vi capitur. Revertentem legatum ad con- 
sulem cum satis magna praeda Athenagoras quidam, regius 
praefectus, in transitu fluminis a novissimo agmine adortus 
postremos turbavit. [7] Ad quorum clamorem et trepida- 
tionem cum revectus equo propere legatus signa convertisset 
et coniectis in medium sarcinis aciem direxisset, non tulere 
impetum Romanorum militum regii: multi ex iis occisi, plures 
capti. [8] Legatus incolumi exercitu reducto ad consulem 
remittitur inde extemplo ad classem. 


[28, 1] Hac satis felici expeditione bello commisso reguli 
ac principes accolae Macedonum in castra Romana veniunt, 
Pleuratus Scerdilaedi! filius et Amynander ? Athamanum * 


27. 1. È l'antica Epidamno, nell’Illiria, su una penisola dell'Adriatico, 
centro commerciale. 

2. Fiume dell'Epiro, oggi Semeni. 

3. Sono tutte piazzeforti della Macedonia, al confine con l'Epiro. 

4. Altre città della medesima zona della Macedonia. 


28. 1. Dopo aver regnato sugli Illiri insieme al padre, Pleurato gli era 
succeduto nel 206 a. C. Gli Illiri, già alleati di Roma nella prima guerra 
macedonica, rimasero fedeli all’alleanza nonostante le perdite territoriali 
subite a vantaggio di Filippo. Con la seconda guerra macedonica ricupe- 
rarono i territori perduti. 

2. Aminandro è ricordato da PoLIisIo (IV, 16, 9) come cognato del 
principe illirico Scerdiledo. Nella prima guerra macedonica fece da inter- 
mediario tra gli Etoli e Filippo, divenendo poi alleato del re. All'inizio 
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[27, 1) In quel tempo il console Sulpicio aveva il suo 
campo tra Apollonia e Durazzo! presso il fiume Apso%; vi 
fece venire il legato Lucio Apustio e lo mandò con una 
parte delle sue truppe a devastare il territorio nemico. 
[2] Apustio, dopo avere devastato le zone di confine della 
Macedonia, conquistò al primo assalto le fortezze di Corrago, 
Gerrunio e Orgesso ? e giunse ad Antipatrea 4, città situata 
al fondo di una stretta gola. [3] Dapprima invitò a colloquio 
i capi della città e cercò di convincerli a porsi sotto la pro- 
tezione di Roma; poi, siccome non mostravano di curarsi 
delle sue parole, fiduciosi nella grandezza della città, nelle 
sue mura e nella sua posizione, [4] attaccò con la forza delle 
armi, espugnò la città, fece uccidere quanti erano in età 
da combattere, lasciò ai soldati tutto il bottino, abbatté le 
mura e incendiò la città. (5] Il timore di subire la stessa 
sorte fece arrendere senza lotta ai Romani Codrione ‘4, for- 
tezza solida e munita. [6] Lasciato qui un presidio conquista 
con la forza Cnido ‘, il cui nome è più conosciuto per l'altra 
città dell'Asia di quanto non lo sia questa località di 
per se stessa. Mentre il legato ritornava dal console con 
molto bottino Atenagora, un generale del re, assalì la sua 
retroguardia al passaggio di un fiume scompigliandone le 
ultime file. [7] Richiamato dalle grida e dall’agitazione il 
legato tornò indietro al galoppo, ordinò di fare dietro-front, 
di posare i bagagli e di schierarsi in ordine di combatti- 
mento: i soldati del re non riuscirono a resistere all’impeto 
dei Romani. Molti furono uccisi, più ancora fatti prigionieri. 
[8] Il legato riportò l’esercito intatto al console e fu sùbito 
rimandato alla flotta. 


[28, 1] Iniziata così la guerra con questa spedizione 
dall'esito davvero fortunato, piccoli re e principi confinanti 
con la Macedonia vennero al campo romano: Pleurato figlio 
di Scerdiledo! e Aminandro? re degli Atamani? e, tra i 


della seconda guerra macedonica offrì il suo aiuto ai Romani e partecipò 
a diverse operazioni militari, ottenendone a guerra finita dei vantaggi 
territoriali. Ciononostante nella successiva guerra siriaca fu dalla parte 
di Antioco. 


3. Popolazione della Tessaglia, alle pendici occidentali del Pindo. 
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rex et ex Dardanis* Bato Longari* filius: [2] bellum suo 
nomine Longarus cum Demetrio © Philippi patre gesserat. 
Pollicentibus auxilia respondit consul Dardanorum et Pleurati 
opera, cum exercitum in Macedoniam induceret, se usurum; 
[3] Amynandro Aetolos concitandos ad bellum attribuit. 
Attali legatis — nam ii quoque per id tempus venerant - 
mandat ut Aeginae rex, ubi hibernabat, classem Romanam 
opperiretur, qua adiuncta bello maritimo, sicut ante, Phi- 
lippum urgeret. [4] Ad Rhodios quoque missi legati, ut 
capesserent partem belli. Nec Philippus segnius — iam enim 
in Macedoniam pervenerat - apparabat bellum. [5] Filium 
Persea 7, puerum admodum, datis ex amicorum numero qui 
aetatem eius regerent, cum parte copiarum ad obsidendas 
angustias quae ad Pelagoniam * sunt mittit. [6] Sciathum ° 
et Peparethum'!°, haud ignobiles urbes, ne classi hostium 
praedae ac praemio essent, diruit. Ad Aetolos mittit legatos, 
ne gens inquieta adventu Romanorum fidem mutaret. 


[29, 1] Concilium Aetolorum stata die, quod Panaetolium ! 
vocant, futurum erat. Huic ut occurrerent, et regis legati 
iter accelerarunt et a consule missus L. Furius Purpurio 
legatus venit; [2] Atheniensium quoque legati ad id conci- 
lium occurrerunt. Primi Macedones, cum quibus recentissi- 
mum foedus erat, auditi sunt. [3] Qui in? nulla nova re 
nihil se novi habere quod adferrent dixerunt: quibus enim 
de causis experta inutili societate Romana pacem cum Phi- 
lippo fecissent, compositam semel pacem servare eos debere. 


4. Abitanti di una regione montuosa tra la Mesia e la Macedonia, 
forse in parte corrispondente alla Serbia. 

5. Non vi sono elementi sufficienti per identificare il Bato qui ricordato 
con il B&twy di cui parla STRABONE indicandolo come capo della popola- 
zione illirica dei Daisiati. Longaro è da alcuni identificato con Langaro, 
re degli Agriani, di cui parla ARRIANO. 

6. Demetrio II, padre di Filippo, regnò dal 239 al 229 a. C. 

7. Aveva allora undici o dodici anni. 

8. Città assai ben fortificata nella regione omonima della Macedonia, 
al confine con l’Illiria. 

9. Isola dell'Egeo, di fronte alla Tracia. 

1o. Isola dell'Egeo, a Sud della precedente, di fronte alla penisola 
di Magnesia. 
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Dardani ‘, Bato figlio di Longaro 5. [2] Longaro, a proprio 
nome soltanto, aveva fatto guerra a Demetrio 5, padre di 
Filippo. Siccome promettevano il loro aiuto, il console rispose 
che si sarebbe servito dell’opera dei Dardani e di Pleurato 
quando avesse guidato l’esercito in Macedonia; [3] ad Ami- 
nandro affida il còmpito di spingere alla guerra gli Etoli. 
Incarica poi gli ambasciatori di Attalo, giunti anch'essi in 
quel torno di tempo al campo, di comunicare al re di atten- 
dere a Egina, dove svernava, la flotta romana; dopo essersi 
congiunto con questa avrebbe continuato come prima le 
operazioni sul mare contro Filippo. [4] Vennero inviati 
ambasciatori anche ai Rodiesi perché prendessero parte alla 
guerra. Né Filippo, ormai giunto in Macedonia, era meno 
attivo nel preparare la guerra. [5] Manda il figlio Perseo ”, 
ancora fanciullo, ad occupare le gole vicino a Pelagonia * 
con una parte delle truppe, insieme con alcuni amici che 
gli fossero di guida per la sua giovane età. [6] Distrugge 
Sciato ® e Pepareto !°, città di non trascurabile importanza, 
perché non costituissero una preda, un bottino per il nemico. 
Manda degli ambasciatori agli Etoli per impedire che quella 
irrequieta popolazione mutasse alleati all'arrivo dei Romani. 


[29, 1] L'assemblea degli Etoli, che chiamano Panetolio 1, 
stava per avere luogo nel giorno stabilito. Per esservi pre- 
senti da una parte acceleravano la marcia gli ambasciatori 
del re e, dal suo canto, sopraggiungeva, inviato dal console, 
il legato Lucio Furio Purpurione; {2] anche ambasciatori 
ateniesi intervennero a quell’assemblea. Ebbero per primi la 
parola i Macedoni, con i quali si era da pochissimo tempo 
conclusa un'alleanza. [3] Essi dissero che, non essendo suc- 
cesso nulla di nuovo 2, nulla di nuovo essi avevano da aggiun- 
gere: i motivi per cui gli Etoli, sperimentata l’inutilità del- 
l'alleanza con Roma, avevano concluso la pace con Filippo, 
dovevano indurli a conservare questa pace una volta che 


29. I. Si trattava con ogni probabilità di una assemblea straordinaria della 

lega etola, tenuta, come appare dal paragrafo 8, a Naupatto. Le assemblee 

ordinarie si tenevano invece, secondo la testimonianza di PoLIBIO, a Termo. 
2. în è supplemento del Madvig. 
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[4] «An imitari » inquit unus ex legatis « Romanorum licen- 
tiam, an levitatem dicam, mavultis? Qui cum legatis vestris 
Romae responderi ita iussissent: ‘‘ Quid ad nos venitis, Aetoli, 
sine quorum auctoritate pacem cum Philippo fecistis? ”’, 
[5] iidem nunc ut bellum secum adversus Philippum geratis 
postulant; et antea propter vos et pro vobis arma sumpta 
adversus eum simulabant, nunc vos in pace esse cum Phi- 
lippo prohibent. [6] Messanae ut auxilio essent primo in 
Siciliam transcenderunt, iterum ut Syracusas oppressas ab 
Carthaginiensibus in libertatem eximerent: [7] et Messanam 
et Syracusas et totam Siciliam ipsi habent vectigalemque 
provinciam securibus et fascibus subiecerunt. [8] Scilicet 
sicut vos Naupacti* legibus vestris per magistratus a vobis 
creatos concilium habetis, socium hostemque libere quem 
velitis lecturi, pacem ac bellum arbitrio habituri vestro, sic 
Siculorum civitatibus Syracusas aut Messanam aut Lily- 
baeum * indicitur concilium. [9g] Praetor Romanus conventus 
agit: eo imperio evocati conveniunt, excelso in suggestu 
superba iura reddentem, stipatum lictoribus vident, virgae 
tergo, secures cervicibus imminent; et quotannis alium atque 
alium dominum sortiuntur. [10] Nec id mirari debent aut 
possunt, cum Italiae urbes, Regium Tarentum Capuam * - 
ne finitimas quarum ruinis crevit urbs Roma nominem -, 
eidem subiectas videant imperio. [11] Capua quidem sepul- 
crum ac monumentum Campani populi, elato et extorri 
eiecto ‘ipso populo, superest, urbs trunca sine senatu, sine 
plebe, sine magistratibus, prodigium, relicta crudelius habi- 
tanda quam si deiecta foret. [12] Furor est, si alienigenae 
homines plus lingua et moribus et legibus quam maris terra- 
rumque spatio discreti haec tenuerint, sperare quicquam 
eodem statu mansurum. [13] Philippi regnum officere aliquid 


3. Oggi Lepanto. all'estremità occidentale della Locride Ozolia, all’in- 
gresso del golfo di Corinto. 

4. L'attuale Marsala. 

5. L'antica Capua sorgeva nella località in cui ora si trova Santa 
Maria Capua Vetere. Alla moderna Capua corrisponde invece l'antica 
Casilinum. 
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era stata stabilita. [4] — O volete piuttosto imitare — disse 
uno di loro — la disinvoltura, o dovrei dire la leggerezza, 
dei Romani? Essi, dopo aver fatto rispondere ai vostri amba- 
sciatori in Roma in questo modo: ‘ Perché venite da noi, 
o Etoli, quando, senza consultarci, avete concluso la pace 
con Filippo? ’’, [5] vi chiedono ora di fare insieme a loro 
la guerra a Filippo. Prima fingevano di aver preso le armi 
contro di lui a causa vostra e in vostra difesa, ora vi impe- 
discono di mantenervi in pace con Filippo. [6] Passarono 
una prima volta in Sicilia per aiutare Messina, una seconda 
per liberare Siracusa oppressa dai Cartaginesi; [7] ora ten- 
gono essi medesimi e Messina e Siracusa e la Sicilia intera 
ridotta sotto la loro autorità assoluta quale provincia tribu- 
taria. [8] Certo come voi tenete la vostra assemblea in 
Naupatto? in base alle vostre leggi e guidati dai vostri 
magistrati per scegliere liberamente l’alleato e il nemico 
secondo la vostra volontà, per avere la pace o la guerra 
secondo la vostra scelta, allo stesso modo per le città sici- 
liane si indice un’assemblea a Siracusa, a Messina o a Lili- 
beo! * [9] È invece il pretore romano a presiedere la riunione; 
si radunano per suo comando; lo vedono rendere sprezzan- 
temente giustizia dall'alto, circondato dai littori; le verghe 
son sospese sulla loro schiena, sul loro capo le scuri; e ogni 
anno ricevono dalla sorte un sempre nuovo padrone. [10] E 
non devono né possono meravigliarsene, dal momento che 
vedono sottomesse allo stesso dominio città dell’Italia quali 
Reggio, Taranto, Capua 5, per non ricordare poi quelle con- 
finanti con Roma, sulle cui rovine essa si è ingrandita. 
[11] Capua poi, tomba e monumento del popolo campano, 
mentre i suoi abitanti sono stati deportati o scacciati lontano 
dalla loro terra, rimane in piedi, città mutilata, senza senato, 
senza popolo, senza magistrati, un mostro lasciato intatto 
come luogo di abitazione, in modo più crudele che se fosse 
stata distrutta. [12] È da pazzi sperare che se questi uomini 
di razza diversa, divisi da noi da lingua, costumi e leggi 
più ancora che dalla distesa di mari e di terre, occupassero 
il nostro paese qualcosa si conserverebbe nello stato attuale. 
[13] Vi sembra che la monarchia di Filippo nuoccia in parte 
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videtur libertati vestrae; qui, cum merito vestro vobis infen- 
sus esset, nihil a vobis ultra quam pacem petiit fidemque 
hodie pacis pactae desiderat. [14] Adsuefacite his terris 
legiones externas et iugum accipite: sero ac nequiquam, cum 
dominum Romanum habebitis, socium Philippum quaeretis. 
[15] Aetolos Acarnanas Macedonas, eiusdem linguae homines, 
leves ad tempus ortae causae diiungunt coniunguntque: cum 
alienigenis, cum barbaris aeternum omnibus Graecis bellum 
est eritque; natura enim, quae perpetua est, non mutabilibus 
in diem causis hostes sunt. [16] Sed unde coepit oratio mea, 
ibi desinet. Hoc eodem loco iidem homines de eiusdem Philippi 
pace triennio ante decrevistis iisdem improbantibus eam 
pacem Romanis, qui nunc pactam et compositam turbare 
volunt. In qua consultatione nihil fortuna mutavit, cur vos 
mutetis non video ». 


[30, 1] Secundum Macedonas ipsis Romanis ita conce- 
dentibus iubentibusque Athenienses, qui foeda passi iustius 
in crudelitatem saevitiamque regis invehi poterant, intro- 
ducti sunt. [2) Deploraverunt vastationem populationemque 
miserabilem agrorum: neque id se queri, quod hostilia ab 
hoste passi forent; esse enim quaedam belli iura, quae ut 
facere ita pati sit fas: [3] sata exuri, dirui tecta, praedas 
hominum pecorumque agi misera magis quam indigna pa- 
tienti esse; [4] verum enim vero id se queri, quod is qui 
Romanos alienigenas et barbaros vocet adeo omnia simul 
divina humanaque iura polluerit ut priore populatione cum 
infernis deis, secunda cum superis bellum nefarium gesserit. 
[5] Omnia sepulcra monumentaque diruta esse in finibus 
suis, omnium nudatos manes, nullius ossa terra tegi. [6] De- 
lubra sibi fuisse quae quondam pagatim habitantes in parvis 
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alla vostra libertà; di Filippo che, quando per vostra colpa 
vi era nemico, null'altro voleva da voi che la pace, e oggi 
non desidera che il mantenimento della pace concordata. 
[14] Abituate le legioni straniere a venire in queste terre; 
accettate il giogo: troppo tardi, e invano, cercherete l'alleanza 
di Filippo, quando avrete quale vostro padrone il Romano. 
[15] Motivi occasionali e di scarsa importanza dividono Etoli, 
Acarnani, Macedoni, uomini tutti che parlano la medesima 
lingua, e poi tornano a unirli; con gli stranieri, con i barbari, 
ci sarà per i Greci guerra eterna: sono nostri nemici per la 
natura, che non muta, non per cause che da un giorno 
all’altro possono mutare. [16] Ma voglio terminare il mio 
discorso dove l’ho cominciato. Voi stessi in questo medesimo 
luogo tre anni fa deliberaste la pace con questo medesimo 
Filippo, benché cercassero di dissuadervene questi medesimi 
Romani che ora vogliono turbare la pace concordata e stabi- 
lita. A questa deliberazione nessun cambiamento ha portato 
la sorte; non vedo quindi per quale motivo dovreste voi 
mutare qualcosa. — 


[30, 1] Dopo i Macedoni, col consenso e dietro invito 
dei Romani, vennero ammessi a parlare gli Ateniesi i quali, 
per le indegne sofferenze patite, a maggior diritto potevano 
scagliarsi contro la crudeltà inumana del re. [2] Lamentarono 
le devastazioni e i saccheggi terribili delle loro terre; e non 
di questo si lagnavano, di essere cioè stati trattati come 
nemici da un nemico: la guerra aveva le sue leggi, se era 
giusto imporle era giusto subirle; [3] le messi bruciate, le 
case distrutte, gli uomini e gli animali razziati erano per 
chi subiva motivo di afflizione più che di indignazione. 
[4] Si lagnavano invece del fatto che proprio chi chiamava 
stranieri e barbari i Romani aveva a tal punto violato ogni 
legge umana e divina da fare un’empia guerra, nel suo primo 
saccheggio, agli dèi infernali, nel secondo agli dèi celesti. 
[5] Tutte le tombe e i monumenti funerari nei loro territori 
erano stati distrutti, i mani dovunque messi allo scoperto, 
le ossa in nessun luogo erano più protette dalla terra. [6] Ave- 
vano dei santuari che un tempo, quando vivevano sparsi 
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illis castellis vicisque consecrata ne in unam urbem quidem 
contributi maiores sui deserta reliquerint. [7] Circa ea omnia 
templa Philippum infestos circumtulisse ignes; semusta, trun- 
cata simulacra deum inter prostratos iacere postes templo- 
rum. [8] Qualem terram Atticam fecerit, exornatam quon- 
dam opulentamque, talem eum si liceat Aetoliam Graeciam- 
que omnem facturum. [9] Urbis quoque suae similem defor- 
mitatem futuram fuisse, nisi Romani subvenissent. Eodem 
enim scelere urbem colentes deos praesidemque arcis Miner- 
vam petitam, eodem Eleusine Cereris templum, eodem Piraei 
Iovem Minervamque; [10] sed ab eorum non templis modo 
sed etiam moenibus vi atque armis repulsum in ea delubra 
quae sola religione tuta fuerint saevisse. [11] Itaque se orare 
atque obsecrare Aetolos ut miseriti Atheniensium ducibus 
diis immortalibus, deinde Romanis, qui secundum deos plu- 
rimum possent, bellum susciperent. 


[31, 1] Tum Romanus legatus: « Totam orationis meae 
formam Macedones primum, deinde Athenienses mutarunt. 
[2] Nam et Macedones, cum ad conquerendas Philippi iniu- 
rias in tot socias nobis urbes venissem, ultro accusando 
Romanos, defensionem ut accusatione potiorem haberem 
effecerunt, [3] et Athenienses in deos inferos superosque 
nefanda atque inhumana scelera eius referendo quid mihi 
aut cuiquam reliquerunt quod obicere ultra possim? [4] Ea- 
dem haec Cianos ! Abydenos Aenios Maronitas Thasios ? Parios 
Samios 3 Larisenses * Messenios 5 hinc ex Achaia existimate 
queri, graviora etiam acerbioraque eos quibus nocendi maio- 
rem facultatem habuit. [5] Nam quod ad ea attinet quae 


3I. I. Città della Bitinia, centro commerciale; oggi Kemlik. 

2. Isola posta di fronte alla costa tracica, ricca di marmo e di argento; 
già colonia di Paro fin dall’viri secolo a. C. 

3. Capoluogo dell’isola omonima, posta vicino alle coste dell'Asia 
Minore, di fronte a Efeso. 

4. Città della Tessaglia, sul fiume Peneo; oggi ancora Larisa. 

5. La capitale della Messenia, sul fiume Pamiso, ai piedi del monte 
Itome. Oggi Maura-Matia. 
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nelle campagne, i loro antenati avevano consacrato nelle 
loro piccole fortezze e nei loro villaggi e che non avevano 
lasciato nell’abbandono neppure quando si erano riuniti in 
una sola città. [7] A quei templi Filippo, quale nemico, 
aveva appiccato fuoco tutto intorno; mutilate, semibruciate, 
le statue degli dèi giacevano tra le porte abbattute dei 
templi. [8] Nelle stesse condizioni in cui aveva ridotto l’At- 
tica, un tempo prospera e ricca di opere d’arte, avrebbe 
ridotto, se glielo si permetteva, l’Etolia e la Grecia intera. 
[9] La loro stessa città sarebbe stata parimenti sfigurata se 
i Romani non fossero venuti in soccorso. Avrebbe colpito 
col medesimo delitto gli dèi che abitavano la città e Minerva 
protettrice della rocca e ancora il tempio di Cerere ad Eleusi 
e quelli di Giove e Minerva al Pireo; [10] invece, respinto 
dai loro templi, non solo, ma anche dalle loro mura con 
la forza delle armi, si era accanito contro quei templi che 
erano difesi solo dalla religione. [11] Per cui pregavano e 
scongiuravano gli Etoli che, mossi a pietà degli Ateniesi, 
guidati dagli dèi immortali e poi dai Romani, il cui potere 
era il maggiore dopo quello degli dèi, prendessero le armi 
contro Filippo. 


[31, 1] Allora l'ambasciatore romano: — I Macedoni prima, 
poi gli Ateniesi, mi hanno costretto a modificare completa- 
mente il mio discorso. (2] Mentre io ero venuto a lamentare 
le offese di Filippo contro tante città a noi alleate, i Mace- 
doni, muovendo loro per primi delle accuse ai Romani, mi 
hanno fatto ritenere preferibile la difesa all’accusa; [3] gli 
Ateniesi poi, col ricordare i suoi delitti empi e disumani 
contro gli dèi celesti e infernali, che cosa hanno ancora 
lasciato che possa venirgli rimproverato da me o da altri? 
[4] E siate convinti che le stesse accuse gli vengono rivolte 
dagli abitanti di Cio!, di Abido, di Eno, di Maronea, di 
Taso 2, di Paro, di Samo, di Larissa ‘4, di Messene 5, di qui 
dell’Acaia, e più pesanti e risentite ancora da parte di coloro 
ai quali ha avuto maggiori possibilità di far del male. 
[5] Quanto ai rimproveri che ci muove ammetto che non 
possono essere respinti: bisogna però vedere se non siano 
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nobis obiecit, nisi gloria digna sunt, fateor ea defendi non 
posse. Regium et Capuam et Syracusas nobis obiecit. [6] Re- 
gium Pyrrhi bello legio a nobis Reginis ipsis ut mitteremus 
orantibus in praesidium missa urbem ad quam defendendam 
missa erat per scelus possedit. [7] Comprobavimus ergo id 
facinus? An bello persecuti sceleratam legionem, in potesta- 
tem nostram redactam, tergo et cervicibus poenas sociis 
pendere cum coegissemus, urbem agros suaque omnia cum 
libertate legibusque Reginis reddidimus? [8] Syracusanis 
oppressis ab externis tyrannis f, quo indignius esset, cum 
tulissemus opem et fatigati prope per triennium terra marique 
urbe munitissima oppugnanda essemus, cum iam ipsi Syra- 
cusani servire tyrannis quam capi a nobis mallent, captam 
iisdem armis et liberatam urbem reddidimus. [9] Neque 
infitias imus Siciliam provinciam nostram esse et civitates 
quae in parte Carthaginiensium fuerunt et uno animo cum 
illis adversus nos bellum gesserunt, stipendiarias nobis ac 
vectigales esse: quin contra hoc et vos et omnes gentes scire 
volumus pro merito cuique erga nos fortunam esse. [10] An 
Campanorum poenae, de qua ne ipsi quidem queri possunt, 
nos paeniteat? Hi homines, cum pro iis bellum adversus 
Samnites per annos prope septuaginta cum magnis nostris 
cladibus gessissemus, [Ir] ipsos foedere primum, deinde 
conubio atque inde cognationibus, postremo civitate nobis 
coniunxissemus, [12] tempore nostro adverso primi omnium 
Italiae populorum, praesidio nostro foede interfecto, ad Han- 
nibalem defecerunt, deinde indignati se obsideri a nobis 
Hannibalem ad oppugnandam Romam miserunt. [13] Horum 
si neque urbs ipsa neque homo quisquam superesset, quis 
id durius quam pro merito ipsorum statutum indignari 
posset? [14] Plures sibimet ipsi conscientia scelerum mortem 


6. Ippocrate e Epichide, emissari di Annibale, i quali nel 214 a. C., 
approfittando dei disordini seguiti alla morte del tiranno Geronimo, si 
erano impadroniti del potere in Siracusa. 
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per noi motivo di gloria. Ci rinfaccia Reggio e Capua e 
Siracusa. [6] A Reggio, durante la guerra contro Pirro, 
una legione da noi mandata a presidio della città dietro 
richiesta degli stessi abitanti di Reggio, si è impadronita 
delittuosamente della città che era stata mandata a di- 
fendere. [7] Ma noi non abbiamo affatto, approvato tale 
misfatto: abbiamo invece preso le armi contro la legione 
colpevole e, ridottala in nostro potere, le abbiamo fatto 
pagare con le schiene e le teste dei suoi componenti la colpa 
commessa contro i nostri alleati, restituendo agli abitanti 
di Reggio la loro città, le loro terre, la loro libertà e le loro 
leggi. [8] Ai Siracusani oppressi da tiranni stranieri $ (fatto 
che aggrava l'ingiustizia di quel dominio) portammo il nostro 
aiuto e, dopo avere quasi estenuato le nostre forze in un 
assedio di tre anni per terra e per mare contro una città 
così ben fortificata, quando già gli stessi Siracusani prefe- 
rivano alla nostra conquista la sottomissione ai loro tiranni, 
prendemmo con le nostre armi la città e la restituimmo 
libera, nello stesso istante, ai suoi abitanti. [9] E non ne- 
ghiamo che la Sicilia è una nostra provincia e che le città 
le quali furono dalla parte dei Cartaginesi e ci fecero guerra 
in pieno accordo con loro sono sottoposte al pagamento di 
tributi. Al contrario vogliamo che voi, e con voi tutti i 
popoli, sappiate che il vostro destino dipende dal vostro 
comportamento verso di noi. [10] O dovremo forse pentirci 
della punizione inflitta agli abitanti di Capua, della quale 
neppure essi possono lamentarsi? Costoro, dopo che per loro 
avevamo combattuto durante quasi settant'anni contro i 
Sanniti subendo gravi sconfitte, [11] dopo che li avevamo 
uniti a noi prima con un trattato, poi attraverso il diritto 
di connubio e i legami di parentela, infine col diritto di 
cittadinanza, [12] in circostanze a noi avverse primi tra 
tutti i popoli d’Italia passarono dalla parte di Annibale 
massacrando ignobilmente il nostro presidio, poi, irritati dal 
nostro assedio, mandarono Annibale ad attaccare Roma. 
[13] Se né la loro città né un solo uomo tra essi si fosse 
salvato, chi avrebbe potuto sdegnarsi per la loro punizione 
e considerarla più dura di quanto avessero meritato? [14] Co- 
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consciverunt quam ab nobis supplicio adfecti sunt. Ceteris 
ita oppidum, ita agros ademimus [15] ut agrum locumque 
ad habitandum daremus, urbem innoxiam stare incolumem 
pateremur, ut qui hodie videat eam nullum oppugnatae 
captaeve ibi vestigium inveniat. Sed quid ego Capuam dico, 
cum Carthagini victae pacem ac libertatem dederimus? 
[16] Magis illud est periculum ne nimis facile victis igno- 
scendo plures ob id ipsum ad experiundam adversus nos 
fortunam belli incitemus. {17] Haec pro nobis dicta sint, 
haec adversus Philippum, cuius domestica parricidia et co- 
gnatorum amicorumque caedes et libidinem inhumaniorem 
prope quam crudelitatem vos, quo propiores Macedoniae 
estis, melius nostis. [18] Quod ad vos attinet, Aetoli, nos 
pro vobis bellum suscepimus adversus Philippum, vos sine 
nobis cum eo pacem fecistis. [19] Et forsitan dicatis bello 
Punico occupatis nobis coactos metu vos leges pacis ab eo 
qui tum plus poterat accepisse; et nos, cum alia maiora 
urgerent, depositum a vobis bellum et ipsi omisimus. 
[20] Nunc et nos deum benignitate Punico perfecto bello 
totis viribus nostris in Macedoniam incubuimus, et vobis 
restituendi vos in amicitiam societatemque nostram fortuna 
oblata est, nisi perire cum Philippo quam vincere cum 
Romanis mavultis ». 


[32, 1] Haec dicta ab Romano cum essent, inclinatis 
omnium animis ad Romanos Damocritus praetor ! Aetolorum 
pecunia, ut fama est, ab rege accepta, nihil aut huic aut illi 
parti adsensus, [2] rem magni discriminis consiliis nullam 
esse tam inimicam quam celeritatem dixit: celerem enim 
paenitentiam, sed eandem seram atque inutilem sequi, cum 
praecipitata raptim consilia neque revocari neque in inte- 


32. I. Cioè capo della lega etolica. 
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loro che si diedero la morte per la consapevolezza della 
gravità del loro delitto furono più numerosi di quanti ven- 
nero giustiziati da noi. Gli altri li abbiamo privati della 
città, delle terre, [15] dando però loro un territorio, un 
posto dove vivere, lasciando intatta una città innocente 
tanto che chi oggi la vede non vi trova alcun segno di assedio 
o di conquista. Ma perché parlo di Capua, quando a Carta- 
gine vinta abbiamo donato pace e libertà? [16] È più grave 
piuttosto il pericolo che per la troppa facilità nel concedere 
il nostro perdono ai vinti noi spingiamo un maggior numero 
di popoli a tentare contro di noi la sorte delle armi. [17] Que- 
sto basti a nostra difesa, basti contro Filippo del quale voi 
quanto più siete vicini alla Macedonia tanto meglio conoscete 
i delitti contro parenti, congiunti e amici e le passioni più 
indegne di un uomo che la stessa crudeltà. [18] Per quanto 
riguarda voi Etoli noi intraprendemmo per causa vostra la 
guerra contro Filippo, voi senza consultarci avete fatto pace 
con lui. [19] Potreste forse dire che, mentre noi eravamo 
impegnati nella guerra punica, costretti dal timore avete 
accettato le condizioni di pace di chi era allora il più forte; 
e noi, incalzati da più gravi avvenimenti, abbiamo abban- 
donato noi pure la guerra cui avevate rinunciato. [20] Ora 
però noi, terminata per la benevolenza degli dèi la guerra 
punica, facciamo sentire alla Macedonia tutto il peso della 
nostra forza ed a voi si offre l'occasione di ristabilire l’ami- 
cizia e l'alleanza con noi. A meno che voi non preferiate 
andare in rovina insieme a Filippo piuttosto che essere 
vittoriosi insieme ai Romani. — 


[32, 1] Dopo queste parole del Romano, mentre tutti gli 
animi inclinavano verso i Romani, Damocrito, pretore ! degli 
Etoli, che aveva ricevuto, a quel che si diceva, del denaro 
dal re, senza prendere posizione per l’una o per l’altra parte, 
[2] affermò che nulla era tanto dannoso, per le decisioni di 
capitale importanza, quanto la precipitazione. Rapido sa- 
rebbe seguìto il pentimento, ma pur sempre tardivo e inutile, 
quando le decisioni prese troppo affrettatamente non avreb- 
bero più potuto essere rimesse in discussione o annullate. 
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grum restitui possint. [3] Deliberationis autem eius cuius 
ipse maturitatem expectandam putaret tempus ita iam nunc 
statui posse: cum legibus cautum esset ne de pace belloque 
nisi in Panaetolico et Pylaico 2 concilio ageretur, decernerent 
extemplo [4] ut praetor sine fraude, cum de bello et pace 
agere velit, advocet concilium et quod tum referatur decer- 
naturque ut perinde ius ratumque sit ac si in Panaetolico 
aut Pylaico concilio actum esset. [5] Dimissis ita suspensa 
re legatis egregie consultum genti aiebat: nam utrius partis 
melior fortuna belli esset, ad eius societatem inclinaturos. 
Haec in concilio Aetolorum acta. 


[33, 1] Philippus impigre terra marique parabat bellum, 
Navales copias Demetriadem in Thessaliam contrahebat; 
[2] Attalum Romanamque classem principio veris ab Aegina 
ratus moturos, navibus maritimaeque orae praefecit Hera- 
clidam, quem et ante praefecerat; [3] ipse terrestres copias 
comparabat, magna se duo auxilia Romanis detraxisse cre- 
dens, ex una parte Aetolos, ex altera Dardanos, faucibus ad 
Pelagoniam a filio Perseo interclusis. [4] Ab consule non 
parabatur sed gerebatur iam bellum. Per Dassaretiorum ! 
fines exercitum ducebat, frumentum quod ex hibernis extu- 
lerat integrum vehens, quod in usum militi satis esset prae- 
bentibus agris. [5] Oppida vicique partim voluntate, partim 
metu se tradebant; quaedam vi expugnata, quaedam deserta 
in montes propinquos refugientibus barbaris inveniebantur. 
[6] Ad Lyncum ? stativa posuit prope flumen Bevum ?; inde 
frumentatum circa horrea Dassaretiorum mittebat. Philippus 
consternata quidem omnia circa pavoremque ingentem homi- 


2. Livio confonde probabilmente la località di Termo, dove si riuniva 
l'assemblea della lega etola, con le Termopili. Il testo non è sicuro: la 
lezione dei codici, fyraea o pyraeo, è evidentemente inaccettabile. 


33. 1. Popolazione di una regione dell’Illiria coperta da montagne e foreste. 
2. Capoluogo della Lincestide, regione della Macedonia. 
3. Fiume della Macedonia, probabilmente affluente dell’Erigono. 
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[3] Per quella decisione, a proposito della quale pensava si 
dovesse attendere che giungesse a maturazione, si poteva 
già fin da allora fissare la data. Poiché era stabilito per legge 
che non si poteva deliberare sulla pace e sulla guerra se 
non nelle assemblee del Panetolio e delle Termopili 2, decre- 
tassero sùbito [4] che il pretore, senza violare la legge, quando 
volesse discutere della pace e della guerra poteva riunire 
l'assemblea e ciò che allora si fosse discusso e deciso avrebbe 
avuto lo stesso valore giuridico delle decisioni prese nelle 
assemblee del Panetolio e delle Termopili. [5] Congedati così 
i delegati lasciando la questione in sospeso, sosteneva che 
tale decisione era molto vantaggiosa per i suoi concittadini: 
difattj avrebbero potuto allearsi con quella parte che avesse 
avuto in guerra il favore della fortuna. Così si concluse 
l'assemblea degli Etoli. 


[33, 1] Filippo preparava senza soste la guerra per terra 
e per mare. Radunava le sue forze navali a Demetriade in 
Tessaglia; [2] pensando che all'inizio della primavera Attalo 
e la flotta romana si sarebbero mossi da Egina, affidò il 
comando della flotta e il controllo della zona costiera ad 
Eraclide, come già aveva fatto in precedenza. [3] Egli pre- 
parava le truppe di terra, pensando di aver sottratto ai 
Romani due grandi aiuti, gli Etoli da un lato, i Dardani 
dall'altro, dato che lo stretto passaggio vicino a Pelagonia 
era sbarrato dal proprio figlio Perseo. [4] Il console non 
stava più preparando la guerra, stava già facendola. Condu- 
ceva le sue truppe attraverso il territorio dei Dassareti! 
“trasportando senza toccarlo il grano che aveva preso dal 
quartiere d'inverno dal momento che il necessario per il 
sostentamento dei soldati lo fornivano le campagne. [5] I 
centri fortificati e i villaggi si consegnavano a lui di propria 
volontà o per timore; alcuni erano conquistati con le armi, 
altri venivano trovati deserti perché i barbari si erano rifu- 
giati sulle montagne vicine. [6] A Linco?, presso il fiume 
Bevo ?, pose un campo stabile; di là mandava delle pattuglie 
a prendere il frumento dai granai dei Dassareti. Filippo 
vedeva bensì la generale demoralizzazione e la grande paura 
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num cernebat, sed parum gnarus quam partem petisset 
consul, alam equitum ad explorandum quonam hostes iter 
intendissent misit. [7] Idem error apud consulem erat: 
movisse ex hibernis regem sciebat, quam regionem petisset 
ignorans. [8] Is quoque speculatum miserat equites. Hae 
duae alae ex diverso, cum diu incertis itineribus vagatae 
per Dassaretios essent, tandem in unum iter convenerunt. 
Neutros fefellit, ut fremitus procul hominum equorumque 
exauditus est, hostes adpropinquare. Itaque priusquam in 
conspectum venirent, equos armaque expedierant; nec mora, 
ubi primum hostem videre, concurrendi facta est. [9] Forte 
et numero et virtute, utpote lecti utrimque, haud impares 
aequis viribus per aliquot horas pugnarunt. Fatigatio ipsorum 
equorumque incerta victoria diremit proelium. [10] Macedo- 
num quadraginta equites, Romanorum quinque et triginta 
ceciderunt. Neque eo magis explorati quicquam in qua 
regione castra hostium essent aut illi ad regem aut hi ad 
consulem rettulerunt; {1I] per transfugas cognitum est, quos 
levitas ingeniorum ad cognoscendas hostium res in omnibus 
bellis praebet. 


[34, 1] Philippus aliquid et ad caritatem suorum et ut 
promptius pro eo periculum adirent ratus profecturum se, 
[2] si equitum qui ceciderant in expeditione sepeliendorum 
curam habuisset, adferri eos in castra iussit, ut conspiceretur 
ab omnibus funeris honos. [3] Nihil tam incertum nec tam 
inaestimabile est quam animi multitudinis. Quod promptiores 
ad subeundam omnem dimicationem videbatur facturum, id 
metum pigritiamque incussit; [4] nam qui hastis sagittisque 
et rara lanceis facta volnera vidissent, cum Graecis Illyriisque 
pugnare adsueti, postquam gladio Hispaniensi* detruncata 
corpora bracchiis cum humero abscisis aut tota cervice 


34. I. Si tratta di una spada più lunga del consueto, in dotazione alla 
cavalleria romana. 
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della gente, ma non sapendo bene a quale località il console 
si fosse diretto mandò uno squadrone di cavalleria a cercare 
di scoprire quale itinerario avessero seguìto i nemici. [7] La 
stessa incertezza aveva il console: sapeva che il re aveva 
lasciato gli accampamenti invernali, ignorando però verso 
quale regione si fosse diretto. [8] Anche lui aveva mandato 
dei cavalieri in esplorazione. Questi due squadroni prove- 
nienti da direzioni opposte, dopo avere per lungo tempo 
vagato senza conoscere le strade attraverso il territorio 
dei Dassareti, finirono per trovarsi sulla medesima strada. 
A nessuno sfuggì che si avvicinavano dei nemici non appena 
si fu inteso da lontano il rumore degli uomini e dei cavalli. 
Così prima ancora di essere in vista prepararono i cavalli e 
le armi e come videro i nemici non esitarono a caricare. 
[9] Poiché erano quasi eguali di numero e di valore, soldati 
scelti da entrambe le parti, lottarono per parecchie ore a 
forze uguali. La stanchezza degli uomini e dei cavalli fece 
sospendere la battaglia quando ancora incerto ne era l'esito. 
[ro] Caddero quaranta cavalieri macedoni e trentacinque 
romani. Né gli uni né gli altri riuscirono per questo ad avere 
maggiori informazioni sul luogo degli accampamenti nemici 
e a trasmetterle al re e al console; [11] lo seppero invece 
dai transfughi: se ne trovano in tutte le guerre, per naturale 
leggerezza, pronti a far conoscere la situazione del nemico. 


[34, 1) Filippo, pensando che sarebbe servito ad aumen- 
tare la devozione dei soldati e a farli più pronti ad affrontare 
rischi per lui [2] il fatto di preoccuparsi della sepoltura dei 
cavalieri caduti in quella spedizione, ordinò di trasportarli 
nell’accampamento perché da tutti fossero viste le onoranze 
funebri. [3] Nulla è più malsicuro e imprevedibile dell'animo 
della folla. Quello che sembrava doverli rendere più pronti 
ad affrontare qualsiasi lotta, fu invece causa di paura e di 
scoramento. [4] Quei soldati che avevano visto le ferite dei 
giavellotti o delle frecce, più di rado quelle delle lance, 
abituati come erano a combattere contro Greci e Illiri, 
quando ebbero visto i cadaveri mutilati dalla spada iberica 1, 
con le braccia e insieme le spalle staccate e le teste divise 
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desecta divisa a corpore capita patentiaque viscera et foedi- 
tatem aliam volnerum viderunt, [5] adversus quae tela 
quosque viros pugnandum foret pavidi volgo cernebant. 
Ipsum quoque regem terror cepit nondum iusto proelio cum 
Romanis congressum. [6] Itaque revocato filio praesidioque 
quod in faucibus Pelagoniae erat, ut iis copiis suas augeret, 
Pleurato Dardanisque iter in Macedoniam patefecit. [7] Ipse 
cum viginti milibus peditum, duobus milibus equitum duci- 
bus transfugis ad hostem profectus paulo plus mille passus 
a castris Romanis tumulum propinquum Ataeo? fossa ac 
vallo communivit; [8] ac subiecta cernens Romana castra, 
admiratus esse dicitur et universam speciem castrorum et 
discripta suis quaeque partibus cum tendentium ordine tum 
itinerum intervallis, et negasse barbarorum ea castra ulli 
videri posse. [9] Biduum consul et rex, alter alterius conatus 
expectantes, continuere suos intra vallum; tertio die Roma- 
nus omnes in aciem copias eduxit. 


[35, 1] Rex non tam celerem aleam universi certaminis 
timens quadringentos Tralles! — Illyriorum id, sicut alio 
diximus loco, est genus — et Cretenses trecentos, addito his 
peditibus pari numero equitum, cum duce Athenagora, uno 
ex purpuratis 2, ad lacessendos hostium equites misit. [2] Ab 
Romanis autem — aberat acies eorum paulo plus quingentos 
passus — velites et equitum duae ferme alae emissae, ut 
numero quoque eques pedesque hostem aequarent. [3] Cre- 
dere regii genus pugnae quo adsueverant fore, ut equites 
in vicem insequentes refugientesque nunc telis uterentur, 
nunc terga darent, Illyriorum velocitas ad excursiones et 
impetus subitos usui esset, Cretenses in invehentem se effuse 


2. Sempre nel territorio dei Dassareti. 


35. 1. Popolo dell’Illiria (secondo alcuni della Tracia). 
2. Uno degli ufficiali superiori. 
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dal busto, con il collo completamente troncato e i visceri 
messi allo scoperto, e altre orrende ferite, [5] consideravano 
in generale con spavento le armi e gli uomini contro cui 
avrebbero dovuto combattere. Il terrore si impadronì persino 
del re che ancora non si era misurato con i Romani in bat- 
taglia campale. [6] Perciò richiamò il figlio col presidio che 
si trovava nelle gole di Pelagonia con lo scopo di accrescere 
con quelle truppe il suo esercito, ma lasciò aperta a Pleurato 
e ai Dardani la strada per la Macedonia. [7] Poi il re con 
ventimila fanti e duemila cavalieri, guidati da disertori, andò 
verso il nemico e a poco più di mille passi dal campo romano 
fortificò una collina vicino ad Ateo ? con una fossa ed uno 
steccato. [8] Si dice che guardando il campo romano più 
in basso ne abbia ammirato sia l'aspetto generale sia la 
divisione dei diversi settori dovuta agli ordini di tende e 
agli spazi delle strade, e abbia affermato che nessuno avrebbe 
potuto attribuire a barbari tale accampamento. [9] Per due 
giorni il console e il re, ciascuno in attesa dell'attacco del- 
l'avversario, trattennero i loro soldati entro le difese; il 
terzo giorno il Romano fece uscire tutte le sue truppe in 
ordine di battaglia. 


[35, 1] Il re, non temendo il rischio così immediato di 
una battaglia campale, mandò a compiere operazioni di 
disturbo contro i cavalieri nemici quattrocento Tralli! (un 
popolo illirico, come ho detto altrove) e trecento Cretesi, 
aggiungendo a questi fanti un egual numero di cavalieri; li 
comandava Atenagora, uno degli ufficiali che portavano la 
porpora ?. [2] Dalla parte dei Romani (il loro schieramento 
era lontano poco più di cinquecento passi) si mandarono 
avanti dei fanti veloci e due squadroni all’incirca di cavalleria, 
in modo che fanti e cavalieri fossero in numero eguale a 
quello dei nemici. [3] I soldati del re pensavano che la bat- 
taglia sarebbe stata del tipo loro abituale, che cioè i cavalieri, 
di volta in volta inseguendo i nemici o ripiegando, ora faces- 
sero uso delle armi ora volgessero la schiena, e che sarebbero 
state utilmente impiegate la velocità degli Illiri negli attacchi 
e le loro cariche improvvise, e ancora che i Cretesi, in ordine 


108 LIVIO 


hostem sagittas conicerent. [4] Turbavit hunc ordinem pu- 
gnandi non acrior quam pertinacior impetus Romanorum; 
[5] nam haud secus quam si tota acie dimicarent, et velites 
emissis hastis comminus gladiis rem gerebant et equites, ut 
semel in hostem evecti sunt, stantibus equis, partim ex ipsis 
equis, partim desilientes immiscentesque se peditibus pugna- 
bant. [6] Ita nec eques regius equiti par erat, insuetus ad 
stabilem pugnam, nec pedes concursator et vagus et prope 
seminudus genere armorum veliti Romano parmam gladium- 
que habenti pariterque et ad se tuendum et ad hostem 
petendum armato. [7] Non tulere itaque dimicationem nec 
alia re quam velocitate tutantes se in castra refugerunt. 


[36, 1] Uno deinde intermisso die, cum omnibus copiis 
equitum levisque armaturae pugnaturus rex esset, nocte 
caetratos, quos peltastas vocant, loco opportuno inter bina 
castra in insidiis abdiderat praeceperatque Athenagorae et 
equitibus [2] ut si aperto proelio procederet res, uterentur 
fortuna, si minus, cedendo sensim ad insidiarum locum 
hostem pertraherent. [3] Et equitatus quidem cessit, duces 
caetratae cohortis non satis expectato signo ante tempus 
excitatis suis occasionem bene gerendae rei amisere. Romanus 
et aperto proelio victor et tutus a fraude insidiarum in 
castra sese recepit. 

[4] Postero die consul omnibus copiis in aciem descendit 
ante prima signa locatis elephantis, quo auxilio tum primum 
Romani, quia captos aliquot bello Punico habebant, usi sunt. 
[5] Ubi latentem intra vallum hostem vidit, in tumulos 
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sparso, avrebbero potuto scagliare le loro frecce contro il 
nemico lanciato all'assalto. [4] Questo modo di combattere 
venne sconvolto dall'attacco dei Romani, non meno tenace 
che accanito: [5] difatti, non diversamente che se si fosse 
combattuto con tutte le truppe, i veliti, dopo aver lanciato 
i loro giavellotti, continuavano la lotta a corpo a corpo 
con le spade e i cavalieri, dopo aver caricato il nemico, fer- 
mando i cavalli combattevano alcuni rimanendo in arcione, 
altri balzando giù e mescolandosi ai fanti. [6] Così il cava- 
liere del re, non abituato alla battaglia da fermo, non era 
in condizioni di parità nei confronti di quello romano, e il 
fante, capace di attacchi veloci e in ordine sparso e quasi 
seminudo per il tipo di armamento, non era in condizioni 
di parità nei confronti del fante romano, munito di scudo 
e di spada, con un armamento adatto sia alla difesa che 
all’offesa. [7] Così non riuscirono a sostenere il combatti- 
mento e non trovando altra difesa che la propria velocità 
si rifugiarono nell’accampamento. 


[36, 1] Dopo un giorno di intervallo il re, con l’intenzione 
di combattere con tutte le forze di cavalleria e di fanteria 
leggera, nascose di notte in agguato, in luogo adatto tra i 
due accampamenti, uomini armati di un piccolo scudo, quelli 
che sono chiamati peltasti. Ordinò poi ad Atenagora e ai 
cavalieri [2] che se la sorte della battaglia in campo aperto 
fosse stata propizia ne approfittassero, altrimenti ritirandosi 
a poco a poco attirassero il nemico nel luogo dell’agguato. 
[3] La cavalleria eseguì bene la manovra di ripiegamento, 
ma i capi della coorte di peltasti non seppero attendere il 
segnale e facendo muovere anzitempo i loro soldati si lascia- 
rono sfuggire l'occasione di ottenere un successo. Il Romano, 
vincitore in campo aperto e libero dal pericolo dell’agguato, 
si ritirò nell'’accampamento. 

[4] Il giorno seguente il console discese in campo con 
tutte le sue forze, ponendo avanti alla prima fila gli ele- 
fanti, del cui ausilio i Romani, che ne avevano catturati 
alcuni durante la guerra punica, si servivano allora per la 
prima volta. [5] Vedendo che il nemico se ne stava nascosto 
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quoque ac sub ipsum vallum exprobrans metum successit. 
Postquam ne tum quidem potestas pugnandi dabatur, quia 
ex tam propinquis stativis parum tuta frumentatio erat, 
dispersos milites per agros equitibus extemplo invasuris, 
[6] octo fere inde milia, intervallo tutiorem frumentationem 
habiturus, castra ad Ottolobum! —- id est loco nomen — 
movit. [7] Cum in propinquo agro frumentarentur Romani, 
primo rex intra vallum suos tenuit, ut cresceret simul et 
neglegentia cum audacia hosti. [8] Ubi effusos vidit, cum 
omni equitatu et Cretensium auxiliaribus, quantum equitem 
velocissimi pedites cursu aequare poterant, citato profectus 
agmine inter castra Romana et frumentatores constituit 
signa. [9] Inde copiis divisis partem ad consectandos vagos 
frumentatores emisit dato signo ne quem vivum relinquerent, 
cum parte ipse substitit itineraque quibus ad castra recursuri 
videbantur hostes obsedit. [10] Iam passim caedes ac fuga 
erat, necdum quisquam in castra Romana nuntius cladis 
pervenerat, quia refugientes in regiam stationem incidebant 
[11] et plures ab obsidentibus vias quam ab emissis ad 
caedem interficiebantur. Tandem inter medias hostium sta- 
tiones elapsi quidam trepidi tumultum magis quam certum 
nuntium intulerunt castris. 


[37, 1] Consul equitibus iussis qua quisque posset opem 
ferre laborantibus ipse legiones e castris educit et agmine 
quadrato ad hostem ducit. [2] Dispersi equites per agros 
quidam aberrarunt decepti clamoribus aliis ex alio existen- 


36. 1. In Tessaglia. 
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dietro le sue difese, avanzò ancora sulle alture e fin sotto 
le postazioni nemiche, rinfacciando il loro timore. Quando 
vide che neppure allora gli si dava la possibilità di com- 
battere, siccome a una così breve distanza dei due accampa- 
menti non era sicuro mandare truppe a far frumento, potendo 
la cavalleria attaccare all'improvviso i soldati dispersi per 
la campagna, [6] spostò l'accampamento a Ottolobo! (tale 
è il nome della località), lontano circa ottomila passi, rite- 
nendo più sicura la ricerca del frumento con questo intervallo. 
[7] Mentre i Romani andavano in cerca di grano nella vicina 
campagna, il re dapprima trattenne le sue truppe entro i 
loro ripari, per far aumentare ad un tempo l'audacia e la 
negligenza del nemico. [8] Quando li vide sparsi per la 
campagna partì con tutta la cavalleria e con gli ausiliari 
cretesi, spingendo la cavalleria alla maggior velocità che quei 
fanti rapidissimi potevano mantenere correndo e si fermò 
tra il campo romano e i soldati mandati a far frumento. 
[9] Poi, divise le truppe, ne mandò una parte a inseguire i 
soldati che si erano allontanati alla ricerca del frumento con 
l'ordine di non lasciarne vivo alcuno, e con l’altra parte si 
fermò a chiudere il passaggio attraverso il quale sembrava che 
i nemici dovessero rifugiarsi nel loro accampamento. [10] Già 
in diversi luoghi i Romani erano uccisi o messi in fuga e 
nessuno era ancora riuscito a raggiungere l'accampamento 
romano per dare notizia del disastro, poiché tutti i fuggiaschi 
finivano sulle postazioni del re, [11] e il numero di coloro 
che venivano uccisi da chi sbarrava il passaggio era mag- 
giore di quello di coloro che cadevano ad opera delle truppe 
inviate a sterminarli. Infine, infiltrandosi tra le postazioni 
del re, alcuni, terrorizzati, portarono al campo l’allarme più 
che notizie sicure. 


[37, 1] Il console, dopo aver comandato ai cavalieri di 
portare aiuto, ciascuno come poteva, a quanti erano in 
difficoltà, fece uscire le legioni dall’accampamento e le guidò, 
disposte in quadrato, contro il nemico. [2] Alcuni cavalieri 
sì dispersero per i campi smarrendosi, ingannati dalle grida 
che si levavano qua e là, altri si scontrarono col nemico. 
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tibus loco, pars obvios habuerunt hostes. [3] Pluribus locis 
simul pugna coepit. Regia statio atrocissimum proelium 
edebat; nam et ipsa multitudine equitum peditumque prope 
iusta acies erat et Romanorum, quia medium obsederat iter, 
plurimi in eam inferebantur. [4] Eo quoque superiores Mace- 
dones erant, quod et rex ipse hortator aderat et Cretensium 
auxiliares multos ex improviso volnerabant, conferti praepa- 
ratique in dispersos et effusos pugnantes. [5] Quod si modum 
in insequendo habuissent, non in praesentis modo certaminis 
gloriam sed in summam etiam belli profectum foret: [6] nunc 
aviditate caedis intemperantius secuti in praegressas cum 
tribunis militum cohortes Romanas incidere, [7] et fugiens 
eques, ut primo signa suorum vidit, convertit in effusum 
hostem equos, versaque momento temporis fortuna pugnae 
est terga dantibus qui modo secuti erant. [8] Multi commi- 
nus congressi, multi fugientes interfecti; nec ferro tantum 
periere, sed in paludes quidam coniecti profundo limo cum 
ipsis equis hausti sunt. [9g] Rex quoque in periculo fuit; 
nam ruente saucio equo praeceps ad terram datus haud 
multum afuit quin iacens opprimeretur. [10] Saluti fuit 
eques, qui raptim ipse desiluit pavidumque regem in equum 
subiecit; ipse, cum pedes aequare cursu fugientes non posset 
equites, ab hostibus ad casum regis concitatis confossus 
perit. [11] Rex circumvectus paludes per vias inviaque 
trepida fuga in castra tandem, iam desperantibus plerisque 
incolumem evasurum, pervenit. [12] Ducenti Macedonum 
equites eo proelio periere, centum ferme capti; octoginta 
admodum ornati equi spoliis simul armorum relatis abducti. 
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[3] Si attaccò contemporaneamente battaglia in diversi punti. 
La postazione del re era impegnata nella battaglia più san- 
guinosa: difatti costituiva quasi da sola, per il numero dei 
cavalieri e dei fanti, un vero e proprio esercito, e parecchi 
Romani le andavano contro, dal momento che sbarrava il 
passaggio. [4] I Macedoni avevano ancora il sopravvento 
perché il re in persona li esortava e gli ausiliari cretesi feri- 
vano di sorpresa molti nemici, dato che erano ben riuniti 
e preparati contro nemici senza ordine alcuno. [5] E se i 
Macedoni fossero stati meno accaniti nell’inseguimento non 
avrebbero ottenuto soltanto la gloria del successo in quello 
scontro ma anche un risultato decisivo per tutta la guerra. 
[6] Invece, inseguendo con troppa foga il nemico nel loro 
desiderio di strage, si scontrarono con le coorti romane 
guidate dai loro triburli; [7] i cavalieri che fuggivano, non 
appena videro le insegne dei loro, voltarono i cavalli contro 
i nemici in disordine e in un attimo furono capovolte le 
sorti della battaglia: quelli che prima erano lanciati all'in- 
seguimento ora volgevano le spalle. [8] Molti furono uccisi 
nella lotta a corpo a corpo, molti mentre fuggivano. Non solo 
di spada morivano: alcuni, gettatisi per le paludi, furono 
inghiottiti con i loro cavalli dalle sabbie del fondo. [9] Anche 
il re fu in pericolo: difatti, piombato a terra mentre il suo 
cavallo si abbatteva per una ferita, mancò poco che non 
fosse assalito mentre era a terra. [10] Lo salvò un cavaliere 
che balzò immediatamente a terra anche lui e fece salire 
sul suo cavallo il re pieno di paura; poi, non potendo egua- 
gliare a piedi la velocità dei cavalieri in fuga, morì trafitto 
dai nemici attirati dalla caduta del re. [11] Il re, portato 
in fuga affannosa attraverso paludi più o meno praticabili, 
giunse alla fine al suo accampamento quando già parecchi 
disperavano della sua salvezza. [12] Caddero in quella bat- 
taglia duecento cavalieri macedoni, circa un centinaio vennero 
catturati; furono portati al campo almeno ottanta cavalli 
completamente equipaggiati, insieme al bottino costituito 
dalle armature. 
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[38, 1] Fuere qui hoc die regem temeritatis, consulem 
segnitiae accusarent: nam et Philippo quiescendum fuisse, 
cum paucis diebus hostes exhausto circa omni agro ad ulti- 
mum inopiae venturos sciret, [2] et consulem, cum equitatum 
hostium levemque armaturam fudisset ac prope regem ipsum 
cepisset, protinus ad castra hostium ducere debuisse; [3] nec 
enim mansuros ita perculsos hostes fuisse debellarique mo- 
mento temporis potuisse. Id dictu quam re, ut pleraque, 
facilius erat. [4] Nam si omnibus peditum quoque copiis 
congressus rex fuisset, forsitan inter tumultum, cum omnes 
victi metuque perculsi ex proelio intra vallum, protinus inde 
supervadentem munimenta victorem hostem fugerent, exui 
castris potuerit rex; [5] cum vero integrae copiae peditum 
in castris mansissent, stationes ante portas praesidiaque di- 
sposita essent, quid nisi ut temeritatem regis effuse paulo 
ante secuti perculsos equites imitaretur, profecisset? [6] Ne- 
que enim ne regis quidem primum consilium, quo impetum 
in frumentatores palatos per agros fecit, reprehendendum 
foret, si modum prosperae pugnae imposuisset. [7] Eo quoque 
minus est mirum temptasse eum fortunam, quod fama erat 
Pleuratum Dardanosque ingentibus copiis profectos domo 
iam in Macedoniam transcendisse; [8] quibus si undique 
circumventus copiis foret, sedentem Romanum debellaturum 
credi poterat. [9] Itaque secundum duas adversas equestres 
pugnas multo minus tutam moram in iisdem stativis fore 
Philippus ratus, cum abire inde et fallere abiens hostem 
vellet, caduceatore sub occasum solis misso ad consulem 
[10] qui indutias ad sepeliendos equites peteret, frustratus 
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[38, 1] Vi furono di quelli che accusarono il re di teme- 
rarietà, in questo giorno, e il console di debolezza. Filippo 
avrebbe dovuto attendere sapendo che, passati pochi giorni, 
il nemico, esaurite le risorse della campagna circostante, si 
sarebbe trovato nella più completa mancanza di viveri. 
(2] Il console invece, dopo aver sbaragliato la cavalleria e 
la fanteria leggera dei nemici ed essere quasi riuscito a cat- 
turare il re, avrebbe dovuto spingersi avanti fino al campo 
nemico. [3] I Macedoni, sbigottiti come erano, non avrebbero 
saputo resistere e in un attimo avrebbero potuto essere 
definitivamente sconfitti. Questo però, come quasi sempre 
avviene, era più facile a dirsi che a farsi. [4] Se il re fosse 
sceso in campo con tutte le sue forze, anche di fanteria, 
forse, nella confusione, mentre tutti, vinti e pieni di paura, 
fuggendo dalla battaglia si ritiravano dietro i loro trince- 
ramenti e forse fuggivano anche di lì di fronte al nemico 
vittorioso che invadeva le loro fortificazioni, il re avrebbe 
potuto essere privato del suo campo. [5] Dal momento però 
che le forze di fanteria erano rimaste intatte nell’accampa- 
mento, che davanti alle porte erano stati collocati dei posti 
di guardia e dei presìdi, che cosa si sarebbe potuto ottenere 
se non di imitare l’imprudenza del re, che aveva poco prima 
inseguito in disordine i cavalieri messi in fuga? [6] Del resto 
neppure il primo progetto del re, di attaccare i soldati dispersi 
per la campagna alla ricerca del grano sarebbe stato criti- 
cabile, se egli avesse saputo arrestarsi dopo il successo. 
(7) Anche per un altro motivo non c’è troppo da stupirsi 
che egli abbia tentato la sorte: si era sparsa la voce che 
Pleurato e i Dardani, partiti dalla loro patria con forze 
ingenti, fossero già passati in Macedonia: [8] se Filippo, a 
causa di queste truppe, si fosse trovato circondato da ogni 
parte, si poteva credere che i Romani avrebbero vinto la 
guerra senza muoversi. [9] Pertanto Filippo, pensando che 
dopo le due sconfitte della sua cavalleria sarebbe stato assai 
meno sicuro trattenersi nel medesimo campo, desideroso di 
allontanarsi e di ingannare il nemico sulla sua partenza, al 
tramonto mandò al console un araldo [10] che chiedesse 
una tregua per seppellire i cavalieri. Ingannato così il nemico, 
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hostem secunda vigilia multis ignibus per tota castra relictis 
silenti agmine abit. 


[39, 1] Corpus iam curabat consul cum venisse caducea- 
torem et quid venisset nuntiatum est. [2] Responso tantum 
dato mane postero die fore copiam conveniendi, id quod 
quaesitum erat, nox dieique insequentis pars ad praecipien- 
dum iter Philippo data est. Montes quam viam non ingres- 
surum gravi agmine Romanum sciebat petit. [3] Consul 
prima luce caduceatore datis indutiis dimisso haud ita multo 
post abisse hostem cum sensisset, ignarus qua sequeretur, 
iisdem stativis frumentando dies aliquot consumpsit. [4] Stu- 
berram® deinde petit atque ex Pelagonia frumentum quod 
in agris erat convexit; inde ad Pluinnam? est progressus, 
nondum comperto quam regionem hostes petissent. [5] Phi- 
lippus cum primo ad Bruanium * stativa habuisset, profectus 
inde transversis limitibus terrorem praebuit subitum hosti. 
Movere itaque ex Pluinna Romani et ad Osphagum * flumen 
posuerunt castra. [6] Rex haud procul inde et ipse vallo 
super ripam amnis ducto - Erigonum* incolae vocant - 
consedit. [7] Inde satis comperto Eordaeam $ petituros Ro- 
manos, ad occupandas angustias, ne superare hostes artis 
faucibus inclusum aditum possent, praecessit. [8] Ibi alia 
vallo, alia fossa, alia lapidum congerie ut pro muro essent, 
alia arboribus obiectis, ut aut locus postulabat aut materia 
suppeditabat, propere 7 permuniit [9] atque, ut ipse rebatur, 
viam suapte natura difficilem obiectis per omnes transitus 
operibus inexpugnabilem fecit. [10] Erant pleraque silvestria 
circa, incommoda phalangi maxime Macedonum, quae nisi 
ubi praelongis hastis velut vallum ante clipeos obiecit, quod 


39. 1-2. Due località della Macedonia. 
3. Città della Macedonia superiore, sul fiume Erigono; oggi Tscherna 
Reka. 
. Fiume della Macedonia settentrionale. 
5. Affluente dell’Assio; oggi Tzerna. 
6. Città e regione della Macedonia, presso il monte Bora. 
7. propere è correzione del Voss. I codici recano opere 
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durante il secondo turno di guardia partì in silenzio, lasciando 
molti fuochi accesi per tutto il campo. 


[39, 1] Il console stava già ristorando le sue forze quando 
gli fu annunziato l'arrivo dell'araldo e il motivo della sua 
venuta. [2] Poiché gli venne risposto che il mattino seguente 
ci sarebbe stato tutto il tempo di incontrarsi, Filippo, proprio 
come desiderava, ebbe tutta la notte e parte del giorno 
successivo per guadagnare terreno. Raggiunse le montagne 
sapendo che il Romano, con la sua pesante colonna, non 
avrebbe preso quella strada. [3] All’alba il console congedò 
l'araldo, accordandogli la tregua richiesta; poco tempo dopo 
si accorse che il nemico era partito ma, non sapendo in 
quale direzione inseguirlo, rimase alcuni giorni al campo per 
accumulare dei viveri. [4] Si diresse poi a Stuberra! e si 
fece portare dalla Pelagonia il grano che era nei campi. 
Poi si spinse fino a Pluinna ? senza avere ancora scoperto 
quale regione avessero raggiunto i nemici. [5] Filippo, dopo 
avere dapprima stabilito un campo a Bruanio, partendo 
di lì venne sùbito, attraverso strade trasversali, a spaven- 
tare il nemico. Allora i Romani lasciarono Pluinna e si 
accamparono presso il fiume Osfago 4. [6] Non lontano di 
là anche il re pose il suo campo creando una posizione for- 
tificata sulla riva di un fiume che gli abitanti della zona 
chiamano Erigono 5. [7] Poi, resosi conto che i Romani 
volevano raggiungere l’Eordea 5, andò a occupare prima di 
loro le gole perché i nemici non potessero superare lo stretto 
passaggio che esse racchiudevano. [8] Qui fortificò veloce- 
mente ” la posizione dove con una palizzata, dove con un 
fossato, dove con mucchi di pietre che formassero una specie 
di muro, dove con barriere di alberi, secondo che richiedeva 
la natura del luogo e il materiale che esso offriva. [9] Così, 
a quel che pensava, rese inespugnabile una via già di per 
se stessa difficile, sbarrando con questi lavori tutti i passaggi. 
[10] Il terreno era tutto intorno prevalentemente boscoso 
e quindi particolarmente disagevole per la falange macedone 
che non riesce quasi di nessuna utilità se non può formare, 
con le sue lunghissime aste, una sorta di palizzata davanti 
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ut fiat libero campo opus est, nullius admodum usus est. 
[11] Thracas quoque rumpiae ingentis et ipsae longitudinis 
inter obiectos undique ramos impediebant. [12] Cretensium 
una cohors non inutilis erat; sed ea quoque ipsa ut, si quis 
impetum faceret, in patentem volneri equum equitemque 
sagittas conicere poterat, ita adversus scuta Romana nec ad 
traiciendum satis magnam vim habebat nec aperti quicquam 
erat quod peterent. [13] Itaque id ut vanum teli genus 
senserunt esse, saxis passim tota valle iacentibus incessebant 
hostem. Ea maiore cum sonitu quam volnere ullo pulsatio 
scutorum parumper succedentes Romanos tenuit; [14] deinde 
iis quoque spretis partim testudine facta per adversos vadunt 
hostes, [15] partim brevi circuitu cum in iugum collis eva- 
sissent, trepidos ex praesidiis stationibusque Macedonas de- 
turbant et, ut in locis impeditis difficili fuga, plerosque etiam 
obtruncant. 


[40, 1] Ita angustiae minore certamine quam quod animis 
proposuerant superatae et in Eordaeam perventum, ubi per- 
vastatis passim agris in Elimiam? consul! se recepit. Inde 
impetum in Orestidem? facit et oppidum Celetrum* est 
adgressus in paeneinsula situm: [2] lacus moenia cingit, 
angustis faucibus unum ex continenti iter est. Primo situ 
ipso freti clausis portis abnuere imperium; [3] deinde, post- 
quam signa ferri ac testudine succedi ad portam obsessasque 
fauces agmine hostium viderunt, priusquam experirentur 
certamen metu in deditionem venerunt. [4] Ab Celetro in 
Dassaretios processit urbemque Pelion 5 vi cepit. Servitia 
inde cum cetera praeda abduxit, libera capita sine pretio 
dimisit oppidumque iis reddidit praesidio valido imposito; 


40. 1. consul è supplemento dello Harant. 

2. Regione al confine tra Macedonia e Illirico. 

3. Altra regione della Macedonia, così chiamata da Oreste, figlio del- 
l’Oreste uccisore di Clitennestra, che vi avrebbe regnato. 

4. Antico nome di Kastoria, nell’Orestide; sorgeva su di una penisola 
lacustre. 

5. In IMiria, al confine con la Macedonia, a Nord di Celetro. 
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agli scudi: ma per far questo ha bisogno di molto spazio 
libero. [11] Anche i Traci si trovavano ostacolati nei movi- 
menti, tra i rami che si spingevano in ogni direzione, dalle 
loro scimitarre esse pure di notevole lunghezza. [12] Soltanto 
la coorte di Cretesi non era inutile; anch'essa però se poteva, 
quando il nemico partiva all'attacco, scagliare le sue frecce 
contro cavalli e cavalieri esposti ai colpi, contro gli scudi 
dei Romani non aveva invece la forza necessaria per trapas- 
sarli e non trovava alcun punto scoperto al quale mirare. 
[13] Quando perciò si accorsero che il loro tipo di frecce 
non era di alcuna utilità cercarono di respingere il nemico 
con le pietre che giacevano in abbondanza per tutta la valle. 
Queste colpivano gli scudi facendo assai più rumore che 
danni, tuttavia arrestarono per un poco l'avanzata dei 
Romani. [14] Poi, sprezzando anche queste armi, parte si 
dispongono a testuggine e muovono contro il nemico, 
[15] parte, raggiunta con una breve manovra aggirante la 
sommità della collina, scacciano i Macedoni impauriti dai loro 
appostamenti di difesa e di guardia e dato che la fuga è 
difficile in quei luoghi irti di ostacoli ne uccidono anche 
un gran numero. 


[40, 1) Così superarono quella strettoia con una battaglia 
meno dura di quanto prevedevano e giunsero nell’Eordea; 
dopo avervi saccheggiato tutta la campagna il console! si 
ritirò nell’Elimea 2. Di qui mosse all’attacco dell’Orestide * 
ed assalì la fortezza di Celetro 4, situata su di una penisola; 
[2] un lago ne circonda le mura; c'è un solo passaggio dalla 
terraferma, attraverso uno stretto istmo. Dapprima, fiduciosi 
nella loro posizione naturale, gli abitanti chiusero le porte 
e rifiutarono il dominio romano; [3] poi però, quando videro 
le schiere avanzarsi e avvicinarsi a una porta formando la 
testuggine e lo stretto passaggio occupato dal nemico, per 
il timore si arresero prima di tentare la sorte delle armi. 
[4] Da Celetro avanzò nel territorio dei Dassareti e conquistò 
con la forza la città di Pelio 5. Di qui portò via gli schiavi 
€ tutto il resto del bottino, liberò invece senza chiedere 
alcun riscatto gli uomini liberi e restituì loro la città, ponen- 
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[5] nam et sita opportune urbs erat ad impetus in Mace- 
doniam faciendos. [6] Ita peragratis hostium agris consul 
in loca pacata ad Apolloniam, unde orsus bellum erat, copias 
reduxit. 

[7] Philippum averterant Aetoli et Athamanes et Dardani 
et tot bella repente alia ex aliis locis exorta. [8] Adversus 
Dardanos, iam recipientes ex Macedonia sese, Athenagoram 
cum expeditis peditibus ac maiore parte equitatus misit, 
iussum instare ab tergo abeuntibus et carpendo postremum 
agmen segniores eos ad movendos domo exercitus efficere. 
[9] Aetolos Damocritus praetor, qui morae ad decernendum 
bellum ad Naupactum auctor fuerat, idem proximo concilio 
ad arma conciverat post famam equestris ad Ottolobum 
pugnae [10] Dardanorumque et Pleurati cum Illyriis tran- 
situm in Macedoniam, ad hoc classis Romanae adventum 
Oreum et super circumfusas tot Macedoniae gentes mariti- 
mam quoque instantem obsidionem. 


[41, 1] Hae causae Damocritum Aetolosque restituerant 
Romanis; et Amynandro rege Athamanum adiuncto profecti 
Cercinium *! obsedere. [2] Clauserant portas, incertum vi an 
voluntate, quia regium habebant praesidium; [3] ceterum 
intra paucos dies captum est Cercinium atque incensum; qui 
superfuerunt e magna clade liberi servique inter ceteram 
praedam abducti. [4] Is timor omnes qui circumcolunt 
Boeben 2 paludem relictis urbibus montes coegit petere. 
[5] Aetoli inopia praedae inde aversi in Perrhaebiam* ire 
pergunt. Cyretias* ibi vi capiunt foedeque diripiunt; qui 
Maloeam 5 incolunt voluntate in deditionem societatemque 
accepti. [6] Ex Perrhaebia Gomphos $ petendi Amynander 
auctor erat: et imminet Athamania huic urbi videbaturque 


4I. I. In Tessaglia. 

2. Oggi Bio, ai piedi del monte Ossa. 

3. Una delle quattro regioni in cui era divisa la Tessaglia, ai piedi 
del Pindo. 

4. In Tessaglia, oggi Dhemeniko. 

5. Città della Perrebia, nella valle del Titaresio. Apparteneva alla 
lega etola. 

6. In Tessaglia, al confine con l’Epiro, sulla destra del fiume Peneo, 
ai piedi del Pindo. Oggi Paleo-Episkopi. 
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dovi una forte guarnigione. [5] Difatti la città era in posi- 
zione assai favorevole per portare attacchi contro la Mace- 
donia. [6] Dopo aver compiuto queste incursioni nel terri- 
torio nemico il console riportò le truppe in luoghi liberi 
dalla guerra, ad Apollonia, donde aveva dato inizio alle 
operazioni militari. 

[7] Filippo era stato trascinato altrove dagli Etoli, dagli 
Atamani, dai Dardani, da tante guerre sorte all'improvviso 
da ogni parte. [8] Contro i Dardani che già stavano ritiran- 
dosi dalla Macedonia mandò Atenagora con la fanteria leg- 
gera e la maggior parte della cavalleria, ordinandogli di 
incalzarli durante la ritirata e di renderli meno pronti a far 
uscire degli eserciti dal loro paese attaccandone la retro- 
guardia. [9g] Quanto agli Etoli il pretore Damocrito, che a 
Naupatto aveva fatto rinviare la decisione sulla guerra, nella 
successiva assemblea li aveva spinti alle armi dopo la notizia 
della battaglia equestre di Ottolobo, [10] dopo il passaggio 
in Macedonia dei Dardani e di Pleurato con gli Illiri e 
soprattutto dopo l'arrivo ad Oreo della flotta romana, dopo 
cioè che all'invasione della Macedonia da parte di tanti 
popoli si aggiungeva la minaccia di un blocco dal mare. 


[4I, 1) Questi motivi avevano riportato Damocrito e gli 
Etoli dalla parte dei Romani; essi, ai quali si era unito 
Aminandro, re degli Atamani, posero l’assedio a Cercinio!. 
[2] Avevano chiuso le porte, non si sa se di loro volontà 
o costretti, perché avevano una guarnigione di Filippo. 
[3] Comunque in pochi giorni Cercinio venne conquistata e 
data alle fiamme. Coloro che scamparono all'eccidio, liberi e 
schiavi, vennero portati via col resto della preda. [4] La 
paura di subire la medesima sorte spinse tutti coloro che 
abitavano .nei dintorni della palude di Bebe ? a lasciare le 
città e a rifugiarsi sui monti. [5] Gli Etoli, indotti ad allon- 
tanarsi dalla mancanza di preda, si dirigono nella Perrebia 3. 
Qui espugnano a forza Cirezie* e la saccheggiano brutal- 
mente, degli abitanti di Malea 5 si accetta la resa spontanea 
e l'alleanza. [6] Dalla Perrebia Aminandro suggeriva di 
puntare su Gonfi 6: l’Atamania domina questa città e sem- 
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expugnari sine magno certamine posse. [7] Aetoli campos 
Thessaliae opimos ad praedam petiere, sequente quamquam 
non probante Amynandro nec effusas populationes Aetolo- 
rum nec castra quo fors tulisset loco sine ullo discrimine 
aut cura muniendi posita. [8] Itaque ne temeritas eorum 
neglegentiaque sibi ac suis etiam cladis alicuius causa esset, 
cum campestribus locis subicientes eos castra Pharcadoni ? 
urbi videret, [9] ipse paulo plus mille passuum inde tumulum 
suis quamvis levi munimento tutum cepit. [10] Cum Aetoli 
nisi quod populabantur vix meminisse viderentur se in agro 
hostium esse, alii palati semermes vagarentur, alii in castris 
sine stationibus per somnum vinumque dies noctibus aequa- 
rent, Philippus inopinantibus advenit. [11] Quem cum adesse 
refugientes ex agris quidam pavidi nuntiassent, trepidare 
Damocritus ceterique duces — et erat forte meridianum 
tempus, quo plerique graves cibo sopiti iacebant -—: [12] exci- 
tare alii alios, iubere arma capere, alios dimittere ad revo- 
candos qui palati per agro praedabantur; tantaque trepidatio 
fuit ut sine gladiis quidam equitum exirent, loricas plerique 
non induerent. [13] Ita raptim educti, cum sescentorum 
aegre simul equites peditesque numerum explessent, incidunt 
in regium equitatum numero armis animisque praestantem. 
[14] Itaque primo impetu fusi vix temptato certamine turpi 
fuga repetunt castra; caesi captique quidam quos equites ab 
agmine fugientium interclusere. 


[42, 1] Philippus suis iam vallo adpropinquantibus re- 
ceptui cani iussit; fatigatos enim equos virosque non tam 


7. Altra città della Tessaglia. Il testo non è sicuro: i codici recano 
phaeca o phaecado. 
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brava si potesse conquistarla senza grande lotta. [7] Gli 
Etoli però si spinsero nelle pianure della Tessaglia, ricche 
di preda, e Aminandro li seguì pur disapprovando i saccheggi 
disordinati degli Etoli e il fatto che ponessero gli accampa- 
menti nel primo posto che capitava, senza alcun discerni- 
mento e senza preoccuparsi di fortificarli. [8] Perciò, ad 
evitare che la loro temerarietà e la loro trascuratezza fosse 
occasione di qualche disastro anche per sé e per i propri 
soldati, vedendo che ponevano l'accampamento in aperta 
campagna, sotto la città di Farcadone”, [9] occupò per il 
suo accampamento un’altura distante poco più di mille passi 
che poche opere di difesa bastavano a rendere sicura. 
[10] Mentre gli Etoli mostravano di non ricordarsi neppure 
di essere in territorio nemico, tranne quando si davano al 
saccheggio, ma alcuni andavano in giro quasi disarmati, altri 
nell'accampamento, senza aver stabilito alcun turno di guar- 
dia, passavano dormendo e bevendo tanto il giorno quanto 
la notte, Filippo li colse di sorpresa. [11] Non appena alcuni, 
fuggiti spaventati dai campi, ne annunziarono la presenza, 
Damocrito e gli altri comandanti, in preda all’agitazione 
(era proprio il primo pomeriggio e la maggior parte, appe- 
santita dal cibo, era distesa nel sonno), [12] svegliano chi 
gli uni chi gli altri, ordinano di prendere le armi, ne mandano 
altri ancora a richiamare quanti si erano sparpagliati per la 
campagna a far preda. E l'agitazione fu tale che alcuni 
cavalieri partirono senza spada e la maggior parte non 
indossò la corazza. [13] Trascinati fuori così di furia, rag- 
giungendo a malapena, tra fanti e cavalieri, il numero di 
seicento, vanno ad incappare nella cavalleria del re, superiore 
per numero, armi e coraggio. [14] Sbaragliati al primo 
scontro, dopo avere appena abbozzato un tentativo di resi- 
stenza, riguadagnano l'accampamento con una fuga vergo- 
gnosa. Quanti vennero tagliati fuori dalla schiera dei fuggitivi 
ad opera della cavalleria macedone vennero uccisi o fatti 
prigionieri. 


[42, 1) Filippo fece suonare la ritirata quando i suoi 
stavano già avvicinandosi ai trinceramenti: ciò perché aveva 
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proelio quam itineris simul longitudine, simul praepropera 
celeritate habebat. [2] Itaque turmatim equites, in vicem 
manipulos levis armaturae aquatum ire et prandere iubet, 
alios in statione armatos retinet, [3] opperiens agmen pedi- 
tum tardius ductum propter gravitatem armorum. [4] Quod 
ubi advenit, et ipsis imperatum ut statutis signis armisque 
ante se positis raptim cibum caperent binis ternisve summum 
ex manipulis aquandi causa missis; interim eques cum levi 
armatura paratus instructusque stetit, si quid hostis moveret. 
[5] Aetoli — iam enim et quae per agros sparsa multitudo 
fuerat receperat se in castra — ut defensuri munimenta circa 
portas vallumque armatos disponunt, dum quietos hostes 
ipsi feroces ex tuto spectabant. [6] Postquam mota signa 
Macedonum sunt et succedere ad vallum parati atque instructi 
coepere, repente omnes relictis stationibus per aversam par- 
tem castrorum ad tumulum ad castra Athamanum perfu- 
giunt; multi in hac quoque tam trepida fuga capti caesique 
sunt Aetolorum. [7] Philippus, si satis diei superesset, non 
dubius quin Athamanes quoque exui castris potuissent, die 
per proelium, deinde per direptionem castrorum absumpto 
sub tumulo in proxima planitie consedit, prima luce inse- 
quentis diei hostem adgressurus. [8] Sed Aetoli eodem pavore 
quo sua castra reliquerant nocte proxima dispersi fugerunt. 
Maximo usui fuit Amynander, quo duce Athamanes itinerum 
periti summis montibus per calles ignotas sequentibus eos 
hostibus in Aetoliam perduxerunt. [9] Non ita multos in 
dispersa fuga error intulit in Macedonum equites, quos prima 
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uomini e cavalli affaticati non tanto dalla durezza del com- 
battimento quanto dalla lunghezza e dall'estrema rapidità 
della marcia. [2] Perciò ordina ai cavalieri, per squadroni, 
e ai manipoli di truppe leggere, a turno, di andare all'acqua 
e di mangiare, e trattiene gli altri in armi nei posti di guardia, 
[3] attendendo la colonna di fanteria che avanzava più 
lentamente per il peso dell'armamento. [4] Come furono 
giunti ricevettero anch'essi l'ordine di consumare rapida- 
mente il rancio dopo aver fatto alt ed aver posto le armi 
davanti a sé, mandando a prendere acqua due o tre uomini 
al massimo per ciascun manipolo. Intanto i cavalieri e le 
truppe leggere restavano pronte nei ranghi per fronteggiare 
eventuali mosse del nemico. [5] Gli Etoli (ormai anche la 
moltitudine che si era sparsa per i campi si era rifugiata 
nell'’accampamento) dispongono uomini armati alle porte e 
lungo i trinceramenti con l'intenzione di difendere le fortifi- 
cazioni, e guardano coraggiosamente i nemici finché questi 
se ne stanno tranquilli ed essi sono al sicuro; [6] ma quando 
i Macedoni muovono le insegne e cominciano ad avvicinarsi 
alle fortificazioni schierati in ordine di battaglia sùbito tutti 
quanti, abbandonati i posti di guardia, dalla parte opposta 
dell'’accampamento fuggono verso l’altura, verso l’accampa- 
mento degli Atamani. Anche in questa fuga affannosa molti 
Etoli sono catturati e uccisi. [7] Se il giorno fosse ancora 
durato abbastanza a lungo, certamente Filippo avrebbe 
potuto scacciare dall'’accampamento anche gli Atamani. Il 
giorno però era ormai passato, parte in battaglia, parte nel 
saccheggio dell'’accampamento, per cui si fermò ai piedi 
dell’altura, nella parte della pianura ad essa più vicina, 
deciso ad attaccare il nemico all’alba del giorno seguente. 
[8] Gli Etoli però, in preda allo stesso timore che li aveva 
spinti ad abbandonare il loro accampamento, fuggirono 
durante la notte in ogni direzione. Fu loro di grande aiuto 
Aminandro, ai cui ordini gli Atamani, che conoscevano bene 
le strade, li condussero in Etolia lungo la cresta delle mon- 
tagne, attraverso sentieri sconosciuti ai nemici che li inse- 
guivano. [9] Non furono molti, in fuga disordinata, a cadere 
per errore in mano dei cavalieri macedoni che Filippo all’alba, 
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luce Philippus, ut desertum tumulum videt, ad carpendum 
hostium agmen misit. 


[43, 1) Per eos dies et Athenagoras regius praefectus 
Dardanos recipientes se in fines adeptus postremum agmen 
primo turbavit; [2] dein, postquam Dardani conversis signis 
direxere aciem, aequa pugna iusto proelio erat. Ubi rursus 
procedere Dardani coepissent, equite et levi armatura regii 
nullum tale auxilii genus habentes Dardanos oneratosque 
immobilibus armis vexabant; et loca ipsa adiuvabant. [3] Oc- 
cisi perpauci sunt, plures volnerati, captus nemo, quia non 
excedunt temere ordinibus suis sed confertim et pugnant et 
cedunt. 

[4] Ita damna Romano accepta bello duabus per oppor- 
tunas expeditiones coercitis gentibus restituerat Philippus 
incepto forti, non prospero solum eventu. Minuit deinde ei 
forte oblata res hostium Aetolorum numerum. [5] Scopas 
princeps gentis ab Alexandrea magno cum pondere auri ab 
rege Ptolomaeo missus sex milia peditum et quingentos 
equites mercede conductos Aegyptum avexit; [6] nec ex 
iuventute Aetolorum quemquam reliquisset, ni Damocritus, 
nunc belli quod instaret, nunc futurae solitudinis admonens 
[7] incertum cura gentis an ut adversaretur Scopae parum 
donis cultus, partem iuniorum castigando domi continuisset. 


[44, 1] Haec ea aestate ab Romanis Philippoque gesta 
terra; classis a Corcyra eiusdem principio aestatis cum L. 
Apustio legato profecta Maleo! superato circa Scyllaeum ? 
agri Hermionici? Attalo regi coniuncta est. [2] Tum vero 


44. 1. Promontorio della Laconia. 
2. Promontorio all’estremità dell’Argolide. 
3. Città e regione dell’Argolide sud-orientale. 
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vista l'altura deserta, aveva mandato a inseguire le schiere 


nemiche. 


(43, 1) In quegli stessi giorni il generale del re Atenagora, 
raggiunti i Dardani che si ritiravano nel loro territorio, 
gettò lo scompiglio nella loro retroguardia. [2] Poi quando 
i Dardani, fatto dietro-front, gli si schierarono contro, si 
combatté una vera e propria battaglia senza vincitori né 
vinti. Quando i Dardani ebbero ripreso la marcia le truppe 
del re portarono degli attacchi con la cavalleria e la fanteria 
leggera ai Dardani che non avevano alcun ausilio del genere 
ed erano appesantiti da rigide armature; anche la natura 
del terreno era favorevole ai Macedoni. [3] Pochissimi tra 
i Dardani vennero uccisi, più numerosi furono i feriti, nessuno 
fu preso prigioniero perché essi non hanno l’abitudine di 
lasciare avventatamente i ranghi ma combattono e si riti- 
rano in ordine chiuso. 

[4] Così Filippo, soggiogando con opportune spedizioni 
due popoli, aveva riparato i danni subiti nella guerra con 
Roma, e questo non solo per un caso fortunato, ma grazie 
alla sua coraggiosa iniziativa. Un avvenimento fortuito di- 
minuì poi il numero dei suoi nemici etoli: [5] uno dei loro 
capi, Scopa, mandato da Alessandria dal re Tolomeo con 
una grande quantità di oro, trasportò in Egitto quali mer- 
cenari seimila fanti e cinquecento cavalieri. [6] E non avrebbe 
lasciato indietro nessuno tra gli Etoli in età giovanile se 
Damocrito, ricordando ora la guerra incombente, ora il 
futuro stato di abbandono [7] (non si sa se perché preoccu- 
pato per il suo popolo o per ostilità verso Scopa, che non 
avrebbe saputo attirarlo a sé con doni sufficienti) non fosse 
riuscito, con tali ammonimenti, a trattenere in patria una 
parte dei giovani. 


(44, 1] Queste furono le azioni compiute dai Romani e 
da Filippo in quell’estate; la flotta, partita da Corcira al 
principio di quella stessa estate con il legato Lucio Apustio, 
doppiato il capo Malea! si ricongiunse con quella del re 
Attalo presso Scilleo 2 nel territorio di Ermione 4. {2] Allora 
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Atheniensium civitas, cui odio in Philippum per metum iam 
diu moderata erat, id omne in auxilii praesentis spem effudit. 
[3] Nec unquam ibi desunt linguae promptae ad plebem 
concitandam; quod genus cum in omnibus liberis civitatibus 
tum praecipue Athenis, ubi oratio plurimum pollet, favore 
multitudinis alitur. [4] Rogationem extemplo tulerunt ple- 
besque scivit ut Philippi statuae imagines omnes nominaque 
earum, item maiorum eius virile ac muliebre secus omnium 
tollerentur delerenturque, diesque festi sacra sacerdotes, quae 
ipsius maiorumque eius honoris causa instituta essent, omnia 
profanarentur; [5] loca quoque in quibus positum aliquid 
inscriptumve honoris eius causa fuisset detestabilia esse, 
neque in iis quicquam postea poni dedicarique placere eorum 
quae in loco puro poni dedicarique fas esset; [6] sacerdotes 
publicos quotienscumque pro populo Atheniensi sociisque, 
exercitibus et classibus eorum precarentur, totiens detestari 
atque exsecrari Philippum liberos eius regnumque, terrestres 
navalesque copias, Macedonum genus omne nomenque. 
[7] Additum decreto: si quis quid postea quod ad notam 
ignominiamque Philippi pertineret ferret, id omne populum 
Atheniensem iussurum; [8] si quis contra ignominiam prove 
honore eius dixisset fecissetve, qui occidisset eum iure caesu- 
rum. Postremo inclusum, ut omnia quae adversus Pisistra- 
tidas decreta quondam erant eadem in Philippo servarentur. 
[9] Athenienses quidem litteris verbisque, quibus solis valent, 
bellum adversus Philippum gerebant. 


[45, 1] Attalus Romanique cum Piraeum primo ab Her- 
mione petissent, paucos ibi morati dies [2] oneratique aeque 
immodicis ad honores sociorum atque in ira adversus hostem 
fuerant Atheniensium decretis, navigant a Piraeo Andrum. 
[3] Et cum in portu quem Gaureion! vocant constitissent, 


45. I. Città e porto sulla costa settentrionale di Andro. 
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più che mai la città di Atene, il cui odio per Filippo già 
da qualche tempo era frenato dal timore, diede ad esso 
libero sfogo nella speranza del soccorso vicino. [3] Non 
mancano mai in quella città lingue pronte ad eccitare la 
popolazione: un genere di uomini che vive del favore popo- 
lare in tutti gli stati dai liberi ordinamenti, ma in modo 
particolare ad Atene, dove più grande è il potere della parola. 
[4] Avanzarono immediatamente la proposta, e il popolo la 
approvò, che le statue di Filippo, le sue effigi con le loro 
iscrizioni e ancora quelle dei suoi antenati, uomini e donne, 
fossero asportate e distrutte, che i giorni festivi, le cerimonie 
religiose, i sacerdoti istituiti in onore suo e dei suoi antenati 
fossero dissacrati. [5] Anche i luoghi ove vi erano monumenti 
o iscrizioni in suo onore dovevano essere considerati male- 
detti e non vi si sarebbe potuto collocare e dedicare nulla 
di quanto è lecito porre e dedicare in luogo puro. [6] I sacer- 
doti dello stato dovevano, tutte le volte che innalzavano 
preghiere per il popolo ateniese e per i suoi alleati, i loro 
eserciti e le loro flotte, maledire ed esecrare Filippo, i suoi 
figli ed il suo regno, le sue truppe di terra e di mare, la 
razza dei Macedoni e il loro stesso nome. [7] Si aggiunse al 
decreto che se qualcuno in futuro avesse fatto una proposta 
che gettasse infamia e vergogna su Filippo, tutto il popolo 
ateniese l'avrebbe approvata; [8] se qualcuno avesse parlato 
o agito per evitare l’infamia a Filippo o in difesa del suo 
onore, uccidendolo si agirebbe secondo la legge. Vi si ag- 
giunse infine la norma che tutto quanto era stato un tempo 
decretato contro i Pisistratidi avesse valore anche contro 
Filippo. [9g] Così gli Ateniesi facevano la guerra a Filippo 
con le parole e con gli scritti, le uniche cose in cui valgono. 


[45, 1] Attalo e i Romani raggiunsero dapprima il Pireo; 
vi si fermarono pochi giorni [2] e furono subissati di decreti 
dagli Ateniesi, egualmente esagerati negli onori resi agli 
alleati come lo erano stati nell’ira contro il nemico quelli 
riguardanti Filippo. Dal Pireo navigano verso Andro. [3] Ar- 
restatisi nel porto che chiamano Gaurio! mandarono degli 
ambasciatori a sondare le intenzioni degli abitanti, se aves- 
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missis qui temptarent oppidanorum animos, si voluntate 
tradere urbem quam vim experiri mallent, [4] postquam 
praesidio regio arcem teneri nec se potestatis suae esse 
respondebant, expositis copiis apparatuque omni urbium 
oppugnandarum diversis partibus rex et legatus Romanus 
ad urbem subeunt. [5] Plus aliquanto Graecos Romana arma 
signaque non ante visa animique militum tam prompte 
succedentium muros terruere; [6] itaque fuga extemplo in 
arcem facta est, urbe hostes potiti. Et in arce cum biduum 
loci se magis quam armorum fiducia tenuissent, tertio die 
pacti ipsi praesidiumque ut cum singulis vestimentis Delium ? 
Boeotiae transveherentur, urbem arcemque tradiderunt. 
[7] Ea ab Romanis regi Attalo concessa: praedam ornamen- 
taque urbis ipsi avexerunt. Attalus, ne desertam haberet 
insulam, et Macedonum fere omnibus et quibusdam Andrio- 
rum ut manerent persuasit. [8] Postea et ab Delio qui ex 
pacto travecti eo fuerant promissis regis, cum desiderium 
quoque patriae facilius ad credendum inclinaret animos, 
revocati. 

[g] Ab Andro Cythnum traiecerunt; ibi dies aliquot 
oppugnanda urbe nequiquam absumpti et, quia vix operae 
pretium erat, abscessere. [10] Ad Prasias? — continentis 
Atticae is locus est — Issaeorum * viginti lembi classi Roma- 
norum adiuncti sunt. Ii missi ad populandos Carystiorum * 
agros; cetera classis Geraestum 5, nobilem Euboeae portum, 
dum ab Carysto Issaei redirent, tenuit. [11] Inde omnes 
velis in altum datis mari medio praeter Scyrum” insulam 
Icum * pervenere. Ibi paucos dies saeviente Borea? retenti, 
ubi prima tranquillitas data est, [12] Sciathum traiecere, 
vastatam urbem direptamque nuper a Philippo. [13] Per 


2. Città della Beozia, sul golfo di Eubea, al confine con l’Attica; oggi 
Dilisi. 

3. Città della costa orientale dell’Attica. 

4. Abitanti di Issa, isola della Dalmazia, oggi Lissa. Nel 232 a. C. 
si liberò, con l’aiuto di Roma, delle minacce degli Illiri e ottenne dai 
Romani libertà, esenzione dai tributi e diritto di cittadinanza. 

5. Abitanti di Caristo, città dell’Eubea, oggi Karistos (Castel Rosso). 

6. Oggi Kavo Mandilo. 

7. Isola a Nord-Est dell’Eubea. 
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sero preferito consegnare spontaneamente la città piuttosto 
che subire l'assalto. [4] Dopo che ebbero risposto che la 
rocca era tenuta da una guarnigione di Filippo e che essi 
non erano liberi delle loro azioni, vennero sbarcate le truppe 
e tutte le macchine adatte ad attaccare una città; poi da 
opposte direzioni il re e il legato romano marciarono sulla 
città. [s] I Greci furono notevolmente più spaventati dalle 
armi e dalle insegne romane, che vedevano per la prima 
volta, e dal coraggio dei soldati che scalavano così pronta- 
mente le mura. [6] Perciò fuggirono sùbito nella rocca e 
i nemici si impossessarono della città. Dopo aver resistito 
due giorni nella rocca, fidando più nella posizione che nelle 
loro armi, il terzo giorno, ottenuto di essere trasportati, loro 
e la guarnigione, ciascuno con un vestito, a Delio ? in Beozia, 
consegnarono la città e la rocca. [7] I Romani la lasciarono 
al re Attalo, mentre portarono via il bottino e ciò che era 
di ornamento alla città. Attalo, per non trovarsi con un'isola 
deserta, convinse a rimanere la maggior parte dei Macedoni 
e alcuni abitanti di Andro. [8] Poi anche quelli che secondo 
i patti erano stati trasportati a Delio si lasciarono indurre 
al ritorno dalle promesse del re, tanto più che la nostalgia 
della patria li spingeva a prestarvi fede. 

[9] Da Andro passarono a Citno. Qui vennero perduti in- 
vano alcuni giorni ad assediare la città; poi, dato che l'impresa 
non era di grande importanza, se ne andarono. [10] A Prasie 3, 
località dell’Attica, venti battelli degli Issei* si unirono alla 
flotta romana. Furono inviati a devastare le terre dei Cari- 
stii 5; il resto della flotta si fermò a Geresto 5, ben noto 
porto dell'Eubea, finché gli Issei fossero tornati da Caristo. 
{11] Poi tutti quanti, al largo, a vele spiegate, superarono 
l'isola di Sciro”? e giunsero ad Ico 8. Qui furono costretti a 
fermarsi per qualche giorno dall’infuriare di Borea 9, poi, 
non appena tornò la calma, [12] passarono a Sciato, città 
da poco devastata e saccheggiata da Filippo. [13] Sparpa- 


. 8. La più orientale delle tre isole poste di fronte a Magnesia, in Asia 
Minore; oggi Halonisos. 
9. Vento che soffia da Settentrione. 
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agros palati milites frumentum et si qua alia usui esse ad 
vescendum poterant ad naves rettulere; praedae nec erat 
quicquam nec meruerant Graeci cur diriperentur. [14] Inde 
Cassandream !° petentes primo ad Mendaeum, maritimum 
civitatis eius vicum, tenuere. Inde cum superato promun- 
turio ad ipsa moenia urbis circumagere classem vellent, saeva 
coorta tempestate prope obruti fluctibus dispersi magna ex 
parte amissis armamentis in terram effugerunt. [15] Omen 
quoque ea maritima tempestas ad rem terra gerendam fuit. 
Nam conlectis in unum navibus expositisque copiis adgressi 
urbem cum multis volneribus repulsi — et erat validum ibi 
regium praesidium — inrito incepto regressi ad Canastraeum 
Pallenes !! traiecere. Inde superato Toronae ! promunturio 
navigantes Acanthum * petiere. [16] Ibi primo ager vastatus, 
deinde ipsa urbs vi capta ac direpta; nec ultra progressi - 
iam enim et graves praeda naves habebant — retro unde 
venerant Sciathum et ab Sciatho Euboeam repetunt. 


[46, 1] Ibi relicta classe decem navibus expeditis sinum 
Maliacum * intravere ad conloquendum cum Aetolis de ratione 
gerendi belli. [2] Pyrrhias Aetolus princeps legationis eius 
fuit quae ad communicanda consilia Heracleam ? cum rege 
et cum Romano legato venit. [3] Petitum ex foedere ab 
Attalo est ut mille milites mitteret 3; tantum enim numerum 
bellum gerentibus adversus Philippum debebat. [4] Id nega- 
tum Acetolis, quod illi quoque gravati prius essent ad popu- 
landam Macedoniam exire, quo tempore Philippo circa Per- 
gamum urente sacra profanaque abstrahere eum inde re- 
spectu rerum suarum potuissent. [5] Ita Aetoli cum spe magis 


1o. Città sull'istmo di Pallene, così chiamata dal re Cassandro, figlio 
di Antipatro. L'istmo e penisola di Pallene si trova in Macedonia. 

II. Promontorio della penisola di Pallene. 

12. Promontorio presso la città omonima della penisola Sitonia, in 
Tracia. 

13. Città della penisola Calcidica. 


46. 1. Sulla costa nord-orientale della Grecia, oggi golfo di Zeitun. 

2. Si tratta di Eraclea Trachis, sul golfo maliaco, non lontano dalle 
Termopili. 

3. mitteret è supplemento del Mc Donald. 
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gliatisi per la campagna i soldati portarono sulle navi fru- 
mento e quanto altro vi era di commestibile; da predare 
non c'era nulla e del resto i Greci non meritavano di subire 
un saccheggio. [14] Di là dirigendosi a Cassandrea !° si fer- 
marono dapprima a Mendeo, borgata marittima di quella 
città. Quando poi, doppiato il promontorio, volevano con 
questa manovra portare la flotta proprio sotto le mura della 
città, si levò una violenta tempesta per cui, quasi travolti 
dai flutti, dispersi, perdendo in gran parte il proprio arma- 
mento, dovettero cercare scampo sulla terraferma. [15] Quella 
tempesta sul mare fu anche un presagio dell’azione che 
avrebbero compiuto a terra. Difatti, riunite le navi e sbarcate 
le truppe, attaccarono la città, ma furono respinti ed ebbero 
numerosi feriti (c'era là una forte guarnigione del re). Fallita 
l'impresa tornarono indietro e passarono a Canastreo di 
Pallene !!. Poi, superato il promontorio di Torona *, si dires- 
sero in navigazione ad Acanto !. [16] Qui devastarono prima 
la campagna, poi conquistarono a forza e misero a sacco 
anche la città. Senza spingersi oltre (le navi erano già cariche 
di bottino) ritornarono a Sciato, donde erano partiti, e da 
Sciato all’Eubea. 


[46, 1] Lasciata qui la flotta penetrarono con dieci navi 
leggere nel golfo Maliaco! per discutere con gli Etoli sulla 
condotta della guerra. [2] L’etolo Pirria guidava la legazione 
inviata ad Eraclea ? per uno scambio di opinioni con il re 
e con il legato romano. [3] Si chiese ad Attalo di fornire 3, 
secondo i patti, mille soldati: questo era il numero da lui 
dovuto a chi combatteva contro Filippo. [4] Ma tale con- 
tingente venne negato agli Etoli poiché essi a loro volta 
avevano in precedenza giudicato troppo gravoso andare a 
saccheggiare la Macedonia nel momento in cui, mentre 
Filippo intorno a Pergamo dava alle fiamme edifici sacri e 
profani, avrebbero potuto farlo allontanare di là costringen- 
dolo ad occuparsi delle sue terre. [5] Così gli Etoli furono 
congedati con speranze (i Romani facevano promesse gran- 
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Romanis omnia pollicentibus quam cum auxilio dimissi; 
Apustius cum Attalo ad classem redit. 

[6] Inde agitari de Oreo oppugnando coeptum. Valida ea 
civitas et moenibus et, quia ante fuerat temptata, firmo 
erat praesidio: coniunxerant se iis post expugnationem Andri 
cum praefecto Acesimbroto viginti Rhodiae naves, tectae* 
omnes. [7] Eam classem in stationem ad Zelasium miserunt 
- Phthiotidis super Demetriadem promunturium est perop- 
portune obiectum —- ut, si quid inde moverent Macedonum 
naves, in praesidio essent. [8] Heraclides praefectus regius 
classem ibi tenebat magis per occasionem, si quam negle- 
gentia hostium dedisset, quam aperta vi quicquam ausurus. 
[g] Oreum diversi Romani et rex Attalus oppugnabant, 
Romani a maritima arce, regii adversus vallem inter duas 
iacentem arces, qua et muro intersaepta urbs est. [10] Et 
ut loca diversa, sic dispari modo etiam oppugnabant: Roma- 
nus testudinibus 5 et vineis 6 et ariete? admovendo muris, 
regii ballistis catapultisque et alio omni genere tormentorum 
tela ingerentes et pondere ingenti saxa; faciebant et cuniculos 
et quidquid aliud priore oppugnatione expertum profuerat. 
[11] Ceterum non plures tantum Macedones quam ante 
tuebantur urbem arcesque sed etiam praesentioribus animis, 
et castigationis regis in admissa culpa et simul minarum, 
simul promissorum in futurum memores. Itaque cum praeter 
spem tempus ibi traheretur plusque in obsidione et in ope- 
ribus quam in oppugnatione celeri spei esset, [12] interim 
et aliud agi posse ratus legatus relictis, quot satis videbantur 
ad opera perficienda, traicit in proxima continentis Lari- 
samque — non illam in Thessalia nobilem urbem, sed alteram 


4. Navi con coperta. 

5. La testuggine era una tettoia mobile di legno sotto la quale si ripa- 
ravano gli assedianti spingendo l'ariete contro le mura. Spesso era coperta 
di pelli fresche per impedire che gli assediati potessero incendiarla. 

6. La vigna era una macchina da guerra simile alla precedente, con 
un tetto a forma di pergolato. 

7. L’ariete consisteva in una trave sostenuta da funi e terminante 
con una testa in ferro. 


XXXI, 46 135 


dissime) più che con aiuti concreti; Apustio tornò alla flotta 
insieme ad Attalo. 

[6] Si cominciò a parlare di un attacco ad Oreo. Era 
una città ben difesa sia dalle sue mura sia, dato che già 
in precedenza era stata assalita, da una forte guarnigione. 
Si erano unite ad essi, dopo la conquista di Andro, venti 
navi rodiesi, tutte protette 4, con il comandante Agesimbroto. 
[7] Mandarono quella flotta a prendere posizione a Zelasio, 
un promontorio della Ftiotide a nord di Demetriade che la 
protegge assai bene, per creare un posto di blocco contro 
eventuali movimenti delle navi macedoni. [8] Il prefetto del 
re Eraclide tratteneva in quel porto la sua flotta con l’inten- 
zione di compiere qualche tentativo se la negligenza del 
nemico gliene avesse offerta l'occasione, piuttosto che con 
un attacco aperto. [9] Oreo era assediata da due opposte 
direzioni da parte dei Romani e del re Attalo: i Romani 
erano dalla parte della rocca sul mare, le truppe regie lungo 
la valle che separa le due rocche, dove la città è difesa anche 
da un muro. [10] Come diverse erano le direzioni, così era 
differente anche la tecnica dell’assalto: i Romani si avvici- 
navano alle mura con testuggini 5, vigne $ e arieti 7, le truppe 
del re scagliavano frecce e sassi di grande peso con balestre, 
catapulte e ogni altro tipo di macchine da lancio; scavavano 
anche gallerie e mettevano in opera tutto quanto si era 
dimostrato utile durante l’attacco precedente. [11] D'altro 
canto i Macedoni che difendevano la città e la rocca erano 
non soltanto più numerosi della volta precedente ma anche 
più risoluti, ricordando la punizione del re per la colpa 
commessa, le sue minacce e le sue promesse per il futuro. 
Perciò, dato che l'impresa andava in lungo più di quanto 
si pensasse e che le speranze erano riposte più nell'assedio 
e nelle opere relative che in un attacco risolutore, [12] il 
legato, pensando che nel frattempo si potessero compiere 
altre operazioni, lasciando un numero di soldati giudicato 
sufficiente a completare i lavori, passò nella parte più vicina 
della terraferma e con il suo arrivo improvviso conquistò, 
ad eccezione della rocca, Larissa, non la famosa città della 
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quam Cremasten * vocant — subito adventu praeter arcem 
cepit. [13] Attalus quoque Pteleon ® nihil minus quam tale 
quicquam in alterius oppugnatione urbis timentibus oppressit. 
[14] Et iam cum opera in effectu erant circa Oreum, tum 
praesidium quod intus erat labore adsiduo, vigiliis diurnis 
pariter nocturnisque et volneribus confectum. [15] Muri 
quoque pars ariete incusso subruta multis iam locis proci- 
derat, perque apertum ruina iter nocte Romani in arcem 
quae super portum est perruperunt. [16] Attalus luce prima 
signo ex arce dato ab Romanis et ipse urbem invasit stratis 
magna ex parte muris: praesidium oppidanique in arcem 
alteram perfugere, unde biduo post deditio facta. Urbs regi, 
captiva corpora Romanis cessere. 


[47, 1] Iam autumnale aequinoctium instabat, et est sinus 
Euboicus quem Coela! vocant suspectus nautis; itaque ante 
hiemales motus evadere inde cupientes Piraeum, unde pro- 
fecti ad bellum erant, repetunt. [2] Apustius triginta navibus 
ibi relictis super Maleum navigat Corcyram. Regem statum 
initiorum Cereris ut sacris interesset tenuit; secundum initia 
et ipse in Asiam se recepit Acesimbroto et Rhodiis domum 
remissis. [3] Haec ea aestate terra marique adversus Phi- 
lippum sociosque eius ab consule et legato Romanis adiu- 
vantibus rege Attalo et Rhodiis gesta. 

[4] Consul alter C. Aurelius ad confectum bellum cum in 
provinciam venisset, haud clam tulit iram adversus praeto- 
rem quod absente se rem gessisset. [5] Misso igitur eo in 
Etruriam ipse in agrum hostium legiones induxit populan- 
doque cum praeda maiore quam gloria bellum gessit. [6] L. 
Furius simul quod in Etruria nihil erat rei quod gereret, 
simul Gallico triumpho imminens quem absente consule irato 
atque invidente facilius impetrari posse ratus est 2, Romam 


8. Nella Ftiotide; l'appellativo Cremaste (Kpeuaotn) significa « sospesa », 
« pensile », ed è dovuto alla sua posizione elevata. 
9. Città della Tessaglia sulla costa del golfo Pegaseo. 


47. 1. Dal greco xowéc, «cavo ». 
2. est è supplemento di M. Miller. 
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Tessaglia ma l’altra, che chiamano Cremaste *. [13] Anche 
Attalo conquistò di sorpresa Pteleo °, i cui abitanti tutto si 
aspettavano tranne che un'azione del genere mentre si asse- 
diava un’altra città. [14] E già i lavori attorno ad Oreo 
erano quasi pronti e il presidio che si trovava all’interno 
era stremato dalla fatica senza soste dei turni di guardia 
sia di giorno che di notte e dalle ferite. [15] Inoltre una 
parte del muro, demolita alla base dai colpi di ariete, era 
crollata in diversi punti; di notte, attraverso la breccia 
aperta dai crolli, i Romani penetrarono nella rocca che 
domina il porto. [16] All’alba i Romani fecero dalla rocca 
il segnale convenuto e Attalo entrò anche lui nella città, 
dato che le mura erano state in gran parte abbattute; il 
presidio e gli abitanti della città si rifugiarono nell’altra 
rocca, dalla quale due giorni dopo si arresero. La città venne 
data al re, i prigionieri ai Romani. 


[47, 1] Era ormai vicino l’equinozio d'autunno, e il golfo 
dell’Eubea che chiamano Cela! è poco sicuro per i navi- 
ganti. Perciò, desiderosi di partire di là prima delle burrasche 
invernali, ritornano al Pireo donde erano partiti per le ope- 
razioni di guerra. [2] Apustio vi lascia trenta navi e, supe- 
rato il capo Malea, naviga verso Corcira. Il tempo stabilito 
per le iniziazioni ai misteri di Cerere trattenne il re, che 
volle assistere alle cerimonie; dopo le iniziazioni si ritirò lui 
pure in Asia, rimandando nella loro isola Agesimbroto con 
i Rodiesi. [3] Queste furono le azioni compiute in quell'estate, 
per terra e per mare, dal console e dal legato romani, con 
l'aiuto del re Attalo e dei Rodiesi. 

[4] L'altro console, Caio Aurelio, giunto nella sua $ro- 
vincia quando la guerra era ormai terminata, non nascose 
la sua irritazione contro il pretore, per avere questi attaccato 
battaglia in sua assenza. [5] Lo mandò quindi in Etruria 
e fece avanzare le proprie legioni in territorio nemico: con- 
dusse la guerra saccheggiandolo, ricavandone preda assai 
più che gloria. [6] Lucio Furio, sia perché in Etruria non 
vi era per lui nulla da fare, sia perché desiderava celebrare 
il trionfo sui Galli, trionfo che pensava ? di poter ottenere 
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inopinato cum venisset, senatum in aede Bellonae habuit 
[7] expositisque rebus gestis ut triumphanti sibi in urbem 
invehi liceret petit. 


[48, 1] Apud magnam partem senatus et magnitudine 
rerum gestarum valebat et gratia. [2] Maiores natu negabant 
triumphum et quod alieno exercitu rem gessisset et quod 
provinciam reliquisset cupiditate rapiendi per occasionem 
triumphi: id vero eum nullo exemplo fecisse. [3] Consulares ! 
praecipue expectandum fuisse consulem censebant — [4] po- 
tuisse enim castris prope urbem positis tutanda colonia ita 
ut acie non decerneret in adventum eius rem extrahere - 
et quod praetor non fecisset, senatui faciendum esse ut 
consulem expectaret: [5] ubi coram disceptantes consulem 
et praetorem audissent verius de causa existimaturos esse. 
[6] Magna pars senatus nihil praeter res gestas et an in 
magistratu suis quis auspiciis gessisset censebant spectare 
senatum debere: [7] ex duabus coloniis, quae velut claustra 
ad cohibendos Gallicos tumultus oppositae fuissent, cum una 
direpta et incensa esset traiecturumque id incendium velut 
ex continentibus tectis in alteram tam propinquam coloniam 
esset, quid tandem praetori faciendum fuisse? [8] Nam si 
sine consule geri nihil oportuerit, aut senatum peccasse qui 
exercitum praetori dederit — potuisse enim sicut non praetoris 
sed consulis exercitu rem geri voluerit, ita finire senatus con- 
sulto ne per praetorem sed per consulem gereretur — [9] aut 
consulem qui non, cum exercitum ex Etruria transire in 
Galliam iussisset, ipse Arimini occurrerit ut bello interesset 
quod sine eo geri fas non esset. [10] Non expectare belli 


48. 1. Coloro che già avevano ricoperto la carica di consoli. 
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più facilmente nell’assenza del console irritato e invidioso, 
venne a Roma senza essere atteso, tenne nel tempio di Bel- 
lona una riunione del senato [7] e, dopo avere esposto le 
imprese da lui compiute, chiese che gli venisse concesso di 
entrare in Roma con gli onori del trionfo. 


[48, 1] Su gran parte del senato facevano presa l’impor- 
tanza delle sue imprese e il favore di cui godeva; [2] i più 
anziani però non volevano concedere il trionfo, sia perché 
aveva combattuto con un esercito non suo, sia perché aveva 
abbandonato la provincia per la bramosia di approfittare 
dell'occasione favorevole per ottenere il trionfo: in questo 
non aveva proprio alcun precedente. [3] I consolari! in 
particolare ritenevano che avrebbe dovuto attendere il con- 
sole: [4] avrebbe potuto, ponendo il campo vicino alla città, 
proteggere la colonia senza impegnare battaglia e guada- 
gnare tempo fino al suo arrivo. Quello che non aveva fatto 
il pretore doveva farlo il senato: attendere il console. 
[5] Quando avessero ascoltato il console e il pretore discutere 
l'uno di fronte all’altro avrebbero potuto farsi un'idea più 
esatta della questione. [6] Gran parte del senato riteneva 
che il senato non dovesse considerare altro che l’azione 
compiuta e se chi l'aveva compiuta era magistrato in carica 
e agiva sotto i propri auspici. [7] Delle due colonie che 
erano state poste come sbarramenti per contenere le incur- 
sioni dei Galli una era stata saccheggiata e incendiata, l’in- 
cendio stava ormai per propagarsi all'altra colonia, così 
vicina, come tra due tetti contigui: che cosa avrebbe dovuto 
fare il pretore? [8] Se non si fosse dovuto far nulla in assenza 
del console, o aveva sbagliato il senato affidando l’esercito 
al pretore (come aveva voluto che l'impresa fosse compiuta 
non con l’esercito del pretore, ma con quello del console, 
così avrebbe potuto precisare nel senatoconsulto che doveva 
essere compiuta non dal pretore ma dal console) [9] o aveva 
sbagliato il console non recandosi immediatamente a Rimini, 
dopo aver ordinato all'esercito di passare dall’Etruria in 
Gallia, per prendere parte a una guerra che non era lecito 
combattere senza di lui. [10] I casi della guerra non per- 


140 LIVIO 


tempora moras et dilationes imperatorum, et pugnandum 
esse interdum non quia velis sed quia hostis cogat. [11] Pu- 
gnam ipsam eventumque pugnae spectari debere: fusos cae- 
sosque hostes, castra capta ac direpta, coloniam liberatam 
obsidione, alterius coloniae captivos reciperatos restitutosque 
suis, debellatum uno proelio esse. [12] Non homines tantum 
ea victoria laetatos sed diis quoque immortalibus per triduum 
supplicationes habitas, quod bene ac feliciter, non quod 
male ac temere res publica a L. Furio praetore gesta esset. 
Data fato etiam quodam Furiae genti Gallica bella 2. 


[49. 1] Huius generis orationibus ipsius amicorumque 
victa est praesentis gratia praetoris absentis consulis maiestas 
triumphumque frequentes L. Furio decreverunt. [2] Trium- 
phavit de Gallis in magistratu L. Furius praetor et in aera- 
rium tulit trecenta viginti milia aeris, argenti bigati! centum 
septuaginta milia mille quingentos. [3] Neque captivi ulli 
ante currum ducti neque spolia praelata neque milites secuti: 
omnia praeter victoriam penes consulem esse apparebat. 

[4] Ludi deinde a P. Cornelio Scipione quos consul in 
Africa voverat magno apparatu facti. [5] Et de agris militum 
eius decretum ut quot quisque eorum annos in Hispania 
aut in Africa militasset, in singulos annos bina iugera agri 
acciperet: eum agrum decemviri adsignarent. [6] Triumviri 
item creati ad supplendum Venusinis ? colonorum numerum, 
quod bello Hannibalis attenuatae vires eius coloniae erant, 
C. Terentius Varro T. Quinctius Flamininus P. Cornelius 
Cn. f. Scipio; hi colonos Venusiam adscripserunt. 


2. Famoso fra tutti l'episodio di Furio Camillo. Cfr. Livio, V, 49, 6 
e VII, 25, 11. 
49. 1. bigati è supplemento del Madvig. 


2. Antica città sannitica, al confine tra Apulia e Lucania, che fu 
patria di Orazio. 
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mettono di attendere indugi e rinvii da parte dei coman- 
danti e talvolta sei costretto a combattere non perché tu 
lo voglia ma perché il nemico ti ci costringe. [IT] Doveva 
essere presa in considerazione la lotta e il suo esito. I nemici 
erano stati sbaragliati e massacrati, il loro campo preso e 
messo a sacco, la colonia liberata dall'assedio, i prigionieri 
dell'altra colonia ripresi al nemico e restituiti ai loro concit- 
tadini, la guerra risolta con una sola battaglia. [12] Non 
soltanto gli uomini erano stati lieti di quella vittoria, ma si 
erano anche rese pubbliche grazie, per tre giorni, agli dèi 
immortali perché con abilità e fortuna, non con avventatezza 
e incapacità il pretore Lucio Furio aveva agito nell'interesse 
dello stato. Del resto uno speciale destino sembrava riservare 
alla gens Furia le guerre galliche 2. 


[49, 1] In virtù di siffatti discorsi di Furio e dei suoi 
amici il prestigio del pretore presente ebbe la meglio sul- 
l'autorità del console lontano e i senatori in numero con- 
veniente decretarono il trionfo. [2] Il pretore Lucio Furio, 
mentre era in carica, celebrò il trionfo sui Galli e portò alle 
casse dello stato trecentoventimila pezzi di bronzo e cento- 
settantunmilacinquecento di argento coniato col segno della 
biga!. [3] Non vi furono prigionieri condotti davanti al 
carro, non si portarono delle spoglie, non venivano dietro i 
soldati: era evidente come tutto fosse nelle mani del con- 
sole, tutto tranne la vittoria. 

[4] Vennero poi celebrati con grande pompa da Publio 
Cornelio Scipione i giochi che aveva promesso in voto, da 
console, in Africa. {5] Per le terre da distribuire ai suoi 
soldati si stabilì che ciascuno di loro ricevesse due iugeri di 
terra per ogni anno di servizio in Ispagna o in Africa; le 
terre dovevano essere assegnate da un collegio di decemviri. 
[6] Si nominarono anche triumviri Caio Terenzio Varrone, 
Tito Quinzio Flaminino e Publio Cornelio Scipione, figlio di 
Gneo, con l’incarico di completare il numero dei coloni 
destinati a Venosa ?, dato che le forze di questa colonia si 
erano indebolite nella guerra annibalica. Questi tre uomini 
compilarono le liste dei coloni per Venosa. 
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[7] Eodem anno C. Cornelius Cethegus, qui proconsul 
Hispaniam obtinebat, magnum hostium exercitum in agro 
Sedetano * fudit. Quindecim milia Hispanorum eo proelio 
dicuntur caesa, signa militaria capta octo et septuaginta. 

[8] C. Aurelius consul cum ex provincia Romam comi- 
tiorum causa venisset, non id quod animis praeceperant 
questus est, non expectatum se ab senatu [9] neque discep- 
tandi cum praetore consuli potestatem factam, sed ita 
triumphum decresse senatum ut nullius nisi eius qui trium- 
phaturus esset et non* eorum qui bello interfuissent verba 
audiret: [10] maiores ideo instituisse ut legati tribuni cen- 
turiones milites denique triumpho adessent, ut testes rerum 
gestarum eius cui tantus honos haberetur populus Romanus 
videret. [11] Ecquem ex eo exercitu qui cum Gallis pugna- 
verit, si non militem, lixam saltem fuisse quem percunctari 
posset senatus quid veri praetor vanive adferret? [12] Comi- 
tiis deinde diem edixit, quibus creati sunt consules L. Cor- 
nelius Lentulus P. Villius Tappulus. Praetores inde facti 
L. Quinctius Flamininus L. Valerius Flaccus L. Villius Tap- 
pulus Cn. Baebius Tamphilus. 


[so, 1] Annona quoque eo anno pervilis fuit; frumenti vim 
magnam ex Africa advectam aediles curules M. Claudius 
Marcellus et Sex. Aelius Paetus binis aeris in modios populo 
diviserunt. {2] Et ludos Romanos magno apparatu fecerunt; 
diem unum instaurarunt; signa aenea quinque ex multaticio 
argento in aerario posuerunt. [3] Plebeii ludi ab aedilibus 
L. Terentio Massiliota et Cn. Baebio Tamphilo, qui praetor 
designatus erat, ter toti instaurati. [4] Et ludi funebres eo 
anno per quadriduum in foro mortis causa M. Valeri Laevini 


3. Nella Spagna citeriore, forse non lontano da Sagunto. 
4. non è supplemento del Weissenborn. 
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[2] In quel medesimo anno Caio Cornelio Cetego, che 
governava la Spagna quale proconsole, sbaragliò un grande 
esercito nemico nel territorio di Sedeta?. Si dice che in 
quella battaglia vennero uccisi quindicimila Ispani e prese 
settantotto insegne. 

[8] Il console Caio Aurelio, tornato a Roma dalla $ro- 
vincia per i comizi, non si lamentò, come ci si attendeva, 
di non essere stato atteso dal senato [9] e di non aver 
avuto, lui console, la possibilità di discutere col pretore. 
Lamentò invece che il senato avesse decretato il trionfo 
senza ascoltare nessuno * di quanti avevano preso parte alla 
guerra, ad eccezione di colui che stava per celebrare il trionfo. 
[10] La tradizione voleva che assistessero al trionfo i legati, 
i tribuni, i centurioni e infine i soldati perché il popolo 
romano potesse vedere i testimoni delle imprese di chi rice- 
veva un onore così grande. [II] C'era stato qualcuno del- 
l’esercito che aveva combattuto contro i Galli, se non un 
soldato almeno un cantiniere, al quale il senato potesse 
chiedere che cosa di vero o che cosa di falso raccontasse il 
pretore? [12] Stabilì quindi il giorno per i comizi, nei quali 
vennero creati consoli Lucio Cornelio Lentulo e Publio Villio 
Tappulo. Vennero poi nominati pretori Lucio Quinzio Fla- 
minino, Lucio Valerio Flacco, Lucio Villio Tappulo, Gneo 
Bebio Tanfilo. 


[50, 1] C'è da aggiungere che i cereali in quell’anno 
ebbero un prezzo assai basso: gli edili curuli Marco Claudio 
Marcello e Sesto Elio Peto distribuirono al popolo, al prezzo 
di due assi il moggio, una grande quantità di frumento 
trasportata dall'Africa. [2] Celebrarono anche, con grande 
pompa, i ludi romani; per una giornata li fecero ricomin- 
ciare. Col provento delle multe posero nel tesoro pubblico 
cinque statue di bronzo. [3] I ludi plebei furono ripetuti 
daccapo per tre volte dagli edili Lucio Terenzio Massiliota e 
Gneo Bebio Tanfilo, che era pretore designato. [4] In quel- 
l'anno si tennero anche per quattro giorni nel foro dei ludi 
funebri a causa della morte di Marco Valerio Levino, orga- 
nizzati dai figli Publio e Marco; essi diedero anche uno 
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a P. et M. filiis eius facti et munus gladiatorium datum ab 
iis; paria quinque et viginti pugnarunt. [5] M. Aurelius 
Cotta decemvir sacrorum ! mortuus: in eius locum M°. Acilius 
Glabrio suffectus. 

[6] Comitiis aediles curules creati sunt forte ambo qui 
statim occipere magistratum non possent. Nam C. Cornelius 
Cethegus absens creatus erat, cum Hispaniam obtineret pro- 
vinciam; [7] C. Valerius Flaccus, quem praesentem creaverant, 
quia flamen Dialis erat iurare in leges non poterat 2; magistra- 
tum autem plus quinque dies, nisi qui iurasset in leges, non 
licebat gerere. [8] Petente Flacco ut legibus solveretur, 
senatus decrevit ut si aedilis qui pro se iuraret arbitratu 
consulum daret, consules si iis videretur cum tribunis plebis 
agerent uti ad plebem ferrent. [9] Datus qui iuraret pro 
fratre L. Valerius Flaccus praetor designatus; tribuni ad 
plebem tulerunt plebesque scivit ut perinde esset ac si ipse 
aedilis iurasset. [10] Et de altero aedile scitum plebi est 
factum: rogantibus tribunis quos duos in Hispaniam cum 
imperio ad exercitus ire iuberent, ut C. Cornelius aedilis 
curulis ad magistratum gerendum veniret et L. Manlius Aci- 
dinus decederet de provincia multos post annos, [11] plebes 
Cn. Cornelio Lentulo et L. Stertinio pro consulibus imperium 
esse in Hispania iussit. 


50. 1. Cfr. la nota 10 al capitolo XII. 
2. I flamini erano sacerdoti addetti al culto particolare di singole 
divinità. Il ffamen Dialis era addetto al culto di Giove; non gli era lecito 
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spettacolo di gladiatori: si affrontarono venticinque coppie. 
[5] Morì Marco Aurelio Cotta, decemviro incaricato delle 
cerimonie sacre !: il suo posto fu preso da Manio Acilio 
Glabrione. 

[6] Nei comizi vennero per caso nominati edili curuli due 
uomini che non potevano entrare immediatamente in carica. 
Difatti Caio Cornelio Cetego venne nominato in sua assenza, 
mentre governava la provincia della Spagna; [7] Caio Valerio 
Flacco, presente all'elezione, non poteva prestare giuramento 
secondo le leggi, essendo flamine di Giove 2: ma non era 
permesso esercitare per più di cinque giorni una magistra- 
tura senza aver prestato giuramento secondo le leggi. 
[8] Flacco chiese di essere esonerato dal rispetto di questa 
norma e il senato decretò che se l’'edile avesse presentato 
una persona in grado, a giudizio dei consoli, di prestare 
giuramento in suo nome, i consoli ne discutessero con i 
tribuni della plebe per esporre la questione al popolo. 
[9] Venne presentato perché prestasse giuramento in nome 
del fratello Lucio Valerio Flacco, pretore designato. I tribuni 
ne riferirono al popolo e il popolo decise che sarebbe stato 
come se l’edile avesse prestato giuramento personalmente. 
[10] Anche per l’altro edile si ebbe un plebiscito: i tribuni 
chiesero quali due uomini il popolo volesse inviare in Ispagna 
per assumervi il comando degli eserciti, in modo che Caio 
Cornelio, edile curule, potesse venire ad esercitare la sua 
magistratura e Lucio Manlio Acidino potesse, dopo molti 
anni, lasciare quella provincia, [11] e il popolo stabilì che 
il comando in Ispagna fosse assunto dai proconsoli Gneo 
Cornelio Lentulo e Lucio Stertinio. 


prestare giuramento (cfr. Auro GELLIO, Notti Attiche, X, 15, 4: iurare 
Dialem fas numquam est, «non è mai lecito che un flamine di Giove presti 


giuramento 1). 


6. Livio, V. 


LIBRI XXXII PERIOCHA 


Complura prodigia ex diversis regionibus nuntiata referuntur, 
inter quae in Macedonia in puppe longae navis lauream esse natam. 
T. Quintius Flamininus consul adversus Philippum feliciter pugna- 
vit in faucibus Epiri, fugatumque coegit in regnum reverti. Ipse 
Thessaliam, quae est vicina Macedoniae, sociis Aetolis et Atha- 
manibus, vexavit, L. Quintius Flamininus, frater consulis, navali 
proelio, Attalo rege et Rhodiis adiuvantibus, Euboeam et mari- 
timam oram. Achaei in amicitiam recepti sunt. Praetorum nu- 
merus ampliatus est, ut seni crearentur. Coniuratio servorum 
facta de solvendis Carthaginiensium obsidibus oppressa est; duo 
milia quingenti necati. Cornelius Cethegus consul Gallos Insubres 
proelio fudit. Cum Lacedaemoniis et tyranno eorum Nabide ami- 
citia iuncta est. Praeterea expugnationes urbium in Macedonia 
referuntur. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXII 


Sono narrati parecchi fatti prodigiosi annunciati da diverse 
regioni, tra i quali, in Macedonia, lo spuntare di una pianta d’al- 
loro sulla poppa di una nave da guerra. Il console Tito Quinzio 
Flaminino combatté vittoriosamente contro Filippo nelle gole 
dell'Epiro, lo mise in fuga e lo costrinse a ritornare nel proprio 
regno. Egli poi devastò, insieme agli alleati etoli e atamani, la 
Tessaglia, che confina con la Macedonia, e Lucio Quinzio Flami- 
nino, fratello del console, dopo una battaglia navale, con l’aiuto del 
re Attalo e dei Rodiesi, devastò l’Eubea e la regione costiera. Gli 
Achei furono accolti nell'amicizia con Roma. Il numero dei pre- 
tori fu aumentato: se ne elessero sei. Fu sventata una congiura 
di schiavi, fatta per liberare gli ostaggi cartaginesi; duemilacinque- 
cento furono uccisi. Il console Cornelio Cetego sbaragliò in bat- 
taglia i Galli Insubri. Si concluse un patto di amicizia con gli 
Spartani e il loro tiranno Nabide. Si racconta inoltre l’espugna- 
zione di varie città in Macedonia. 


LIBER XXXII 


[1, 1] Consules praetoresque cum idibus Martiis! magi- 
stratum inissent provincias sortiti sunt. [2] L. Lentulo Italia, 
P. Villio Macedonia, praetoribus L. Quinctio urbana, Cn. 
Baebio Ariminum, L. Valerio Sicilia, L. Villio Sardinia 
evenit. [3] Lentulus consul novas legiones scribere iussus, 
Villius a P. Sulpicio exercitum accipere: in supplementum 
eius quantum militum videretur ut scriberet ipsi permissum. 
[4] Praetori Baebio legiones quas C. Aurelius consul habuisset 
ita decretae ut retineret eas donec consul novo cum exercitu 
succederet; [5] in Galliam ubi is venisset omnes milites 
exauctorati domum dimitterentur praeter quinque milia so- 
cium: iis obtineri circa Ariminum provinciam satis esse. 
[6] Prorogata imperia praetoribus prioris anni, C. Sergio ut 
militibus qui in Hispania Sicilia Sardinia stipendia per 
multos annos fecissent agrum adsignandum curaret, [7] Q. 
Minucio ut in Bruttiis idem de coniurationibus quaestiones 
quas praetor cum fide curaque exercuisset perficeret [8] et 
eos quos sacrilegii compertos in vinculis Romam misisset 
Locros mitteret ad supplicium quaeque sublata ex delubro 
Proserpinae essent reponenda cum piaculis curaret. [9] Feriae 


I. 1. Cfr. la nota 1 al capitolo V del libro precedente. 
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[1, 1] I consoli e i pretori, entrati in carica agli Idi di 
Marzo !, estrassero a sorte le loro province. [2] A Lucio 
Lentulo toccò l’Italia, a Publio Villio la Macedonia, e, tra 
i pretori, a Lucio Quinzio la provincia urbana, a Gneo Bebio 
Rimini, a Lucio Valerio la Sicilia, a Lucio Villio la Sardegna. 
[3] Il console Lentulo venne incaricato di arruolare nuove 
legioni, Villio di ricevere da Publio Sulpicio il suo esercito; 
gli venne concesso di arruolare quanti soldati ritenesse oppor- 
tuno per completarne gli effettivi. [4] Al pretore Bebio 
vennero assegnate le legioni che aveva comandato il console 
Caio Aurelio, con il còmpito di tenerle finché non soprag- 
giungesse il console con il nuovo esercito. [5] Quando questi 
fosse giunto in Gallia tutti i soldati veterani dovevano essere 
mandati a casa, ad eccezione di cinquemila alleati; questo 
numero sarebbe stato sufficiente per presidiare la provincia 
di Rimini. [6] Furono prorogati i loro poteri ai pretori 
dell'anno precedente: a Caio Sergio perché si occupasse 
dell'assegnazione di terre ai soldati che avevano prestato 
servizio per molti anni in Ispagna, in Sicilia e in Sardegna, 
[7] a Quinto Minucio perché nel Bruzio colui che da pretore 
aveva condotto con scrupolo e diligenza le inchieste sulle 
congiure le portasse anche a termine, [8] e coloro che, rico- 
nosciuti colpevoli di sacrilegio, aveva mandato a Roma in 
catene, li rimandasse a Locri per esservi giustiziati, perché 
inoltre procurasse di far rimettere nel santuario di Proserpina, 
con cerimonie espiatorie, quanto vi era stato rubato. [9] Le 
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Latinae ? pontificum decreto instauratae sunt, quod legati 
ab Ardea? questi in senatu erant sibi in monte Albano‘ 
Latinis carnem, ut adsolet, datam non esse. 

[10] Ab Suessa 5 nuntiatum est duas portas quodque inter 
eas muri erat de caelo tactum, et Formiani legati aedem 
Iovis, item Ostienses aedem Iovis, et Veliterni Apollinis et 
Sancus $ aedes, et in Herculis aede capillum enatum; [11] et 
ex Bruttiis ab 0. Minucio propraetore scriptum eculeum cum 
quinque pedibus, pullos gallinaceos tres cum ternis pedibus 
natos esse. [12] A P. Sulpicio proconsule ex Macedonia 
litterae adlatae, in quibus inter cetera scriptum erat lauream 
in puppi navis longae enatam. [13] Priorum prodigiorum 
causa senatus censuerat ut consules maioribus hostiis quibus 
diis videretur sacrificarent; [14] ob hoc unum prodigium 
haruspices in senatum vocati, atque ex responso eorum sup- 
plicatio populo in diem unum edicta et ad omnia pulvinaria 
res divinae factae. 


[2, 1) Carthaginienses eo anno argentum in stipendium 
impositum primum Romam advexerunt. [2] Id quia probum 
non esse quaestores renuntiaverant experientibusque pars 
quarta decocta erat, pecunia Romae mutua sumpta inter- 
trimentum argenti expleverunt. [3] Petentibus deinde ut, si 
iam videretur senatui, obsides sibi redderentur, centum red- 
diti obsides; de ceteris, si in fide permanerent, spes facta. 
[4] Petentibus iisdem qui non reddebantur obsides ut ab 
Norba!, ubi parum commode essent, alio traducerentur, 


2. Di origine assai antica, forse risalenti all'epoca della dominazione 
di Alba sul Lazio, si celebravano ogni anno sul monte Albano in onore 
di Iuppiter Latiaris. Vi intervenivano i rappresentanti delle varie città 
del Lazio. Nei primi due giorni si svolgevano feste popolari nei boschi, 
il terzo giorno si compiva il sacrificio, preceduto da una processione sui 
fianchi del monte, immolando un toro bianco. Le carni venivano distri- 
buite ai rappresentanti delle diverse città. Ogni città faceva poi a Giove 
offerte particolari. In occasione delle feste guerre e contese nel Lazio 
venivano sospese. 

3. Antica città del Lazio, tra Ostia e Anzio, capitale dei Rutuli. 

4. La vetta occidentale degli odierni monti Albani, oggi Monte Cavo; 
vi si trovava il tempio di Iuppiter Latiaris. 

5. Suessa Aurunca, oggi Sessa, al confine tra Lazio e Campania, oppure 
Suessa Pomezia, nel territorio dei Volsci. 
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Feriae Latinae® vennero ricominciate per decreto dei pon- 
tefici poiché i delegati di Ardea? avevano lamentato in 
senato che in esse, sul monte Albano‘, non era stata loro 
data, come d’uso, la carne della vittima. 

[10] Da Suessa 5 venne annunziato che due porte e il 
tratto di muro compreso tra di esse erano state colpite dal 
fulmine; dei legati di Formia riferirono la stessa cosa del 
tempio di Giove, e così legati di Ostia del tempio di Giove 
e legati di Velletri dei templi di Apollo e di Sancus $; inoltre 
nel tempio di Ercole era cresciuta una capigliatura. [11] Dal 
Bruzio il pretore Quinto Minucio scrisse che era nato un 
puledro con cinque gambe e tre pulcini con tre gambe 
ciascuno. [12] Il proconsole Publio Sulpicio inviò dalla 
Macedonia una lettera in cui tra l’altro era scritto che sulla 
poppa di una nave da guerra era spuntato un lauro. [13] Per 
gli altri fatti prodigiosi il senato aveva deciso che i consoli 
sacrificassero vittime adulte a divinità di loro scelta; [14] sol- 
tanto per quest’ultimo vennero convocati in senato gli 
aruspici e in base al loro responso venne prescritto al popolo 
un giorno di preghiere pubbliche e vennero celebrate ceri- 
monie religiose presso tutte le sedi degli dèi. 


[2, 1] Quell'anno per la prima volta i Cartaginesi versa- 
rono a Roma la quantità di argento imposta quale tributo. 
[2] Poiché i questori avevano denunziato che quell’argento 
non era di buona lega e coloro che lo saggiavano lo avevano 
ridotto di un quarto con la fusione i delegati cartaginesi 
rimediarono alla diminuzione di argento con denaro preso 
a prestito in Roma. [3] Chiesero poi che, se il senato lo 
riteneva ormai opportuno, venissero loro restituiti gli ostaggi. 
Ne furono restituiti cento; per gli altri si diedero buone 
speranze, purché fossero stati fedeli agli impegni. [4] Chie- 
sero allora che gli ostaggi non restituiti da Norba!, dove 
si trovavano male, fossero trasferiti altrove: venne loro 


6. Divinità sabina corrispondente forse a Dius Fidius, divinità della 
buona fede, al Sancius Fidius degli Umbri e a consimili divinità italiche. 


2. 1. Nel territorio dei Volsci, oggi Norma. 
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concessum ut Signiam ? et Ferentinum ? transirent. [5] Gadi- 
tanis * item petentibus remissum ne praefectus Gades mitte- 
retur, adversus id quod iis in fidem populi Romani venien- 
tibus cum L. Marcio Septimo convenisset 5. [6] Et Narnien- 
sium $ legatis querentibus ad numerum sibi colonos non esse 
et immixtos quosdam non sui generis pro colonis se gerere, 
earum rerum causa tresviros creare L. Cornelius consul 
iussus. [7] Creati P. et Sex. Aelii — Paetis fuit ambobus 
cognomen — et Cn. Cornelius Lentulus. Quod Narniensibus 
datum erat, ut colonorum numerus augeretur, id Cosani 7 
petentes non impetraverunt. 


[3, 1] Rebus quae Romae agendae erant perfectis consules 
in provincias profecti. [2] P. Villius in Macedoniam cum 
venisset, atrox seditio militum iam ante inritata nec satis in 
principio compressa excepit. [3] Duo milia ea militum fuere, 
quae ex Africa post devictum Hannibalem in Siciliam, inde 
anno fere post in Macedoniam pro voluntariis transportata 
erant. Id voluntate factum negabant: ab tribunis recusantes 
in naves impositos. [4] Sed utcumque, seu iniuncta seu 
suscepta foret militia, et eam exhaustam et finem aliquem 
militandi fieri aequum esse. [5] Multis annis sese Italiam 
non vidisse; consenuisse sub armis in Sicilia, Africa, Mace- 
donia; confectos iam se labore opere, exsangues tot acceptis 
volneribus esse. [6] Consul causam postulandae missionis 
probabilem, si modeste peteretur, videri dixit: seditionis nec 
eam nec ullam aliam satis iustam causam esse. [7] Itaque 
si manere ad signa et dicto parere velint, se de missione 


2. L'attuale Segni. 

3. In posizione elevata, sulla via Latina, conserva ancor oggi lo stesso 
nome. 

4. Gades è l’attuale Cadice. 

5. I Gaditani avevano concluso con Marcio Settimo un trattato che 
prevedeva l'accettazione di un prefetto romano. Di tale trattato parla 
anche CICERONE (Pro Balbo, 34 e 41). 

6. Antichissima città dell'Umbria, sulla Nera. 

7. Sul litorale etrusco, oggi Ansedonia. 
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concesso il trasferimento a Signa? e Ferentino?. [5] Agli 
abitanti di Gades* che lo richiedevano venne fatta la con- 
cessione di non mandare a Gades un prefetto, contrariamente 
agli accordi da essi presi con Lucio Marcio Settimo quando 
si erano posti sotto il protettorato di Roma *. [6] Poiché 
i delegati di Narni 6 lamentavano che il numero dei coloni 
non era completo e che degli estranei di diversa condizione, 
mischiati ad essi, si comportavano come se fossero coloni, 
il console Lucio Cornelio venne incaricato di nominare una 
commissione di tre uomini che si occupasse della cosa. 
[y] Vennero nominati Publio e Sesto Elio, entrambi dal 
cognome di Peto, e Gneo Cornelio Lentulo. Ciò che venne 
concesso agli abitanti di Narni, ossia l'aumento del numero 
dei coloni, venne invece negato agli abitanti di Cosa 7, che 
pure lo richiedevano. 


[3, 1] Dopo aver esaurito i loro còmpiti a Roma, i con- 
soli partirono per le province. [2] Publio Villio, giunto in 
Macedonia, vi trovò una furiosa rivolta militare, già susci- 
tata in precedenza e non soffocata agli inizi con sufficiente 
energia. [3] Ne erano protagonisti duemila soldati, traspor- 
tati come volontari dall’Africa in Sicilia dopo la sconfitta 
di Annibale e poi, circa un anno dopo, dalla Sicilia in Mace- 
donia. Sostenevano che ciò era avvenuto contro la loro 
volontà: erano stati fatti imbarcare nonostante il loro rifiuto. 
[4] In ogni caso però, sia che quel servizio fosse stato im- 
posto, sia che fosse stato liberamente accettato, era ormai 
compiuto, ed era giusto porvi un termine. [5] Da molti anni 
non vedevano più l’Italia; erano invecchiati sotto le armi 
in Sicilia, in Africa, in Macedonia, erano stremati dalla 
fatica, dai lavori, quasi senza più sangue per le tante ferite 
ricevute. [6] Il console disse che la ragione della domanda 
di congedo gli pareva accettabile, se presentata nel rispetto 
della disciplina; per una rivolta invece né quella né alcuna 
altra ragione poteva essere valida. [7] Se pertanto volevano 
rimanere sotto le loro insegne e obbedire ai suoi ordini, 
avrebbe scritto al senato per il loro congedo: ciò che desi- 
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eorum ad senatum scripturum; modestia facilius quam per- 
tinacia quod velint impetraturos. 


[4, 1] Thaumacos ! eo tempore Philippus summa vi oppu- 
gnabat aggeribus vineisque et iam arietem muris admoturus 
erat. [2] Ceterum incepto absistere eum coegit subitus Aeto- 
lorum adventus, qui Archidamo duce inter custodias Mace- 
donum moenia ingressi nec nocte nec die finem ullum erum- 
pendi nunc in stationes, nunc in opera Macedonum faciebant. 
Et adiuvabat eos natura ipsa loci. [3] Namque Thaumaci a 
Pylis sinuque Maliaco per Lamiam? eunti loco alto siti sunt in 
ipsis faucibus, imminentes quam Coelen* vocant Thessaliae; 
[4] quae transeunti confragosa loca implicatasque flexibus 
vallium vias ubi ventum ad hanc urbem est, repente velut 
maris vasti sic universa panditur planities ut subiectos campos 
terminare oculis haud facile queas: [5] ab eo miraculo ‘ 
Thaumaci appellati. Nec altitudine solum tuta urbs sed quod 
saxo undique absciso rupibus imposita est. [6] Hae difficul- 
tates et quod haud satis dignum tanti laboris periculique 
pretium erat ut absisteret incepto Philippus effecerunt. 
[7] Hiemps quoque iam instabat, cum inde abscessit et in 
Macedoniam in hiberna copias reduxit. 


(5, 1] Ibi ceteri quidem data quanticumque quiete tem- 
poris simul animos corporaque remiserant; [2] Philippum 
quantum ab adsiduis laboribus itinerum pugnarumque laxa- 
verat animum, tanto magis intentum in universum eventum 
belli curae angunt, non hostes modo timentem qui terra 
marique urgebant, [3] sed nunc sociorum, nunc etiam popu- 
larium animos, ne et illi ad spem amicitiae Romanorum 
deficerent et Macedonas ipsos cupido novandi res caperet. 


4. 1. Nell'Acaia Ftiotide, oggi Domokò. 

2. Città della Ftiotide, su un'altura, oggi Zeitun. 

3. La parte della Tessaglia che forma come una conca tra i monti 
Pelio, Ossa, Olimpo, Pindo. 

4. In greco Oavyuaxol, da Gava, meraviglia. 
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deravano lo avrebbero ottenuto più facilmente con la mode- 
razione che con l’ostinazione. 


[4, 1] Filippo in quel tempo attaccava con estrema deci- 
sione Taumaci!, valendosi di terrapieni e di vigne, e stava 
ormai per battere il muro con l'ariete. [2] Venne però co- 
stretto a desistere dall'impresa dall'improvviso arrivo degli 
Etoli i quali, guidati da Archidamo, infiltrandosi tra le 
postazioni macedoni, erano entrati in città e non cessavano 
né di notte né di giorno di operare delle sortite ora contro 
i posti di guardia ora contro le opere dei Macedoni. La 
natura stessa del terreno era favorevole agli Etoli. [3] Tau- 
maci, per chi attraversa Lamia ? venendo dalle Termopili e 
dal golfo Maliaco, è posta su di un'altura proprio entro la 
gola e domina quella che chiamano Tessaglia Cava #. [4] Chi 
supera questi luoghi dirupati, queste strade rese sinuose dai 
giri delle valli, non appena è giunto alla città tutto d'un 
tratto vede aprirsi una regione completamente pianeggiante, 
simile ad un vasto mare, tanto da non poter facilmente 
scorgere con gli occhi la fine dei campi sottostanti. [5] Dalla 
meraviglia * che un tale spettacolo provoca viene il nome 
di Taumaci. Non solo la posizione elevata rende sicura la 
città, ma anche il suo trovarsi su rocce con le pareti a picco 
da ogni lato. [6] Tali difficoltà e il pensiero che l'impresa 
non meritava tante fatiche e tanti rischi fecero sì che Filippo 
la abbandonasse. (7) Ormai del resto incalzava l'inverno 
quando se ne partì di là e ricondusse le truppe in Macedonia, 
ai quartieri d'inverno. 


[5, 1] Qui tutti, grazie al riposo, per quanto breve, che 
veniva concesso, ristoravano il corpo e lo spirito; (2] soltanto 
Filippo, se aveva sollevato l'animo dalla continua tensione 
delle marce e delle battaglie, tanto più era agitato dalla 
preoccupazione intensa per l'esito finale della guerra. Temeva 
non i nemici soltanto, che incalzavano per terra e per mare, 
[3] ma anche le intenzioni ora degli alleati ora del suo stesso 
popolo: dei primi per paura che lo tradissero nella speranza 
di diventare amici di Roma, dei secondi per paura che si 


150 LIVIO 


[4] Itaque et in Achaiam legatos misit, simul qui ius iuran- 
dum! - ita enim pepigerant quotannis iuraturos in verba 
Philippi — exigerent, simul qui redderent Achaeis Orchome- 
non ? et Heraean*? et Triphylian + Eleis * ademptam 7, Mega- 
lopolitis* Alipheran $, [5] contendentibus nunquam eam 
urbem fuisse ex Triphylia sed sibi debere restitui, quia una 
esset ex iis quae ad condendam Megalen polin ex concilio 
Arcadum contributae forent. [6] Et cum Achaeis quidem 
per haec societatem firmabat: [7] ad° Macedonum animos 
cum Heracliden !° amicum maxime invidiae sibi esse cerneret, 
multis criminibus oneratum in vincla coniecit ingenti popu- 
larium gaudio. [8] Bellum si quando unquam ante alias, 
tum magna cura apparavit [9] exercuitque in armis et Mace- 
donas et mercennarios milites principioque veris cum Athe- 
nagora omnia externa auxilia quodque levis armaturae erat 
in Chaoniam! per Epirum ad occupandas quae ad Anti- 
goneam !* fauces sunt — Stena! vocant Graeci — misit. 
[10] Ipse post paucis diebus graviore secutus agmine, cum 
situm omnem regionis adspexisset, maxime idoneum ad 
muniendum locum credidit esse praeter amnem Aoum*. 
[11] Is inter montes, quorum alterum Meropum, alterum 
Asnaum incolae vocant, angusta valle fluit, iter exiguum 
super ripam praebens. Asnaum Athenagoram cum levi arma- 
tura tenere et communire iubet; ipse in Meropo posuit castra. 
[12] Qua abscisae rupes erant, statio paucorum armatorum 


5. 1. Non si hanno altre notizie di tale giuramento; PoLIBIO parla però 
(4, 9, 4) del giuramento che legava vari popoli della Grecia uniti sotto 
il comando del re macedone Antigono Dosone contro Cleomene di Sparta 
nel 221 a. C. Tra di essi figurano anche gli Achei (gli altri sono, oltre ai 
Macedoni, gli Epiroti, i Focesi, i Beoti, gli Acarnani e i Tessali). È pro- 
babile che in séguito, data la supremazia della Macedonia, tale forma di 
giuramento si sia trasformata in un periodico giuramento di fedeltà al 
sovrano macedone. 

2. Città dell'Arcadia a Nord di Mantinea; oggi Halpaki. 

3. Città dell'Arcadia sul fiume Alfeo e sulla strada di Olimpia. 

4. Regione a Ovest di Erea, a Sud dell’Alfeo. 

5. Gli abitanti dell’Elide, la piccola regione del Peloponneso nella cui 
capitale si svolgevano i giochi olimpici. 

6. Altra città dell'Arcadia, di più recente fondazione. 

7. ademptam, Megalopolitis è supplemento dovuto a congettura del 
Madvig. 
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lasciassero prendere dal desiderio di un rivolgimento. [4] Inviò 
pertanto una legazione in Acaia, perché richiedesse il giura- 
mento! (così era stato difatti convenuto, che ogni anno 
giurassero fedeltà a Filippo) e nello stesso tempo restituis- 
se agli Achei Orcomeno ? ed Erea 3, e la Trifilia * tolta agli 
Elei 5, ed Alifera 6 tolta ? ai Megalopoliti *, [5] benché questi 
sostenessero che la città non aveva mai fatto parte della 
Trifilia e doveva invece essere restituita a loro, poiché era 
una delle città che, in base alla deliberazione di una assem- 
blea di Arcadi, aveva contribuito a fondare Megalopoli. 
[6] Con questi mezzi dunque cercava di consolidare l'alleanza 
con gli Achei; [7] nei confronti? dei Macedoni, vedendo che 
causa di ostilità verso di lui era soprattutto l’amicizia per 
Fraclide 19, lo accusò di molti delitti e lo fece gettare in 
carcere, con grande giubilo del popolo. [8] Preparò la guerra 
con cura ancora maggiore che tutte le volte precedenti; 
[9] esercitò al combattimento sia i Macedoni che i mercenari 
e all’inizio della primavera mandò tutti gli ausiliari stranieri 
e tutte le sue truppe leggere, al comando di Atenagora, in 
Caonia !, attraverso l’Epiro, per occupare le gole presso ad 
Antigonea ! che i Greci chiamano Stena. [10] Seguì lui 
stesso, pochi giorni dopo, con le truppe pesanti, esaminò 
la topografia dell'intera regione e giudicò che il luogo più 
adatto ad essere fortificato era sulla riva dell’Aoo !*. [11] Que- 
sto fiume scorre in una stretta valle, tra due montagne 
chiamate dalla gente del posto Meropo ed Asnao, lasciando 
uno stretto passaggio sulla riva. Ordinò ad Atenagora di 
occupare l’Asnao con le truppe leggere e di fortificarlo e 
pose il proprio accampamento sul Meropo. [12] I punti in 


8. Gli abitanti di Megalopoli, la città fondata da Epaminonda in 
Arcadia nel 370 a. C. per divenirne la capitale. Alla sua fondazione con- 
tribuirono quarantaquattro centri dell'Arcadia. Oggi Sinano. 

9. ad è supplemento del Madvig. 

Io. Architetto di Taranto, di umile origine; sospettato di tradimento 
andò prima a Roma e poi in Macedonia; qui divenne per meriti e capacità 
personali ammiraglio di Filippo, sul quale aveva grande influenza. 

II. Regione del Nord-Est dell'Epiro. 

12. Città dell'Epiro, in uno stretto passo dei monti Acrocerauni, 

13. Dal greco atevéc, «stretto ». 

14. Fiume dell'Illiria, oggi Viossa. 
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tenebat; qua minus tuta erant, alia fossis, alia vallo, alia 
turribus muniebat. [13] Magna tormentorum etiam vis ut 
missilibus procul arcerent hostem idoneis locis disposita est. 
Tabernaculum regium pro vallo in conspecto maxime tumulo, 
ut terrorem hostibus suisque spem ex fiducia faceret, positum. 


[6, 1) Consul per Charopum Epiroten certior factus quos 
saltus cum exercitu insedisset rex, et ipse, cum Corcyrae 
hibernasset, vere primo in continentem travectus ad hostem 
ducere pergit. [2] Quinque milia ferme ab regiis castris cum 
abesset, loco munito relictis legionibus ipse cum expeditis 
progressus ad speculanda loca postero die consilium habuit, 
[3] utrum per insessum ab hoste saltum, quamquam labor 
ingens periculumque proponeretur, transitum temptaret, an 
eodem itinere quo priore anno Sulpicius Macedoniam intra- 
verat, circumduceret copias. [4] Hoc consilium per multos 
dies agitanti ei nuntius venit T. Quinctium consulem factum 
sortitumque provinciam Macedoniam maturato itinere iam 
Corcyram traiecisse. 

[5] Valerius Antias! intrasse saltum Villium tradit, quia 
recto itinere nequiverit omnibus ab rege insessis, secutum 
vallem per quam mediam fertur Aous amnis, [6] ponte 
raptim facto in ripam in qua erant castra regia transgressum 
acie conflixisse; fusum fugatumque regem castris exutum; 
[7] duodecim milia hostium eo proelio caesa, capta duo milia 
et ducentos et signa militaria centum triginta duo, equos 
ducentos triginta; aedem etiam Iovi in eo proelio votam, si 
res prospere gesta esset. [8] Ceteri Graeci Latinique auctores, 
quorum quidem ego legi annales, nihil memorabile a Villio 


6. 1. Annalista dell'età di Silla, citato abbastanza spesso da Livio anche 
se, come lo stesso Livio fa più volte rilevare, non costituisce una fonte 
molto attendibile. 
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cui le pareti erano a picco potevano essere tenuti da una 
postazione di pochi soldati; i punti meno sicuri li fortificava 
ora con dei fossati ora con una palizzata ora con torri. [13] 
Venne anche collocata in luoghi adatti una grande quantità 
di macchine da guerra per respingere da lontano i nemici 
con proiettili. La tenda del re venne posta davanti alla pa- 
lizzata, sul rilievo più in vista, per destare timore nei nemici 
e speranza, con questo segno di fiducia, nei suoi. 


[6, 1] Il console, informato dall’epirota Caropo dell'occu- 
pazione da parte del re dei luoghi montuosi, dopo aver 
trascorso l'inverno a Corcira passò lui pure sul continente 
all’inizio della primavera e guidò le sue truppe verso il 
nemico. [2] Quando fu a circa cinque miglia di distanza 
dall’accampamento del re lasciò le legioni in un posto fortifi- 
cato ed avanzò con le truppe leggere ad esplorare il terreno. 
Il giorno seguente tenne consiglio [3] per decidere se tentare 
il passaggio attraverso la forra tenuta dal nemico, nono- 
stante la fatica notevole ed i pericoli che si presentavano, 
oppure condurre con un giro le truppe per lo stesso itinerario 
attraverso il quale l'anno precedente era entrato in Mace- 
donia Sulpicio. [4] Mentre da molti giorni discuteva sulla 
decisione da prendere gli giunse notizia che Tito Quinzio, 
creato console, aveva sorteggiato la provincia di Macedonia 
e a tappe forzate era già passato a Corcira. 

[5] Valerio Anziate! riferisce che Villio penetrò nella 
gola; non potendo traversarla in linea retta, poiché tutte 
le posizioni erano occupate dal re, seguì la valle in mezzo 
alla quale scorre il fiume Aoo. [6] Gettato velocemente un 
ponte passò sulla sponda su cui era il campo del re e attaccò 
battaglia. Il re fu sconfitto e volto in fuga e privato del suo 
campo; [7] dodicimila nemici furono uccisi in quella bat- 
taglia, duemiladuecento furono catturati con centotrentadue 
insegne e duecentotrenta cavalli. Durante quella battaglia 
venne anche offerto in voto un tempio a Giove, se l'esito 
fosse stato vittorioso. [8] Gli altri autori greci e latini, quelli 
almeno dei quali ho letto gli annali, riferiscono che Villio 
non compì nulla di memorabile e che il console che venne 
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actum integrumque bellum insequentem consulem T. Quin- 
ctium accepisse tradunt. 


[7, 1] Dum haec in Macedonia geruntur, consul alter L, 
Lentulus, qui Romae substiterat, comitia censoribus creandis 
habuit. [2] Multis claris petentibus viris creati censores 
P. Cornelius Scipio Africanus et P. Aelius Paetus. [3] li 
magna inter se concordia et senatum sine ullius nota legerunt ! 
et portoria venalicium Capuae Puteolisque, item Castrum ? 
portorium, quo in loco nunc oppidum est, fruendum locarunt 
colonosque eo trecentos — is enim numerus finitus ab senatu 
erat — adscripserunt et sub Tifatis* Capuae agrum vendi- 
derunt. 

[4] Sub idem tempus L. Manlius Acidinus ex Hispania 
decedens, prohibitus a P. Porcio Laeca tribuno plebis ne 
ovans rediret, cum ab senatu impetrasset, privatus urbem 
ingrediens sex milia pondo argenti. triginta pondo ferme 
auri in aerarium tulit. 

[5] Eodem anno Cn. Baebius Tamphilus, qui ab C. Aurelio 
consule anni prioris provinciam Galliam acceperat, temere 
ingressus Gallorum Insubrum fines prope cum toto exercitu 
est circumventus; supra sex milia et septingentos milites 
amisit: [6] tanta ex eo bello quod iam timeri desierat clades 
accepta est. Ea res L. Lentulum consulem ab urbe excivit; 
[7] qui ut in provinciam venit plenam tumultus, trepido 
exercitu accepto praetorem multis probris increpitum pro- 
vincia decedere atque abire Romam iussit. [8] Neque ipse 
consul memorabile quicquam gessit, comitiorum causa Ro- 
mam revocatus; quae ipsa per M. Fulvium et M’. Curium 
tribunos plebis impediebantur, [9] quod T. Quinctium con- 
sulatum ex quaestura petere non patiebantur: [10] iam 
aedilitatem praeturamque fastidiri nec per honorum gradus, 


7. 1. Revisione, compiuta dai censori, delle liste dei senatori, con even- 
tuale esclusione degli indegni, indicati da una nota di censura. 

2. Località non identificata, forse nei pressi di Salerno. 

3. Sulla sinistra del Volturno, al confine col Sannio. 
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dopo di lui, Tito Quinzio, prese il comando quando ancora 
le operazioni di guerra dovevano cominciare. 


(7, 1) Mentre in Macedonia si svolgevano questi avveni- 
menti, l’altro console, Lucio Lentulo, che era rimasto a 
Roma, tenne i comizi per l'elezione dei censori. [2] Molti 
uomini illustri erano candidati: vennero eletti censori Publio 
Cornelio Scipione Africano e Publio Elio Peto. [3] Essi, in 
perfetto accordo, fecero la revisione ! del senato senza colpire 
nessuno con note negative, diedero in affitto le dogane sulle 
mercanzie di Capua e di Pozzuoli ed anche quella di Castro ?, 
dove ora sorge una città, e compilarono a tale scopo una 
lista di trecento coloni (tale era il numero stabilito dal 
senato); posero anche in vendita del terreno di Capua, ai 
piedi del monte Tifate*. 

[4] In quello stesso periodo di tempo Lucio Manlio Aci- 
dino, di ritorno dalla Spagna, si vide proibire da parte del 
tribuno della plebe Publio Porcio Leca di rientrare a Roma 
con l’ovazione, pur avendo già ottenuto tale concessione dal 
senato. Entrò in Roma come privato cittadino e versò alle 
casse dello stato seimila libbre d’argento e una trentina d’oro. 

[5] Nel medesimo anno Gneo Bebio Tanfilo, che aveva 
ricevuto da Caio Aurelio, console l’anno precedente, la 
provincia della Gallia, penetrò imprudentemente nel terri- 
torio dei Galli Insubri e fu circondato con quasi l’intero suo 
esercito; perse oltre seimilasettecento soldati: [6] così grande 
fu la disfatta subìta in quella guerra che non era ormai più 
considerata temibile! Questo disastro indusse il console Lucio 
Lentulo a lasciare Roma. [7] Trovò al suo arrivo la provincia 
in subbuglio, l’esercito inquieto; rimproverò aspramente il 
pretore coprendolo di ingiurie e gli ordinò di lasciare la 
provincia e di andarsene a Roma. [8] Neppure il console 
compì imprese memorabili, anche perché richiamato a Roma 
per i comizi. I tribuni Marco Fulvio e Manio Curio ne impe- 
divano lo svolgimento, [9] poiché non volevano permettere 
che Tito Quinzio Flaminino, uscendo di carica quale que- 
store, ponesse la sua candidatura al consolato: [10] ormai 
si disprezzavano l’edilità e la pretura, i nobili puntavano al 
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documentum sui dantes, nobiles homines tendere ad consu- 
latum, sed transcendendo media summa imis continuare ‘, 
[11] Res ex campestri certamine in senatum pervenit. Patres 
censuerunt qui honorem quem sibi capere per leges liceret 
peteret, in eo populo creandi quem velit potestatem fieri 
aequum esse. [12] In auctoritate patrum fuere tribuni. Creati 
consules Sex. Aelius Paetus et T. Quinctius Flamininus, 
[13] Inde praetorum comitia habita. Creati L. Cornelius 
Merula M. Claudius Marcellus M. Porcius Cato C. Helvius, 
qui aediles plebis fuerant. Ab iis ludi plebeii instaurati; et 
epulum Iovis fuit ludorum causa. [14] Et ab aedilibus curu- 
libus C. Valerio Flacco, flamine Diali, et C. Cornelio Cethego 
ludi Romani magno apparatu facti. [15] Ser. et C. Sulpicii 
Galbae pontifices eo anno mortui sunt: in eorum locum 
M. Aemilius Lepidus et Cn. Cornelius Scipio pontifices suf- 
fecti sunt. 


[8, 1] Sex. Aelius Paetus T. Quinctius Flamininus consules 
magistratu inito senatum in Capitolio cum habuissent, de- 
creverunt patres ut provincias Macedoniam atque Italiam 
consules compararent inter se sortirenturve: [2] utri eorum 
Macedonia evenisset, in supplementum legionum tria milia 
militum Romanorum scriberet et trecentos equites, item 
sociorum Latini nominis quinque milia peditum, quingentos 
equites; [3] alteri consuli novus omnis exercitus decretus. 
L. Lentulo prioris anni consuli prorogatum imperium vetitus- 
que aut ipse provincia decedere prius aut veterem deducere 
exercitum quam cum legionibus novis consul venisset. [4] Sor- 
titi consules provincias: Aelio Italia, Quinctio Macedonia 
evenit. [5] Praetores L. Cornelius Merula urbanam, M. Clau- 
dius Siciliam, M. Porcius Sardiniam, C. Helvius Galliam est 
sortitus. [6] Dilectus inde haberi est coeptus; nam praeter 


4. La questura era il gradino più basso del cosiddetto cursus honorum, 
cioè della carriera politica in Roma, che prevedeva, prima del consolato, 
l'edilità e la pretura. All'epoca cui qui ci si riferisce tale tipo di carriera 
non era però ancora stato fissato per legge e poggiava soltanto sulla 
tradizione. 
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consolato senza più passare attraverso i vari gradi di cariche 
pubbliche, ove potevano dare prova di sé; saltando le posi- 
zioni intermedie, volevano passare direttamente dalle cariche 
più basse a quelle più alte +. [11] Dopo dibattiti al Campo 
Marzio la questione giunse in senato. I senatori stabilirono 
che quando una persona poneva la propria candidatura ad 
una carica che le leggi le consentivano era giusto, a suo 
riguardo, lasciare al popolo la facoltà di eleggere chi volesse. 
[12] I tribuni si rimisero alla decisione dei senatori. Furono 
creati consoli Sesto Elio Peto e Tito Quinzio Flaminino. 
[13] Vennero poi tenuti i comizi per l’elezione dei pretori. 
Furono eletti Lucio Cornelio Merula, Marco Claudio Mar- 
cello, Marco Porcio Catone e Caio Elvio, che erano stati 
edili plebei. Essi fecero ricominciare i ludi plebei; si tenne 
anche l’Epulum Iovis, in concomitanza con i giochi. [14] Gli 
edili curuli Caio Valerio Flacco, flamine di Giove, e Caio 
Cornelio Cetego organizzarono con grande pompa i ludi 
romani. (15) Morirono in quell’anno i pontefici Servio e Caio 
Sulpicio Galba; al loro posto furono nominati pontefici Marco 
Emilio Lepido e Gneo Cornelio Scipione. 


[8, 1] Sesto Elio Peto e Tito Quinzio Flaminino, entrati 
in carica, riunirono il senato in Campidoglio e i senatori 
stabilirono che i consoli si dividessero di comune accordo 
le province dell’Italia e della Macedonia, oppure le sorteg- 
giassero. (2] Quello cui fosse toccata la Macedonia doveva 
arruolare, per completare le sue legioni, tremila soldati 
romani e trecento cavalieri, e inoltre, tra gli alleati di diritto 
latino, cinquemila fanti e cinquecento cavalieri. [3] All’altro 
console si decretò che venisse affidato un esercito completa- 
mente nuovo. Venne prorogato il comando a Lucio Lentulo, 
console l’anno precedente, e gli si vietò di abbandonare la 
provincia o di condurre via il vecchio esercito prima che 
fosse giunto il console con le nuove legioni. [4] I consoli 
estrassero a sorte le frovince: ad Elio toccò l’Italia, a Quinzio 
la Macedonia. [5] Quanto ai pretori, Lucio Cornelio Merula 
ebbe in sorte la provincia urbana, Marco Claudio la Sicilia, 
Marco Porcio la Sardegna, Caio Elvio la Gallia. [6] Cominciò 
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consulares exercitus praetoribus quoque iussi scribere milites 
erant, [7] Marcello in Siciliam quattuor milia peditum socium 
et Latini nominis et trecentos equites, Catoni in Sardiniam 
ex eodem genere militum duo milia peditum, ducentos equi- 
tes, [8] ita ut ii praetores ambo cum in provincias venissent 
veteres dimitterent pedites equitesque. 

[g] Attali deinde regis legatos in senatum consules intro- 
duxerunt. Ii regem classe sua copiisque omnibus terra mari- 
que rem Romanam iuvare quaeque imperarent Romani con- 
sules impigre atque oboedienter ad eam diem fecisse cum 
exposuissent, [10] vereri dixerunt ne id praestare ei per 
Antiochum regem ultra non liceret: vacuum namque praesi- 
diis navalibus terrestribusque regnum Attali Antiochum 
invasisse. [11] Itaque Attalum orare patres conscriptos, si 
sua classi suaque opera uti ad Macedonicum bellum vellent, 
mitterent ipsi praesidium ad regnum eius tutandum; si id 
nollent, ipsum ad sua defendenda cum classe ac reliquis 
copiis redire paterentur. {12] Senatus legatis ita responderi 
iussit: quod rex Attalus classe copiisque aliis duces Romanos 
iuvisset, id gratum senatui esse; [13] auxilia nec ipsos mis- 
suros Attalo adversus Antiochum, socium et amicum populi 
Romani, nec Attali auxilia retenturos ultra quam regi com- 
modum esset; [14] semper populum Romanum alienis rebus 
arbitrio alieno usum; et principium et finem in potestatem 
ipsorum qui ope sua velint adiutos Romanos esse; [15] legatos 
ad Antiochum missuros qui nuntient Attali naviumque eius 
et militum opera adversus Philippum communem hostem uti 
populum Romanum: [16] gratum eum facturum senatui si 
regno Attali abstineat belloque absistat; aequum esse socios 
et amicos populi Romani reges inter se quoque ipsos pacem 
servare. 
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poi la leva dei soldati; difatti, oltre agli eserciti consolari, 
anche per alcuni pretori avevano avuto ordine di arruolare 
soldati: [7] per Marcello, per la Sicilia, quattromila fanti, alleati 
e latini, e trecento cavalieri, per Catone, per la Sardegna, due- 
mila fanti e duecento cavalieri della stessa provenienza, 
[8] in modo che entrambi i pretori, una volta giunti nelle 
loro province, potessero rimandare i veterani, fanti e cavalieri. 

[g] I consoli introdussero poi in senato degli ambasciatori 
del re Attalo. Essi mostrarono come il re, con la sua flotta 
e con tutte le sue truppe, avesse difeso per terra e per mare 
la causa di Roma, ed avesse eseguito fino ad allora con zelo 
ed obbedienza gli ordini dei consoli romani, [10] dissero poi 
che temeva di non poter continuare a fornire il suo aiuto 
a causa del re Antioco: difatti Antioco aveva invaso il regno 
di Attalo sguarnito di truppe sia di terra che di mare. 
[11] Perciò Attalo pregava i senatori di mandare un contin- 
gente di truppe a difendere il suo regno, se volevano con- 
tinuare a valersi della sua flotta e dei suoi ausiliari per la 
guerra macedonica; in caso contrario gli consentissero di 
tornare con la sua flotta e con le altre truppe a difendere 
il suo territorio. [12] Il senato fece così rispondere agli amba- 
sciatori: il senato era riconoscente al re Attalo per l’aiuto 
fornito ai comandanti romani con la flotta e con le altre 
truppe; [13] quanto alle forze ausiliarie i Romani non ne 
avrebbero inviate ad Attalo contro Antioco, alleato ed amico 
del popolo romano, ma non avrebbero trattenuto quelle di 
Attalo più di quanto questi ritenesse opportuno. [14] Il 
popolo romano si era sempre servito delle cose altrui col 
consenso del loro proprietario; coloro che con i loro mezzi 
volevano aiutare i Romani potevano sempre liberamente 
stabilire l’inizio ed il termine di tale aiuto. [15] I Romani 
avrebbero inviato ad Antioco degli ambasciatori per rife- 
rirgli che il popolo romano si valeva dell’opera di Attalo, 
delle sue navi e dei suoi soldati contro Filippo, nemico 
comune; [16] avrebbe fatto cosa gradita al senato rispettando 
1 confini del regno di Attalo e desistendo dalla guerra: era 
giusto che dei re alleati ed amici del popolo romano man- 
tenessero anche tra di loro la pace. 
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[9, 1] Consulem T. Quinctium ita habito dilectu ut eos 
fere legeret qui in Hispania aut Africa meruissent spectatae 
virtutis milites, properantem in provinciam prodigia nuntiata 
atque eorum procuratio Romae tenuerunt. [2] De caelo tacta 
erant via publica Veis!, forum et aedes Iovis Lanuvi, Hercu- 
lis aedes Ardeae, Capuae murus et turres et aedes quae 
Alba dicitur; [3] caelum ardere visum erat Arreti; terra 
Velitris trium iugerum spatio caverna ingenti desederat; Sues- 
sae Auruncae nuntiabant agnum cum duobus capitibus natum 
et Sinuessae porcum cum ? humano capite. [4] Eorum prodi- 
giorum causa supplicatio unum diem habita, et consules 
rebus divinis operam dederunt placatisque diis in provincias 
profecti sunt: Aelius cum Helvio praetore in Galliam; [5] exer- 
citumque ab L. Lentulo acceptum, quem dimittere debebat, 
praetori tradidit, ipse novis legionibus quas secum adduxerat 
bellum gesturus; neque memorabilis rei quicquam gessit. 

[6] T. Quinctius alter consul maturius quam priores soliti 
erant consules a Brundisio cum tramisisset, Corcyram tenuit 
cum octo milibus peditum, equitibus quingentis. [7] Ab 
Corcyra in proxima Epiri quinqueremi traiecit et in castra 
Romana magnis itineribus contendit. [8] Inde Villio dimisso 
paucos moratus dies, dum se copiae ab Corcyra adseque- 
rentur, consilium habuit, utrum recto itinere per castra 
hostium vim facere conaretur [9] an ne temptata quidem 
re tanti laboris ac periculi per Dassaretios potius Lyncumque 
tuto circuitu Macedoniam intraret; [10] vicissetque ea sen- 
tentia ni timuisset ne, cum a mari longius recessisset emisso 
e manibus hoste, si, quod antea fecerat, solitudinibus silvisque 
se tutari rex voluisset, sine ullo effectu aestas extraheretur. 
[11] Utcumque esset igitur illo ipso tam iniquo loco adgredi 


9. 1. Antica e famosa città etrusca, sulla destra del Tevere, oggi Isola 
Farnese. 
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(9, 1] Il console Tito Quinzio fece la leva in modo da 
scegliere quasi soltanto coloro che avevano già militato in 
Ispagna © in Africa, soldati di provato valore; mentre poi 
si stava affrettando per raggiungere la sua provincia venne 
trattenuto a Roma dall’annunzio di alcuni prodigi e dalla 
necessità di stornarne gli effetti. [2] Erano stati colpiti dal 
fulmine la via pubblica a Veio !, il foro e il tempio di Giove 
a Lanuvio, il tempio di Ercole ad Ardea, la cinta di mura 
a Capua, con le torri e il cosiddetto tempio bianco. [3] Ad 
Arezzo era sembrato che il cielo ardesse; a Velletri la terra 
era sprofondata formando un grande baratro largo tre iugeri; 
a Suessa Aurunca si annunziava la nascita di un agnello 
con due teste, ed a Sinuessa di un maiale con? la testa 
umana. [4] A séguito di tali prodigi si tenne una giornata 
di preghiere pubbliche, e i consoli si occuparono delle ceri- 
monie religiose. Dopo aver placato gli dèi partirono per le 
loro province. Elio con il pretore Elvio si diresse in Gallia 
[5] e, ricevuto da Lucio Lentulo l’esercito che doveva con- 
gedare, lo affidò al pretore, per condurre personalmente la 
guerra con le nuove legioni che aveva condotto con sé. 

[6] L'altro console, Tito Quinzio, salpato da Brindisi più 
presto di quanto non avessero fatto i consoli degli anni 
precedenti, si fermò a Corcira con ottomila fanti e ottocento 
cavalieri. [7] Da Corcira passò con una quinquereme sulla 
costa più vicina dell'Epiro e si diresse a marce forzate verso 
il campo romano. [8] Qui, congedato Villio, attese alcuni 
giorni che lo raggiungessero le sue truppe da Corcira e tenne 
consiglio per decidere se tentare di sfondare frontalmente 
forzando il campo nemico [9] o se invece, senza neppure 
tentare un'impresa così faticosa e rischiosa, penetrare in 
Macedonia con un giro più sicuro attraverso il territorio dei 
Dassareti e la regione di Linco. [10] E avrebbe prevalso 
questa seconda opinione se non avesse temuto, nel caso si 
fosse allontanato troppo dal mare, di lasciarsi sfuggire il 
nemico, se il re, come aveva fatto in precedenza, avesse 
voluto cercare protezione nei deserti e nelle foreste: allora 
tutta l'estate sarebbe stata perduta senza alcun risultato. 
[t1] In ogni modo decise di attaccare il nemico in quella 
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hostem placuit. Sed magis fieri id placebat quam quomodo 
fieret satis expediebant. 


{ro, 1] Diesque quadraginta sine ullo conatu sedentes in 
conspectu hostium absumpserant. 

Inde spes data Philippo est per Epirotarum gentem 
temptandae pacis; [2] habitoque concilio! delecti ad eam 
rem agendam Pausanias praetor? et Alexander magister 
equitum consulem et regem, ubi in artissimas ripas Aous 
cogitur amnis, in conloquium adduxerunt. [3] Summa postu- 
latorum consulis erat: praesidia ex civitatibus rex deduceret: 
iis quorum agros urbesque populatus esset, redderet res quae 
comparerent; ceterorum aequo arbitrio aestimatio fieret. 
[4] Philippus aliam aliarum civitatium condicionem esse 
respondit: quas ipse cepisset, eas liberaturum; quae sibi 
traditae a maioribus essent, earum hereditaria ac iusta pos- 
sessione non excessurum. [5] Si quas quererentur belli clades 
eae civitates cum quibus bellatum foret, arbitro quo vellent 
populorum cum quibus pax utrisque fuisset se usurum. 
[6] Consul nihil ad id quidem arbitro aut iudice opus esse 
dicere: cui enim non apparere ab eo qui prior arma intulisset 
iniuriam ortam, nec Philippum ab ullis bello lacessitum 
priorem vim omnibus fecisse? [7] Inde cum ageretur quae 
civitates liberandae essent, Thessalos primos omnium nomi- 
navit consul. Ad id vero adeo accensus indignatione est rex 
ut exclamaret «Quid victo gravius imperares, T. Quincti? » 
atque ita se ex conloquio proripuit; [8] et temperatum aegre 
est quin missilibus, quia dirempti medio amni fuerant, pu- 
gnam inter se consererent. [9g] Postero die per excursiones 
ab stationibus primo in planitie satis ad id patenti multa 


10. I. Di Epiroti. 
2. Il termine corrisponde qui a quello greco di otpatnyég. così come 
il successivo magister equitum corrisponde al greco frrapyoc. 


XXXII, 10 169 


posizione pur così sfavorevole. Ma se la decisione era presa, 
assai meno chiaro era il modo di attuarla. 


[10, 1] Per quaranta giorni rimasero inattivi sotto gli 
occhi dei nemici, senza tentare nulla. 

Da ciò nacque in Filippo la speranza di poter allacciare 
trattative di pace per mezzo del popolo degli Epiroti. [2] Tenne 
un'assemblea ! e vennero scelti per quella trattativa il pre- 
tore 2 Pausania ed il comandante della cavalleria Alessandro; 
costoro portarono ad un colloquio il console ed il re, proprio 
dove più strette si fanno le sponde tra cui scorre l'Aoo. 
[3] Ciò che il console richiedeva era essenzialmente questo: 
il re doveva ritirare le sue guarnigioni dalle diverse città; 
doveva restituire ciò che ancora si poteva trovare alle genti 
di cui aveva saccheggiato le città e le campagne; per il resto 
vi sarebbe stato un equo arbitrato. [4] Filippo rispose che 
le varie città si trovavano in condizioni diverse l'una dal- 
l'altra: quelle che aveva conquistate lui le avrebbe lasciate 
libere; quelle che gli erano state lasciate dagli antenati le 
avrebbe conservate, trattandosi di un possesso ereditario e 
legittimo. [5] Se le città contro le quali aveva combattuto 
si lamentavano di qualche danno di guerra, avrebbe accet- 
tato l’arbitrato di qualunque popolo volessero, tra quelli 
che erano rimasti neutrali. [6] Il console rispose che, almeno 
per quello, non vi era certo bisogno di un arbitro o di un 
giudice: chi non vedeva che il torto era dalla parte di chi 
aveva iniziato le ostilità e che Filippo, senza essere stato 
minimamente provocato, aveva per primo aggredito tutti gli 
altri? {7] Poi, quando si venne a discutere delle città che 
dovevano essere lasciate libere, il console nominò prima di 
tutto‘i Tessali. A tali parole il re si indignò talmente da 
esclamare: — Quali peggiori condizioni potresti impormi se 
io fossi stato sconfitto, Tito Quinzio? — E con questo abban- 
donò precipitosamente il colloquio. [8] A fatica si riuscì ad 
impedire che venissero a battaglia tra di loro con armi da 
lancio, dato che erano separati dal fiume. [9] Il giorno 
seguente, a causa di sortite fatte dagli avamposti, si ingag- 
giarono dapprima numerose piccole battaglie in una pianura 
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levia commissa proelia sunt; [10] deinde recipientibus se 
regiis in arta et confragosa loca aviditate accensi certaminis 
eo quoque Romani penetravere. [11] Pro his ordo et militaris 
disciplina et genus armorum erat, aptum tegendis corporibus; 
pro hoste loca et catapultae ballistaeque in omnibus prope 
rupibus quasi in muro dispositae. [12] Multis hinc atque 
illinc volneribus acceptis cum etiam, ut in proelio iusto, 
aliquot cecidissent, nox pugnae finem fecit. 


(11, 1] Cum in hoc statu res esset, pastor quidam a 
Charopo principe Epirotarum missus deducitur ad consulem. 
[2] Is se in eo saltu qui regiis tum teneretur castris armentum 
pascere solitum ait omnes montium eorum anfractus calles- 
que nosse: [3] si secum aliquos consul mittere velit, se non 
iniquo nec perdifficili aditu super caput hostium eos eductu- 
rum. [4] Haec ubi consul audivit, percunctatum ad Charo- 
pum mittit satisne credendum super tanta re agresti cen- 
seret: Charopus renuntiari iubet, ita crederet ut suae potius 
omnia quam illius potestatis essent. [5] Cum magis vellet 
credere quam auderet mixtumque gaudio et metu animum 
gereret, auctoritate motus Charopi experiri spem oblatam 
statuit [6] et, ut averteret regem! ab suspicione, biduo 
insequenti lacessere hostem dispositis ab omni parte copiis 
succedentibusque integris in locum defessorum non destitit. 
[7] Quattuor milia inde lecta peditum et trecentos equites 
tribuno militum tradit. Equites quoad loca patiantur ducere 
iubet: ubi ad invia equiti ventum sit, in planitie aliqua locari 
equitatum, pedites qua dux monstraret viam ire; (8] ubi, 
ut polliceatur, super caput hostium perventum sit, fumo 
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sufficientemente vasta a tale scopo; [10] poi, mentre le 
truppe del re si ritiravano verso luoghi difficili e scoscesi, 
anche i Romani si spinsero in essi, bramosi di combattere. 
[11] A loro favore stava l’ordine e la disciplina militare e 
il tipo di armamento, adatto a coprire i corpi; a vantaggio 
del nemico erano la natura del terreno e le catapulte e le 
balestre poste quasi su ogni roccia come su un bastione. 
[12] Ci furono molti feriti da una parte e dall'altra, e quando 
vi erano già stati anche alcuni morti, come in una battaglia 
regolare, la notte pose fine al combattimento. 


[11, 1] Questa era la situazione quando un pastore man- 
dato dal principe epirota Caropo venne condotto alla pre- 
senza del console. [2] Questi disse che era solito pascolare i 
suoi animali nella gola che era allora occupata dal campo 
del re, e che conosceva tutti gli anfratti e i sentieri di quelle 
montagne; [3] se il console avesse voluto mandare insieme 
a lui alcuni uomini, li avrebbe condotti sopra le teste dei 
nemici per un passaggio privo di pericoli e senza eccessive 
difficoltà. (4] Udito questo, il console mandò a chiedere a 
Caropo se ritenesse che in una questione di tanta importanza 
fosse prudente affidarsi ad un contadino. Caropo fece rispon- 
dere che si affidasse pure al contadino, in modo però da 
conservare sempre il comando delle operazioni piuttosto che 
lasciarlo a quest’ultimo. [5] Il console, più desideroso di 
fidarsi di quanto non osasse, con l’animo combattuto tra la 
gioia e il timore, convinto dal consiglio di Caropo decise di 
provare quanto gli veniva fatto sperare [6] e, per allonta- 
nare dal re! ogni sospetto, non cessò nei giorni seguenti di 
molestare il nemico con truppe disposte da tutte le parti, 
sostituendo quelle affaticate con truppe fresche. [7] Sceglie 
poi quattromila fanti e trecento cavalieri e li affida ad un 
tribuno militare. Gli ordina di portare con sé i cavalieri 
finché il terreno lo permetterà; quando saranno giunti in 
luoghi inaccessibili alla cavalleria, la faccia fermare in qualche 
zona pianeggiante ed i fanti proseguano per la strada indi- 
cata dalla guida. [8] Quando saranno giunti, come promette 
la guida, sopra le teste dei nemici, faccia un segnale con il 
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dare signum nec antea clamorem tollere quam ab se signo 
recepto pugnam coeptam arbitrari posset. [9] Nocte itinera 
fieri iubet — et pernox forte luna erat —: interdiu cibi quie- 
tisque sumeret tempus. Ducem promissis ingentibus onera- 
tum, si fides exstet, vinctum tamen tribuno tradit. [10] His 
copiis ita dimissis eo intentius Romanus undique instat 
circa ? stationes. 


[12, 1) Interim die tertio cum verticem quem petierant 
Romani cepisse ac tenere se fumo significarent, tum vero 
trifariam divisis copiis consul valle media cum militum robore 
succedit, cornua dextra laevaque admovet castris; nec segnius 
hostes obviam eunt. [2] Et dum aviditate certaminis provecti 
extra munitiones pugnant, haud paulo superior est Romanus 
miles et virtute et scientia et genere armorum: [3] postquam 
multis volneratis interfectisque recepere se regii in loca aut 
munimento aut natura tuta, verterat periculum in Romanos 
temere in loca iniqua nec faciles ad receptum angustias 
progressos. [4] Neque impunita temeritate inde recepissent 
sese, ni clamor primum ab tergo auditus, dein pugna etiam 
coepta amentes repentino terrore regios fecisset. [5] Pars in 
fugam effusi sunt; pars magis quia locus fugae deerat quam 
quod animi satis esset ad pugnam cum substitissent, ab 
hoste et a fronte et ab tergo urgente circumventi sunt. 
[6] Deleri totus exercitus potuit si fugientes persecuti victores 
essent; [7] sed equitem angustiae locorumque asperitas, pedi- 
tem armorum gravitas impediit. [8] Rex primo effuse ac 
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fumo e non lasci alzare il grido di guerra prima di poter 

iudicare che il console, ricevuto il segnale, abbia attaccato 
battaglia. [o] Ordina che la marcia si faccia di notte (e per 
caso la luna risplendeva per l’intera notte); durante il giorno 
pensassero a mangiare e a riposarsi. Colma di grandi pro- 
messe la guida, se avesse mantenuto la sua parola, ma lo 
consegna legato al tribuno. [10] Dopo aver mandato con 
tali istruzioni queste truppe, con insistenza ancora maggiore 
il Romano incalza il nemico, attaccandone da ogni parte ? 
gli avamposti. 


[12, 1] Intanto il terzo giorno i Romani segnalarono con 
il fumo di aver raggiunto e occupata la cima alla quale 
puntavano; allora il console, divise in tre formazioni le sue 
truppe, avanza in mezzo alla valle con i soldati migliori e 
spinge contro il campo del re l'ala destra e l'ala sinistra. 
I nemici non sono meno pronti a muovere loro contro. 
[2] Finché, trascinati dal desiderio di lotta, i Macedoni 
combattono fuori delle fortificazioni, i soldati romani sono 
notevolmente superiori per coraggio, per tecnica di combat- 
timento e per tipo di armi; [3] dopo che le truppe del re, 
molti essendo stati i caduti e i feriti, si furono ritirate in 
luoghi difesi o dalla natura del terreno o dalle opere di 
fortificazione, furono i Romani a trovarsi in pericolo, poiché 
si erano imprudentemente spinti in luoghi ad essi sfavorevoli, 
in gole che rendevano difficile la ritirata. [4] E non avreb- 
bero mancato di pagar cara la loro imprudenza prima di 
potersi ritirare se prima delle grida udite alle spalle e poi 
l'inizio di una vera e propria battaglia non avessero riempito 
improvvisamente di una folle paura i soldati del re. [5] Parte 
si dispersero in fuga, parte cercarono di resistere più perché 
mancava lo spazio per la fuga che perché avessero coraggio 
sufficiente a combattere, e furono circondati dal nemico che 
incalzava di fronte e da tergo. [6] Se i vincitori avessero 
inseguito i fuggiaschi tutto quell’esercito avrebbe potuto 
essere annientato; [7] ma la cavalleria era ostacolata dalla 
ristrettezza e dalla difficoltà dei luoghi, la fanteria dal peso 
delle armature. [8] Il re fuggì dapprima a precipizio e senza 
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sine respectu fugit; dein quinque milium spatium progressus 
cum ex iniquitate locorum, id quod erat, suspicatus esset 
sequi non posse hostem, substitit in tumulo quodam dimi- 
sitque suos per omnia iuga vallesque qui palatos in unum 
colligerent. [g] Non plus duobus milibus hominum amissis 
cetera omnis multitudo, velut signum aliquod secuta, in 
unum cum convenisset, frequenti agmine petunt Thessaliam. 
[10] Romani quoad tutum fuit insecuti caedentes spolian- 
tesque caesos castra regia, etiam sine defensoribus difficili 
aditu, diripiunt; atque ea nocte in suis castris manserunt. 


[13, 1) Postero die consul per ipsas angustias quas inter 
valle se flumen insinuat hostem sequitur. [2] Rex primo die 
ad castra Pyrrhi! pervenit; locus quem ita vocant est in 
Triphylia terrae Molottidis 2. Inde postero die — ingens iter 
agmini, sed metus urgebat — in montes Lyncon* perrexit. 
[3] Ipsi Epiri sunt, interiecti Macedoniae Thessaliaeque: latus, 
quod vergit in Thessaliam, oriens spectat, septentrio a Ma- 
cedonia obicitur. Vestiti frequentibus silvis sunt; iuga summa 
campos patentes aquasque perennes habent. [4] Ibi stativis 
rex per aliquot dies habitis fluctuatus animo est utrum 
protinus in regnum se reciperet an praeverti in Thessaliam 
posset. [5] Inclinavit sententia ut in Thessaliam agmen 
demitteret, Triccamque * proximis limitibus petit; inde obvias 
urbes raptim peragravit. [6) Homines qui sequi possent 
sedibus excibat, oppida incendebat. Rerum suarum quas 
possent ferendarum secum dominis ius fiebat, cetera militis 
praeda erat; [7] nec quod ab hoste crudelius pati possent 
reliqui quicquam fuit quam quae ab sociis patiebantur. 
[8] Haec etiam facienti Philippo acerba erant, sed e terra 
mox futura hostium corpora saltem eripere sociorum volebat. 


13. 1. L'odierna Ostanitza. 

2. Regione a Nord-Est dell'Epiro, nella valle dell’Aoo. 

3. Lyncon è un genitivo plurale modellato sul greco (pn Auyxév). Si 
tratta di una catena di monti posta tra la Macedonia e la Tessaglia. 
Linco è anche il nome della capitale di questa regione, la Lincestide (cfr. 
la nota 2 al capitolo 33 del libro XXXI). 

4. Città della Tessaglia, sulla sinistra del fiume Peneo. Vi sorgeva un 
famoso tempio di Esculapio. 
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volgersi indietro; poi, dopo aver percorso cinque miglia, 
supponendo, come era in realtà, che per la difficoltà del 
terreno il nemico non potesse inseguirlo, si fermò su di una 
altura e mandò suoi uomini per creste e valli a riunire i 
dispersi. [o] Le perdite non furono superiori a duemila 
uomini: tutto il grosso delle truppe, riunito come se avesse 
seguito un’insegna, raggiunge con una numerosa formazione 
la Tessaglia. [10] I Romani dopo averli inseguiti finché lo 
potevano senza pericolo, facendone strage e spogliando i 
caduti, mettono a sacco il campo del re, difficile da rag- 
giungere anche privo di difensori; e in quella notte resta- 
rono nel loro accampamento. 


[13, 1] Il giorno seguente il console insegue il nemico 
per le stesse gole attraverso cui il fiume scorre nella valle. 
[2] Il re all'alba giunse al campo di Pirro 1; la località così 
denominata è nella Trifilia, nel territorio di Molottide 2. Di 
qui il giorno successivo (lunga marcia per una colonna mili- 
tare, ma la paura incalzava) si spinse fino ai monti Linco?. 
[3] Questi monti appartengono all’Epiro e sorgono tra la 
Macedonia e la Tessaglia; il lato rivolto verso la Tessaglia 
guarda ad oriente, mentre il lato settentrionale è posto di 
fronte alla Macedonia. Sono coperti di fitte foreste; in alto, 
presso le cime, sono ampi pianori e sorgenti perenni. [4] Te- 
nendo lassù il suo campo per alcuni giorni il re era incerto 
se dovesse sùbito ritirarsi nel suo regno o se potesse prima 
fare una puntata in Tessaglia. [5] La decisione fu di far 
scendere il suo esercito in Tessaglia; raggiunse quindi per la 
via più breve Tricca‘; poi passò rapidamente per le città 
che incontrava sul suo cammino. [6] Scacciava dalle loro 
case gli uomini che erano in grado di seguirlo; dava alle 
fiamme le città. Permetteva ai proprietari di portare con sé 
quanto potessero dalle loro case, il resto era preda per i 
soldati: [7] nulla avrebbero potuto subire di più crudele, 
da parte di un nemico, di quello che subivano da degli 
alleati. [8] Tutto questo era spiacevole anche per Filippo 
che lo faceva, ma da una terra che stava per cadere in mano 
al nemico voleva portare via almeno i corpi degli alleati. 
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[9] Ita evastata oppida sunt Phacium Piresiae $ Euhydrium 
Eretria Palaepharsalus 6. Pheras 7 cum peteret exclusus, quia 
res egebat mora si expugnare vellet nec tempus erat, omisso 
incepto in Macedoniam transcendit; nam etiam Aetolos ad- 
propinquare fama erat. [10] Qui audito proelio quod circa 
amnem Aoum factum erat, proximis prius evastatis circa 
Sperchias * et Macran quam vocant Comen ?, transgressi inde 
in Thessaliam Ctimenes !*!! et Angeias! primo impetu potiti 
sunt. [11] A Metropoli!!, dum vastant agros, concursu oppi- 
danorum ad tuenda moenia facto repulsi sunt. Callithera !! 
inde adgressi similem impetum oppidanorum pertinacius susti- 
nuerunt; [12] compulsisque intra moenia qui eruperant, con- 
tenti ea victoria, quia spes nulla admodum expugnandi erat, 
abscesserunt. Teuma! inde et Celathara!! vicos expugnant 
diripiuntque; [13] Acharras! per deditionem receperunt. 
[14] Xyniae !? simili metu a cultoribus desertae sunt. Hoc 
sedibus suis extorre agmen in praesidium incidit quod ad 
Thaumacum quo tutior frumentatio esset ducebatur: incon- 
dita inermisque multitudo, mixta et imbelli turba, ab armatis 
caesa est; Xyniae desertae diripiuntur. Cyphaera inde Aetoli 
capiunt, opportune Dolopiae !3 imminens castellum. [15] Haec 
raptim intra paucos dies ab Aetolis gesta. Nec Amynander 
atque Athamanes post famam prosperae pugnae Romano- 
rum quieverunt. 


(14, 1] Ceterum Amynander, quia suo militi parum 
fidebat, petito a consule modico praesidio cum Gomphos 
peteret, oppidum protinus gomine Phaecam, situm inter 
Gomphos faucesque angustas quae ab Athamania Thessaliam 


5. Piresiae è correzione del Leake; i codici recano iresiîae. 

6. Sono tutte località dell'alta valle del Peneo e della valle del suo 
affluente Enipeo. 

7. Antica città della Tessaglia, sede del tiranno Giasone dal 374 al 
370 a. C. Oggi Velestino. 

8. Città della Tessaglia sull'omonimo fiume Spercheo. 

9. Borgo della Locride al confine con la Tessaglia. 

10. Ctimenes è correzione del Niese; i codici recano cymenes o cymines. 

II. Sono tutte località della Tessaglia meridionale. 

12. Città della Tessaglia meridionale, al confine con l'Epiro, sul lago 
omonimo. 

13. Al confine tra Tessaglia e Epiro, tra i fiumi Inaco e Acheloo. 
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[9g] Per questo furono devastate le città di Facio, Piresie 5, 
Enidrio, Eretria, Palefarsalo 6. Direttosi a Fere ?, gli furono 
sbarrate le porte; poiché l’espugnazione della città avrebbe 
richiesto un certo tempo, e non ne aveva, rinunciò all'impresa 
e passò in Macedonia, tanto più che correva voce che anche 
gli Etoli stessero avvicinandosi. [10] Costoro, avuta notizia 
della battaglia dell’Aoo, dopo aver devastato i dintorni di 
Sperchie * e di quella che chiamano Macra Come ? passarono 
di là in Tessaglia e si impadronirono al primo assalto di 
Ctimene 191! e di Angeia!. [11] Da Metropoli! furono 
respinti, mentre ne stavano devastando la campagna, da un 
attacco degli abitanti accorsi a difendere le mura. Assalirono 
poi Callitera!! e sostennero con maggiore fermezza un con- 
simile attacco degli abitanti; [12] dopo aver ricacciato entro 
le mura quelli che avevano fatto la sortita, accontentandosi 
di questa vittoria, dato che non vi era assolutamente nes- 
suna speranza di poter espugnare la città, se ne andarono. 
Espugnano poi e saccheggiano i villaggi di Teuma! e di 
Celatara 5 [13] ricevono la sottomissione di Acarra!. 
[14] Csinie! è abbandonata dagli abitanti per timore di 
qualcosa di analogo. Questa colonna di gente che aveva 
abbandonato le sue case incappò in un gruppo di soldati 
che erano condotti a Taumaci per proteggervi i foraggieri; 
quella moltitudine senza ordine e senza armi, mischiata ad 
una turba incapace di combattere, venne massacrata dagli 
armati. Csinie, deserta, è messa a sacco. Quindi gli Etoli 
prendono Cifera, una fortezza in posizione vantaggiosa, che 
domina Dolopia !. [15] Tutto questo fecero, rapidamente, 
in pochi giorni, gli Etoli. E neppure Aminandro e gli Atamani 
rimasero inoperosi, dopo aver saputo della vittoriosa bat- 
taglia dei Romani. 


[14, 1] Aminandro però, non avendo molta fiducia nei 
suoi soldati, chiese al console un piccolo contingente di 
truppe e puntò su Gonfi, prendendo prima con la forza 
Feca, situata tra Gonfi e la stretta gola che divide la Tes- 


7. Livio, V. 
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dirimunt, vi cepit. [2) Inde Gomphos adortus, et per aliquot 
dies summa vi tuentes urbem, cum iam scalas ad moenia 
erexisset, eo demum metu perpulit ad deditionem. [3] Haec 
traditio Gomphorum ingentem terrorem Thessalis intulit. 
Dedidere deinceps sese qui Argenta quique Pherinium et 
Timarum et Ligynas et Strymonem et Lampsum! habent 
aliaque castella iuxta ignobilia. 

[4] Dum Athamanes Aetolique submoto Macedonum metu 
in aliena victoria suam praedam faciunt Thessaliaque ab 
tribus simul exercitibus incerta quem hostem quemve socium 
crederet vastatur, [5] consul faucibus quas fuga hostium 
aperuerat in regionem Epiri transgressus, etsi probe scit cui 
parti Charopo principe excepto Epirotae favissent, [6] tamen 
quia ab satisfaciendi quoque cura imperata enixe facere 
videt, ex praesenti eos potius quam ex praeterito aestimat 
habitu et ea ipsa facilitate veniae animos eorum in posterum 
conciliat. [7] Missis deinde nuntiis Corcyram ut onerariae 
naves in sinum venirent Ambracium ?, ipse progressus modicis 
itineribus quarto die in monte Cercetio 3 posuit castra, eodem 
Amynandro cum suis auxiliis adcito, [8] non tam virium 
eius egens quam ut duces in Thessaliam haberet. Ab eodem 
consilio et plerique Epirotarum voluntarii inter auxilia 
accepti. 


[x5, 1) Primam urbem Thessaliae Phaloriam! est ad- 
gressus. Duo milia Macedonum in praesidio habebat, qui 
primo summa vi restiterunt, quantum arma, quantum moenia 
tueri poterant; [2] sed oppugnatio continua, non nocte non 
die remissa, cum consul in eo verti crederet ceterorum Thes- 
salorum animos si primi vim Romanam non sustinuissent, 
vicit pertinaciam Macedonum. [3] Capta Phaloria legati a 
Metropoli et a Cierio? dedentes urbes venerunt: venia iis 


14. 1. Altri villaggi della medesima regione. 

2. In Epiro, l'odierno golfo di Arta o di Prevesa. Ambracia era anche 
il nome della città che si trovava su quel golfo. 

3. Monte della Tessaglia, che costituisce la continuazione meridionale 
del Pindo. 


15. I. Città della Tessaglia Estiotide; oggi rovine fra Niklitsi e Megarchi. 
2. Città della Tessaliotide, oggi Mataranga. 
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saglia dall’Atamania. [2] Poi assalì Gonfi i cui abitanti, 
dopo aver difeso per alcuni giorni la città con grande energia, 
vedendo che aveva già fatto alzare delle scale contro le 
mura furono infine indotti da quella paura ad arrendersi. 
[3] La resa di Gonfi suscitò grande terrore nei Tessali. Si 
arresero successivamente gli abitanti di Argenta, Ferinio, 
Timaro, Ligine, Strimone, Lampso! e di altre piazzeforti 
meno note della regione. 

[4] Mentre Atamani ed Etoli, liberati ormai dalla paura 
dei Macedoni, raccolgono il bottino della altrui vittoria, e la 
Tessaglia è devastata da tre eserciti ad un tempo, senza 
sapere chi considerare nemico e chi alleato, [5] il console 
passa nell’Epiro attraverso le gole che la fuga del nemico 
gli aveva aperto. Qui, pur sapendo bene a quale parte fossero 
andati i favori degli Epiroti (con l'eccezione del principe 
Caropo), [6] tuttavia, vedendo che si sforzavano di eseguire 
con zelo i suoi ordini per desiderio di farlo soddisfatto, tiene 
conto del loro atteggiamento presente più che di quello 
passato e così, per la sua stessa indulgenza nel perdonare, 
si concilia i loro animi per il futuro. {7} Mandò poi a Corcira 
l'ordine di portare le navi da carico nel golfo di Ambracia ?, 
quindi partì e, a piccole tappe, venne dopo tre giorni ad 
accamparsi sul monte Cercezio 3, dove aveva chiamato Ami- 
nandro con le sue truppe ausiliarie, [8] non tanto perché 
avesse bisogno delle sue forze, quanto per avere delle guide 
per la Tessaglia. Con il medesimo intendimento vennero 
accolti, tra gli ausiliari, Epiroti in gran numero. 


[15, 1] Prima tra le città della Tessaglia attaccò Faloria!. 
Aveva una guarnigione di duemila Macedoni che in un primo 
tempo resistettero con grande energia, difendendosi come le 
loro armi e le mura consentivano. [2] Ma gli attacchi con- 
tinui, senza sosta né di giorno né di notte, dovuti al fatto 
che il console credeva di poter attirare a sé gli animi degli 
altri Tessali se i primi non avessero resistito all'attacco dei 
Romani, ebbero la meglio sulla tenacia dei Macedoni. [3] Presa 
Faloria vennero ambasciatori da Metropoli e da Cierio 2 ad 
offrire la resa delle loro città; venne loro accordato il perdono 
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petentibus datur; Phaloria incensa ac direpta est. [4] Inde 
Aeginium? petit; quem locum cum vel modico praesidio 
tutum ac prope inexpugnabilem vidisset, paucis in stationem 
proximam telis coniectis ad Gomphorum regionem agmen 
vertit. [5] Degressusque in campos Thessaliae, cum iam 
omnia exercitui deessent, quia Epirotarum pepercerat agris, 
explorato ante utrum Leucadem* an sinum Ambracium 
onerariae tenuissent, frumentatum Ambraciam in vicem 
cohortes misit; [6] et est iter a Gomphis Ambraciam sicut 
impeditum ac difficile, ita spatio perbrevi. [7] Intra paucos 
itaque dies transvectis a mari commeatibus repleta omni 
rerum copia sunt castra. [8] Inde Atragem 5 est profectus. 
Decem ferme milia ab Larisa abest; ex Perrhaebia oriundi 
sunt; sita est urbs super Peneum 9 amnem. [9] Nihil trepida- 
vere Thessali ad primum adventum Romanorum; et Phi- 
lippus sicut in Thessaliam ipse progredi non audebat, ita 
intra Tempe” stativis positis, ut quisque locus ab hoste 
temptabatur praesidia per occasiones submittebat. 


(16, 1] Sub idem fere tempus quo consul adversus Phi- 
lippum primum in Epiri faucibus posuit castra, [2] et L. 
Quinctius frater consulis, cui classis cura maritimaeque orae 
imperium mandatum ab senatu erat, cum duabus quinque- 
remibus Corcyram travectus, [3] postquam profectam inde 
classem audivit nihil morandum ratus, cum ad Samen! 
insulam adsecutus esset, dimisso Livio 2, cui successerat, 
[4] tarde inde ad Maleum trahendis plerumque remulco 
navibus quae cum commeatu sequebantur pervenit. [5] A 
Maleo iussis ceteris quantum maxime possent maturare sequi 
ipse tribus quinqueremibus expeditis Piraeum praecedit acce- 


3. Città della Tessaglia, nella regione dei Tinfei, forse l’attuale Erkinia. 

4. Città costiera dell’Acarnania e sua capitale in questo periodo. Oggi 
Amaxiki. 

5. Città della Tessaglia Estiotide tra il fiume Titarsio e l'alto Peneo. 

6. Il principale fiume della Tessaglia, nasce dal Pindo e sbocca nel 
golfo Termaico. Oggi Salamvrias. 

7. La valle percorsa dal Peneo tra l'Olimpo, l’Ossa e il Pelio. 


16. 1. Vicina all'isola di Cefalonia. 
2. Non ricordato prima dallo storico, che nei capitoli 1-7 riassume 
assai rapidamente gli avvenimenti dell’anno senza parlare della flotta. 
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richiesto. Faloria venne messa a sacco e data alle fiamme. 
[4] Raggiunse quindi Eginio #. Visto che questa località era 
sicura e quasi inespugnabile anche con un piccolo presidio, 
scagliati alcuni proiettili sul più vicino avamposto, fa piegare 
la sua colonna verso la regione di Gonfi. [5] Disceso nelle 
pianure della Tessaglia quando il suo esercito era ormai 
privo di tutto, poiché aveva risparmiato le campagne del- 
l’Epiro, fece fare una ricognizione per sapere se le navi da 
carico si erano fermate a Leucade ‘ o nel golfo di Ambracia, 
e poi mandò a turno le coorti a cercar viveri ad Ambracia. 
[6] La strada da Gonfi ad Ambracia, se è difficile e piena 
di ostacoli, è però assai breve. [7] Perciò in pochi giorni il 
campo fu rifornito di tutto in abbondanza, grazie agli ap- 
provvigionamenti trasportati per mare. [8] Di là partì per 
Atrage 5. È distante una decina di miglia da Larisa; gli 
abitanti sono originari della Perrebia; la città è posta sul 
fiume Peneo °. [9] Al primo giungere dei Romani i Tessali 
non ebbero affatto timore, tanto più che Filippo, se non 
osava avanzare lui pure in Tessaglia, aveva però stabilito 
un campo fisso nella valle di Tempe” e quando se ne pre- 
sentava l'occasione mandava soccorsi in ogni luogo attaccato 
dal nemico. 


[16, 1] All'incirca nel medesimo volgere di tempo in cui 
il console pose il suo campo di fronte a quello di Filippo 
nelle gole dell'Epiro, [2] Lucio Quinzio, suo fratello, al quale 
il senato aveva affidato la flotta e il comando della zona 
costiera, passò a Corcira con due quinqueremi [3] e, saputo 
che la flotta ne era già partita, pensò di non dover perdere 
tempo e lo seguì all'isola di Same !. Qui lasciò libero Livio ?, 
al quale era succeduto, [4] e giunse poi lentamente a Malea, 
facendo quasi sempre rimorchiare le navi che lo seguivano 
con gli approvvigionamenti. [5] Da Malea andò avanti fino 
al Pireo con tre quinqueremi senza carico, ordinando alle 


Probabilmente era succeduto, nel comando della flotta, a Lucio Apustio, 
€ viene ora sostituito da Lucio Quinzio Flaminino prima di aver potuto 
compiere azioni degne di rilievo. 
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pitque naves relictas ibi ab L. Apustio legato ad praesidium 
Athenarum. 

[6] Eodem tempore duae ex Asia classes profectae, una 
cum Attalo rege — eae quattuor et viginti quinqueremes 
erant —, Rhodia altera viginti navium tectarum; Acesim- 
brotus praeerat. [7] Hae circa Andrum insulam classes 
coniunctae Euboeam inde exiguo distantem freto traiecerunt. 
[8] Carystiorum primum agros vastarunt; deinde, ubi Cary- 
stus praesidio a Chalcide raptim misso firma visa est, ad 
Eretriam ? accesserunt. [9) Eodem et L. Quinctius cum iis 
navibus quae Piraei fuerant Attali regis adventu audito 
venit, iussis ut quaeque ex sua classe venissent naves Eu- 
boeam petere. 

[10] Eretria summa vi oppugnabatur; nam et trium 
iunctarum classium naves omnis generis tormenta machi- 
nasque ad urbium excidia secum portabant et agri adfatim 
materiae praebebant ad nova molienda opera. [11] Oppidani 
primo haud impigre tuebantur moenia; dein fessi volnera- 
tique aliquot, cum et muri partem eversam operibus hostium 
cernerent, <... ut...) ad deditionem inclinarent 4. [12] Sed 
praesidium erat Macedonum, quos non minus quam Romanos 
metuebant, et Philocles regius praefectus a Chalcide nuntios 
mittebat se in tempore adfuturum si sustinerent obsidionem. 
[13] Haec mixta metu spes ultra quam vellent aut quam 
possent trahere eos tempus cogebat; [14] deinde, postquam 
Philoclen repulsum trepidantemque refugisse Chalcidem acce- 
perunt, oratores extemplo ad Attalum veniam fidemque eius 
petentes miserunt. [15] Dum in spem pacis intenti segnius 
munera belli obeunt et ea modo parte qua murus dirutus 
erat ceteris neglectis stationes armatas opponunt, Quinctius 
noctu ab ea parte quae minime suspecta erat impetu facto 
scalis urbem cepit. [16] Oppidanorum omnis multitudo cum 
coniugibus ac liberis in arcem confugit, deinde in deditionem 


3. Città e porto principale dell’Eubea, centro commerciale. Sorgeva 
sulla costa occidentale dell’isola, forse nei pressi dell'attuale Vathy. 
4. L'indicazione della lacuna e la congettura «f sono del Mc Donald. 
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altre navi di seguirlo il più velocemente possibile; al Pireo 
prese ai suoi ordini le navi lasciatevi dal legato Lucio Apustio 
a difesa di Atene. 

[6] Nello stesso tempo partirono dall'Asia due flotte: una 
col re Attalo, formata da ventiquattro quinqueremi, l’altra 
di Rodi, con venti navi coperte: la comandava Agesimbroto. 
[7] Queste flotte si congiunsero presso l'isola di Andro e 
passarono poi all’Eubea, separata da un piccolo tratto di 
mare. [8] Devastarono prima di tutto le terre dei Caristii, 
poi visto che Caristo pareva ben difeso da un presidio preci- 
pitosamente inviato da Calcide, si avvicinarono ad Eretria ?. 
[9g] Vi andò anche Lucio Quinzio con le navi che erano 
state al Pireo, dopo aver appreso la notizia dell’arrivo del 
re Attalo, ordinando alle altre sue navi, appena fossero 
arrivate, di raggiungere l’Eubea. 

[10] Eretria era attaccata con estrema energia: le navi 
delle tre flotte riunite portavano ogni sorta di macchine da 
lancio e da assedio per la distruzione delle città e i campi 
fornivano materiale in abbondanza per la costruzione di 
nuove opere d'assedio. [11] I cittadini in un primo tempo 
difendevano le mura senza molto accanimento, poi, stanchi, 
alcuni feriti, vedendo una parte delle mura abbattute dalle 
macchine nemiche, [.....] inclinarono alla resa 4. [12] C'era 
però una guarnigione di Macedoni che essi temevano non 
meno dei Romani, e il prefetto del re, Filocle, mandava da 
Calcide dei messi ad annunziare che al momento opportuno 
sarebbe arrivato in soccorso, se avessero resistito all'assedio. 
[13] Questa speranza, mescolata al timore, li induceva a 
resistere più di quanto volessero o potessero; [14] poi, dopo 
che ebbero saputo che Filocle, respinto in disordine, si era 
rifugiato a Calcide, mandarono sùbito dei parlamentari ad 
Attalo, chiedendone l’indulgenza e la protezione. [15] Mentre, 
tutti presi dalle speranze di pace, si dedicavano con minore 
zelo ai còmpiti della guerra, e collocavano dei posti di guardia 
soltanto dalla parte dalla quale il muro era stato abbattuto, 
trascurando tutte le altre, di notte Quinzio, attaccando là 
dove meno se lo aspettavano, espugnò la città servendosi 
di scale. [16] Tutta la folla dei cittadini, con mogli e figli, 
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venit. [17] Pecuniae aurique et argenti haud sane multum 
fuit; signa tabulae priscae artis ornamentaque eius generis 
plura quam pro urbis magnitudine aut opibus ceteris inventa. 


[17, 1) Carystus inde repetita, unde priusquam e navibus 
copiae exponerentur omnis multitudo urbe deserta in arcem 
confugit. [2] Inde ad fidem ab Romano petendam oratores 
mittunt. Oppidanis extemplo vita ac libertas concessa est: 
Macedonibus nummi treceni in capita statutum pretium est 
et ut armis traditis abirent. [3] Hac summa redempti inermes 
in Boeotiam traiecti. Navales copiae duabus claris urbibus 
Euboeae intra dies paucos captis circumvectae Sunium, 
Atticae terrae promunturium, Cenchreas! Corinthiorum em- 
porium petierunt. 

[4] Consul interim omnium spe longiorem Atragis ? atro- 
cioremque oppugnationem habuit, et ea qua minimum cre- 
didisset resistebant hostes. [5] Nam omnem laborem in muro 
crediderat diruendo fore: si aditum armatis in urbem pate- 
fecisset, fugam inde caedemque hostium fore, qualis captis 
urbibus fieri solet; [6] ceterum postquam parte muri arietibus 
decussa per ipsas ruinas transcenderunt in urbem armati, 
illud principium velut novi atque integri laboris fuit. [7] Nam 
Macedones qui in praesidio erant et multi et delecti, gloriam 
etiam egregiam rati si armis potius et virtute quam moe- 
nibus urbem tuerentur, [8] conferti pluribus introrsus ordi- 
nibus acie firmata, cum transcendere ruinas sensissent Ro- 
manos, per impeditum ac difficilem ad receptum locum 
expulerunt. [9] Id consul aegre passus nec eam ignominiam 
ad unius modo oppugnandae moram urbis sed ad summam 


17. 1. Emporio di Corinto sul golfo Saronico; oggi Kekhries. 
2. Atragis è supplemento dello Heusinger. 
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si rifugiò nella rocca, poi venne ad arrendersi. [17] Non si 
trovò una grande quantità di denaro, d'oro o di argento; 
si trovarono invece, in misura superiore a quanto si poteva 
pensare in rapporto alla grandezza della città e alle altre 
ricchezze, statue, quadri di pittura arcaica ed altri oggetti 
ornamentali del genere. 


[17, 1] Di là si tornò a Caristio dove, prima ancora che 
si sbarcassero le truppe, tutta la popolazione, abbandonata 
la città, si rifugiò nella rocca. [2] Di lì mandano dei parla- 
mentari a chiedere la sua protezione al Romano. Ai cittadini 
venne concessa immediatamente la vita e la libertà. Per i 
Macedoni si stabilì un riscatto di trecento nummi ciascuno, 
dopo di che, consegnate le armi, avrebbero potuto partire. 
[3] Riscattati a tale prezzo li si fece passare senza armi in 
Beozia. Le forze navali, dopo aver conquistato in pochi 
giorni due famose città dell’Eubea, doppiato il capo Sunio, 
un promontorio dell’Attica, si diressero a Cencree!, centro 
commerciale corinzio. 

[4] Intanto il console conduceva ad Atrage? un assedio 
più lungo e violento di ogni aspettativa. Ed i nemici resi- 
stevano nel modo per lui più impreveduto: [5] pensava infatti 
che tutta la fatica sarebbe consistita nell'abbattimento del 
muro; se fosse stata aperta agli armati una via d'accesso alla 
città, ne sarebbe seguita la fuga e il massacro dei nemici, come 
avviene di solito nelle città conquistate. [6] Quando invece, 
abbattuta a colpi di ariete una parte del muro, i soldati 
attraverso la breccia balzarono nella città, quello fu il prin- 
cipio di una fatica completamente nuova. [7] Difatti i Mace- 
doni che erano di guarnigione, numerosi e tutti soldati scelti, 
pensavano che avrebbero ottenuto una gloria eccezionale se 
avessero difeso la città non grazie alla cinta di mura ma 
con il proprio valore e le proprie armi. [8] Serrati i ranghi, 
rinforzato lo schieramento con la disposizione di parecchie 
file in profondità, quando si accorsero che i Romani varca- 
vano la breccia li respinsero su un terreno irto di ostacoli 
che rendeva difficile la ritirata. [9] Il console non si rassegnò 
all’insuccesso e pensando che quello scacco non era limitato 
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universi belli pertinere ratus, quod ex momentis parvarum 
plerumque rerum penderet, [10] purgato loco qui strage 
semiruti muri cumulatus erat, turrem ingentis altitudinis 
magnam vim armatorum multiplici tabulato portantem pro- 
movit [II] et cohortes in vicem sub signis quae cuneum 
Macedonum — phalangem ipsi vocant —, si possent, vi per- 
rumperent emittebat. [12] Sed ad loci angustias, haud late 
patente intervallo diruti muri, genus armorum pugnaeque 
hosti aptius erat. [13] Ubi conferti hastas ingentis longitu- 
dinis prae se Macedones obiecissent, velut in constructam 
densitate clipeorum testudinem Romani pilis nequiquam 
emissis cum strinxissent gladios, [14] neque congredi propius 
neque praecidere hastas poterant et, si quam incidissent aut 
praefregissent, hastile fragmento ipso acuto inter spicula 
integrarum hastarum velut vallum explebat. [15] Ad hoc et 
muri pars utraque integra tuta praestabat latera nec ex 
longo spatio aut cedendum aut impetus faciendus erat, quae 
res turbare ordines solet. [16] Accessit etiam fortuita res 
ad animos eorum firmandos; nam cum turris per aggerem 
parum densati soli ageretur, [17] rota una in altiorem orbi- 
tam depressa ita turrim inclinavit ut speciem ruentis hostibus 
trepidationemque insanam superstantibus armatis praebuerit. 


(18, 1] Cum parum quicquam succederet, consul minime 
aequo animo comparationem militum generisque armorum 
fieri patiebatur, [2] simul nec maturam expugnandi spem 
nec rationem procul a mari et in evastatis belli cladibus 
locis hibernandi ullam cernebat. [3] Itaque relicta obsidione, 
quia nullus in tota Acarnaniae atque Aetoliae ora portus 


XXXII, 18 187 


al ritardo nell’espugnazione di una città, ma si rifletteva 
sulla condotta dell’intera guerra che in genere dipende dal 
peso di piccoli accadimenti, [10] dopo aver fatto sgombrare 
il terreno, che era coperto dalle macerie del muro semidi- 
roccato, fece portare avanti una torre di notevole altezza, 
che accoglieva su diversi piani un gran numero di soldati. 
[11] Poi lanciò all'assalto, a turno, le varie coorti, ordinate 
sotto le loro insegne, per spezzare a forza, se ci riuscivano, 
il cuneo macedone, quello che i Macedoni chiamano falange. 
[12] Ma oltre alla ristrettezza del luogo (la breccia nel muro 
non era molto ampia) anche il tipo di lotta e di armamento 
era favorevole al nemico. [13] Quando i Macedoni, a ranghi 
serrati, puntavano innanzi a sé le loro lance di notevole 
lunghezza, i Romani, dopo aver invano scagliato i loro dardi 
contro quella sorta di testuggine formata dagli scudi acco- 
stati, sguainavano la spada, [14] ma non potevano né venire 
ad un corpo a corpo né tagliare le lance nemiche. E se 
qualcuna ne tagliavano o spezzavano, il troncone spezzato, 
anch'esso appuntito, veniva come a completare una palizzata 
tra le punte delle lance intatte. [15] Inoltre la parte di muro 
ancora intatta proteggeva i fianchi dei nemici dalle due 
parti e non molto vasto era lo spazio per ritirarsi o attaccare, 
cosa che in genere scompiglia i ranghi. [16] Anche un fatto 
fortuito viene a rafforzare il loro coraggio: mentre i Romani 
spingevano la torre su di un terrapieno non sufficientemente 
battuto, [17] una ruota, scivolata in un solco troppo pro- 
fondo, fece inclinare talmente la torre da dare ai nemici 
l'impressione che cadesse e da provocare un irragionevole 
timore nei soldati che le stavano sopra. 


[18, 1] Si facevano ben pochi progressi, e il console mal 
sopportava che i suoi soldati ed il loro tipo di armamento 
fossero messi a confronto con altri. [2] Nello stesso tempo 
non aveva alcuna speranza di espugnare rapidamente la 
città né vedeva il modo di passare l'inverno lontano dal 
mare e in una località devastata dai guasti della guerra. 
[3] Perciò, abbandonato l’assedio, poiché lungo tutta la costa 
dell’Acarnania e dell’Etolia non vi era un porto che potesse 
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erat qui simul et omnes onerarias quae commeatum exercitui 
portabant caperet et tecta ad hibernandum legionibus prae- 
beret, [4] Anticyra* in Phocide in Corinthium versa sinum 
ad id opportunissime sita visa, [5] quia nec procul Thessalia 
hostiumque locis aberat et ex adverso Peloponnesum exiguo 
maris spatio divisam, ab tergo Aetoliam Acarnaniamque, ab 
lateribus Locridem ac Boeotiam habebat. [6] Phocidis primo 
impetu Phanoteam ? sine certamine cepit. Anticyra haud 
multum in oppugnando morae praebuit. Ambrysus? inde 
Hyampolisque ? receptae. [7] Daulis 3, quia in tumulo excelso 
sita est, nec scalis nec operibus capi poterat: [8] lacessendo 
missilibus eos qui in praesidio erant cum ad excursiones 
elicuissent, refugiendo in vicem insequendoque et levibus 
sine effectu certaminibus eo neglegentiae et contemptus 
adduxerunt ut cum refugientibus in portam permixti impe- 
tum Romani facerent. [9] Et alia ignobilia castella Phocidis 
terrore magis quam armis in potestatem venerunt. Elatia ‘ 
clausit portas nec, nisi vi cogerentur, recepturi moenibus 
videbantur aut ducem aut exercitum Romanum. 


[19, 1] Elatiam obsidenti consuli rei maioris spes adfulsit, 
Achaeorum gentem ab societate regia in Romanam amicitiam 
avertendi. [2] Cycliadan! principem factionis ad Philippum 
trahentium res expulerunt; Aristaenus 2, qui Romanis gentem 
iungi volebat, praetor erat. [3] Classis Romana cum Attalo 
et Rhodiis Cenchreis stabat parabantque communi omnes 
consilio Corinthum oppugnare. [4] Optimum igitur ratus est, 
priusquam eam rem adgrederentur, legatos ad gentem 
Achaeorum mitti pollicentes, si ab rege ad Romanos defe- 


18. 1. Città della Focide sul golfo di Corinto, con un porto sicuro e spazioso. 
Oggi Aspro Spiti. 

2. Tutte località della Focide, assai vicine tra loro. 

3. Capoluogo della regione omonima, anch'essa nella Focide; oggi 
Daulia. 

4. Città della Focide, nella fertile pianura tra il monte Callidromo e 
il fiume Cefiso, in buona posizione naturale. Oggi Drakhmani. 


19. 1. Già ricordato (XXXI, 25, 3) quale successore di Filopemene. Fu 
stratega dal 200 al 199 a. C. 


XXXII, 19 189 


ad un tempo accogliere tutte le navi da carico, che porta- 
vano i rifornimenti all'esercito, e fornire alle legioni dei 
ripari ove passare l'inverno, [4] gli parve che Anticira!, 
nella Focide, sul golfo di Corinto, fosse nella posizione più 
adatta a tale scopo. [5] Difatti non era lontano dalla Tes- 
saglia e dal territorio nemico, e aveva di fronte a sé il Pelo- 
ponneso, separato da un breve tratto di mare, dietro l’Etolia 
e l’Acarnania, ai lati la Locride e la Beozia. [6] In Focide 
conquistò al primo assalto, senza combattere, Fanotea ‘. 
L'assedio di Anticira non richiese molto tempo. Poi si arre- 
sero Ambriso ? e Iampoli 2. [7] Daulide *, situata su di una 
altura, non poteva essere espugnata né con scale né con 
altre opere di assedio. [8] Molestando con proiettili i com- 
ponenti della guarnigione, li indussero a delle sortite; alter- 
nando ritirate ed inseguimenti, ingaggiando piccole battaglie 
senza esito li portarono ad un punto tale di imprudenza e 
di disprezzo per il nemico che i Romani riuscirono ad attac- 
care mescolandosi ad un gruppo che fuggiva verso una porta. 
[9] Altre piazzeforti ancora, meno note, della Focide caddero 
in potere dei Romani, più per paura che a séguito di scon- 
fitte. Elazia + sbarrò le porte e gli abitanti non sembravano 
intenzionati ad accogliere il generale e l’esercito romano, a 
meno che vi fossero costretti con la forza. 


[19, 1] Mentre il console assediava Elazia gli balenò la 
speranza di una più grande impresa, quella di far passare 
il popolo acheo dall’alleanza con il re all'amicizia con Roma. 
[2] Gli Achei avevano cacciato Cicliade!, capo del partito 
che cercava di portare lo stato dalla parte di Filippo; era 
pretore Aristeno ?, che voleva un accordo tra Roma ed il 
suo popolo. [3] La flotta romana, con Attalo e i Rodiesi, 
si trovava a Cencree e tutti, di comune accordo, si prepa- 
ravano ad attaccare Corinto. [4] Ritenne quindi che il partito 
migliore fosse quello di mandare ambasciatori agli Achei 
prima di cominciare quell'impresa, promettendo che se fos- 


2. Aristeno entrò in carica quale strat. i 
ee q Tatega nel 199 a. C., probabilmente 
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cissent, Corinthum contributuros in antiquum gentis conci- 
lium. [5] Auctore consule legati a fratre eius L. Quinctio et 
Attalo et Rhodiis et Atheniensibus ad Achaeos missi. Sicyone ? 
datum est iis concilium. [6] Erat autem non admodum 
simplex habitus inter Achaeos animorum: terrebat Nabis 
Lacedaemonius, gravis et adsiduus hostis; horrebant Romana 
arma; [7] Macedonum beneficiis et veteribus et recentibus 
obligati erant; regem ipsum suspectum habebant pro eius 
crudelitate perfidiaque, [8] neque ex iis quae tum ad tempus 
faceret aestimantes graviorem post bellum dominum futurum 
cernebant. [9] Neque solum quid in senatu quisque civitatis 
suae aut in communibus conciliis gentis pro sententia dicerent 
ignorabant, [10] sed ne ipsis quidem secum cogitantibus quid 
vellent aut quid optimum putarent* satis constabat. Ad 
homines ita incertos introductis legatis potestas dicendi facta 
est. [11] Romanus primum legatus L. Calpurnius, deinde 
Attali regis legati, post eos Rhodii disseruerunt; [12] Philippi 
deinde legatis potestas dicendi facta est; postremi Athenien- 
ses, ut refellerent Macedonum dicta, auditi sunt. Ii fere 
atrocissime in regem, quia nulli nec plura nec tam acerba 
passi erant, invecti sunt. [13] Et illa quidem contio sub 
occasum solis tot legatorum perpetuis orationibus die ab- 
sumpto dimissa est. 


[20, 1] Postero die advocatur concilium; ubi cum per 
praeconem, sicut Graecis mos est, suadendi si quis vellet 
potestas a magistratibus facta esset nec quisquam prodiret, 
diu silentium aliorum alios intuentium fuit. [2] Neque mirum 
si, quibus sua sponte volutantibus res inter se repugnan- 
tes obtorpuerant quodam modo animi, eos orationes quo- 


3. Antichissima città e porto sul golfo di Corinto, sulla costa setten- 
trionale del Peloponneso, al confine tra Arcadia, Acaia e territorio di 
Corinto, a lungo rivale ed emula di quest’ultima città. L'assemblea che 
vi si tenne in questa circostanza doveva essere un'assemblea straordinaria, 
poiché quelle ordinarie si tenevano a Egio in primavera e in autunno. 

4. optimum putarent è correzione di M. Miiller; i codici recano optarent. 
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sero passati dal re ai Romani questi ultimi avrebbero fatto 
entrare Corinto nell'antica lega achea. [5] Secondo il sugge- 
rimento del console furono mandati ambasciatori agli Achei 
da parte di suo fratello Lucio Quinzio, di Attalo, dei Rodiesi 
e degli Ateniesi. L'assemblea della lega diede loro udienza 
a Sicione ?. [6] Lo stato d'animo degli Achei non era affatto 
semplice: li spaventava lo spartano Nabide, avversario temi- 
bile e tenace; li atterrivano gli eserciti romani; [7] erano 
legati ai Macedoni dai benefici ricevuti, antichi e recenti, 
avevano però in sospetto il re per la sua crudeltà e la sua 
doppiezza: [8] non lo giudicavano da quanto allora faceva 
per opportunismo, ma vedevano bene che dopo la guerra 
sarebbe stato un ben più duro padrone. [9] Non solo non 
sapevano come pronunciarsi ciascuno nel senato della propria 
città o nell'assemblea generale dell'intero popolo, [10] ma 
neppure, riflettendo tra sé, avevano un’idea chiara di che 
cosa volessero o di quale fosse per loro il partito migliore *. 
Introdotti alla presenza di uomini così indecisi, gli amba- 
sciatori ebbero la parola. [11] Parlò per primo l’ambasciatore 
romano Lucio Calpurnio, poi l'ambasciatore del re Attalo, 
dopo di loro i Rodiesi, [12] poi la parola venne data agli 
ambasciatori di Filippo; per ultimi furono ascoltati gli Ate- 
niesi, affinché potessero replicare alle affermazioni dei Mace- 
doni. Essi si scagliarono con una violenza quasi incredibile 
contro il re, poiché nessuno a causa sua aveva sofferto di 
più e più crudelmente. [13] Quella seduta venne sciolta al 
calar del sole, dato che il succedersi dei discorsi di tanti 
ambasciatori aveva occupato l’intera giornata. 


[20, 1) Il giorno seguente l'assemblea fu riconvocata. 
Secondo l'uso greco i magistrati, per mezzo di un araldo, 
concessero a chi lo volesse la facoltà di prendere la parola, 
ma nessuno si fece avanti. Ci fu un lungo silenzio, mentre 
i presenti si guardavano l’uno con l’altro. [2] Non c’era da 
meravigliarsi se quegli uomini, che già riflettendo da sé sulle 
diverse soluzioni in contrasto avevano come annebbiato la 
propria intelligenza, erano adesso ancora più turbati dai 
discorsi che erano stati tenuti per una giornata intera, pre- 
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que insuper turbaverant utrimque quae difficilia essent pro- 
mendo admonendoque per totum diem habitae. [3] Tan- 
dem Aristaenus praetor Achaeorum, ne tacitum concilium 
dimitteret, « Ubi » inquit «illa certamina animorum, Achaei, 
sunt, quibus in conviviis et circulis, cum de Philippo et 
Romanis mentio incidit, vix manibus temperatis? [4] Nunc 
in concilio ad eam rem unam indicto, cum legatorum utrimque 
verba audieritis, cum referant magistratus, cum praeco ad 
suadendum vocet, obmutuistis! [5] Si non cura salutis com- 
munis, ne studia quidem, quae in hanc aut in illam partem 
animos vestros inclinarunt, vocem cuiquam possunt expri- 
mere? [6] Cum praesertim nemo tam hebes sit qui ignorare 
possit dicendi ac suadendi quod quisque aut velit aut opti- 
mum putet nunc occasionem esse, priusquam quicquam 
decernamus: ubi semel decretum erit, omnibus id, etiam 
quibus ante displicuerit, pro bono atque utili fore defen- 
dendum ». [7] Haec adhortatio praetoris non modo quem- 
quam unum elicuit ad suadendum sed ne fremitum quidem 
aut murmur contionis tantae ex tot populis congregatae 
movit. 


[21, 1] Tum Aristaenus praetor rursus: « Non magis con- 
silium vobis, principes Achaeorum, deest quam lingua; sed 
suo quisque periculo in commune consultum non vult. For- 
sitan ego quoque tacerem, si privatus essem: nunc praetori 
video aut non dandum concilium legatis fuisse aut non sine 
responso eos dimittendos esse; [2] respondere autem nisi ex 
vestro decreto qui! possum? Et quoniam nemo vestrum qui 
in hoc concilium advocati estis pro sententia quicquam dicere 
vult aut audet, orationes legatorum hesterno die dictas pro 
sententiis percenseamus, [3] perinde ac non postulaverint 
quae e re sua essent sed suaserint quae nobis censerent 
utilia esse. [4] Romani Rbhodiique et Attalus societatem 
amicitiamque nostram petunt et in bello quod adversus 
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sentando e mettendo in evidenza le difficoltà tanto nell’uno 
come nell'altro senso. [3] Alla fine Aristeno, pretore degli 
Achei, per non vedersi costretto a sciogliere l'assemblea se 
fosse rimasta silenziosa, disse: — Dove sono, o Achei, quei 
dibattiti d'opinione nei banchetti o nei circoli, durante i 
quali vi trattenevate a stento dal venire alle mani, quando 
il discorso cadeva su Filippo e sui Romani? [4] Ora in un'as- 
semblea riunita per questo solo problema, quando avete 
udito parlare gli ambasciatori delle opposte parti, quando i 
magistrati aprono la discussione, quando l’araldo vi invita 
a sostenere la vostra opinione, voi tacete? [5] Se non la 
preoccupazione per il bene comune, non possono almeno le 
simpatie che hanno fatto inclinare i vostri animi dall'una o 
dall'altra parte strapparvi qualche parola? [6] Specialmente 
per il fatto che non c'è nessuno talmente ottuso da ignorare 
che questa è l'occasione di dire quello che ciascuno vuole o 
ritiene meglio, prima che venga presa una qualsiasi decisione. 
Una volta che una decisione sia stata presa tutti, anche 
coloro ai quali prima sarà spiaciuta, dovranno difenderla 
come buona e utile —. [7] Questa esortazione del pretore non 
solo non indusse nessuno a esprimere la propria opinione, 
ma non provocò neppure un fremito o un mormorio in 
quella così grande assemblea che riuniva tanti popoli. 


[21, 1) Allora il pretore Aristeno riprese: — Non sono le 
idee a mancarvi, non più che le parole, capi achei; ma nes- 
suno di voi vuole discutere a proprio rischio per il bene 
comune. Forse anch'io resterei in silenzio, se fossi un privato 
cittadino: ma come pretore vedo bene che o non si doveva 
dare udienza agli ambasciatori, oppure non si devono adesso 
congedare senza una risposta. [2] Ma come! posso rispondere 
senza una vostra deliberazione? E poiché nessuno di voi, 
convocati qui in assemblea, vuole od osa esprimere in qualche 
modo una proposta, consideriamo come proposte i discorsi 
fatti ieri dagli ambasciatori, [3] come se invece di chiedere 
ciò che era nel loro interesse avessero voluto mostrarci ciò 
che ritenevano utile a noi. [4] I Romani, i Rodiesi e Attalo 
chiedono la nostra amicizia e ritengono giusto che li aiutiamo 
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Philippum gerunt se a nobis adiuvari aequum censent. 
[5] Philippus societatis secum admonet et iuris iurandi et 
modo postulat ut secum stemus, modo ne intersimus armis 
contentum ait se esse. [6] Nulline venit in mentem cur qui 
nondum socii sunt plus petant quam socius? Non fit hoc 
neque modestia Philippi neque impudentia Romanorum, 
Achaei: [7] fortuna et dat fiduciam postulantibus et demit. 
Philippi praeter legatum videmus nihil; Romana classis ad 
Cenchreas stat urbium Euboeae spolia prae se ferens, con- 
sulem legionesque eius, exiguo maris spatio diiunctas, Pho- 
cidem ac Locridem pervagantes videmus: [8] miramini cur 
diffidenter Cleomedon legatus Philippi ut pro rege arma 
caperemus adversus Romanos modo egerit? [9] Qui, si ex 
eodem foedere ac iure iurando cuius nobis religionem iniciebat 
rogemus eum ut nos Philippus et ab Nabide ac Lacedaemoniis 
et ab Romanis defendat, non modo praesidium quo tueatur 
nos sed ne quid respondeat quidem nobis sit inventurus, 
[10] non hercule magis quam ipse Philippus priore anno, 
qui pollicendo se adversus Nabidem bellum gesturum cum 
temptasset nostram iuventutem hinc in Euboeam extrahere, 
[11] postquam nos neque decernere id sibi praesidium neque 
velle inligari Romano bello vidit, oblitus societatis eius quam 
nunc iactat vastandos depopulandosque Nabidi ac Lacedae- 
moniis reliquit. [12] Ac mihi quidem minime conveniens 
inter se oratio Cleomedontis visa est. Elevabat Romanum 
bellum eventumque eius eundem fore qui prioris belli quod 
cum Philippo gesserint dicebat. [13] Cur igitur nostrum ille 
auxilium absens petit potius quam praesens nos, socios 
veteres, simul ab Nabide ac Romanis tueatur? Nos dico? 
Quid ita passus est Eretriam Carystumque capi? Quid ita 
tot Thessaliae urbes? Quid ita Locridem Phocidemque? 
[14] Quid ita nunc Elatiam oppugnari patitur? Cur excessit 
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nella guerra che combattono contro Filippo. [5] Filippo ci 
ricorda l'alleanza, il giuramento, ed ora ci chiede di schie- 
rarci al suo fianco, ora si dichiara contento della nostra 
neutralità. [6] Nessuno si domanda perché coloro che non 
sono mai stati nostri alleati chiedano più di un alleato? Ciò 
non dipende né da moderazione di Filippo né da spudora- 
tezza dei Romani, o Achei; [7] è la fortuna a dare e a togliere 
ardire a chi chiede. Di Filippo non vediamo nulla all'infuori 
del suo ambasciatore; la flotta romana è a Cencree e ostenta 
le spoglie delle città dell’Eubea, il console e le sue legioni 
li vediamo percorrere in lungo e in largo la Focide e la 
Locride, separate da noi da un piccolo braccio di mare. 
[8] Vi stupite quindi della timidezza con cui Cleomedonte, 
l'ambasciatore di Filippo, ci chiedeva poco fa di prendere 
le armi a sostegno del re contro i Romani? [9] E se, in base 
allo stesso patto e allo stesso giuramento al cui rispetto ci 
voleva richiamare, noi gli chiedessimo che Filippo ci difenda 
da Nabide e dagli Spartani, e anche dai Romani, non solo 
non saprebbe trovare un presidio di truppe per proteggerci, 
ma neppure le parole per risponderci. [10] Non diversamente 
in verità da Filippo il quale, lo scorso anno, dopo aver 
tentato di trasferire i nostri giovani di qui nell’Eubea con 
la promessa che avrebbe fatto lui la guerra a Nabide, 
[11] quando vide che noi non volevamo concedergli tali 
forze ausiliarie e neppure essere implicati nella guerra con 
Roma, dimentico di quell’alleanza che ora cerca di sban- 
dierare ci abbandonò alle devastazioni ed ai saccheggi di 
Nabide e degli Spartani. [12] A me in verità il discorso di 
Cleomedonte è sembrato poco coerente. Voleva diminuire 
l'importanza della guerra di Roma e diceva che il risultato 
sarebbe stato il medesimo della precedente guerra da essa 
condotta contro Filippo. [13] Perché allora questi, standosene 
lontano, fa chiedere il nostro aiuto, invece di essere qui a 
difendere degli antichi alleati quali noi siamo contro Nabide 
e contro i Romani ad un tempo? Ma che dico noi? Perché 
ha lasciato che Eretria e Caristo fossero conquistati? Perché 
lo ha permesso di tante città della Tessaglia? E la Locride 
e la Focide? [14] Perché lascia ora assediare Elazia? Perché 
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faucibus Epiri claustrisque illis inexpugnabilibus super 
Aoum amnem relictoque quem insidebat saltu penitus in 
regnum abiit? Aut vi aut metu aut voluntate. [15] Si sua 
voluntate tot socios reliquit hostibus diripiendos, qui recu- 
sare potest quin et socii sibi consulant? Si metu, nobis 
quoque ignoscat timentibus; si victus armis cessit, Achaei 
Romana arma sustinebimus, Cleomedon, quae vos Macedones 
non sustinuistis? [16] An tibi potius credamus Romanos non 
maioribus copiis nec viribus nunc bellum gerere quam antea 
gesserint, potius quam res ipsas intueamur? [17] Aetolos 
tum classe adiuverunt; nec duce consulari nec exercitu bellum 
gesserunt; sociorum Philippi maritimae tum urbes in terrore 
ac tumultu erant; mediterranea adeo tuta ab armis Romanis 
fuerunt ut Philippus Aetolos nequiquam opem Romanorum 
implorantes depopularetur: [18] nunc autem defuncti bello 
Punico Romani, quod per sedecim annos velut intra viscera 
Italiae toleraverunt, non praesidium Aetolis bellantibus mi- 
serunt sed ipsi duces belli arma terra marique simul Mace- 
doniae intulerunt. [19] Tertius iam consul summa vi gerit 
bellum. Sulpicius in ipsa Macedonia congressus fudit fuga- 
vitque regem, partem opulentissimam regni eius depopulatus: 
[20] nunc Quinctius tenentem claustra Epiri, natura loci, 
munimentis exercituque fretum castris exuit, fugientem in 
Thessaliam persecutus praesidia regia sociasque urbes eius 
prope in conspectu regis ipsius expugnavit. 

[21] Ne sint vera quae Atheniensis modo legatus de 
crudelitate, avaritia, libidine regis disseruit; nihil ad nos 
pertineant quae in terra Attica scelera in superos inferosque 
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si è ritirato dalle gole dell'Epiro e da quegli inespugnabili 
sbarramenti sul fiume Aoo, costrettovi a forza, o per paura, 
o per decisione propria e, abbandonata la gola che occupava, 
si è ritirato molto all’interno del suo regno? [15] Se di sua 
volontà ha abbandonato tanti alleati ai saccheggi dei nemici, 
come può voler impedire agli alleati di provvedere a se 
stessi? Se per paura, perdoni anche a noi la nostra paura; 
se, sconfitto in battaglia, si è ritirato, potremo forse, o 
Cleomedonte, resistere noi Achei alle armi romane alle quali 
voi non avete resistito? [16] O dovremo credere a te, che 
cioè i Romani fanno questa guerra senza avere truppe né 
mezzi maggiori delle precedenti, piuttosto che guardare alla 
realtà? [17] Allora essi andarono in aiuto agli Etoli con 
una flotta, non condussero la guerra con un esercito conso- 
lare né col comando di un console; tra gli alleati di Filippo 
le città di mare vivevano nel terrore e nella confusione, ma 
quelli dell'interno rimasero talmente al sicuro dagli eserciti 
romani che Filippo mise a sacco il paese degli Etoli mentre 
essi invocavano vanamente il soccorso di Roma. [18] Ora 
invece i Romani, liberatisi dalla guerra contro Cartagine, 
che avevano dovuto subire per sedici anni nelle viscere 
stesse, per così dire, dell’Italia, non si sono limitati ad inviare 
un aiuto agli Etoli, ma sono loro a dirigere le operazioni 
di guerra, ed hanno attaccato la Macedonia per terra e per 
mare contemporaneamente. [19] È già il terzo il console 
che sta conducendo la guerra con estrema decisione. 
Sulpicio, dando battaglia nella stessa Macedonia, aveva 
sbaragliato e messo in fuga il re, devastando la parte più 
ricca del suo regno. [20] Ora Quinzio lo ha cacciato dal 
suo accampamento mentre occupava la porta dell’Epiro, 
forte della posizione naturale, delle fortificazioni, del suo 
esercito, lo ha inseguito fuggiasco in Tessaglia, ha espu- 
gnato quasi sotto gli occhi del re le sue guarnigioni e le 
città sue alleate. 

[21] Ammettiamo pure che non risponda a verità quanto 
il rappresentante di Atene ha testé affermato sulla crudeltà, 
l'avidità, le passioni del re; che i delitti compiuti in Attica 
contro gli dèi celesti ed infernali non ci riguardino minima- 
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deos sunt admissa, [22] multo minus quae Ciani Abydenique, 
qui procul ab nobis absunt, passi sunt; [23] nostrorum ipsi 
volnerum, si vultis, obliviscamur, caedes direptionesque bo- 
norum Messenae in media Peloponneso factas et hospitem 
Cyparissiae * Charitelen 2 contra ius omne ac fas inter epulas 
prope ipsas occisum et Aratum patrem filiumque Sicyonios ‘, 
cum senem infelicem parentem etiam appellare solitus esset, 
interfectos, [24] filii etiam uxorem libidinis causa in Mace- 
doniam asportatam 5; cetera stupra virginum matronarumque 
oblivioni dentur. [25] Ne sit cum Philippo res, cuius crude- 
litatis metu obmutuistis omnes - nam quae alia tacendi 
advocatis in concilium causa est? —: cum Antigono °, mitis- 
simo ac iustissimo rege et de nobis omnibus optime merito, 
existimemus disceptationem esse, [26] num id postularet 
facere nos quod fieri non posset? Paeneinsula est Pelopon- 
nesus, angustis Isthmi faucibus continenti adhaerens, nulli 
apertior neque opportunior quam navali bello. [27] Si centum 
tectae naves et quinquaginta leviores apertae et triginta 
Issaici lembi maritimam oram vastare et expositas prope in 
ipsis litoribus urbes coeperint oppugnare, in mediterraneas 
scilicet nos urbes recipiemus, tamquam non intestino et 
haerente in ipsis visceribus uramur bello? [28] Cum terra 
Nabis et Lacedaemonii mari classis Romana urgebunt, unde 
regiam societatem et Macedonum praesidia implorem? An 
ipsi nostris armis ab hoste Romano tutabimur urbes quae 
oppugnabuntur? Egregie enim Dymas” priore bello sumus 
tutati! [29] Satis exemplorum nobis clades alienae praebent: 
ne quaeramus quem ad modum ceteris exemplo simus. 


2. L'episodio non è altrimenti noto. 

3. Città della Messenia; oggi Arkadia. 

4. Arato di Sicione fu più volte stratega degli Achei; fu alleato di 
Antigono Dosone e poi di Filippo, che lo ebbe in molta considerazione. I 
rapporti si guastarono per l’adulterio di Filippo con la nuora di Arato, 
moglie del figlio suo, anch'egli di nome Arato, il quale fu lui pure stratega 
degli Achei. Il padre venne allora fatto morire di veleno e il figlio, pure 
per veleno, impazzì. 

5. Si chiamava Policrazia. 

6. Antigono Dosone, zio e tutore di Filippo, concluse con gli Achei 
un'alleanza per la quale essi rimettevano a lui la propria politica estera 
e lo riconoscevano proprio egemone. 
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mente, [22] e meno ancora ciò che hanno dovuto subire 
gli abitanti di Cio ed Abido, che sono lontani da noi. 
[23] Dimentichiamo anche, se volete, le nostre ferite, le 
stragi e i saccheggi di Messene, nel cuore del Peloponneso, 
e Caritele 2, ospite di Filippo, ucciso a Ciparissia * quasi nel 
mezzo di un banchetto contro ogni legge umana e divina, 
e gli Arato di Sicione 4, padre e figlio, messi a morte nono- 
stante che Filippo fosse solito chiamare l'infelice vecchio col 
nome di padre, [24] ed ancora la sposa del figlio fatta por- 
tare in Macedonia per compiacere alla passione del re 5; 
dimentichiamo pure tutte le altre violenze a danno di fan- 
ciulle e di spose. [25] Supponiamo di avere a che fare non 
con Filippo, per timore della cui crudeltà tutti siete ammu- 
toliti (quale altra può essere la causa che vi induce, pur 
riuniti in assemblea, al silenzio?): supponiamo che la discus- 
sione sia con Antigono $, il più giusto e clemente dei re, 
che così bene ha meritato di tutti noi; [26] potrebbe 
egli chiederci di fare l'impossibile? Il Peloponneso è una 
penisola, unita al continente dallo stretto passaggio del- 
l’Istmo, a nessun tipo di guerra più accessibile che a una 
guerra navale. [27] Se cento navi coperte e cinquanta di 
quelle più leggere, senza protezione, e trenta battelli di Issa 
cominciassero a mettere a sacco la costa e ad assalire 
le città esposte quasi proprio sul litorale, certo noi potremmo 
ritirarci nelle città dell'interno, come se non fossimo in 
preda ad una guerra intestina che si attacca alle nostre 
stesse viscere! [28] Quando da terra ci incalzeranno Nabide 
e gli Spartani, dal mare la flotta romana, da quale parte 
potrò io invocare l'alleanza col re e il soccorso macedone? 
O saremo noi soli, con le nostre armi, a difendere dal nemico 
romano le città attaccate? Difatti, abbiamo difeso mirabil- 
mente Dime ? nella precedente guerra. [29] Le disfatte subite 
dagli altri ci offrono esempi sufficienti; non andiamo in cerca 
del modo di servire noi da esempio agli altri! 


7. Città del Peloponneso occidentale, una delle dodici antiche città 
federate dell'Acaia. Sue rovine presso l'odierna Kato-Akhaia. 
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[30] Nolite, quia ultro Romani petunt amicitiam, id quod 
optandum vobis ac summa ope petendum erat fastidire. 
[31] Metu enim videlicet compulsi et deprensi in aliena 
terra, quia sub umbra vestri auxilii latere volunt, in socie- 
tatem vestram confugiunt ut portibus vestris recipiantur, ut 
commeatibus utantur! [32] Mare in potestate habent; terras 
quascumque adeunt extemplo dicionis suae faciunt; quod 
rogant, cogere possunt; quia pepercisse vobis volunt, com- 
mittere vos cur pereatis non patiuntur. [33] Nam quod 
Cleomedon modo tamquam mediam et tutissimam vobis 
viam consilii, ut quiesceretis abstineretisque armis, osten- 
debat, ea non media sed nulla via est. [34] Etenim praeter- 
quam quod aut accipienda aut aspernanda vobis Romana 
societas est, quid aliud quam nusquam gratia stabili, velut 
qui eventum expectaverimus ut fortunae adplicaremus nostra 
consilia, praeda victoris erimus? [35] Nolite, si quod omnibus 
votis petendum erat ultro offertur, fastidire. Non quemad- 
modum hodie utrumque vobis licet, sic semper liciturum est: 
nec saepe nec diu eadem occasio erit. [36] Liberare vos a 
Philippo iam diu magis vultis quam audetis. Sine vestro 
labore et periculo qui vos in libertatem vindicarent cum 
magnis classibus exercitibusque mare traiecerunt. [37] Hos 
si socios aspernamini, vix mentis sanae estis; sed aut socios 
aut hostes habeatis oportet. 


[22, 1) Secundum orationem praetoris murmur ortum 
aliorum cum adsensu, aliorum inclementer adsentientes incre- 
pantium; [2] et iam non singuli tantum sed populi universi 
inter se altercabantur. Tum inter magistratus gentis — da- 
miurgos! vocant, decem numero creantur — certamen nihilo 
segnius quam inter multitudinem esse. [3] Quinque relaturos 
de societate Romana se aiebant suffragiumque daturos; 
quinque lege cautum testabantur ne quid quod adversus 


22. I. damiurgos è la forma dorica per demiurgos. 
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[30] Dal momento che i Romani chiedono per primi la 
nostra amicizia, non ricusate ciò che avreste dovuto voi de- 
siderare e ricercare. [31] Evidentemente perché spinti dalla 
paura, sorpresi in terra straniera, perché vogliono mettersi al 
riparo della vostra protezione essi sì rifugiano nella vostra 
alleanza, per essere accolti nei vostri porti ed usare dei vostri 
approvvigionamenti! [32] Hanno il mare in loro potere; a qua- 
lunque terra approdino, sùbito la sottomettono. Quello che 
chiedono, possono imporlo; è perché vogliono risparmiarvi che 
vi impediscono di commettere un errore mortale. [33] Quella 
che or ora Cleomedonte vi indicava come la via di mezzo, 
la più sicura per la vostra decisione, non far nulla e rima- 
nere lontani dalle armi, non è la via di mezzo, non è neppure 
una via. [34] Oltre al fatto che l'alleanza con Roma dovete 
o accettarla o respingerla, a che altro ci condurrebbe tale 
risoluzione se non ad essere preda del vincitore, senza trovare 
in nessuna parte durevoli simpatie, per avere atteso gli 
eventi al fine di conformare alla fortuna le nostre decisioni? 
[35] Se quello che avreste dovuto con grandissimo desiderio 
ricercare vi viene spontaneamente offerto, non ricusatelo. 
Se oggi entrambe le decisioni vi sono consentite, non sempre 
lo saranno in futuro; non avrete spesso né per lungo tempo 
la medesima occasione. [36] Da molto tempo già desiderate 
liberarvi di Filippo più di quanto non lo osiate. Ora hanno 
varcato il mare con grandi flotte ed eserciti uomini che 
possono restituirvi a libertà senza fatica né rischio da parte 
vostra. [37] Se ricusate la loro alleanza siete proprio privi 
di senno: ma è inevitabile che li abbiate o alleati o nemici. — 


[22, 1] Dopo il discorso del pretore si levò un mormorio: 
alcuni approvavano, altri riprendevano aspramente coloro 
che approvavano; [2] e già non più solo i singoli, ma intere 
comunità disputavano tra loro. Tra i capi degli Achei (li 
chiamano damiurghi! e ne vengono eletti dieci) il dibattito 
non era meno acceso che tra la folla. [3] Cinque dicevano 
che avrebbero posto in discussione e messo ai voti la pro- 
posta di alleanza con Roma; cinque sostenevano che la legge 
proibiva ai magistrati di porre in discussione, e all'assemblea 
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Philippi societatem esset aut referre magistratibus aut decer- 
nere concilio ius esset. Is quoque dies iurgiis est consumptus. 

[4] Supererat unus iusti concilii dies; tertio enim lex 
iubebat decretum fieri; in quem adeo exarsere studia ut vix 
parentes ab liberis temperaverint. [5] Pisias Pellenensis? 
erat: filium damiurgum nomine Memnonem habebat, partis 
eius quae decretum recitari perrogarique sententias prohi- 
bebat. [6] Is diu obtestatus filium ut consulere Achaeos 
communi saluti pateretur neu pertinacia sua gentem univer- 
sam perditum iret, [7] postquam parum proficiebant preces, 
iuratus se eum sua manu interempturum nec pro filio sed 
pro hoste habiturum minis pervicit [8] ut postero die co- 
niungeret iis se qui referebant. Qui cum plures facti referrent, 
omnibus fere populis haud dubie adprobantibus relationem 
ac prae se ferentibus quid decreturi essent, [9] Dymaei 
ac Megalopolitani et quidam Argivorum, priusquam decre- 
tum fieret, consurrexerunt ac reliquerunt concilium neque 
mirante ullo nec improbante. [10] Nam Megalopolitanos 
avorum memoria pulsos ab Lacedaemoniis restituerat in 
patriam Antigonus?, et Dymaeis captis nuper direptisque 
ab exercitu Romano, cum redimi eos ubicumque servirent 
Philippus iussisset, non libertatem modo sed etiam patriam 
reddiderat; [11] iam Argivi, praeterquam quod Macedonum 
reges ab se oriundos credunt ‘, privatis etiam hospitiis fami- 
liarique amicitia plerique inligati Philippo erant. [12] Ob 
haec concilio quod inclinaverat ad Romanam societatem 
iubendam excesserunt veniaque iis huius secessionis fuit et 
magnis et recentibus obligatis beneficiis. 


2. Città all'estremità orientale dell’Acaia, al confine col territorio di 
Sicione. Oggi Zagra. 

3. Nel 226 a. C. durante la guerra contro Cleomene di Sparta. 

4. Il macedone Perdicca vantava la propria discendenza da Temeno, 
re di Argo. 
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di sanzionare, qualsiasi provvedimento che fosse contrario 
all'alleanza con Filippo. Anche quel giorno andò perduto 
in dispute. 

[4] Rimaneva un solo giorno per l'assemblea regolare: la 
legge infatti stabiliva che al terzo giorno si doveva decidere. 
Per quel giorno gli animi si infiammarono al punto che a 
stento i padri si trattennero dal percuotere i figli. [5] C'era 
un certo Pisia di Pellene ? che aveva un figlio damiurgo, 
di nome Memnone, schieratosi con coloro che volevano 
impedire di leggere e mettere ai voti la proposta di alleanza. 
[6] Il padre, dopo aver a lungo scongiurato il figlio perché 
permettesse agli Achei di provvedere alla comune salvezza, 
per impedire che la sua ostinazione causasse la rovina di 
tutto quanto il popolo, [7] visto che le preghiere giovavano 
a poco giurò che lo avrebbe ucciso di propria mano e che 
lo avrebbe considerato non figlio ma nemico; con tali mi- 
nacce lo convinse [8] ad unirsi, il giorno seguente, ai soste- 
nitori della proposta. Questi, divenuti maggioranza, misero 
in discussione la proposta. Mentre quasi tutti i popoli appro- 
vavano senza esitare la loro decisione e mostravano chiara- 
mente come avrebbero votato, [9] gli abitanti di Dime e 
di Megalopoli ed alcuni Argivi, prima della deliberazione, si 
alzarono ed abbandonarono l'assemblea, senza che nessuno 
si stupisse o li rimproverasse. [10] Difatti gli abitanti di 
Megalopoli, come i loro anziani ricordavano, scacciati dagli 
Spartani erano stati ristabiliti nella loro patria da Anti- 
gono *, ed agli abitanti di Dime, recentemente conquistata 
e saccheggiata dall'esercito romano, Filippo, dopo aver ordi- 
nato di riscattarli dovunque si trovassero in schiavitù, aveva 
restituito non solo la libertà ma anche la patria. [11] Gli 
Argivi infine, oltre a credere che i re dei Macedoni fossero 
originari di Argo‘, erano in gran parte legati a Filippo da 
privati vincoli di ospitalità e da amicizie domestiche. [12] Per 
questo si erano allontanati da un’assemblea che si era mo- 
Strata propensa ad approvare l'alleanza con Roma, e questa 
secessione venne ammessa in considerazione dei loro legami 
dovuti a benefici grandi e recenti. 
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[23, 1] Ceteri populi Achaeorum cum sententias perro- 
garentur, societatem cum Attalo ac Rhodiis praesenti decreto 
confirmarunt: [2] cum Romanis, quia iniussu populi! non 
poterat rata esse, in id tempus quo Romam mitti legati 
possent dilata est; [3] in praesentia tres legatos ad L. Quin- 
ctium mitti placuit et exercitum omnem Achaeorum ad 
Corinthum admoveri captis Cenchreis iam urbem ipsam 
Quinctio oppugnante. 

[4] Et hi quidem e regione portae quae fert Sicyonem 
posuerunt castra. Romani in? Cenchreas versam partem 
urbis, Attalus traducto per Isthmum exercitu ab Lechaeo 
alterius maris portu oppugnabant, primo segnius, sperantes 
seditionem intus fore inter oppidanos ac regium praesidium. 
[5] Postquam uno animo omnes et Macedones tamquam 
communem patriam tuebantur et Corinthii ducem praesidii 
Androsthenen haud secus quam civem et suffragio creatum 
suo imperio in se uti patiebantur, omnis inde spes oppu- 
gnantibus 4 in vi et armis et operibus erat. [6] Undique 
aggeres haud facili aditu ad moenia admovebantur. [7] Aries 
ex ea parte quam Romani oppugnabant aliquantum muri 
diruerat; in quem locum, quia nudatus munimento erat, 
protegendum armis cum Macedones concurrerent, atrox proe- 
lium inter eos ac Romanos ortum est. [8] Ac primo multi- 
tudine facile expellebantur Romani; adsumptis deinde Achaeo- 
rum Attalique auxiliis aequabant certamen, nec dubium erat 
quin Macedonas Graecosque facile loco pulsuri fuerint. 
[9] Transfugarum Italicoruam magna multitudo erat, pars ex 
Hannibalis exercitu metu poenae a Romanis Philippum 
secuta, pars navales socii relictis nuper classibus ad spem 
honoratioris militiae transgressi: hos desperata salus, si 


23. I. S'intende del popolo romano, che doveva ratificare l'accordo. 

2. în è supplemento dello Hertz. 

3. Porto di Corinto sul golfo omonimo, mentre Cencree era il porto 
di Corinto sul golfo Saronico. 

4. oppugnantibus è correzione del Gronovius; i codici recano pugnantibus. 
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(23, 1] Le altre popolazioni achee, quando dovettero 
esprimere il loro voto, stabilirono con un decreto di imme- 
diata applicazione l'alleanza con Attalo e con i Rodiesi. 
[2] Quella con i Romani, dato che non poteva essere ratifi- 
cata senza l'approvazione del popolo !, venne rinviata al 
momento in cui si potessero inviare degli ambasciatori a 
Roma. [3] Per il momento si decise di inviare a Lucio 
Quinzio tre ambasciatori e di spostare verso Corinto tutto 
l'esercito acheo dato che, dopo aver espugnato Cencree, 
Quinzio già stava assediando quella città. 

[4] Si accamparono in direzione della porta verso Sicione. 
I Romani attaccavano la parte della città verso 2 Cencree, 
Attalo invece, che aveva fatto traversare l’istmo al suo 
esercito, attaccava dalla parte di Lecheo *, il porto di Corinto 
sull’altro mare. In principio l'attacco era debole, poiché 
speravano scoppiassero delle ostilità all'interno tra i cittadini 
e il presidio macedone. [5] Quando si accorsero che erano 
tutti concordi, che i Macedoni difendevano la città come se 
fosse la loro patria e i Corinzi lasciavano che Androstene, 
il comandante del presidio macedone, li comandasse come 
se fosse loro concittadino, eletto dai loro voti, gli assedianti * 
riposero tutte le loro speranze nella forza delle armi e nelle 
opere d'assedio. [6] Da ogni parte, malgrado le difficoltà 
di accesso, si spingevano dei terrapieni verso le mura. 
[7] Dalla parte attaccata dai Romani i colpi di ariete ave- 
vano diroccato per un certo tratto il muro; poiché i Macedoni 
accorrevano a difendere questo punto sprovvisto di fortifi- 
cazioni, si accese una sanguinosa battaglia tra essi e i Ro- 
mani. [8] Sulle prime i Romani venivano facilmente respinti 
grazie alla superiorità numerica dei difensori, poi, ricevuti 
rinforzi dagli Achei e da Attalo, equilibrarono le sorti della 
battaglia e senza dubbio Macedoni e Greci sarebbero stati 
facilmente respinti dalla loro posizione. [9] C'era però un 
gran numero di disertori italici, alcuni dell'esercito di Anni- 
bale, che avevano seguìto Filippo per timore di punizioni 
da parte di Roma, alcuni, marinai alleati, che avevano da 
poco lasciato la flotta, passati a lui nella speranza di un 
servizio più onorato; la disperazione della salvezza, in caso 
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Romani vicissent, ad rabiem magis quam audaciam accen- 
debat. 

[10] Promunturium est adversus Sicyonem Iunonis quam 
vocant Acraeam *, in altum excurrens; traiectus inde Corin- 
thum septem fere milium passuum. [11] Eo Philocles regius 
et ipse praefectus mille et quingentos milites per Boeotiam 
duxit; praesto fuere ab Corintho lembi qui praesidium id 
acceptum Lechaeum traicerent. [12] Auctor erat Attalus 
incensis operibus omittendae extemplo oppugnationis: perti- 
nacius Quinctius in incepto perstabat. Is quoque ut pro 
omnibus portis disposita videt praesidia regia nec facile 
erumpentium impetus sustineri posse, in Attali sententiam 
concessit. [13] Ita inrito incepto dimissis Achaeis reditum 
ad naves est: Attalus Piraeum, Romani Corcyram petierunt. 


[24, 1] Dum haec ab navali exercitu geruntur, consul in 
Phocide ad Elatiam castris positis primo conloquiis rem per 
principes Elatensium temptavit. [2] Postquam nihil esse in 
manu sua et plures validioresque esse regios quam oppidanos 
respondebatur, tum simul ab omni parte operibus armisque 
urbem est adgressus. [3] Ariete admoto cum quantum inter 
duas! turres muri erat prorutum cum ingenti fragore ac 
strepitu nudasset urbem, simul et cohors Romana per aper- 
tum recenti strage iter invasit, [4] et ex omnibus oppidi 
partibus relictis suis quisque stationibus in eum qui preme- 
batur impetu hostium locum concurrerunt. [5] Eodem tem- 
pore Romani et ruinas muri supervadebant et scalas ad 
stantia moenia inferebant; et dum in unam partem oculos 
animosque hostium certamen averterat, pluribus locis scalis 
capitur murus armatique in urbem transcenderunt. [6] Quo 
tumultu audito territi hostes relicto quem conferti tuebantur 
loco in arcem omnes, inermi quoque sequente turba, confu- 


5. Il termine greco (dxpaîoc) deriva proprio da &xpov, « cima », « punta », 
a promontorio ». 


24. 1. duas è supplemento del Madvig. 
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di vittoria romana, li riempiva tutti quanti di rabbia più 
che di coraggio. 

[10] C'è di fronte a Sicione un promontorio consacrato 
alla Giunone detta Acrea 5, che si avanza nel mare aperto; 
la distanza da Corinto è di circa settemila passi. [11] Filocle, 
anch'egli prefetto del re, vi condusse attraverso la Beozia 
millecinquecento soldati. Erano pronti dei battelli di Corinto 
che imbarcarono quel contingente e lo trasferirono a Lecheo. 
[12] Attalo proponeva di bruciare le opere di assedio e di 
desistere sùbito dall’attacco, Quinzio insisteva più tenace- 
mente nell'impresa. Anch’egli però, viste guarnigioni del re 
collocate a tutte le porte e considerato che non facilmente 
si poteva resistere alle sortite, divenne del parere di Attalo. 
[13] Così senza portare a compimento l'impresa furono con- 
gedati gli Achei e si tornò alle navi. Attalo si diresse al 
Pireo, i Romani a Corcira. 


[24, 1] Mentre le truppe di marina compivano queste 
operazioni in Focide il console, posto il campo presso Elazia, 
tentò dapprima di ottenere il proprio scopo mediante colloqui 
con i capi degli Elatensi. [2] Poiché gli rispondevano che 
non avevano nulla in proprio potere e che i Macedoni erano 
più numerosi e più forti dei cittadini, attaccò allora la città 
da ogni lato contemporaneamente con le armi e con le opere 
di assedio. [3] L’ariete, spinto contro le mura, fece crollare 
con grande fracasso la parte di muro compresa tra due! 
torri, aprendo un passaggio verso la città. Mentre una coorte 
romana penetrava nel varco aperto dal recente crollo, [4] da 
tutte le parti della città ciascun difensore, abbandonato il 
proprio posto, accorse nel luogo minacciato dall’incalzare dei 
nemici. [5] I Romani nel medesimo tempo in cui varcavano 
le rovine del muro accostavano delle scale alle mura ancora 
in piedi. E mentre la lotta aveva attirato in un sol punto 
gli sguardi e l’attenzione dei nemici, in diversi luoghi scaval- 
carono le mura con le scale e scesero armati in città. [6] At- 
territi nell’udire il tumulto provocato dagli invasori i nemici, 
abbandonata la posizione che stavano difendendo in massa, 
si rifugiarono tutti nella rocca, seguìti anche dalla folla 
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gerunt. Ita urbe potitur consul; [7] qua direpta missis in 
arcem qui vitam regiis si inermes abire vellent, libertatem 
Elatensibus pollicerentur fideque in haec data, post dies 
paucos arcem recipit. 


[25, 1) Ceterum adventu in Achaiam Philoclis regii prae- 
fecti non Corinthus tantum liberata obsidione sed Argivorum 
quoque civitas per quosdam principes Philocli prodita est 
temptatis prius animis plebis. [2] Mos erat comitiorum! die 
primo velut ominis causa praetores pronuntiare Iovem Apol- 
linemque et Herculem: additum lege erat ut his Philippus 
rex adiceretur. [3] Cuius nomen post pactam cum Romanis 
societatem quia praeco non adiecit, fremitus primo multi- 
tudinis ortus, [4] deinde clamor subicientium Philippi nomen 
iubentiumque legitimum honorem usurpare, donec cum in- 
genti adsensu nomen recitatum est. [5] Huius fiducia favoris 
Philocles arcessitus nocte occupat collem imminentem urbi - 
Larisam eam arcem vocant — positoque ibi praesidio cum 
lucis principio signis infestis ad subiectum arci forum vade- 
ret, instructa acies ex adverso occurrit. [6] Praesidium erat 
Achaeorum, nuper impositum, quingenti fere iuvenes delecti 
omnium civitatium; Aenesidemus Dymaeus praeerat. [7] Ad 
hos orator a praefecto regio missus qui excedere urbe iuberet 
— neque enim pares eos oppidanis solis, qui idem quod Mace- 
dones sentirent, nedum adiunctis Macedonibus esse, quos ne 
Romani quidem ad Corinthum sustinuissent — primo nihil 
nec ducem nec ipsos movit; [8] post paulo, ut Argivos quoque 
armatos ex parte altera venientes magno agmine viderunt, 
certam perniciem cernentes omnem tamen casum, si perti- 


25. I. Per l’elezione dei pretori, cioè dei supremi magistrati. 
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inerme. Così il console si impadronì della città. [7] Dopo 
averla saccheggiata mandò alla rocca dei messi che promet- 
tessero la vita ai Macedoni se avessero voluto allontanarsi 
senza armi, e la libertà agli Elatensi; promise di rispettare 
queste condizioni e pochi giorni dopo ricevette la resa della 


rocca. 


[25, 1] Però con l’arrivo in Acaia del prefetto del re 
Filocle non solo Corinto fu liberata dall’assedio ma anche 
la città degli Argivi venne consegnata da alcuni capi a 
Filocle, dopo aver sondato l’animo del popolo. [2] Era usanza 
nel primo giorno dei comizi! che i pretori, come per buon 
augurio, pronunziassero i nomi di Giove, di Apollo e di 
Ercole; si era poi stabilito per legge che ad essi fosse aggiunto 
il nome del re Filippo. {3] Poiché, dopo la conclusione del- 
l'alleanza con i Romani, l’araldò non aggiunse il suo nome, 
si levò tra la folla dapprima un mormorio, [4] poi grida di 
coloro che urlavano il nome di Filippo e volevano fargli 
rendere l’onore legittimo, finché tra vive approvazioni il suo 
nome venne pronunziato. [5] Filocle, spinto dalla fiducia nel 
favore popolare così dimostrato, occupa di notte la collina 
che sovrasta la città (questa rocca è chiamata Larisa) e vi 
colloca un presidio; quando poi, sul far dell’alba, marcia in 
ordine di battaglia verso il foro posto sotto la rocca, una 
truppa schierata muove contro di lui. [6] Era la guarni- 
gione di Achei, stabilita da poco tempo, circa cinquecento 
giovani scelti in tutte le città; ne era a capo Enesidemo 
di Dime. [7] Ad essi venne mandato dal prefetto del re un 
parlamentare che intimasse loro di uscire dalla città: non 
erano neanche in numero uguale ai cittadini, da soli, i quali 
avevano gli stessi intendimenti dei Macedoni; tanto meno 
potevano uguagliarli ora che si aggiungevano i Macedoni ai 
quali, a Corinto, neppure i Romani avevano resistito. Sulle 
prime queste parole non smossero né il comandante né i 
suoi uomini; [8] poco dopo, come videro venire in armi 
dalla parte opposta anche degli Argivi in gran numero, pur 
ritenendo certa la propria fine, sembravano però decisi ad 
affrontare qualsiasi sorte, se il loro comandante si fosse 


8. Livio, V. 
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nacior dux fuisset, videbantur subituri. [9g] Aenesidemus, ne 
flos Achaeorum iuventutis simul cum urbe amitteretur, pactus 
a Philocle ut abire illis liceret, ipse quo loco steterat armatus 
cum paucis clientibus non excessit. [10] Missus a Philocle 
qui quaereret quid sibi vellet: nihil statu moto, cum proiecto 
prae se clipeo staret, in praesidio creditae urbis moriturum 
se armatum respondit. Tum iussu praefecti a Thraecibus 
coniecta tela interfectique omnes. [11] Et post pactam inter 
Achaeos ac Romanos societatem duae nobilissimae urbes, 
Argi et Corinthus, in potestate regis erant. [12] Haec ea 
aestate ab Romanis in Graecia terra marique gesta. 


[26, 1] In Gallia nihil sane memorabile ab Sex. Aelio con- 
sule gestum. [2] Cum duos exercitus in provincia habuisset, 
unum retentum quem dimitti oportebat, cui L. Cornelius 
proconsul praefuerat — ipse ei C. Helvium praetorem prae- 
fecit —, alterum quem in provinciam adduxit, [3] totum 
prope annum Cremonensibus Placentinisque cogendis redire 
in colonias, unde belli casibus dissipati erant, consumpsit. 

[4] Quemadmodum Gallia praeter spem quieta eo anno 
fuit, ita circa urbem servilis prope tumultus est excitatus. 
[s] Obsides Carthaginiensium Setiae! custodiebantur: cum 
iis ut principum liberis magna vis servorum erat; [6] auge- 
bant eorum numerum, ut ab recenti Africo bello, et ab ipsis 
Setinis captiva aliquot nationis eius empta ex praeda man- 
cipia. [7] Cum coniurationem fecissent, missis ex eo numero 
primum qui in Setino agro, deinde circa Norbam et Cerceios ? 
servitia sollicitarent, satis iam omnibus praeparatis, ludis 
qui Setiae prope diem futuri erant spectaculo intentum 
populum adgredi statuerant, [8] Setia per caedem et repen- 


26. 1. La cittadina, oggi ancora chiamata Sezze, sorgeva su un colle 
presso le paludi pontine, sulla destra del fiume Ufente, nel territorio dei 
Volsci. 

2. Città del Lazio ai piedi del promontorio omonimo; oggi San Felice 
in monte Circello. 
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ostinato nel suo atteggiamento. [9] Enesidemo, perché con 
la città non andasse perduto il fiore della gioventù achea, 
ottenuto da Filocle che fosse loro consentito di andarsene, 
lui solo con pochi clienti rimase nel luogo che aveva occupato 
in armi. [10] Filocle mandò a chiedergli che intenzioni 
avesse. Senza fare un movimento, collo scudo davanti a sé, 
rispose che sarebbe caduto in armi, in difesa della città a 
lui affidata. Allora, per ordine del prefetto, i Traci scaglia- 
rono le loro frecce e tutti furono uccisi. [11] Anche dopo la 
conclusione dell’alleanza tra Achei e Romani due celebri 
città, Argu e Corinto, rimanevano in potere del re. [12] Queste 
furono le azioni compiute dai Romani in Grecia in quel- 
l'estate in terra e sul mare. 


[26, 1] In Gallia il console Sesto Elio non compì pres- 
soché nulla di memorabile. [2] Pur avendo nella provincia 
due eserciti, uno da lui trattenuto mentre avrebbe dovuto 
rimandarlo, quello che era stato comandato dal proconsole 
Lucio Cornelio ed al quale egli aveva posto a capo il pretore 
Caio Elvio, l’altro portato da lui nella provincia, [3] passò 
quasi l’intero anno a far tornare i Cremonesi e i Piacentini 
nelle colonie dalle quali li avevano fatti fuggire le vicende 
della .guerra. 

[4] Se in quell’anno la Gallia rimase tranquilla al di là 
di ogni aspettativa, poco mancò che vicino a Roma non 
scoppiasse una rivolta di schiavi. [5] A Sezze! erano custo- 
diti degli ostaggi cartaginesi. Insieme ad essi, figli di perso- 
naggi influenti, c'era un gran numero di schiavi. [6] Ll loro 
numero cresceva, come era logico dopo la recente guerra in 
Africa, poiché alcuni prigionieri di quel popolo, appartenenti 
al bottino di guerra, erano stati comprati come schiavi dagli 
abitanti stessi di Sezze. [7] Costoro ordirono una congiura 
e mandarono alcuni dei loro a sollevare gli schiavi prima 
nella campagna di Sezze, poi nelle zone di Norba e Circei ?; 
stabilirono poi, dopo aver compiuto i preparativi necessari, 
di assalire il popolo intento allo spettacolo durante i ludi 
che si sarebbero svolti di lì a poco a Sezze. [8] Dopo avere 
conquistato Sezze grazie a tale massacro e all'improvviso 
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tinum tumultum capta Norbam et Cerceios occupare [.....] 
servitia 3. Huius rei tam foedae indicium Romam ad L. 
Cornelium Lentulum praetorem urbanum delatum est. 
[g] Servi duo ante lucem ad eum venerunt atque ordine 
omnia quae acta futuraque erant exposuerunt. [10] Quibus 
domi custodiri iussis praetor senatu vocato edoctoque quae 
indices adferrent, proficisci ad eam coniurationem quaeren- 
dam atque opprimendam iussus, [11] cum quinque legatis 
profectus obvios in agris sacramento rogatos arma capere et 
sequi cogebat. [12] Hoc tumultuario dilectu duobus milibus 
ferme hominum armatis Setiam omnibus quo pergeret ignaris 
venit. [13] Ibi raptim principibus coniurationis comprehensis 
fuga servorum ex oppido facta est. Dimissis deinde per 
agros qui vestigarent* [.....).. [14] Egregia duorum opera 
servorum indicum et unius liberi fuit. Ei centum milia gravis 
aeris dari patres iusserunt, servis vicena quina milia aeris et 
libertatem: pretium eorum ex aerario solutum est dominis. 

[15] Haud ita multo post ex eiusdem coniurationis reliquiis 
nuntiatum est servitia Praeneste 5 occupatura. [16] Eo L. 
Cornelius praetor profectus de quingentis fere hominibus qui 
in ea noxa erant supplicium sumpsit. In timore civitas fuit 
obsides captivosque Poenorum ea moliri. [17] Itaque et 
Romae vigiliae per vicos servatae iussique circumire eas 
minores magistratus 5 et triumviri? carceris lautumiarum 
intentiorem custodiam habere iussi; [18] et circa nomen 
Latinum a praetore litterae missae ut et obsides in privato 
servarentur neque in publicum prodeundi facultas daretur 


3. Tra occupare e servitia c'è nei codici una lacuna piuttosto ampia. 
Il Mc Donald, richiamandosi alla Periocha del libro XXXII, propone 
questa integrazione: occupare <... ut obsides captivosque Carthaginiensium 
custodia solverent et sibi adiungerent ea quae cum îis erant) servitia. Ne 
diamo la traduzione: «... per liberare gli ostaggi e i prigionieri cartaginesi 
e per unire a sé gli schiavi che erano con loro ». 

4. Un’altra lacuna, dell’ampiezza di circa un centinaio di lettere, si 
ha dopo vestigavent. Il Mc Donald propone questa integrazione: vestigarent 
Cfugitivos... ipse praetor quaestionem exercuit... de duobus ferme milibus 
hominum supplicium sumpsit...). Ne diamo la traduzione: «... ricercare 
<i fuggiaschi... il pretore condusse personalmente l’inchiesta... fece eseguire 
circa duemila condanne a morte) ». La Periocha reca infatti: duo milia 
D necati, ma cinquecento condanne a morte vennero eseguite a Preneste, 
come appare dal paragrafo 16. 
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tumulto, gli schiavi avrebbero occupato Norba e Circei [...] *. 
Tale vergognoso misfatto venne denunciato a Roma al pretore 
urbano Lucio Cornelio Lentulo. [9] Due schiavi vennero da 
lui prima dell'alba e gli esposero per ordine quanto era stato 
fatto e quanto si stava per fare. [10] Il pretore ordinò di 
tenerli sotto sorveglianza nella sua casa, poi convocò il 
senato e lo informò di quanto avevano riferito le spie. Venne 
incaricato di partire per indagare su quella congiura e soffo- 
carla. [11] Partì con cinque legati e costrinse a prendere 
le armi e a seguirlo, arruolandoli con giuramento, quanti 
incontrava per la campagna. [12] Con questo esercito arruo- 
lato sul momento giunse a Sezze con duemila armati, i quali 
tutti non sapevano dove fosse diretto. [13] Qui, mentre 
faceva rapidamente catturare i capi della congiura, gli schiavi 
fuggirono dalla città. Mandò allora a ricercarli per i campi 
[.....] 4. [14] Degna di elogio fu l’opera dei due schiavi infor- 
matori e di un uomo libero. A quest’ultimo i senatori fecero 
dare centomila assi, agli schiavi venticinquemila assi e la 
libertà: il tesoro pubblico ne pagò il riscatto ai padroni. 
[15] Dopo non molto tempo giunse notizia che, in con- 
seguenza della medesima congiura, gli schiavi stavano per 
occupare Preneste 5. [16] Il pretore Lucio Cornelio si recò 
sul posto e fece giustiziare circa cinquecento uomini che si 
erano macchiati di quella colpa. I cittadini furono presi dal 
timore che quelle congiure fossero ordite dagli ostaggi e dai 
prigionieri cartaginesi. [17] Perciò in Roma si stabilirono dei 
posti di guardia nei diversi quartieri, si ordinò ai magistrati 
inferiori $ di farvi la ronda e ai triumviri? di custodire con 
maggiore attenzione il carcere delle latomie. [18] Agli alleati 
latini il pretore trasmise una circolare ordinando di custodire 
nelle loro case gli ostaggi senza permettere loro di mostrarsi 
in pubblico, e di tenere in custodia i prigionieri esclusiva- 


5. Oggi Palestrina, a Oriente di Roma. 

6. Sono probabilmente gli edili. 

7. I triumviri (o tresviri) capitales (o nocturni) avevano compiti di 
polizia, dovevano in particolare sorvegliare le carceri e vigilare sulla quiete 
pubblica, specialmente di notte; erano inoltre addetti all'esecuzione delle 
sentenze capitali. 


214 LIVIO 


et captivi ne minus decem pondo compedibus vincti in nulla 
alia quam in carceris publici custodia essent. 


[27, 1] Eodem anno legati ab rege Attalo coronam auream 
ducentum quadraginta sex pondo in Capitolio posuerunt gra- 
tiasque senatui egere quod Antiochus legatorum Romanorum 
auctoritate motus finibus Attali exercitum deduxisset. 

[2] Eadem aestate equites ducenti et elephanti decem et 
tritici modium ducenta milia ab rege Masinissa ad exercitum 
qui in Graecia erat pervenerunt. Item ex Sicilia Sardiniaque 
magni commeatus et vestimenta exercitui missa. [3] Siciliam 
M. Marcellus, Sardiniam M. Porcius Cato obtinebat, sanctus 
et innocens, asperior tamen in faenore coercendo habitus; 
[4] fugatique ex insula faeneratores et sumptus quos in 
cultum praetorum socii facere soliti erant circumcisi aut 
sublati. 

[53] Sex. Aelius consul ex Gallia comitiorum causa Romam 
cum redisset, creavit consules C. Cornelium Cethegum et 
Q. Minucium Rufum. [6] Biduo post praetorum comitia 
habita. Sex praetores illo anno primum creati crescentibus 
iam provinciis et latius patescente imperio; [7] creati autem 
hi: L. Manlius Volso C. Sempronius Tuditanus M. Sergius 
Silus M. Helvius M. Minucius Rufus L. Atilius — Sempronius 
et Helvius ex iis aediles plebis erant -; [8] curules aediles 
Q. Minucius Thermus et Ti. Sempronius Longus. Ludi Romani 
eo anno quater instaurati. 


[28, 1] C. Cornelio et Q. Minucio consulibus omnium 
primum de provinciis consulum praetorumque actum. [2] Prius 
de praetoribus transacta. res quae transigi sorte poterat: 
urbana Sergio, peregrina iurisdictio! Minucio obtigit; Sar- 
diniam Atilius, Siciliam Manlius, Hispanias Sempronius cite- 


28. 1. La iurisdictio (o praetura) peregrina consisteva nell’amministra- 
zione della giustizia in cause che riguardassero gli stranieri. 
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mente nelle prigioni pubbliche, legati con ceppi di almeno 
dieci libbre. 


[27, 1] In quello stesso anno una delegazione del re 
Attalo depose in Campidoglio una corona d’oro di duecen- 
toquarantasei libbre e ringraziò il senato perché Antioco, 
piegandosi all'autorità degli ambasciatori romani, aveva 
ritirato l’esercito dal territorio di Attalo. 

[2] In quella stessa estate arrivarono da parte di Masi- 
nissa all'esercito che era in Grecia duecento cavalieri e dieci 
elefanti e duecentomila moggi di grano. Anche dalla Sicilia 
e dalla Sardegna vennero inviati all'esercito in grande quan- 
tità approvvigionamenti e capi di vestiario. [3] Governava 
la Sicilia Marco Marcello, la Sardegna Marco Porcio Catone, 
uomo onestissimo e incorruttibile ma ritenuto troppo duro 
nel combattere l'usura. [4] Egli allontanò dall'isola gli usurai 
e ridusse o annullò le spese che gli alleati erano soliti fare 
per il mantenimento del pretore. 

[5] Il console Sesto Elio, tornato a Roma dalla Gallia 
per i comizi, nominò consoli Caio Cornelio Cetego e Quinto 
Minucio Rufo. [6] Due giorni dopo si tennero i comizi per 
l'elezione dei pretori. Per la prima volta quell'anno vennero 
eletti sei pretori, dato che il numero delle province cresceva 
ed il dominio romano si allargava. {7] Vennero nominati 
i seguenti pretori: Lucio Manlio Volsone, Caio Sempronio 
Tuditano, Marco Sergio Silo, Marco Elvio, Marco Minucio 
Rufo, Lucio Atilio. Di essi Sempronio ed Elvio erano edili 
della plebe. [8] Edili curuli furono nominati Quinto Minucio 
Termo e Tiberio Sempronio Longo. In quell’anno i ludi 
romani furono ricominciati quattro volte. 


[28, 1] Essendo consoli Caio Cornelio e Quinto Minucio 
ci si occupò prima di tutto delle province dei consoli e dei 
pretori. [2] Venne prima risolta la questione delle province 
dei pretori, che si poteva sbrigare con l'estrazione a sorte. 
La provincia urbana toccò a Sergio, la iurisdictio peregrina* 
a Minucio; Atilio ebbe in sorte la Sardegna, Manlio la Sicilia, 
Sempronio la Spagna citeriore, Elvio la Spagna ulteriore. 
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riorem, Helvius ulteriorem est sortitus. [3] Consulibus Ita- 
liam Macedoniamque sortiri parantibus L. Oppius et 0. 
Fulvius tribuni plebis impedimento erant, quod longinqua 
provincia Macedonia esset [4] neque ulla alia res maius bello 
impedimentum ad eam diem fuisset quam quod vixdum 
incohatis rebus in ipso conatu gerendi belli prior consul 
revocaretur: [5] quartum iam annum esse ab decreto Mace- 
donico bello; quaerendo regem et exercitum eius Sulpicium 
maiorem partem anni absumpsisse; Villium congredientem 
cum hoste infecta re revocatum; [6] Quinctium rebus divinis 
Romae maiorem partem anni retentum ita gessisse tamen 
res ut, si aut maturius in provinciam venisset aut hiems 
magis sera fuisset, potuerit debellare: [7] nunc prope in 
hiberna profectum ita comparare dici bellum ut, nisi successor 
impediat, perfecturus aestate proxima videatur. [8] His 
orationibus pervicerunt ut consules in senatus auctoritate 
fore dicerent se, si idem tribuni plebis facerent. Permittenti- 
bus utrisque liberam consultationem patres consulibus am- 
bobus Italiam provinciam decreverunt, [9] T. Quinctio 
prorogarunt imperium donec successor ex senatus consulto 
venisset. Consulibus binae legiones decretae et ut bellum 
cum Gallis Cisalpinis qui defecissent a populo Romano 
gererent. [10] Quinctio in Macedoniam supplementum decre- 
tum, sex milia peditum, trecenti equites, sociorum navalium 
milia tria. [11] Praeesse eidem cui praeerat classi L. Quinctius 
Flamininus iussus. Praetoribus in Hispanias octona milia 
peditum socium ac nominis Latini data et quadringeni 
equites, ut dimitterent veterem ex Hispaniis militem; et 
terminare iussi qua ulterior citeriorve provincia servaretur. 
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[3] I consoli stavano per tirare a sorte l’Italia e la Mace- 
donia quando i tribuni della plebe Lucio Oppio e Quinto 
Fulvio lo impedirono sostenendo che la Macedonia era una 
provincia lontana [4] e che fino ad allora nulla aveva mag- 
giormente intralciato le operazioni di guerra quanto il 
richiamare il console uscente appena all’inizio delle opera- 
zioni, in pieno sforzo militare. [5] Già tre anni erano passati 
dalla dichiarazione di guerra alla Macedonia. Sulpicio aveva 
impiegato la maggior parte dell’anno a cercare il re e il 
suo esercito. Villio, mentre stava per entrare in contatto con 
il nemico, era stato richiamato senza aver completato l’azione. 
[6] Quinzio, pur trattenuto in Roma la maggior parte 
dell’anno da cerimonie religiose, aveva tuttavia condotto le 
operazioni in modo tale che, se fosse arrivato più presto 
nella provincia o se più tardi fosse giunta la brutta stagione, 
avrebbe potuto finire la guerra. [7] Ora, benché fosse sul 
punto di portarsi nei quartieri d'inverno, si diceva che pre- 
parasse un piano di guerra in base al quale, se un successore 
non glielo impediva, sembrava in grado di concludere la 
guerra nell’estate successiva. [8] Con tali argomenti convin- 
sero i consoli a dichiarare che si sarebbero rimessi alle deci- 
sioni del senato, se i tribuni della plebe avessero fatto lo 
stesso. Visto che gli uni e gli altri lasciavano libertà di 
decidere, i senatori assegnarono per decreto ad entrambi i 
consoli la provincia d'Italia [9] e prorogarono il comando 
a Tito Quinzio fino a quando per decisione del senato gli 
venisse mandato un successore. Ad ogni console furono 
assegnate con decreto due legioni con l’incarico di combat- 
tere i Galli Cisalpini che avevano defezionato dal popolo 
romano. [10] Per Quinzio in Macedonia vennero decretati 
rinforzi consistenti in seimila fanti, trecento cavalieri e 
tremila marinai alleati. [11] Lucio Quinzio Flaminino venne 
incaricato di mantenere il comando della flotta. Ai pretori 
per le Spagne vennero affidati ottomila fanti ciascuno, alleati 
e latini, e quattrocento cavalieri, perché congedassero di là 
i veterani; vennero inoltre incaricati di tracciare il confine 
tra la provincia della Spagna ulteriore e quella della Spagna 
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[12] Macedoniae legatos P. Sulpicium et P. Villium, qui 
consules in ea provincia fuerant, adiecerunt. 


[29, 1] Priusquam consules praetoresque in provincias 
proficiscerentur, prodigia procurari placuit, quod aedes Vol- 
cani Summanique! Romae et quod Fregenis? murus et 
porta de caelo tacta erant, [2] et Frusinone inter noctem 
lux orta, et Aefulae? agnus biceps cum quinque pedibus 
natus, et Formiis duo lupi oppidum ingressi obvios aliquot 
laniaverant, Romae non in urbem solum sed in Capitolium 
penetraverat lupus. 

[3] C. Atinius tribunus plebis tulit ut quinque coloniae 
in oram maritimam deducerentur, duae ad ostia fluminum 
Volturni Liternique ‘4, una Puteolos, una ad Castrum Salerni 5: 
[4] his Buxentum 6 adiectum; trecenae familiae in singulas 
colonias iubebantur mitti. Tresviri deducendis iis, qui per 
triennium magistratum haberent, creati M. Servilius Gemi- 
nus Q. Minucius Thermus Ti. Sempronius Longus. 

[5] Dilectu rebusque aliis divinis humanisque quae per 
ipsos agenda erant perfectis consules ambo in Galliam pro- 
fecti: [6] Cornelius recta ad Insubres via, qui tum in armis 
erant Cenomanis adsumptis; Q. Minucius in laeva Italiae 
ad inferum mare flexit iter Genuamque exercitu ducto ab 
Liguribus orsus bellum est. [7] Oppida Clastidium ? et Litu- 
bium *, utraque Ligurum, et duae gentis eiusdem civitates 
Celeiates Cerdiciatesque ? sese dediderunt; et iam omnia cis 
Padum praeter Gallorum Boios, Ilvates Ligurum sub dicione 
erant: [8] quindecim oppida, hominum viginti milia esse 
dicebantur quae se dediderant. Inde in agrum Boiorum 
legiones duxit. 


29. 1. Divinità di origine etrusca, dio del cielo notturno e della folgore 
notturna. 
2. Città di mare al confine tra Etruria e Lazio. 
. Oggi San Gregorio di Sassola, vicino a Tivoli. 
. Sulla costa campana, non lontano da Cuma; oggi Patria. 
. Probabilmente sulle alture presso Salerno. 
. Oggi Policastro, in Lucania. 
. Nella Gallia Cispadana, oggi in provincia di Pavia. 
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citeriore. [12] In Macedonia vennero anche inviati come 
legati Publio Sulpicio e Publio Villio che erano stati da 
consoli in quella provincia. 


(29, 1] Prima che i consoli e i pretori partissero per le 
loro province si vollero compiere le cerimonie atte a stornare 
gli effetti dei prodigi. Difatti i templi di Vulcano e di Sum- 
mano ! in Roma e una parte di muro e una porta a Fregene ? 
erano stati colpiti dal fulmine, [2] a Frosinone si era fatto 
chiaro durante la notte, a Efula? era nato un agnello con 
due teste e cinque gambe, a Formia due lupi, entrati in 
città, avevano sbranato alcune persone trovate sulla propria 
strada, a Roma un lupo era entrato non solo in città ma 
addirittura in Campidoglio. 

[3] Il tribuno della plebe Caio Atinio propose di fondare 
cinque colonie sulla costa, due alla foce dei fiumi Volturno 
e Literno ‘4, una a Pozzuoli, una a Castro di Salerno 5. [4] Vi 
si aggiunse Busento $. Si decretò di mandare in ogni colonia 
trecento famiglie. Furono creati triumviri per la fondazione 
di quelle colonie Marco Servilio Gemino, Quinto Minucio 
Termo, Tiberio Sempronio Longo. Sarebbero rimasti in carica 
tre anni. 

[5] Dopo aver fatto la leva militare e aver adempiuto agli 
altri uffici religiosi e civili di loro competenza i consoli parti- 
rono entrambi per la Gallia. [6] Cornelio mosse direttamente 
contro gli Insubri che erano allora in armi e avevano preso 
con sé i Cenomani. Quinto Minucio piegò verso l’Italia 
occidentale, verso il mare inferiore, e, guidato l’esercito a 
Genova, cominciò la guerra dalla Liguria. [7] Due centri 
fortificati, Casteggio”? e Litubio ®, liguri entrambi, e due 
popolazioni della medesima stirpe, i Celeiati e i Cerdiciati?, 
si sottomisero. Ormai tutto il territorio al di qua del Po, 
ad eccezione di quello dei Galli Boi e dei Liguri Ilvati, era 
sottomesso. [8] Si diceva che fossero stati quindici centri, 
con ventimila uomini, a sottomettersi. Di là il console con- 
dusse l'esercito nel territorio dei Boi. 


8. Si trovava probabilmente nella attuale Lomellina. 
9. Popolazioni liguri stanziate a Sud del Po nella zona di Casteggio. 
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[30, 1] Boiorum exercitus haud ita multo ante traiecerat 
Padum iunxeratque se Insubribus et Cenomanis, [2] quod 
ita acceperant coniunctis legionibus consules rem gesturos 
ut et ipsi conlatas in unum vires firmarent. [3] Postquam 
fama accidit alterum consulem Boiorum urere agros, seditio 
extemplo orta est: postulare Boi ut laborantibus opem uni- 
versi ferrent, Insubres negare se sua deserturos. [4] Ita 
divisae copiae Boisque in agrum suum tutandum profectis 
Insubres cum Cenomanis super amnis Minci ripam conse- 
derunt. [5] Infra eum locum duo milia passuum et consul 
Cornelius eidem flumini castra adplicuit. [6] Inde mittendo 
in vicos Cenomanorum Brixiamque quod caput gentis erat, 
ut satis comperit non ex auctoritate seniorum iuventutem 
in armis esse nec publico consilio Insubrum defectioni Ceno- 
manos sese adiunxisse, [7] excitis ad se principibus id agere 
ac moliri coepit ut desciscerent ab Insubribus Cenomani et 
sublatis signis aut domos redirent aut ad Romanos transi- 
rent. [8] Et id quidem impetrari nequiit: in id fides data 
consuli est ut in acie aut quiescerent aut, si qua etiam 
occasio fuisset, adiuvarent Romanos. [9] Haec ita convenisse 
Insubres ignorabant; suberat tamen quaedam suspicio animis 
labare fidem sociorum. Itaque cum in aciem eduxissent, 
neutrum iis cornu committere ausi ne, si dolo cessissent, 
rem totam inclinarent, post signa in subsidiis eos locaverunt. 
[10] Consul principio pugnae vovit aedem Sospitae® Iunoni 
si eo die hostes fusi fugatique fuissent: a militibus clamor 
sublatus compotem voti consulem se facturos, et impetus 
in hostes est factus. [11] Non tulerunt Insubres primum 
concursum. Quidam et a Cenomanis terga repente in ipso 
certamine adgressis tumultum ancipitem iniectum auctores 
sunt caesaque in medio quinque et triginta milia hostium, 
[12] quinque milia et ducentos vivos captos, in iis Hamil- 


30. 1. Salvatrice. 
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[30, 1] Non molto prima l’esercito dei Boi aveva passato 
il Po e si era riunito agli Insubri e ai Cenomani, [2] poiché 
avevano ricevuto la notizia che i consoli avrebbero condotto 
la guerra unendo le loro legioni e anch'essi volevano raffor- 
zarsi unendo le proprie forze. [3] Quando si diffuse la voce 
che il console bruciava i campi dei Boi, sùbito scoppiò la 
discordia: i Boi chiedevano che tutti portassero aiuto a chi 
si trovava in difficoltà, gli Insubri rifiutavano di abbandonare 
le loro terre. [4] Così le truppe si divisero, i Boi partirono 
per difendere il loro territorio e gli Insubri e i Cenomani 
presero posizione sulla riva del Mincio. [5] Anche il console 
Cornelio si accampò sullo stesso fiume, due miglia a valle. 
[6] Mandando di là degli informatori per i villaggi dei Ceno- 
mani e a Brescia, la loro capitale, accertò che non per volontà 
degli anziani i giovani erano in armi e che non a séguito 
di pubblica decisione i Cenomani si erano uniti nella ribel- 
lione agli Insubri. [7] Fece allora venire a sé i loro capi e 
cominciò ad adoperarsi in tutti i modi perché i Cenomani 
si staccassero dagli Insubri, ritirassero le loro truppe e tor- 
nassero alle loro case oppure passassero dalla parte dei 
Romani. [8] Questo non riuscì a ottenerlo; venne però assi- 
curato al console che durante la battaglia sarebbero rimasti 
inoperosi oppure anche, se se ne fosse presentata l'occasione, 
avrebbero aiutato i Romani. [9] Gli Insubri ignoravano 
questi accordi, tuttavia si era insinuato nel loro animo 
qualche sospetto sulla lealtà degli alleati. Così quando si 
schierarono in campo non osarono affidare ad essi una delle 
ali e per evitare che ritirandosi per tradimento facessero 
decidere tutta la battaglia li collocarono di riserva dietro 
le insegne. [10] All’inizio della battaglia il console fece voto 
di un tempio a Giunone Sospita ! se in quel giorno i nemici 
fossero stati sbaragliati e volti in fuga. Dai soldati si alzò 
il grido che essi avrebbero esaudito il voto del console e si 
attaccarono i nemici. [11] Gli Insubri non ressero al primo 
assalto. Alcuni sostengono anche che i Cenomani, attaccandoli 
improvvisamente alle spalle durante la battaglia, gettarono la 
confusione nelle loro file su due fronti e che, presi in mezzo, 
trentacinquemila nemici furono uccisi, [12] cinquemiladue- 
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carem Poenorum imperatorem, qui belli causa fuisset; signa 
militaria centum triginta et carpenta supra <... oppida) ? 
Gallorum, [13] quae Insubrum defectionem secuta erant, 
dediderunt se Romanis. 


[31, 1] Minucius consul primo effusis populationibus pera- 
graverat fines Boiorum, deinde, ut relictis Insubribus ad sua 
tuenda receperant sese, castris se tenuit acie dimicandum 
cum hoste ratus. [2] Nec Boi detrectassent pugnam, ni fama 
Insubres victos allata animos fregisset; itaque relicto duce 
castrisque dissipati per vicos sua quisque ut defenderent, 
rationem gerendi belli hosti mutarunt. [3] Omissa enim spe 
per unam dimicationem rei decernendae rursus populari 
agros et urere tecta vicosque expugnare coepit. [4] Per 
eosdem dies Clastidium incensum. Inde in Ligustinos Ilvates, 
qui soli non parebant, legiones ductae. [5] Ea quoque gens 
ut Insubres acie victos, Boios ita ut temptare spem certa- 
minis non auderent territos audivit, in dicionem venit. 
[6] Litterae consulum amborum de rebus in Gallia prospere 
gestis sub idem tempus Romam allatae. M. Sergius praetor 
urbanus in senatu eas, deinde ex auctoritate patrum ad 
populum recitavit; supplicatio in quadriduum decreta. 


[32, 1) Hiems iam eo tempore erat, et cum T. Quinctius 
capta Elatia in Phocide ac Locride hiberna disposita haberet, 
Opunte! seditio orta est. [2] Factio una Aetolos, qui propiores 
erant, altera Romanos accersebat. [3] Aetoli priores venerunt; 
sed opulentior factio ? exclusis Aetolis missoque ad impera- 
torem Romanum nuntio usque in adventum eius tenuit 
urbem. [4] Arcem regium tenebat praesidium neque ut dece- 


2. Il testo è lacunoso; il supplemento oppida è già nelle edizioni più 
antiche. 


32. 1. Capoluogo della Locride orientale, vicino all'attuale Gardinitza. 
2. In genere nelle città greche il partito aristocratico era favorevole 
a Roma e Roma cercava di appoggiarsi soprattutto su di esso. 
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cento catturati vivi, tra cui il generale cartaginese Amilcare 
che aveva provocato la guerra; vennero prese centotrenta 
insegne e oltre [.....]? carri. [13] [.....] [centri] # dei Galli, 
che si erano uniti agli Insubri nella ribellione, si sottomisero 
ai Romani. 


[31, 1) Il console Minucio in un primo tempo aveva 
percorso saccheggiandolo ampiamente il territorio dei Boi, 
poi quando essi, abbandonati gli Insubri, erano tornati per 
difenderlo, era rimasto nel suo accampamento, pensando che 
avrebbe dovuto combattere col nemico in campo aperto. 
[2] I Boi non avrebbero rifiutato la battaglia se la notizia 
della sconfitta degli Insubri non li avesse demoralizzati. 
Pertanto, abbandonato il loro comandante e il loro accam- 
pamento, si disperséro per i villaggi per difendere ciascuno 
le proprie cose e fecero così cambiare tattica al nemico. 
[3] Difatti, perduta la speranza di risolvere la guerra con 
una sola battaglia, riprese a devastare i campi, a bruciare 
le case e ad assalire i villaggi. [4] In quegli stessi giorni 
venne dato alle fiamme Casteggio. Poi si condussero le legioni 
contro i Liguri Ilvati, gli unici che non si erano sottomessi. 
[5] Anche quella popolazione, dopo aver saputo che gli 
Insubri erano stati vinti in battaglia e i Boi erano atterriti 
al punto di non osare tentare la sorte delle armi, venne 
ad arrendersi. [6] Nel medesimo tempo furono portate a 
Roma lettere dei due consoli a proposito dei successi ottenuti 
in Gallia. Il pretore urbano Marco Sergio le lesse in senato, 
poi, per volontà dei senatori, al popolo. Vennero decretati 
quattro giorni di pubbliche preghiere. 


[32, 1) Era ormai la brutta stagione e mentre Tito Quinzio, 
conquistata Elazia, teneva le sue truppe divise nei quartieri 
d'inverno nella Focide e nella Locride, scoppiarono dei disor- 
dini ad Opunte!. [2] Un partito si rivolgeva per aiuto agli 
Etoli, che erano più vicini, l’altro ai Romani. [3] Giunsero 
per primi gli Etoli, ma il partito dei cittadini più ricchi ? 
chiuse le porte agli Etoli, mandò un messo al comandante 
romano e tenne la città fino al suo arrivo. [4] La rocca era 
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derent inde aut Opuntiorum minis aut auctoritate imperato- 
ris Romani perpelli potuerunt. [5] Mora cur non extemplo 
oppugnarentur ea fuit quod caduceator ab rege venerat 
locum ac tempus petens conloquio. [6] Id gravate regi con- 
cessum est, non quin cuperet Quinctius per se partim armis, 
partim condicionibus confectum videri bellum: [7] necdum 
enim sciebat utrum successor sibi alter ex novis consulibus 
mitteretur an, quod summa vi ut tenderent amicis et pro- 
pinquis mandaverat, imperium prorogaretur; [8] aptum 
autem fore conloquium credebat ut sibi liberum esset vel ad 
bellum manenti vel ad pacem decedenti rem inclinare. [9] In 
sinu Maliaco prope Nicaeam * litus elegere. Eo rex ab Deme- 
triade cum quinque lembis et una nave rostrata venit: 
[10] erant cum eo duo * principes Macedonum et Achaeorum 
exul, vir insignis, Cycliadas. [11] Cum imperatore Romano 
rex Amynander erat et Dionysodorus Attali legatus et Ace- 
simbrotus praefectus Rhodiae classis et Phaeneas princeps 
Aetolorum et Achaei duo, Aristaenus et Xenophon. [12] Inter 
hos Romanus ad extremum litus progressus, cum rex in 
proram navis in ancoris stantis processisset, [13] « Commo- 
dius » inquit, « si in terram egrediaris, ex propinquo dicamus 
in vicem audiamusque ». Cum rex facturum se id negaret, 
«Quem tandem » inquit Quinctius «times? » [14] Ad hoc ille 
superbo et regio animo: « Neminem equidem timeo praeter 
deos immortales: non omnium autem credo fidei quos circa 
te video, atque omnium minime Aetolis ». [15] «Istuc qui- 
dem » ait Romanus «par omnibus periculum est qui cum 
hoste ad conloquium congrediuntur, si nulla fides sit ». 
[16] « Non tamen » inquit, « Tite Quincti, par perfidiae prae- 
mium est, si fraude agatur, Philippus et Phaeneas; neque 
enim aeque difficulter Aetoli praetorem alium ac Macedones 
regem in meum locum substituant ». 


3. Città e porto della Locride sul golfo Maliaco. 
4. duo è supplemento dello Heusinger (nel successivo capitolo 35, al 
paragrafo 8, è detto che gli accompagnatori macedoni di Filippo erano due). 
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in mano a una guarnigione del re e né le minacce degli 
abitanti di Opunte né l'autorità del comandante romano 
poterono indurla ad abbandonarla. [5] Ciò che impedì di 
attaccarla immediatamente fu l’arrivo di un parlamentare 
del re che chiedeva di fissare un luogo e una data per un 
colloquio. [6] Questo venne concesso al re a malincuore, 
non già perché Quinzio non desiderasse far apparire da lui 
risolta la guerra, parte con le armi parte mediante trattative, 
[7] ma perché ancora non sapeva se gli sarebbe stato man- 
dato un successore nella persona di uno dei due nuovi consoli 
o se invece gli sarebbe stato prorogato il comando, al quale 
scopo aveva raccomandato ad amici e parenti di adoperarsi 
con tutte le loro forze. [8] Comunque riteneva un colloquio 
opportuno per avere la libertà di far inclinare la situazione 
verso la guerra, se fosse rimasto, o verso la pace, se avesse 
dovuto partire. [g] Scelsero la riva del golfo maliaco presso 
Nicea 3. Il re vi giunse da Demetriade con cinque battelli 
e una nave rostrata. [10] Erano con lui due * capi macedoni 
e un esule acheo, Cicliade, un uomo famoso. [11] Con il 
comandante romano erano il re Aminandro, Dionisodoro, 
rappresentante di Attalo, Agesimbroto, comandante della 
flotta rodiese, Fenea, capo degli Etoli, e due Achei, Aristeno 
e Senofonte. [12] Il Romano, spintosi insieme ad essi fin 
sul bordo del mare, mentre il re andava sulla prora della 
nave all’ancora, [13] disse: — Potremo più agevolmente 
parlare e ascoltare a vicenda se scenderai a terra. — Poiché 
il re rifiutò di farlo, Quinzio riprese: — Ma di chi hai paura? — 
Al che Filippo, con orgoglio di re: [14] — Io non temo 
nessuno, ad eccezione degli dèi immortali, però non ho 
fiducia nella lealtà di tutti coloro che vedo intorno a te, e 
meno fra tutti degli Etoli —. [15] — È questo —- disse il 
Romano — un pericolo uguale per tutti coloro che vengono 
a un colloquio con il nemico, ammesso che non vi sia lealtà —. 
[16] — Non però uguale - rispose — o Tito Quinzio, se si 
agirà con l'inganno, è il prezzo del tradimento: Filippo o 
Fenea; poiché non sarebbe così difficile per gli Etoli trovare 
un altro pretore come per i Macedoni un re che mi sosti- 
tuisca. 
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[33, 1] Secundum haec silentium fuit, cum Romanus eum 
aequum censeret priorem dicere qui petisset conloquium, rex 
eius esse priorem orationem qui daret pacis leges, non qui 
acciperet; tum Romanus: [2] simplicem suam orationem esse; 
ea enim se dicturum quae ni fiant nulla sit pacis condicio. 
[3] Deducenda ex omnibus Graeciae civitatibus regi praesidia 
esse, captivos et transfugas sociis populi Romani reddendos, 
restituenda Romanis ea Illyrici loca quae post pacem in 
Epiro factam occupasset !, [4] Ptolomaeo Aegypti regi red- 
dendas urbes quas post Philopatoris Ptolomaei? mortem 
occupavisset. Suas populique Romani condiciones has esse; 
ceterum et socium audiri postulata verum esse. [5] Attali 
regis legatus naves captivosque quae ad Chium navali proelio 
capta essent 5, et Nicephorium + Venerisque templum quae 
spoliasset evastassetque, pro incorruptis restitui; [6] Rhodii 
Peraean 5 — regio est continentis adversus insulam, vetustae 
eorum dicionis - repetebant postulabantque praesidia deduci 
ab Iaso $ et a Bargyliis ? et Euromensium urbe 8 et in Helle- 
sponto Sesto ® atque Abydo, [7] et Perinthum !° Byzantiis 
in antiqui formulam iuris restitui, et liberari omnia Asiae 
emporia portusque. [8] Achaei Corinthum et Argos repete- 
bant. Praetor Aetolorum Phaeneas cum eadem fere quae 
Romani ut Graecia decederetur postulasset redderenturque 
Aetolis urbes quae quondam iuris ac dicionis eorum fuissent, 
[9] excepit orationem eius princeps Aetolorum Alexander, vir 
ut inter Aetolos facundus. [10] Iam dudum se reticere ait, 
non quo quicquam agi putet eo conloquio, sed ne quem 


33. 1. È la pace detta di Fenice, dalla città epirota nella quale fu con- 
clusa, che nel 205 a. C. pose termine alla prima guerra macedonica con 
una soluzione di compromesso, senza vinti né vincitori. 

2. Il padre di Tolomeo V Epifane, il sovrano allora regnante. Era 
morto nel 204 a. C. 

3. Probabilmente una delle battaglie navali ricordate in XXXI, 14, 4. 

4. Bosco sacro ad Athena Nikephoros (portatrice di vittoria) presso 
Pergamo. 

5. Regione assai fertile dell'Asia Minore, sulla costa meridionale della 
Caria, di fronte a Rodi. 

6. Città della Caria sul golfo oggi chiamato di Mandelia, fondata da 
coloni argivi. 

7. Altra città della Caria sul golfo di Mandelia. Oggi Assarlik. 
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[33, 1] Dopo queste parole ci fu un periodo di silenzio, 
poiché il Romano credeva giusto che parlasse per primo chi 
aveva richiesto il colloquio, il re che prendesse per primo 
la parola chi dettava le condizioni di pace, non chi le subiva. 
Allora il Romano disse [2] che il suo discorso sarebbe stato 
assai semplice: avrebbe enunciato condizioni senza la cui 
attuazione non ci sarebbe stata pace stabile. [3] Il re doveva 
ritirare le sue guarnigioni da tutte le città della Grecia, 
restituire agli alleati del popolo romano prigionieri e diser- 
tori, restituire ai Romani quelle località dell’Illiria che aveva 
occupato dopo la pace conclusa in Epiro!; [4] restituire al 
re d'Egitto Tolomeo le città che aveva occupato dopo la 
morte di Tolomeo Filopatore 2. Queste erano le condizioni 
sue e del popolo romano: era giusto però ascoltare anche le 
richieste degli alleati. [5] Il rappresentante del re Attalo 
chiese la restituzione delle navi e dei prigionieri catturati 
nella battaglia navale di Chio # e la restaurazione nelle con- 
dizioni originarie del Niceforio + e del tempio di Venere, che 
Filippo aveva spogliato e devastato, [6] i Rodiesi chiedevano 
la Perea 5, una regione della terraferma di fronte alla loro 
isola, già da molto tempo in loro possesso, e volevano che 
fossero ritirate le guarnigioni da Iaso $, da Bargilie 7, dalla 
città di Eurome ® e da Sesto? ed Abido nell’Ellesponto, 
[7) che Perinto !° fosse restituita ai Bizantini con l’antica 
forma legislativa, che tutti i mercati e i porti dell'Asia fos- 
sero resi liberi. [8] Gli Achei chiedevano Corinto e Argo. 
Il pretore degli Etoli Fenea fece all’incirca le medesime 
richieste: ritiro dalla Grecia, restituzione agli Etoli delle 
città che erano state un tempo sotto l’autorità delle loro 
leggi. [o] Prese la parola dopo di lui un capo etolo, Ales- 
sandro, abbastanza eloquente per essere un Etolo. [10] Disse 
che da tempo rimaneva in silenzio non perché pensasse che 
quel colloquio desse qualche risultato, ma per non interrom- 


8. Altra città della Caria, vicino a Milasa. 
9. Città sulla costa europea dell’Ellesponto, di fronte ad Abido. Oggi 
Boghaly. 
È na Città della Tracia, colonia di Samo, poi alleata di Atene. Oggi 
regli. 
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sociorum dicentem interpellet: nec de pace cum fide Phi- 
lippum agere nec bella vera virtute unquam gessisse. [11] In 
conloquiis insidiari et captare; in bello non congredi aequo 
campo neque signis conlatis dimicare, sed refugientem incen- 
dere ac diripere urbes et vincentium praemia victum cor- 
rumpere. [12] At non antiquos Macedonum reges rem ita 
gessisse 1 sed acie bellare solitos, urbibus parcere quantum 
possent, quo opulentius haberent imperium. [13] Nam de 
quorum possessione dimicetur tollentem nihil sibi praeter 
bellum relinquere, quod consilium esse? [14] Plures priore 
anno sociorum urbes in Thessalia evastasse Philippum quam 
omnes qui unquam hostes Thessaliae fuerint. [15] Ipsis 
quoque Aetolis eum plura socium quam hostem ademisse: 
Lysimachiam ! pulso praetore et praesidio Aetolorum occu- 
passe eum; [16] Cium, item suae dicionis urbem, funditus 
evertisse ac delesse; eadem fraude habere eum Thebas 
Phthias 1 Echinum * Larisam Pharsalum !5. 


[34, 1] Motus oratione Alexandri Philippus navem ut 
exaudiretur propius terram adplicuit. [2] Orsum eum dicere, 
in Aetolos maxime, violenter Phaeneas interfatus non in 
verbis rem verti ait: aut bello vincendum aut melioribus 
parendum esse. [3] « Apparet id quidem » inquit Philippus 
«etiam caeco », iocatus in valetudinem oculorum Phaeneae; 
et erat dicacior natura quam regem decet, et ne inter seria 
quidem risu satis temperans. [4] Indignari inde coepit Aetolos 
tamquam Romanos decedi Graecia iubere, qui quibus finibus 
Graecia sit dicere non possent; ipsius enim Aetoliae Agraeos 
Apodotosque et Amphilochos!, quae permagna eorum pars 
sit, Graeciam non esse. [5] « An quod a sociis eorum non 


II. rem îta gessisse è supplemento di M. Miiller. 

12. Città della Tracia, fondata da Lisimaco nel 309 a. C. Oggi Exemil. 

13. Città della Tessaglia Ftiotide; oggi rovine presso Ak-ketjel. 

14. Altra città della Tessaglia Ftiotide; oggi Akhinos. 

15. La città della Tessaglia poi famosa per la vittoria di Cesare su 
Pompeo; oggi Pharsa o Fersala. 


34. 1. Gli Anfilochi abitavano nell'Epiro meridionale, gli Agrei e gli Apo- 
doti erano stanziati sull’alto corso dell’Acheloo; tutti questi popoli erano 
considerati barbari per la loro rozzezza. 
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pere il discorso di qualche alleato. Filippo non discuteva 
della pace in buona fede, così come non aveva mai condotto 
la guerra con autentico valore. [11] Nei colloqui tendeva 
insidie e cercava di ingannare, in guerra non combatteva 
in campo aperto con le truppe schierate, ma fuggendo incen- 
diava e saccheggiava le città e, sconfitto, guastava il gua- 
dagno dei vincitori. [12] Non così facevano! gli antichi 
sovrani macedoni: erano soliti combattere in campo aperto 
e risparmiare, nei limiti del possibile, le città perché più 
ricco fosse il loro impero. [13] Che senso c'è, infatti, a distrug- 
gere quello per cui si combatte, a non lasciare per sé nulla 
fuorché la guerra? [14] L’anno precedente Filippo aveva 
devastato in Tessaglia città alleate in numero maggiore di 
quante ne avessero mai distrutte tutti i nemici della Tes- 
saglia messi insieme. [15] Anche a loro Etoli aveva portato 
via da alleato più di quanto non avesse fatto da nemico: 
aveva cacciato da Lisimachia ! il pretore e la guarnigione 
di Etoli e l'aveva occupata; [16] Cio, città parimenti in loro 
possesso, l'aveva distrutta dalle fondamenta, cancellandola; 
con la medesima slealtà teneva Tebe di Ftia!, Echino 4, 
Larissa, Farsalo 15. 


[34, 1) Scosso dalle parole di Alessandro Filippo fece 
accostare maggiormente la nave alla riva per essere ascol- 
tato. [2] Cominciò a parlare scagliandosi soprattutto contro 
gli Etoli, ma Fenea lo interruppe aspramente dicendo che la 
questione non andava risolta a parole: bisognava o vincere 
in guerra o obbedire ai più forti. [3] — Ciò è chiaro anche 
per un cieco —, rispose Filippo, ironizzando sulla malattia 
agli occhi di Fenea. Era per natura portato a motti di spirito 
più di quanto convenga ad un re e non riusciva a trattenersi 
dalle battute neppure nelle questioni serie. [4] Poi prese a 
sfogare la sua indignazione perché gli Etoli come i Romani 
volevano che abbandonasse la Grecia mentre non erano in 
grado di indicare i confini della Grecia: nella stessa Etolia 
ad esempio gli Agrei, gli Apodoti e gli Anfilochi!, che ne 
costituivano parte notevole, non appartenevano alla Grecia. 
[5] — Possono forse giustamente lamentare che non ho 


230 LIVIO 


abstinuerim iustam querellam habent, cum ipsi pro lege 
hunc antiquitus morem servent ut adversus socios ipsi suos 
publica tantum auctoritate dempta iuventutem suam militare 
sinant, et contrariae persaepe acies in utraque parte Aetolica 
auxilia habeant? ? [6] Neque ego Cium expugnavi, sed Pru- 
siam? socium et amicum oppugnantem adiuvi; et Lysimachiam 
ab Thracibus vindicavi, sed quia me necessitas ad hoc bellum 
a custodia eius avertit Thraces habent. [7] Et Aetolis haec; 
Attalo autem Rhodiisque nihil iure debeo: non enim a me 
sed ab illis principium belli ortum est. [8] Romanorum 
autem honoris causa et Peraean Rhodiis et naves Attalo 
cum captivis qui comparebunt restituam. [g] Nam quod ad 
Nicephorium Venerisque templi restitutionem attinet, quid 
restitui ea postulantibus respondeam [10] nisi, quo uno 
modo silvae lucique caesi restitui possunt, curam impen- 
samque sationis me praestaturum — quoniam haec inter se 
reges postulare et respondere placet». [11] Extrema eius 
oratio adversus Achaeos fuit, in qua orsus ab Antigoni 
primum suis deinde erga gentem eam meritis, recitari decreta 
eorum iussit omnes divinos humanosque honores complexa 
atque eis obiecit recens decretum quo ab se descivissent; 
[12] invectusque graviter in perfidiam eorum Argos tamen 
se iis redditurum dixit: [13] de Corintho cum imperatore 
Romano deliberaturum esse quaesiturumque ab eo simul 
utrum iisne urbibus decedere se aequum censeat quas ab se 
ipso captas iure belli habeat, an iis etiam quas a maioribus 
suis accepisset. 


[35, 1) Parantibus Achaeis Aetolisque ad ea respondere, 
cum prope occasum sol esset, dilato in posterum diem con- 
loquio Philippus in stationem ex qua profectus erat, Romani 
sociique in castra redierunt. [2] Quinctius postero die ad 


2. Le truppe mercenarie etole erano tra le più ricercate; per questo 
poteva succedere che si trovassero di fronte in schieramenti opposti. 
3. Re di Bitinia. 
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rispettato i loro alleati, proprio loro che per legge osservano 
da lungo tempo l'usanza di permettere alla loro gioventù 
di combattere contro i propri alleati, purché una pubblica 
decisione non lo proibisca, così che spesso due schieramenti 
contrapposti hanno ausiliari etoli dall'una e dall'altra parte? ? 
[6] Cio non sono stato io ad espugnarla, ma ho aiutato 
nell'attacco Prusia 3, mio alleato ed amico; Lisimachia l’ho 
liberata dai Traci e ora i Traci la occupano perché la neces- 
sità mi ha costretto ad abbandonare la sua difesa per occu- 
parmi di questa guerra. [7] Questo per gli Etoli; quanto 
ad Attalo e ai Rodiesi, nulla io debbo loro in linea di diritto: 
non da me, ma da loro è venuto l’inizio della guerra; [8] tut- 
tavia, per riguardo ai Romani, io restituirò la Perea ai 
Rodiesi e le navi, coi prigionieri che si ritroveranno, ad 
Attalo. [9] Quanto alla restaurazione del Niceforio e del 
tempio di Venere, che cosa posso rispondere a coloro che 
la chiedono, [10] visto che sono questi gli argomenti sui 
quali dei re devono interrogare e rispondere, se non che mi 
occuperò io di piantare nuovamente a mie spese foreste e 
boschetti abbattuti, dato che è questo l’unico modo per 
rimetterli a posto? — [11] La parte conclusiva del suo 
discorso fu contro gli Achei. In essa cominciò dai benefici 
fatti da Antigono a quella popolazione e parlò in séguito 
dei suoi, fece leggere i loro decreti che prevedevano per lui 
ogni sorta di onori divini e umani e rinfacciò loro la recente 
decisione con la quale si erano staccati da lui. [12] Pur 
scagliandosi violentemente contro il loro tradimento, disse 
che avrebbe tuttavia restituito loro Argo; [13] quanto a 
Corinto ne avrebbe discusso col comandante romano e gli 
avrebbe chiesto se riteneva giusto che si ritirasse soltanto 
dalle città conquistate e tenute per diritto di guerra o se 
doveva ritirarsi anche da quelle ricevute dai suoi antenati. 


[35, 1] Mentre Achei ed Etoli si apprestavano a replicare, 
poiché il sole era vicino al tramonto, il colloquio venne 
rimandato al giorno successivo e Filippo ritornò all’ormeggio 
donde era partito, i Romani con gli alleati all’accampa- 
mento. [2] Il giorno seguente Quinzio giunse a Nicea (questo 
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Nicaeam — is enim locus placuerat — ad constitutum tempus 
venit: Philippus nullus usquam nec nuntius ab eo per aliquot 
horas veniebat, et iam desperantibus venturum repente 
apparuerunt naves.[3] Atque ipse quidem cum tam gravia 
et indigna imperarentur inopem consilii diem se consumpsisse 
deliberando aiebat: [4] volgo credebant de industria rem in 
serum tractam ne tempus dari posset Achaeis Aetolisque ad 
respondendum, [5] et eam opinionem ipse adfirmavit petendo 
ut submotis aliis, ne tempus altercando tereretur et aliqui 
finis rei imponi posset, cum ipso imperatore Romano liceret 
sibi conloqui. [6] Id primo non acceptum, ne excludi con- 
loquio viderentur socii, [7] dein cum haud absisteret petere, 
ex omnium consilio Romanus imperator cum Ap. Claudio 
tribuno militum ceteris submotis ad extremum litus processit: 
[8] rex cum duobus quos pridie adhibuerat in terram est 
egressus. Ibi cum aliquamdiu secreto locuti essent, quae 
acta Philippus ad suos rettulerit minus compertum est; 
[9] Quinctius haec rettulit ad socios: Romanis eum cedere 
tota Illyrici ora, perfugas remittere ac si qui sint captivi; 
[10] Attalo naves et cum iis captos navales socios, Rhodiis 
regionem quam Peraean vocant reddere, Iaso et Bargyliis 
non cessurum; [11] Aetolis Pharsalum Larisamque reddere, 
Thebas! non reddere; Achaeis non Argis modo sed etiam 
Corintho cessurum. [12] Nulli omnium placere partium qui- 
bus cessurus aut non cessurus esset destinatio: [13] plus 
enim amitti in iis quam adquiri nec unquam, nisi tota de- 
duxisset Graecia praesidia, causas certaminum defore. 


[36, 1] Cum haec toto ex concilio certatim omnes voci- 


ferarentur, ad Philippum quoque procul stantem vox est 
perlata. [2] Itaque a Quinctio petit ut rem totam in poste- 


35. 1. Tebe di Ftia. 
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era il luogo convenuto) all'ora stabilita. Di Filippo non c'era 
traccia, e per alcune ore non venne neppure un suo inviato: 
quando già si disperava della sua venuta apparvero improv- 
visamente alcune navi. [3] Filippo diceva che viste le con- 
dizioni così pesanti e vergognose che gli si volevano imporre 
aveva passato l'intera giornata a deliberare, senza sapere 
quale decisione prendere. [4] Si pensava però in genere che 
avesse appositamente trascinato le cose fino a sera perché 
non fosse possibile dare ad Achei ed Etoli il tempo di rispon- 
dere, [5] e fu lui stesso a confermare tale opinione chiedendo 
che venissero allontanati tutti gli altri per non perdere il 
tempo in litigi e poter così definire la questione, e che gli 
fosse consentito di parlare da solo a solo col generale romano. 
[6] Sulle prime la richiesta non venne accolta, affinché non 
sembrasse che gli alleati erano esclusi dal colloquio, [7] poi, 
siccome insisteva nella richiesta, per decisione unanime il 
comandante romano, insieme al tribuno militare Appio 
Claudio, avanzò fin sul bordo del mare mentre gli altri 
rimanevano in disparte. [8] Il re scese a terra con i due 
che lo avevano assistito il giorno prima. Dopo che ebbero 
qui parlato alquanto privatamente, che cosa Filippo abbia 
riferito ai suoi sulle conversazioni si ignora; [9] Quinzio agli 
alleati disse che Filippo cedeva ai Romani tutte le coste 
dell'Illiria e restituiva i disertori e i prigionieri che vi pote- 
vano essere. [10] Ad Attalo restituiva le navi e con esse i 
marinai alleati fatti prigionieri, ai Rodiesi cedeva la regione 
chiamata Perea, ma non Iaso e Bargilie; [11] agli Etoli 
rendeva Farsalo e Larisa, non Tebe!; agli Achei avrebbe 
lasciato non solo Argo ma anche Corinto. [12] A nessuno 
piacque la definizione fatta da Filippo dei luoghi che avrebbe 
o no abbandonato: [13] in quel modo le perdite avrebbero 
superato i guadagni e non sarebbero mai state eliminate le 


cause di conflitto se non avesse ritirato le sue truppe dalla 
Grecia intera. 


[36, 1] Poiché dall'intera assemblea si levavano a gara 
simili grida di protesta, il suono delle voci giunse fino a 
Filippo, che pure era lontano. [2] Perciò disse a Quinzio di 
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rum diem differret: profecto aut persuasurum se aut persua: 
deri sibi passurum. [3] Litus ad Thronium! conloquio desti. 
natur. Eo mature conventum est. Ibi Philippus primum et 
Quinctium et omnes qui aderant rogare ne spem pacis turbare 
vellent, [4] postremo petere tempus quo legatos mittere 
Romam ad senatum posset: aut iis condicionibus se pacem 
impetraturum aut quascumque senatus dedisset leges pacis 
accepturum. [5] Id ceteris haudquaquam placebat: nec enim 
aliud quam moram et dilationem ad colligendas vires quaeri; 
[6] Quinctius verum id futurum fuisse dicere si aestas et 
tempus rerum gerendarum esset: nunc hieme instante nihil 
amitti dato spatio ad legatos mittendos; [7] nam neque sine 
auctoritate senatus ratum quicquam eorum fore quae cum 
rege ipsi pepigissent, et explorari dum bello necessariam 
quietem ipsa hiems daret senatus auctoritatem posse. [8] In 
hanc sententiam et ceteri sociorum principes concesserunt; 
indutiisque datis in duos menses et ipsos mittere singulos 
legatos ad senatum edocendum ne fraude regis caperetur 
placuit; [9] additum indutiarum pacto ut regia praesidia 
Phocide ac Locride extemplo deducerentur. [10] Et ipse 
Quinctius cum sociorum legatis Amynandrum Athamanum 
regem, ut speciem legationi adiceret, et O. Fabium — uxoris 
Quincti sororis filius erat — et Q. Fulvium et Ap. Claudium 
misit. 


[37, 1] Ut ventum Romam est, prius sociorum legati 
quam regis auditi sunt. Cetera eorum oratio conviciis regis 
consumpta est: [2] moverunt eo maxime senatum demon- 
strando maris terrarumque regionis eius situm [3] ut omnibus 
appareret si Demetriadem in Thessalia, Chalcidem in Euboea, 


36. 1. Capitale della Locride Epicnemidia. Oggi Pikraki. 
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rimandare l’intera questione al giorno seguente: di certo 
sarebbe riuscito a convincerli oppure si sarebbe lasciato con- 
vincere. [3] Si fissa come luogo di riunione la costa presso 
Tronio 1. Ci si incontrò assai per tempo. Filippo pregò dap- 
prima sia Quinzio sia tutti i presenti di non voler cancellare 
le speranze di pace, [4] poi chiese il tempo di mandare una 
ambasceria a Roma al senato: o avrebbe ottenuto la pace 
alle condizioni da lui proposte, o avrebbe accettato tutte 
quelle condizioni di pace che il senato avesse imposto. [5] Tale 
richiesta non piaceva per nulla agli interlocutori: null'altro 
egli cercava, dicevano, che un ritardo, un rinvio per racco- 
gliere truppe. [6] Quinzio però diceva che ciò sarebbe stato 
possibile in estate, al tempo delle operazioni militari; ora 
che stava sopraggiungendo l'inverno non si perdeva nulla 
concedendo il tempo di mandare degli ambasciatori. [7] Inol- 
tre senza la sanzione del senato nulla di quanto avessero 
convenuto col re sarebbe stato ratificato e, mentre la stagione 
invernale imponeva di per se stessa una pausa ai combat- 
timenti, si potevano sondare gli intendimenti del senato. 
[8] Anche i capi degli alleati divennero tutti di questo avviso: 
venne concessa una tregua di due mesi e vollero anch'essi 
inviare singolarmente una ambasceria al senato per renderlo 
edotto della situazione e impedire che fosse tratto in inganno 
dal re. [9] Al patto di tregua si aggiunse che le truppe del 
re dovevano essere ritirate immediatamente dalla Focide e 
dalla Locride. [10] Quinzio poi mandò insieme agli amba- 
sciatori degli alleati, per accrescere il prestigio dell’amba- 
sceria, il re degli Atamani Aminandro, Quinto Fabio, figlio 
di una sorella della moglie di Quinzio, Quinto Fulvio e Appio 
Claudio. 


[37, 1] Come furono giunti a Roma, vennero ascoltati 
gli ambasciatori degli alleati prima di quelli del re. Gran 
parte del loro discorso fu occupata da invettive contro il re. 
[2] Soprattutto però impressionarono il senato descrivendo 
la topografia delle terre e dei mari di quella regione [3] in 
modo che apparisse a tutti evidente che se il re avesse 
continuato ad occupare Demetriade in Tessaglia, Calcide 
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Corinthum in Achaia rex teneret, non posse liberam Grae- 
ciam esse [4] et ipsum Philippum non contumeliosius quam 
verius compedes eas Graeciae appellare. [5] Legati deinde 
regis intromissi; quibus longiorem exorsis orationem brevis 
interrogatio cessurusne iis tribus urbibus esset sermonem 
incidit, cum mandati sibi de iis nominatim negarent quic- 
quam. Sic infecta pace regii dimissi: Quinctio liberum arbi- 
trium pacis ac belli permissum. [6] Cui ut satis apparuit 
non taedere belli senatum, et ipse victoriae quam pacis 
avidior neque conloquium postea Philippo dedit neque lega- 
tionem aliam quam quae omni Graecia decedi nuntiaret 
admissurum dixit. 


[38, 1] Philippus cum acie decernendum videret et undi- 
que ad se contrahendas vires, maxime de Achaiae urbibus, 
regionis ab se diversae, [2] et magis tamen de Argis quam 
de Corintho sollicitus, optimum ratus Nabidi eam Lacedae- 
moniorum tyranno velut fiduciariam dare ut victori sibi 
restitueret, si quid adversi accidisset ipse haberet, Philocli, 
qui Corintho Argisque praeerat, scribit ut tyrannum ipse 
conveniret. [3] Philocles praeterquam quod iam veniebat 
cum munere adicit, ad pignus futurae regi cum tyranno 
amicitiae, filias suas regem Nabidis filiis matrimonio coniun- 
gere velle. [4] Tyrannus primo negare aliter urbem eam se 
accepturum nisi Argivorum ipsorum decreto accersitus ad 
auxilium urbis esset, [5] deinde, ut frequenti contione non 
aspernatos modo sed abominatos etiam nomen tyranni audi- 
vit, causam se spoliandi eos nactum ratus, tradere ubi vellet 
urbem Philoclen iussit. [6] Nocte ignaris omnibus acceptus 
in urbem est tyrannus: prima luce occupata omnia superiora 
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nell'Eubea e Corinto nell’Acaia la Grecia non poteva essere 
libera [4] e che lo stesso Filippo non era meno veritiero 
che offensivo quando chiamava quelle città i ceppi della 
Grecia. [5] Furono poi introdotti gli ambasciatori del re; 
essi cominciarono un lungo discorso ma una breve domanda 
troncò le loro parole: avrebbe il re abbandonato le tre città? 
Essi risposero che non avevano alcun mandato che special- 
mente le riguardasse. Così i rappresentanti del re vennero 
rimandati senza aver concluso la pace. Quinzio venne lasciato 
libero di decidere per la pace o per la guerra. [6] Come gli 
apparve chiaro che il senato non era contrario alla guerra, 
desideroso come era della vittoria più ancora che della pace, 
non concesse più a Filippo alcun colloquio e dichiarò che 
non avrebbe più ricevuto alcuna ambasceria all'infuori di 
quella che gli annunziasse il ritiro di Filippo da tutta la 
Grecia. 


[38, 1] Filippo, vedendo che avrebbe dovuto combattere 
e riunire da ogni parte le proprie forze, preoccupato soprat- 
tutto per le città dell’Acaia, regione opposta alla sua, [2] e 
per Argo, tuttavia, ancor più che per Corinto, ritenne che 
il partito migliore fosse quello di affidarla come in deposito 
al tiranno spartano Nabide, con l’intesa che se fosse stato 
vincitore gliela avrebbe restituita, se gli fosse toccato un 
insuccesso l'avrebbe conservata. Scrisse quindi a Filocle, che 
comandava Argo e Corinto, di recarsi personalmente dal 
tiranno. [3] Filocle al regalo che veniva ad annunziare 
aggiunse, come pegno della futura amicizia tra il re e il 
tiranno, che il re voleva unire in matrimonio le sue figlie 
con 1 figli di Nabide. [4] Il tiranno sulle prime rifiutò di 
ricevere quella città, a meno che gli Argivi non avessero 
deciso di chiamarlo in aiuto della loro città. [5] Poi, quando 
seppe che in una affollata assemblea non solo avevano 
mostrato disprezzo per il nome del tiranno ma l’avevano 
anche maledetto, credendo di avere trovato una occasione 
per depredarli, disse a Filocle di consegnargli la città quando 
volesse. [6] Di notte, all'insaputa di tutti, il tiranno venne 
fatto entrare in città; all'alba furono occupati tutti i punti 
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loca portaeque clausae. [7] Paucis principum inter primum 
tumultum elapsis, eorum absentium direptae fortunae; prae- 
sentibus aurum atque argentum ablatum, pecuniae imperatae 
ingentes. [8] Qui non cunctanter contulere, sine contumelia 
et laceratione corporum dimissi; quos occulere aut retrahere 
aliquid suspicio fuit, in servilem modum lacerati atque 
extorti. [9g] Contione inde advocata rogationes promulgavit, 
unam de tabulis novis, alteram de agro viritim dividendo, 
duas faces novantibus res ad plebem in optimates accen- 
dendam. 


[39, 1) Postquam in potestate Argivorum civitas erat, 
nihil eius memor tyrannus a quo eam civitatem et in quam 
condicionem accepisset, [2] legatos Elatiam ad Quinctium et 
ad! Attalum Aeginae hibernantem mittit qui nuntiarent 
Argos in potestate sua esse: eo si veniret Quinctius ad con- 
loquium, non diffidere sibi omnia cum eo conventura. [3] Quin- 
ctius ut eo quoque praesidio Philippum nudaret cum adnuisset 
se venturum, mittit ad Attalum ut ab Aegina Sicyonem sibi 
occurreret; [4] ipse ab Anticyra decem quinqueremibus quas 
iis forte ipsis diebus L. Quinctius frater eius adduxerat ex 
hibernis Corcyrae Sicyonem tramisit. Iam ibi Attalus erat; 
[5] qui cum tyranno ad Romanum imperatorem, non Romano 
ad tyrannum eundum diceret, in sententiam suam Quinctium 
traduxit ne in urbem ipsam Argos iret. [6] Haud procul 
urbe Mycenica ? vocatur: in eo loco ut congrederentur con- 
venit. [7] Quinctius cum fratre et tribunis militum paucis, 
Attalus cum regio comitatu, Nicostratus Achaeorum praetor 
cum auxiliaribus paucis venit. [8] Tyrannum ibi cum omnibus 
copiis opperientem invenerunt. Progressus armatus cum satel- 
litibus armatis est in medium fere interiacentis campi: inermis 
Quinctius cum fratre et duobus tribunis militum, inermi item 
regi praetor Achaeorum et unus ex purpuratis latus cinge- 
bant. [9] Initium sermonis ab excusatione tyranni ortum 


39. I. ad è supplemento del Madvig. 

2. L'antica città di Micene era già allora in rovina: col termine di 
Mycenica si indicavano tali rovine, a circa due ore di cammino a Nord 
di Argo. 
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dominanti e chiuse le porte. [7] Pochi tra i capi fuggirono 
al primo tumulto e in loro assenza furono saccheggiati i 
loro beni; ai presenti vennero portati via gli oggetti d’oro e 
d'argento e imposto il versamento di ingenti somme di 
denaro. [8] Quelli che le portarono senza esitazioni vennero 
rimandati senza oltraggi né pene corporali; coloro che furono 
sospettati di nascondere o trattenere qualcosa vennero bat- 
tuti a sangue e torturati come schiavi. [9] Convocò poi 
un'assemblea e presentò due progetti di legge, uno su una 
nuova disciplina dei debiti, l’altro sulla distribuzione delle 
terre a tutti i cittadini: le due torce di cui si servono i 
rivoluzionari per infiammare la plebe contro gli ottimati. 


[39, 1] Dopo di essere entrato in possesso della città 
degli Argivi, senza più ricordare da chi e a quali condizioni 
aveva ricevuto quella città, il tiranno [2] mandò dei messi 
a Quinzio ad Elazia e ad'! Attalo che svernava ad Egina 
per annunciare che Argo era in suo potere: se Quinzio vi 
si fosse recato per un colloquio, nutriva fiducia di poter rag- 
giungere un accordo su tutti i punti. [3] Quinzio, per privare 
Filippo anche di quel sostegno, dopo aver accettato l'invito 
mandò a dire ad Attalo di venirgli incontro da Egina a 
Sicione. [4] Egli stesso andò da Anticira a Sicione con dieci 
quinqueremi che per caso proprio in quei giorni suo fratello 
Lucio Quinzio aveva portato dal suo quartiere d'inverno di 
Corcira. [5] Attalo era già là. Egli, sostenendo che doveva 
essere il tiranno a recarsi dal comandante romano, e non 
viceversa, convinse Quinzio a non entrare nella città vera 
e propria di Argo. [6] Non lontano dalla città c'è un luogo 
chiamato Micenica : ci si accordò di incontrarsi colà. [7] Quin- 
zio vi giunse col fratello e pochi tribuni militari, Attalo col 
suo séguito regale, Nicostrato, pretore degli Achei, con pochi 
aiutanti; [8] vi trovarono il tiranno che attendeva con tutte 
le sue truppe. Si fece avanti armato, con guardie del corpo 
armate, fin quasi a metà della pianura che li separava; senza 
armi era Quinzio con il fratello e due tribuni militari, pari- 
menti senza armi il re affiancato dal pretore degli Achei e 
da un ufficiale con la porpora. [9] Il colloquio cominciò con 
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quod armatus ipse armatisque saeptus, cum inermes Roma- 
num imperatorem regemque cerneret, in conloquium venisset: 
neque enim se illos timere dixit sed exules Argivorum. 
[10] Inde ubi de condicionibus amicitiae coeptum agi est, 
Romanus duas postulare res, unam ut bellum cum Achaeis 
finiret, alteram ut adversus Philippum mitteret secum auxilia. 
[11] Ea se missurum dixit; pro pace cum Achaeis indutiae 
impetratae, donec bellum cum Philippo finiretur. 


[40, 1] De Argis quoque disceptatio ab Attalo rege est 
mota, cum fraude Philoclis proditam urbem vi ab eo teneri 
argueret, ille ab ipsis Argivis se defenderet accitum. [2] Con- 
tionem rex Argivorum postulabat ut id sciri posset, nec 
tyrannus abnuere; sed deductis ex urbe praesidiis liberam 
contionem non immixtis Lacedaemoniis declaraturam quid 
Argivi vellent praeberi debere dicebat rex: tyrannus negavit 
deducturum. [3] Haec disceptatio sine exitu fuit. [4] De 
conloquio discessum sescentis Cretensibus ab tyranno datis 
Romano indutiisque inter Nicostratum praetorem Achaeorum 
et Lacedaemoniorum tyrannum in quattuor menses factis. 

[5] Inde Quinctius Corinthum est profectus et ad portam 
cum Cretensium cohorte accessit, ut Philocli praefecto urbis 
appareret tyrannum a Philippo descisse. [6] Philocles et ipse 
ad imperatorem Romanum in conloquium venit hortantique 
ut extemplo transiret urbemque traderet ita respondit ut 
distulisse rem magis quam negasse videretur. [7] A Corintho 
Quinctius Anticyram traiecit, inde fratrem ad temptandam 
Acarnanum gentem misit. [8] Attalus ab Argis Sicyonem 
est profectus. Ibi et civitas novis honoribus veteres regis 
honores auxit et rex ad id quod sacrum Apollinis agrum 
grandi quondam pecunia redemerat iis, [g] tum quoque ne 
sine aliqua munificentia praeteriret civitatem sociam atque 
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le scuse del tiranno per esservi venuto armato e circondato 
di armati, mentre vedeva senza armi il comandante romano 
e il re: disse che non loro temeva, ma gli Argivi esuli. [10] Poi 
quando si cominciò a parlare delle condizioni per una alleanza 
il Romano chiese due cose: che ponesse termine alla guerra 
contro gli Achei e che gli inviasse degli ausiliari per la 
guerra contro Filippo. [11] Gli ausiliari disse che li avrebbe 
mandati; invece della pace con gli Achei si ottenne una 
tregua finché fosse conclusa la guerra con Filippo. 


[40, 1] Il re Attalo introdusse anche una discussione su 
Argo, accusando Nabide di averla avuta da un tradimento 
di Filocle e di tenerla con la forza, mentre Nabide si difen- 
deva sostenendo che erano stati gli Argivi stessi a chiamarlo. 
[2) Il re chiedeva la convocazione dell'assemblea degli Argivi 
per potere saperlo e il tiranno non rifiutava. Ma il re diceva 
che un'assemblea libera, dopo il ritiro delle truppe dalla 
città, senza che in essa fossero presenti degli Spartani, doveva 
adunarsi per dichiarare che cosa gli Argivi volessero; il 
tiranno rifiutò di ritirare le truppe. [3] Tale discussione 
restò senza risultato. [4] Ci si separò con l’intesa che seicento 
Cretesi sarebbero stati forniti dal tiranno al Romano e con 
la conclusione di una tregua di quattro mesi tra Nicostrato, 
pretore degli Achei, e il tiranno di Sparta. 

[5] Di là Quinzio si diresse a Corinto e si avvicinò ad 
una porta con la coorte di Cretesi, per mostrare al prefetto 
della città Filocle che il tiranno aveva abbandonato Filippo. 
[6] Anche Filocle venne a colloquio col comandante romano 
e alle sue esortazioni affinché passasse sùbito dalla sua parte 
e consegnasse la città rispose in modo che parve voler riman- 
dare più che rifiutare. [7] Da Corinto Quinzio passò ad 
Anticira; di qui mandò il fratello a sondare gli animi degli 
Acarnani. [8] Attalo da Argo si diresse a Sicione. Qui la 
cittadinanza aggiunse nuovi onori a quelli già tributati al 
re in passato, e il re, che in precedenza aveva già riscattato 
a gran prezzo, per i cittadini, un terreno consacrato ad 
Apollo, [9] per non passare da una città alleata ed amica 
senza lasciare un segno della sua munificenza anche allora 
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amicam, decem talenta! argenti dono dedit et decem milia 
medimnum ? frumenti; atque ita Cenchreas ad naves redit. 
[10] Et Nabis firmato praesidio Argis Lacedaemonem regres- 
sus, cum ipse viros spoliasset, ad feminas spoliandas uxorem 
Argos remisit. [11] Ea nunc singulas inlustres, nunc simul 
plures genere inter se iunctas domum accersendo blandien- 
doque ac minando non aurum modo iis sed postremo vestem 
quoque mundumque omnem muliebrem ademit. 


40. 1. Moneta che ebbe valore diverso da uno stato greco all’altro e in 
tempi diversi. Corrispondeva forse a circa 6000 lire oro. 
2. Misura greca equivalente a sei moggi. Il moggio equivaleva a litri 8,75. 
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donò dieci talenti! d’argento e diecimila medimni ? di fru- 
mento; poi tornò alla sua flotta a Cencree. [10] Anche Nabide, 
dopo aver rinforzato la guarnigione di Argo, tornò a Sparta, 
e come aveva depredato lui gli uomini, così mandò ad Argo 
la moglie a depredare le donne. [11] Facendo venire da lei 
le donne di nobile famiglia ora singolarmente ora diverse 
insieme, parenti tra loro, con lusinghe e con minacce ella 
le spogliò non soltanto dell'oro ma anche dei vestiti e di 
tutti gli ornamenti femminili. 


LIBRI XXXIII PERIOCHA 


T. Quinctius Flamininus proconsul cum Philippo ad Cyno- 
scephalas in Thessalia acie victo debellavit. L. Quinctius Flami- 
ninus, frater proconsulis, Acarnanes, Leucade urbe, quod caput 
est Acarnanum, expugnata, in deditionem accepit. Pax petenti 
Philippo, Graecia liberata, data est. Attalus, a Thebis ob subitam 
valetudinem Pergamum translatus, decessit. C. Sempronius Tudi- 
tanus praetor ab Celtiberis cum exercitu caesus est. L. Furius 
Purpurio et Claudius Marcellus consules Boios et Insubres Gallos 
subegerunt. Marcellus triumphavit. Hannibal, frustra in Africa 
bellum molitus, et ob hoc Romanis per epistulas ab adversae 
factionis principibus delatus, propter metum Romanorum, qui 
legatos ad senatum Carthaginiensium de eo miserant, profugus ad 
Antiochum, Syriae regem, se contulit, bellum adversus Romanos 
parantem. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXIII 


Il proconsole Tito Quinzio Flaminino concluse la guerra contro 
Filippo sconfiggendolo in battaglia a Cinocefale in Tessaglia. 
Lucio Quinzio Flaminino, fratello del proconsole, ricevette la resa 
degli Acarnani dopo avere espugnato Leucade, che è la loro ca- 
pitale. Filippo chiese la pace, che gli fu concessa: la Grecia fu resa 
libera. Attalo, trasportato da Tebe a Pergamo per un'improvvisa 
malattia, vi morì. Il pretore Caio Sempronio Tuditano fu massa- 
crato insieme al suo esercito dai Celtiberi. I consoli Lucio Furio 
Purpurione e Claudio Marcello sottomisero i Galli Boi e Insubri. 
Marcello celebrò il trionfo. Annibale cercò invano di far scoppiare 
la guerra in Africa, e per tale motivo fu denunziato con delle 
lettere ai Romani dai capi del partito avversario: per timore dei 
Romani, che avevano mandato a suo riguardo degli ambasciatori 
al senato dei Cartaginesi, si rifugiò profugo presso Antioco, re di 
Siria, che stava preparando la guerra contro i Romani. 


LIBER XXXIII 


[1, 1] Haec per hiemem gesta. Initio autem veris Quin- 
ctius Attalo Elatiam excito Boeotorum gentem incertis ad 
eam diem animis fluctuantem dicionis suae facere cupiens, 
profectus per Phocidem quinque milia ab Thebis, quod caput 
est Boeotiae, posuit castra. [2] Inde postero die cum unius 
signi militibus et Attalo legationibusque quae frequentes 
undique convenerant pergit ire ad urbem, iussis legionis 
hastatis! - ea duo milia militum erant — sequi se mille 
passuum intervallo distantibus. [3] Ad medium ferme viae 
Boeotorum praetor Antiphilus ? obvius fuit; cetera multitudo 
e muris adventum imperatoris Romani regisque prospecula- 
batur. [4] Rara arma paucique milites circa eos apparebant; 
hastatos sequentes procul anfractus viarum vallesque inte- 
riectae occulebant. [5] Cum iam adpropinquaret urbi, velut 
obviam egredientem turbam salutaret, tardius incedebat: 
causa erat morae ut hastati consequerentur. [6] Oppidani, 
ante lictorem turba acta, insecutum confestim agmen arma- 
torum non ante quam ad hospitium imperatoris ventum est 
conspexere. [7] Tum velut prodita dolo Antiphili praetoris 
urbe captaque obstipuerunt omnes; et apparebat nihil liberae 
consultationis concilio quod in diem posterum indictum erat 


I. 1. Formavano la prima linea della legione romana. 
2. Il capo della lega beotica era chiamato atpatnyés 0 dpytv. 
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[1, 1] Queste vicende si svolsero nell’inverno; poi, all’inizio 
della primavera, Quinzio, fatto venire Attalo ad Elazia, nel 
desiderio di sottomettere la popolazione della Beozia, fino 
ad allora incerta e ondeggiante, mosse attraverso la Focide 
e si accampò a cinque miglia da Tebe, la capitale della 
Beozia. [2] Di là il giorno seguente, con un solo manipolo 
di soldati, insieme ad Attalo e alle delegazioni che erano 
venute in gran numero da ogni parte si diresse verso la 
città, ordinando agli astati! di una legione (circa duemila 
uomini) di seguirlo a mille passi di distanza. [3] A metà 
circa del cammino si fece loro incontro il pretore della Beozia 
Antifilo 2, gli abitanti in massa osservavano dalle mura 
l'arrivo del comandante romano e del re. [4] Rare erano 
tra essi le armature e pochi i soldati. Gli astati che segui- 
vano da lontano erano nascosti dalle pieghe della strada e 
dalle valli interposte. [5] Quando già erano vicini alla città 
rallentò la sua marcia, come per salutare la folla che usciva 
ad incontrarlo. Il motivo dell’indugio era il desiderio di 
farsi raggiungere dagli astati. [6] La folla dei cittadini, 
respinta davanti a sé dai littori, non vide la schiera di 
armati che seguiva immediatamente prima che fosse giunta 
agli alloggiamenti del comandante. [7] Allora tutti rimasero 
stupefatti, come se la città fosse stata consegnata e occu- 
pata per tradimento del pretore Antifilo; e appariva evidente 
che nessuna libertà di decisione era lasciata all'assemblea 
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Boeotis relictum esse. [8] Texerunt dolorem quem et nequi- 
quam et non sine periculo ostendissent. 


[2, 1] In concilio Attalus primus verba fecit. Orsus a 
maiorum suorum suisque et communibus in omnem Graeciam 
et propriis in Boeotorum gentem meritis, [2] senior iam et 
infirmior quam ut contentionem dicendi sustineret, obmutuit 
et concidit; [3] et dum regem auferunt reficiuntque parte 
membrorum captum, paulisper contio intermissa est. [4] Ari- 
staenus inde Achaeorum praetor eo cum maiore auctoritate 
auditus quod non alia quam quae Achaeis suaserat Boeotis 
suadebat. [5] Pauca ab ipso Quinctio adiecta, fidem magis 
Romanam quam arma aut opes extollente verbis. [6] Rogatio 
inde a Plataeensi Dicaearcho ! lata recitataque de societate ? 
cum Romanis iungenda, nullo contra dicere audente, omnium 
Boeotiae civitatium suffragiis accipitur iubeturque. [7] Con- 
cilio dimisso Quinctius tantum Thebis moratus quantum 
Attali repens casus coegit, [8] postquam non vitae praesens 
periculum vis morbi attulisse sed membrorum debilitatem 
visa est, relicto eo ad curationem necessariam corporis ?, 
[9] Elatiam unde profectus erat redit, Boeotis quoque sicut 
prius Achaeis ad societatem adscitis et, quoniam tuta ea 
pacataque ab tergo relinquebantur, omnibus iam cogitatio- 
nibus in Philippum et quod reliquum belli erat conversis. 


[3, 1] Philippus quoque primo vere, postquam legati ab 
Roma nihil pacati rettulerant, dilectum per omnia oppida 
regni habere instituit in magna inopia iuniorum. [2] Ab- 
sumpserant enim per multas iam aetates continua bella 
Macedonas; [3] ipso quoque regnante et navalibus bellis 
adversus Rhodios Attalumque et terrestribus adversus Ro- 
manos ceciderat magnus numerus. [4] Ita et tirones ab 
sedecim annis milites scribebat, et emeritis quidam stipendiis, 


2. 1. Nonsisa se questo Dicearco parlava a titolo personale o se rive- 
stiva una funzione pubblica. Platea, famosa per la vittoria dei Greci sui 
Persiani nel 479 a. C., si chiama oggi Paleo-Castro. 

2. de societate è supplemento dell'edizione romana del 1616. 

3. Trasportato a Pergamo Attalo vi morì poco dopo. Aveva 72 anni. 
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di Beoti indetta per il giorno successivo. [8] Nascosero il 
loro disappunto, che sarebbe stato inutile e pericoloso palesare. 


[2, 1] Nell'assemblea prese per primo la parola Attalo. 
Cominciò dalle benemerenze dei suoi antenati e sue tanto 
verso tutta la Grecia in generale quanto verso il popolo dei 
Beoti in particolare, [2] poi, troppo vecchio e malato per 
sostenere lo sforzo di un discorso, tacque e crollò a terra. 
[3] Mentre il re, con una parte del corpo paralizzata, veniva 
sollevato e portato via, la seduta fu per un poco sospesa. 
[4] Venne poi data la parola al pretore degli Achei Aristeno, 
tanto più persuasivo in quanto non altro consigliava ai 
Beoti che ciò che aveva consigliato agli Achei. [5] Poche 
parole aggiunse dal canto suo Quinzio che in esse esaltò la 
lealtà di Roma più che i suoi eserciti o la sua potenza. 
[6] Fu quindi letto un progetto di legge presentato da Di- 
cearco di Platea! sull’alleanza? con Roma; nessuno osò 
parlare contro e la proposta fu accolta e votata dai rappre- 
sentanti di tutte le città della Beozia. [7] Sciolta l’assemblea 
Quinzio, dopo essersi fermato a Tebe soltanto il tempo 
richiesto dalla improvvisa malattia di Attalo, [8] quando 
sembrò che l'attacco del male non avesse provocato un 
immediato pericolo di vita, ma un indebolimento del corpo, 
lasciandolo a curarsi come occorreva * [9] tornò ad Elazia 
donde era partito. Così era riuscito a unire a sé in alleanza 
anche i Beoti come prima gli Achei e poiché lasciava dietro 
di sé regioni sicure e pacificate poteva ormai rivolgere tutti 
i suoi pensieri a Filippo e alle fasi conclusive della guerra. 


[3, 1) All’inizio della primavera anche Filippo, visto che 
gli ambasciatori avevano riferito che a Roma non vi erano 
propositi di pace, [2] decise di fare la leva in tutte le città 
del regno dove pure assai pochi erano i giovani. Le guerre, 
continue già per diversi anni, avevano notevolmente ridotto 
di numero i Macedoni. [3] Anche durante il suo regno molti 
erano caduti nelle guerre navali contro i Rodiesi e Attalo 
e in quelle terrestri contro i Romani. [4] Per questo arruo- 
lava come soldati anche le reclute dai sedici anni in avanti 
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quibus modo quicquam reliqui roboris erat, ad signa revo- 
cabantur. [5] Ita suppleto exercitu secundum vernum aequi- 
noctium omnes copias Dium ! contraxit ibique stativis positis 
exercendo cotidie milite hostem opperiebatur. [6] Et Quin- 
ctius per eosdem ferme dies ab Elatia profectus praeter 
Thronium et Scarpheam ? ad Thermopylas pervenit. [7] Ibi 
concilium Aetolorum Heracleam indictum tenuit consultan- 
tium quantis auxiliis Romanum ad bellum sequerentur. 
[8] Cognitis sociorum decretis tertio die ab Heraclea Xynias 
praegressus in confinio Aenianum* Thessalorumque positis 
castris Aetolica auxilia opperiebatur. [9] Nihil morati Aetoli 
sunt: Phaenea duce sex milia peditum cum equitibus qua- 
dringentis venerunt. Ne dubium esset quid expectasset, 
confestim Quinctius movit castra. [10] Transgresso in Phthio- 
ticum agrum quingenti Gortynii * Cretensium, duce Cydante, 
et trecenti Apolloniatae 5 haud dispari armatu se coniunxere, 
nec ita multo post Amynander cum Athamanum peditum 
ducentis et mille. 

[11] Philippus cognita profectione ab Elatia Romano- 
rum, ut cui de summa rerum adesset certamen, adhortandos 
milites ratus, [12] multa iam saepe memorata de maiorum 
virtutibus simul de militari laude Macedonum cum disse- 
ruisset, ad ea quae tum maxime animos terrebant quibusque 
erigi $ ad aliquam spem poterant venit. 


[4, 1] Acceptae ad Aoum flumen in angustiis cladi ite- 
rum! a Macedonum phalange ad Atragem vi pulsos Romanos 
opponebat: [2] et illic tamen, ubi insessas fauces Epiri non 
tenuissent, primam culpam fuisse eorum qui neglegenter 
custodias servassent, [3] secundam in ipso certamine levis 
armaturae mercennariorumque militum; Macedonum vero 


3. 1. A settentrione dell'Olimpo, vicino al golfo termaico. 


. Nella Locride. 
. A Sud della Tessaglia, nella valle dello Spercheo, tra l’Otris e l’Eta. 
. Gortina fu una delle più grandi e potenti città di Creta. Sorgeva 
sulle pendici meridionali del monte Ida. 

5. Popolazione illirica. 


WIN 
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e alcuni veterani che avevano ancora un po' di vigore erano 
chiamati sotto le armi. [5] Completato in questo modo 
l’esercito dopo l’equinozio di primavera riunì a Dio! tutte 
le sue truppe e vi pose un campo fisso dove attendeva il 
nemico facendo fare ai soldati quotidiane esercitazioni. 
[6] Quinzio, partito pressoché negli stessi giorni da Elazia, 
giunse alle Termopili passando per Tronio e Scarfea 2. [7] Qui 
venne trattenuto da una assemblea degli Etoli indetta ad 
Eraclea, che doveva stabilire il numero degli ausiliari che 
avrebbero seguìto in guerra il Romano. [8] Conosciute le 
decisioni degli alleati due giorni dopo passò da Eraclea a 
Csinie e, posto l'accampamento al confine tra la regione 
degli Eniani ? e la Tessaglia, rimase ad attendere gli ausiliari 
etoli. [g} Questi non tardarono: arrivarono seimila fanti con 
quattrocento cavalieri, guidati da Fenea. Affinché non vi 
fossero dubbi sul motivo della sua attesa, Quinzio levò sùbito 
il campo. [10] Passato che fu nel territorio della Ftiotide 
si unirono a lui cinquecento Cretesi di Gortina ‘, guidati da 
Cidante, e trecento Apolloniati 5, e non molto dopo Ami- 
nandro con milleduecento fanti atamani. 

[11] Filippo, informato della partenza dei Romani da 
Elazia, pensando di dover incoraggiare i soldati dato che 
la battaglia decisiva era imminente, [12] dopo aver loro 
parlato del valore degli antenati, discorso fatto già molte 
volte in passato, e insieme della gloria militare dei Macedoni, 
passò a quello che allora sbigottiva in sommo grado gli 
animi e ai motivi di speranza che potevano sussistere ©. 


[4, 1] Alla disfatta subìta nelle gole del fiume Aoo con- 
trapponeva il duplice ! scacco inflitto ai Romani dalla falange 
macedone ad Atrage. [2] Inoltre sull’Aoo, dove non erano 
riusciti a difendere le gole dell'Epiro che occupavano, la 
colpa era stata innanzitutto della negligenza delle sentinelle, 
[3] in secondo luogo, già durante la battaglia, delle truppe 
leggere e dei mercenari; invece la falange macedone aveva 


6. erigi è supplemento dell'edizione romana del 1616. 
4. I. îiterum è congettura del Weissenborn; il codice B ha terra. 
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phalangem et tunc stetisse et loco aequo iustaque pugna 
semper mansuram invictam. [4] Decem et sex milia militum 
haec fuere, robur omne virium eius regni; ad hoc duo milia 
caetratorum, quos peltastas ? appellant, Thracumque et Illy- 
riorum — Tralles est nomen genti — par numerus, bina milia 
erant, [5] et mixti ex pluribus gentibus mercede conducti 
auxiliares mille ferme et quingenti et duo milia equitum. 
Cum iis copiis rex hostem opperiebatur. [6] Romanis ferme 
par numerus erat; qui tum copiis tantum quod Aetoli acces- 
serant superabant. 


[5, 1] Quinctius ad Thebas Phthioticas castra cum movis- 
set, spem nactus per Timonem principem civitatis prodi 
urbem, cum paucis equitum levisque armaturae ad muros 
successit. [2] Ibi adeo frustrata spes est ut non certamen 
modo cum erumpentibus sed periculum quoque atrox subiret, 
ni castris exciti repente pedites equitesque in tempore sub- 
venissent. [3] Et postquam nihil conceptae temere spei 
succedebat, urbis quidem amplius temptandae in praesentia 
conatu absistit; [4] ceterum satis gnarus iam in Thessalia 
regem esse, nondum comperto quam in regionem venisset, 
milites per agros dimissos vallum caedere et parare iubet, 

[5] Vallo et Macedones et Graeci usi sunt, sed usum nec 
ad commoditatem ferendi nec ad ipsius munitionis firma- 
mentum aptaverunt; [6] nam et maiores et magis ramosas 
arbores caedebant quam quas ferre cum armis miles posset, 
et cum castra his ante obiectis saepsissent, facilis molitio 
eorum valli erat. [7] Nam et quia rari stipites magnarum 
arborum eminebant multique et validi rami praebebant quod 
recte manu caperetur, duo aut summum tres iuvenes conixi 
arborem unam evellebant, [8] qua evulsa portae instar 


2. peltastas è correzione dell'edizione romana del 1616; il codice B 
ha peltas. La pelta era un piccolo scudo a forma di mezzaluna. 


XXXIII, 5 253 


resistito allora e avrebbe continuato ad essere invincibile in 
campo aperto e in battaglia regolare. [4] Erano là sedicimila 
soldati, il nerbo delle truppe del suo regno. Inoltre duemila 
soldati armati di piccoli scudi, quelli chiamati peltasti ?, e 
Traci e Illiri (del popolo dei Tralli) in ugual numero, duemila 
per parte, [5] e ancora millecinquecento ausiliari mercenari, 
provenienti da diverse genti, e duemila cavalieri. Con queste 
forze il re attendeva il nemico. [6] Il numero dei Romani 
era all'incirca il medesimo. Essi erano superiori soltanto 
grazie ai rinforzi etoli. 


[s, 1] Quinzio spostò il suo campo presso Tebe in Ftiotide 
e avendo concepito la speranza che la città potesse essergli 
consegnata ad opera di uno dei suoi capi, Timone, si avvi- 
cinò alle mura con pochi cavalieri e soldati armati alla 
leggera. [2] Ma la sua speranza al riguardo venne delusa a 
tal punto che avrebbe dovuto affrontare non solo una sortita 
degli abitanti ma anche un gravissimo pericolo se con grande 
rapidità fanti e cavalieri, chiamati dall’accampamento, non 
fossero giunti in tempo in suo aiuto. [3] Dal momento che 
la sua speranza, imprudentemente concepita, non si era 
affatto realizzata, rinunziò per il momento ai tentativi di 
assalto contro la città; [4] per il resto, essendo ben infor- 
mato del fatto che il re già si trovava in Tessaglia pur senza 
aver potuto assodare in quale regione fosse venuto, mandò 
i soldati per i campi con l’ordine di tagliare legna e di innal- 
zare una palizzata. 

[5] Anche i Macedoni e i Greci fanno uso di palizzate, 
ma se ne servono in un modo che le rende difficili da tra- 
sportare e poco valide anche per rafforzare le difese. [6] Essi 
difatti tagliano alberi troppo grandi e con troppi rami perché 
un soldato con le armi possa portarli, e quando ne hanno 
fatto una difesa davanti al campo facile è la demolizione 
della palizzata. [7] Poiché, distanti tra loro, si levano i 
tronchi di grandi alberi, e molti rami robusti permettono 
una buona presa, due o tre giovani al massimo, unendo i 
loro sforzi, possono svellere uno di questi alberi, [8] dopo 
di che sùbito si spalanca una specie di porta ed essi non 
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extemplo patebat, nec in promptu erat quod obmolirentur. 
[g] Romanus leves et bifurcos plerosque et trium aut cum 
plurimum quattuor ramorum vallos caedit, ut et suspensis 
ab tergo armis ferat plures simul apte miles; [10] et ita 
densos obfigunt implicantque ramis ut neque quis cuiusque 
palmae stipes neque! quae cuiusque stipitis palma sit per- 
videri possit; [11] et adeo acuti aliusque per alium immissi 
rami locum ad inserendam manum non relinquunt [12] ut 
neque prehendi quod trahatur neque trahi, cum inter se 
innexi rami vinculum in vicem praebeant, possit; et si evulsus 
forte est unus, nec loci multum aperit et alium reponere 
perfacile est. 


[6, 1) Quinctius postero die vallum secum ferente milite 
ut paratus omni loco castris ponendis esset, progressus modi- 
cum iter [2] sex ferme milia a Pheris cum consedisset, spe- 
culatum in qua parte Thessaliae hostis esset quidve pararet 
misit. [3] Circa Larisam erat rex. Certior iam factus Roma- 
num ab Thebis Pheras movisse, defungi quam primum et 
ipse certamine cupiens ducere ad hostem pergit et quattuor 
milia fere a Pheris posuit castra. [4] Inde postero die cum 
expediti utrimque ad occupandos super urbem tumulos pro- 
cessissent, pari ferme intervallo ab iugo quod capiendum 
erat, cum inter se conspecti essent, constiterunt, [5] nuntios 
in castra remissos qui quid sibi, quoniam praeter spem 
hostis occurrisset, faciendum esset consulerent, quieti oppe- 
rientes. [6] Et illo quidem die nullo inito certamine in castra 
revocati sunt; postero die circa eosdem tumulos equestre 
proelium fuit, in quo non minimum Aetolorum opera regii 
fugati atque in castra compulsi sunt. [7] Magnum utrisque 
impedimentum ad rem gerendam fuit ager consitus crebris 


5. 1. Le parole quis cuiusque palmae stipes neque sono supplemento del 
Crévier. 
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hanno a portata di mano del materiale con cui ostruirla. 
[9] I Romani tagliano tronchi leggeri e con due rami o tre 
o quattro al massimo in modo che, con le armi appese dietro 
le spalle, un soldato ne porta facilmente diversi insieme. 
[10] Poi li piantano così fitti, e coi rami così intrecciati, 
che non si può distinguere il tronco di ogni ramo né i rami 
di ogni tronco!. [11] E sono così aguzzi e coi rami così 
intrecciati tra loro, senza lasciare spazio per infilarvi una 
mano, [12] che non è possibile né afferrarli per tirare, né 
tirare, dal momento che i rami intrecciati fanno a loro volta 
resistenza; se poi per caso un tronco viene strappato via, 
non apre un grande varco ed è assai facile sostituirgliene 
un altro. 


[6, 1] Il giorno seguente Quinzio, mentre i soldati por- 
tavano con sé i tronchi per la palizzata per essere pronti 
ad accamparsi in qualsiasi posto, avanzò per un tratto piut- 
tosto breve [2] e si arrestò a circa sei miglia da Fere. Poi 
mandò degli esploratori a scoprire in quale parte della Tes- 
saglia si trovasse il nemico e che cosa preparasse. [3] Il re 
si trovava presso Larisa. Già informato che il Romano si 
era spostato da Tebe a Fere, desideroso anche lui di con- 
cludere al più presto possibile quella lotta mosse contro il 
nemico e pose l'accampamento a circa quattro miglia da 
Fere. [4] Di qui il giorno seguente alcuni soldati senza ba- 
gagli dei due schieramenti andarono avanti per occupare le 
alture sopra la città, ma si arrestarono poiché si erano visti 
gli uni con gli altri, quasi alla stessa distanza dalla cresta 
che dovevano occupare. [5] Poi mandarono dei messi al 
campo a chiedere che cosa dovessero fare, poiché contro ogni 
loro aspettativa il nemico era davanti a loro, e li attesero 
rimanendosene inattivi. [6] Per quel giorno vennerò richia- 
mati nei loro accampamenti senza che fosse avvenuto alcuno 
scontro; il giorno successivo ci fu una battaglia equestre 
presso le medesime alture, nella quale grazie anche al note- 
vole contributo degli Etoli le truppe del re furono messe 
in fuga e ricacciate nel loro accampamento. [7] Un notevole 
Impedimento all’azione, per i due eserciti, era costituito dal 


256 LIVIO 


arboribus hortique, ut in suburbanis locis, et coartata itinera 
maceriis et quibusdam locis interclusa. [8] Itaque pariter 
ducibus consilium fuit excedendi ea regione, et velut ex 
praedicto ambo Scotusam! petierunt, Philippus spe frumen- 
tandi inde, Romanus ut praegressus corrumperet hosti fru- 
menta. [9] Per diem totum, quia colles perpetuo iugo inte- 
rerant, nullo conspecta inter se loco agmina ierunt. [10] Ro- 
mani ad Eretriam Phthiotici agri ?, Philippus super amnem 
Onchestum * posuit castra. [11] Ne postero quidem die, cum 
Philippus ad Melambium* quod vocant Scotusaei agri, 
Quinctius circa Thetideum 5 Pharsaliae terrae posuisset castra, 
aut hi aut illi ubi hostis esset satis compertum habuerunt. 
[12] Tertio die primo nimbus effusus, dein caligo nocti simil- 
lima Romanos metu insidiarum tenuit. 


[7, 1] Philippus maturandi itineris causa, post imbrem 
nubibus in terram demissis nihil deterritus, signa ferri iussit; 
[2] sed tam densa caligo occaecaverat diem ut neque signiferi 
viam nec signa milites cernerent, agmen ad incertos clamores 
vagum velut errore nocturno turbaretur. [3] Supergressi 
tumulos qui Cynoscephalae! vocantur, relicta ibi statione 
firma peditum equitumque, posuerunt castra. [4] Romanus 
iisdem ad Thetideum castris cum se tenuisset, exploratum 
tamen ubi hostis esset decem turmas equitum et mille pedites 
misit monitos ut ab insidiis, quas dies obscurus apertis 
quoque locis tecturus esset, praecaverent. [5] Ubi ventum 
ad insessos tumulos est, pavore mutuo iniecto velut torpentes 
quieverunt; dein nuntiis retro in castra ad duces missis, ubi 
primus terror ab necopinato visu consedit, non diutius cer- 


6. 1. Nella Tessaglia Pelasgiotide; oggi rovine presso Karadag. 

2. Eretria di Ftiotide non va naturalmente confusa con la più famosa 
città omonima dell’Eubea. Ne rimangono rovine presso il villaggio di 
Tjangli. 

3. Fiume della Beozia che deve probabilmente il suo nome a Onchesto, 
figlio di Nettuno. 

4. A Oriente di Scotusa, probabilmente tra le attuali località di Pla- 
tanorevma e Hadschibey. 

5. Località che derivava il suo nome da un tempio di Teti. Si trovava 
tra Farsalo e Palefarsalo, poco a Nord della valle dell’Enipeo. 


7. 1. Due rilievi paralleli della Tessaglia. 
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terreno disseminato di fitti alberi e di giardini, come se ne 
trovano in periferia, e dai passaggi resi stretti da mura e 
in alcuni punti sbarrati. [8] Perciò i comandanti ebbero 
entrambi la stessa idea, di ritirarsi cioè da quella regione, 
e, come se si fossero messi d'accordo, raggiunsero tutti e 
due Scotusa!, Filippo nella speranza di potersi rifornire di 
grano, il Romano per precedere il nemico e distruggergli il 
grano. [9] Per una intera giornata le due colonne marciarono 
senza mai scorgersi l’una con l’altra, dato che una catena 
ininterrotta di colli le separava. [10] I Romani posero il 
campo ad Eretria di Ftiotide 2, Filippo sul fiume Onchesto *. 
[11] Neppure il giorno seguente, quando Filippo pose il 
campo in un luogo chiamato Melambio 4, nel territorio di 
Scotusa, e Quinzio nei dintorni di Tetideo 5, nel territorio 
di Farsalo, gli uni o gli altri riuscirono a sapere con sicu- 
rezza dove fosse il nemico. [12] Il terzo giorno vi fu prima 
una violenta pioggia, poi una nebbia simile alla notte che 
trattenne i Romani nel timore di un agguato. 


[7, 1] Filippo, per accelerare la marcia, non si lasciò 
impressionare dalle nubi che si erano abbassate verso terra 
dopo la pioggia, e ordinò di mettersi in movimento. [2] Ma 
così fitta era la nebbia che oscurava il giorno, che i por- 
tainsegne non scorgevano la strada né i soldati le insegne, 
e la colonna era turbata come in uno sbandamento notturno 
e andava errando dietro incerti clamori. [3] Superate le 
alture chiamate Cinocefale!, dove lasciarono una postazione 
fissa di fanti e cavalieri, si accamparono. [4] Il Romano, 
pur rimanendo sempre nell’accampamento presso Tetideo, 
mandò tuttavia dieci squadroni di cavalleria e mille fanti 
per scoprire dove fosse il nemico, ammonendoli a guardarsi 
dagli agguati che per l’oscurità della giornata potevano essere 
tesi anche in luoghi aperti. (5] Giunti che furono alle alture 
occupate dal nemico si spaventarono a vicenda e rimasero 
inattivi, come istupiditi; poi, dopo aver inviato al campo 
posto dietro di loro dei messaggeri, una volta placato il 
timore provocato dall’improvvisa comparsa del nemico, non 
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tamine abstinuere. [6] Principio a paucis procurrentibus 
lacessita pugna est, deinde subsidiis tuentium pulsos aucta, 
In qua cum haudquaquam pares Romani alios super alios 
nuntios ad ducem mitterent premi sese, [7] quingenti equites 
et duo milia peditum, maxime Aetolorum, cum duobus 
tribunis militum propere missa rem inclinatam restituerunt, 
[8] versaque fortuna Macedones laborantes opem regis per 
nuntios implorabant. Rex, ut qui nihil minus illo die propter 
caliginem quam proelium expectasset, magna parte hominum 
omnis generis pabulatum missa, aliquamdiu inops consilii 
trepidavit; [9g] deinde, postquam nuntii instabant, et iam 
iuga montium detexerat nebula, et in conspectu erant Mace- 
dones in tumulum maxime editum inter alios compulsi loco 
se magis quam armis tutantes, [10] committendam rerum 
summam in discrimen utcumque ratus, ne partis indefensae 
iactura fieret, [11] Athenagoram ducem mercede militantium 
cum omnibus praeter Thracas auxiliis et equitatu Macedo- 
num ac Thessalorum mittit. [12] Eorum adventu depulsi 
ab iugo Romani non ante restiterunt quam in planiorem 
vallem perventum est. [13] Ne effusa detruderentur fuga 
plurimum in Aetolis equitibus praesidii fuit. Is longe tum 
optimus eques in Graecia erat; pedite inter finitimos vince- 
bantur. 


[8, 1] Laetior res quam pro successu pugnae nuntiata, 
cum alii super alios recurrentes ex proelio clamarent fugere 
pavidos Romanos, [2] invitum et cunctabundum et dicen- 
tem [.....]! temere fieri, non locum sibi placere, non tempus, 
perpulit ut educeret omnes copias in aciem. [3] Idem et 


8. 1. Dopo dicentem c'è nel codice B una lacuna di nove lettere; il Weis- 
senborn propone il supplemento Philippum. 


XXXIII, 8 259 


rimasero più a lungo senza combattere. [6] I primi scontri 
furono causati da alcuni soldati corsi avanti agli altri; poi 
la lotta si allargò perché altri intervennero in soccorso di 
quanti erano stati respinti. I Romani, in condizioni di sen- 
sibile inferiorità in quel combattimento, mandavano un mes- 
saggio dopo l’altro al comandante, dicendo che erano incal- 
zati dal nemico. [7] Cinquecento cavalieri e duemila fanti, 
in prevalenza Etoli, mandati in tutta fretta con due tribuni 
militari, raddrizzarono la situazione compromessa [8] e, 
capovolte le sorti della battaglia, i Macedoni in difficoltà 
dovettero a loro volta invocare con dei messi il soccorso 
del re. Questi però che in quel giorno, a causa della fitta 
nebbia, nulla si aspettava di meno che una battaglia, aveva 
mandato buona parte dei soldati di ogni genere a far foraggio, 
per cui rimase qualche tempo in apprensione senza sapere 
che cosa decidere. [9] Poi, siccome i messi insistevano e la 
nebbia aveva già lasciate scoperte le cime dei monti e si 
vedevano i Macedoni, respinti su un colle più alto degli 
altri, difendersi più grazie alla loro posizione che con le 
armi, [10] ritenne di dovere in ogni modo rischiare tutte 
le sue forze per non lasciarne massacrare una parte senza 
soccorrerla. [11] Mandò allora Atenagora, comandante dei 
mercenari, con tutti gli ausiliari ad eccezione dei Traci e con 
la cavalleria tessala e macedone. [12] Per il loro arrivo i 
Romani furono scacciati dalla cresta e non riuscirono ad 
arrestarsi prima di essere arrivati al fondovalle. [13] Molto 
contribuì ad evitare una rotta completa la protezione dei 
cavalieri etoli. Questi erano allora di gran lunga i migliori 
cavalieri in Grecia; per la fanteria invece erano inferiori ai 
loro vicini. 


(8, 1) L'annuncio di un esito dello scontro più felice 
ancora di quanto fosse stato nella realtà, i soldati che torna- 
vano di corsa dalla battaglia gridando che i Romani fuggi- 
vano spaventati [2] spinsero [il re]!, sia pure controvoglia 
ed esitante (diceva che si agiva imprudentemente e che il 
luogo e il momento non gli piacevano), a schierare tutte le 
sue truppe in ordine di combattimento. [3] Lo stesso fece 
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Romanus, magis necessitate quam occasione pugnae inductus, 
fecit. Dextrum cornu elephantis ante signa instructis in 
subsidiis reliquit; laevo cum omni levi armatura in hostem 
vadit, [4] simul admonens cum iisdem Macedonibus pugna- 
turos quos ad Epiri fauces, montibus fluminibusque saeptos, 
victa naturali difficultate locorum expulissent acieque expu- 
gnassent, [5] cum iis quos P. Sulpicii prius ductu obsidentes 
in Eordaeam aditum vicissent: fama stetisse, non viribus 
Macedoniae regnum; eam quoque famam tandem evanuisse. 
[6] Iam perventum ad suos in ima valle stantes erat, qui 
adventu exercitus imperatorisque pugnam renovant impe- 
tuque facto rursus avertunt hostem. [7] Philippus cum 
caetratis et cornu dextro peditum, robore Macedonici exer- 
citus, quam phalangem vocabant, prope cursu ad hostem 
vadit; [8] Nicanori, ex purpuratis uni, ut cum reliquis copiis 
confestim sequatur imperat. [9] Primo, ut in iugum evasit 
et iacentibus ibi paucis armis corporibusque hostium proe- 
lium eo loco fuisse pulsosque inde Romanos et pugnari prope 
castra hostium vidit, ingenti gaudio est elatus; [10] mox 
refugientibus suis et terrore verso paulisper incertus an in 
castra reciperet copias trepidavit; [11] deinde ut adpropin- 
quabat hostis et, praeterquam quod caedebantur aversi nec 
nisi defenderentur servari poterant, ne ipsi quidem in tuto 
iam receptus erat, [12] coactus nondum adsecuta parte 
suorum periculum summae rerum facere, equites levemque 
armaturam qui in proelio fuerant dextero in cornu locat 
iuxta caetratos 2, [13] Macedonum phalangem hastis positis, 
quarum longitudo impedimento erat, gladiis rem gerere iubet. 
[14] Simul ne facile perrumperetur acies, dimidium de fronte 


2. locat iuxta caetratos è correzione del Mc Donald; il codice B reca 
locatus caetratas, che non ha senso ed è stato variamente corretto. 
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il Romano, spinto dalla necessità più che per cogliere l’occa- 
sione della battaglia. Lasciò di riserva l’ala destra, ponendo 
gli elefanti davanti alle insegne; mosse all'attacco con l'ala 
sinistra e tutte le truppe leggere, [4] ricordando loro che 
avrebbero combattuto con quegli stessi Macedoni che nelle 
gole dell'Epiro, dove erano protetti da fiumi e montagne, 
avevano respinto, superando le difficoltà naturali del ter- 
reno, e poi sbaragliato in battaglia campale, [5] con quei 
Macedoni che prima, sotto il comando di Publio Sulpicio, 
avevano sconfitto quando si erano insediati all'entrata del- 
l’Eordea; il regno di Macedonia si era conservato per la 
sua fama, non per le sue forze: ora anche la sua fama era 
svanita. [6] Avevano già raggiunto i loro compagni che 
stavano nel fondovalle e che, all’arrivo dell’esercito e del 
comandante, ripresero la lotta e andando all'assalto respin- 
sero di nuovo il nemico. [7] Filippo con i peltasti e l’ala 
destra della fanteria, il nerbo dell’esercito macedone, che 
chiamano falange, si slancia in corsa precipitosa contro il 
nemico, [8] ordina a Nicanore, uno dei suoi dignitari, di 
seguirlo immediatamente con le altre truppe. [9] Dapprima, 
come sboccò sulla cresta e da poche armi e da alcuni cada- 
veri di nemici vide che si era combattuto in quel punto, 
che i Romani erano stati respinti e che si combatteva vicino 
al campo nemico, ebbe uno slancio di gioia. [10] Poi vedendo 
i suoi ripiegare, in preda a loro volta al timore, rimase per 
un poco trepidante, incerto se ritirare le truppe entro l’accam- 
pamento. [11] Infine, dato che il nemico si avvicinava e, 
oltre al fatto che i Macedoni mentre fuggivano venivano mas- 
sacrati e non potevano essere salvati se non si interveniva in 
loro difesa, neppure per lui c’era più una via sicura per riti- 
rarsi, [12] si vide costretto, prima di essere raggiunto da una 
parte dei suoi, a rischiare il tutto per tutto. Schiera all’ala 
destra i cavalieri e le truppe leggere che già erano state 
impegnate in combattimento, vicino ai peltasti 2. [13] Ordina 
alla falange macedone di deporre le lance, la cui lunghezza 
sarebbe stata di impedimento, e di combattere con le spade. 
[14] Contemporaneamente, per evitare che il fronte fosse 
facilmente sfondato, lo dimezza raddoppiando la profondità 
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demptum introrsus porrectis ordinibus duplicat, ut longa 
potius quam lata acies esset; simul et densari ordines iussit, 
ut vir viro, arma armis iungerentur. 


[9, 1] Quinctius iis qui in proelio fuerant inter signa et 
ordines acceptis tuba dat signum. [2] Raro alias tantus 
clamor dicitur in principio pugnae exortus; nam forte utraque 
acies simul conclamavere nec solum qui pugnabant sed 
subsidia etiam quique tum maxime in proelium veniebant !. 
[3] Dextero cornu rex loci plurimum auxilio, ex iugis altio- 
ribus pugnans, vincebat; sinistro tum cum maxime adpro- 
pinquante phalangis parte quae novissimi agminis fuerat, 
sine ullo ordine trepidabatur; [4] media acies, quae propior 
dextrum cornu erat, stabat spectaculo velut nihil ad se 
pertinentis pugnae intenta. [5] Phalanx, quae venerat agmen 
magis quam acies aptiorque itineri quam pugnae, vixdum in 
iugum evaserat. [6] In hos incompositos Quinctius, quam- 
quam pedem referentes in dextro cornu? suos cernebat, 
elephantis prius in hostem actis impetum facit, ratus partem 
profligatam cetera tracturam. [7] Non dubia res fuit; extemplo 
terga vertere Macedones, terrore primo bestiarum aversi. 
[8] Et ceteri quidem hos pulsos sequebantur; unus e tribunis 
militum ex tempore capto consilio cum viginti signorum 
militibus, relicta ea parte suorum quae haud dubie vincebat, 
brevi circuitu dextrum cornu hostium aversum invadit. 
[g] Nullam aciem ab tergo adortus non turbasset; ceterum 
ad communem omnium in tali re trepidationem accessit 
[10] quod phalanx Macedonum gravis atque immobilis nec 
circumagere se poterat nec hoc qui a fronte paulo ante 


9. 1. Le truppe macedoni guidate da Nicanore. 
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del suo schieramento coll’aumentarne le file, in modo che 
fosse maggiore in lunghezza che in larghezza, e ancora ordina 
di serrare i ranghi in modo che siano a stretto contatto 
uomo con uomo e armi con armi. 


[9, 1] Quinzio, accolti sotto le sue insegne e nei ranghi 
coloro che avevano preso parte alla battaglia, dà il segnale 
di tromba. [2] Raramente, a quanto si dice, grida più alte 
si levarono all’inizio di un combattimento; il caso volle 
infatti che i due schieramenti lanciassero contemporanea- 
mente il proprio grido di battaglia, e non solo i combattenti 
ma anche le truppe di riserva e quelle che proprio in quel 
momento giungevano sul luogo dello scontro !. [3] All’ala 
destra il re, aiutato in massimo grado dal terreno poiché 
combatteva dalla sommità della cresta, aveva il sopravvento, 
all’ala sinistra, dove proprio allora stava sopraggiungendo 
una parte della falange che era rimasta alla retroguardia, 
ci si agitava senza alcun ordine; [4] il centro, che era più 
vicino all’ala destra, rimaneva fermo a guardare la battaglia, 
come se questa non lo riguardasse per nulla. [5] La falange, 
che era giunta in colonna e non in ordine di combattimento, 
disposta per la marcia più che per la lotta, aveva appena 
raggiunto la cresta dell’altura. [6] Contro costoro si slancia 
Quinzio, pur vedendo che i suoi all’ala destra ? indietreggia- 
vano, spingendo prima contro il nemico gli elefanti, poiché 
pensava che questa parte, se sconfitta, avrebbe travolto con 
sé tutto il resto. [7] Le sorti dello scontro non furono affatto 
incerte: sùbito i Macedoni volsero le spalle, spinti prima di 
tutto dalla paura di quei bestioni. [8] Tutti gli altri li segui- 
rono nella fuga. Un tribuno militare, con rapida decisione, 
lascia insieme ai soldati di venti manipoli quella parte del 
suo schieramento dove la vittoria dei suoi era sicura e con 
una breve manovra aggirante attacca alle spalle l’ala destra 
nemica. [9] Attaccando alle spalle avrebbe in ogni caso 
sconvolto tutti i ranghi, ma alla confusione consueta in tali 
circostanze si aggiunse [10] il fatto che la falange macedone, 
pesante e poco mobile, non poteva operare una conversione, 
cosa del resto che quanti poco prima si ritiravano dalla 
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pedem referentes tunc ultro territis instabant patiebantur. 
[11] Ad hoc loco etiam premebantur, quia iugum ex quo 
pugnaverant dum per proclive pulsos insequuntur tradide- 
rant hosti ad terga sua circumducto. Paulisper in medio 
caesi, deinde omissis plerique armis capessunt fugam. 


[10, 1] Philippus cum paucis peditum equitumque primo 
tumulum altiorem inter ceteros cepit unde specularetur quae 
in laeva parte suorum fortuna esset; [2] deinde postquam 
fugam effusam animadvertit et omnia circa iuga signis atque 
armis fulgere, tum et ipse acie excessit. [3] Quinctius cum 
institisset cedentibus, repente quia erigentes hastas Mace- 
donas conspexerat, quidnam pararent incertus paulisper 
novitate rei constituit signa; [4] deinde, ut accepit hunc 
morem esse Macedonum tradentium sese, parcere victis in 
animo habebat. [5] Ceterum ab ignaris militibus omissam 
ab hoste pugnam et quid imperator vellet impetus in eos 
est factus et primis caesis ceteri in fugam dissipati sunt. 
[6] Rex effuso cursu Tempe petit. Ibi ad Gonnos! diem 
unum substitit ad excipiendos si qui proelio superessent. 
Romani victores in castra hostium spe praedae inrumpunt ?: 
ea magna iam ex parte? direpta ab Aetolis inveniunt. 
[7] Caesa eo die octo milia hostium, quinque* capta; ex 
victoribus septingenti ferme ceciderunt. [8] Si Valerio 5 qui 
credat omnium rerum immodice numerum augenti, quadra- 
ginta milia hostium eo die sunt caesa, capta — ibi modestius 
mendacium est — quinque milia septingenti, signa militaria 
ducenta undequinquaginta. [9g] Claudius 6 quoque duo et 
triginta milia hostium caesa scribit, capta quattuor milia 
et trecentos. [10] Nos non minimo potissimum numero cre- 
didimus sed Polybium secuti sumus, non incertum auctorem 
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linea di combattimento e ora stavano incalzando i nemici 
impauriti non avrebbero permesso. [11] Inoltre erano in 
difficoltà anche per il terreno, dato che il colle dal quale 
combattevano lo avevano abbandonato, spingendosi giù per 
il declivio all'inseguimento dei fuggiaschi, al nemico condotto 
alle loro spalle. Per un poco, presi in mezzo, si fecero ucci- 
dere, poi, per la maggior parte, abbandonate le armi si 
diedero alla fuga. 


[10, 1] Filippo con pochi fanti e cavalieri prima raggiunse 
un colle più elevato degli altri per vedere quale fosse, all’ala 
sinistra, la sorte dei suoi; [2] poi, dopo aver visto ovunque 
una fuga precipitosa e il balenare su tutte le alture di armi 
e insegne romane, abbandonò anche lui il campo di bat- 
taglia. [3] Quinzio che incalzava i fuggiaschi di colpo, poiché 
aveva visto che i Macedoni drizzavano le loro lance, arrestò 
per un poco le sue truppe non sapendo che cosa meditas- 
sero; [4] poi, quando apprese che quella era l'usanza dei 
Macedoni quando volevano arrendersi, aveva in animo di 
risparmiare i vinti. [5] I soldati però, non sapendo che i 
nemici abbandonavano la lotta e quali fossero le intenzioni 
del comandante, li attaccarono e, caduti i primi, gli altri 
si dispersero nella fuga. [6] Il re si diresse a Tempe in corsa 
sfrenata. Qui si fermò un giorno a Gonni! per riunire gli 
eventuali superstiti della battaglia. I Romani vittoriosi 
irrompono ? nel campo nemico bramosi di preda, ma lo tro- 
vano già in gran parte? saccheggiato ad opera degli Etoli. 
[7] Vennero uccisi in quel giorno ottomila nemici, e cin- 
quemila + catturati. Tra i vincitori circa settecento furono i 
caduti. [8] Se si vuol prestar fede a Valerio 5, che esagera 
senza misura le cifre in ogni circostanza, in quel giorno 
furono uccisi quarantamila nemici e catturati (la menzogna 
qui è più limitata) cinquemilasettecento, duecentoquaranta- 
nove furono le insegne catturate. [9] Anche Claudio 6 scrive 
che vennero uccisi trentaduemila nemici e quattromilatre- 
cento catturati. [10] Noi non abbiamo scelto, per prestarvi 
fede, il numero più piccolo, ma abbiamo seguìto Polibio, 
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cum omnium Romanarum rerum tum praecipue in Graecia 
gestarum. 


{11, 1] Philippus collectis ex fuga qui variis casibus 
pugnae dissipati vestigia eius secuti fuerant missisque Lari- 
sam ad commentarios regios comburendos ne in hostium 
venirent potestatem, in Macedoniam concessit. [2] Quinctius 
captivis praedaque partim! venumdatis partim militi con- 
cessis Larisam est profectus, hauddum satis gnarus quam 
regionem petisset rex quidve pararet. [3] Caduceator eo 
regius venit, specie ut indutiae essent donec tollerentur ad 
sepulturam qui in acie cecidissent, re vera ad petendam 
veniam legatis mittendis. [4] Utrumque ab Romano impe- 
tratum. Adiecta etiam illa vox, bono animo esse regem ut 
iuberet, quae maxime Aetolos offendit iam tumentes que- 
rentesque mutatum victoria imperatorem: [5] ante pugnam 
omnia magna parvaque communicare cum sociis solitum, 
nunc omnium expertes consiliorum esse, suo ipsum arbitrio 
cuncta agere; [6] cum Philippo iam gratiae privatae locum 
quaerere, ut dura atque aspera belli Aetoli exhauserint, pacis 
gratiam et fructum Romanus in se vertat. [7] Et haud 
dubie decesserat iis aliquantum honoris; sed cur neglegerentur 
ignorabant. Donis regis imminere credebant invicti ab ea 
cupiditate animi virum; [8] sed et suscensebat non immerito 
Aetolis ob insatiabilem aviditatem praedae et adrogantiam 
eorum, victoriae gloriam in se rapientium, [9] quae vanitate 
sua omnium aures offendebat, et Philippo sublato, fractis 
opibus Macedonici regni Aetolos habendos Graeciae dominos 
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storico fededegno per tutta la storia di Roma e in modo 
particolare per le vicende svoltesi in Grecia. 


[11, 1] Filippo, riuniti coloro che i vari casi della bat- 
taglia avevano disperso e che ne avevano seguito le tracce 
e mandati a Larisa degli uomini a dar fuoco agli archivi 
reali, perché non cadessero nelle mani dei nemici, si ritirò 
in Macedonia. [2] Quinzio dopo avere in parte! venduto il 
bottino e i prigionieri, parte lasciandone ai soldati, partì 
per Larisa pur non sapendo ancora di preciso quale regione 
avesse raggiunto il re né che cosa preparasse. [3] Venne a 
lui un araldo del re, in apparenza perché fosse concessa una 
tregua allo scopo di dare sepoltura ai caduti sul campo, in 
realtà per chiedere il permesso di mandare degli ambascia- 
tori. [4] L'una e l’altra cosa vennero concesse dal Romano, 
che aggiunse anche l’incarico di dire al re di stare di buon 
animo. Tali parole offesero in sommo grado gli Etoli, già 
irritati, che dicevano essere il comandante cambiato dopo 
la vittoria: [5] prima della battaglia era solito consultarsi 
con gli alleati tanto nelle questioni di primaria quanto in 
quelle di secondaria importanza; ora essi erano tenuti all’'o- 
scuro di tutti i suoi disegni, egli trattava ogni problema a 
proprio arbitrio, [6] nei confronti di Filippo già mirava ad 
ottenerne la privata riconoscenza. In questo modo gli Etoli 
avrebbero subìto tutte le durezze e le difficoltà della guerra 
e il Romano avrebbe attirato su di sé i vantaggi e i senti- 
menti di riconoscenza conseguenti alla pace. [7] Indubbia- 
mente la considerazione di cui godevano era sensibilmente 
diminuita; essi però ignoravano il motivo per il quale erano 
trascurati in tal modo. Credevano desideroso dei doni del 
te un uomo il cui animo non si lasciava vincere da tali 
bramosie. [8] Egli era invece irritato, non a torto, con gli 
Etoli per l'insaziabile cupidigia di bottino e per l'arroganza 
con la quale si attribuivano il merito della vittoria, [9] così 
da infastidire tutti quanti con le loro vanterie. Vedeva 
inoltre che, tolto di mezzo Filippo, infranta la potenza del 
regno di Macedonia, gli Etoli dovevano essere considerati i 
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cernebat. [10] Ob eas causas multa sedulo ut viliores leviores- 
que apud omnes essent et viderentur faciebat. 


[12, 1] Indutiae quindecim dierum datae hosti erant et 
cum ipso rege constitutum conloquium; cuius priusquam 
tempus veniret, in consilium advocavit socios. Rettulit quas 
leges pacis placeret dici. [2] Amynander Athamanum rex 
paucis sententiam absolvit: ita componendam pacem esse ut 
Graecia etiam absentibus Romanis satis potens tuendae 
simul pacis libertatisque esset. [3] Aetolorum asperior oratio 
fuit, qui pauca praefati recte atque ordine imperatorem 
Romanum facere quod, quos belli socios habuisset, cum iis 
communicaret pacis consilia, [4] falli aiunt eum tota re si 
aut Romanis pacem aut Graeciae libertatem satis firmam 
se credat relictunum nisi Philippo aut occiso aut regno pulso; 
quae utraque proclivia esse si fortuna uti vellet. [5] Ad haec 
Quinctius negare Aetolos aut moris Romanorum memorem 
aut sibi ipsis convenientem sententiam dixisse: [6] et illos 
prioribus omnibus conciliis conloquiisque de condicionibus 
pacis semper, non! ut ad internecionem bellaretur disseruisse, 
[7] et Romanos praeter vetustissimum morem victis par- 
cendi praecipuum clementiae documentum dedisse pace Han- 
nibali et Carthaginiensibus data. [8] Omittere se Carthagi- 
nienses: cum Philippo ipso quotiens ventum in conloquium? 
nec unquam ut cederet regno actum esse. An quia victus 
proelio foret, inexpiabile bellum factum? [9] Cum armato 
hoste infestis animis concurri debere: adversus victos mitis- 
simum quemque animum maximum habere. [10] Libertati 
Graeciae videri graves Macedonum reges: si regnum gensque 
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padroni della Grecia. [10] Per tali motivi si dava un gran 
da fare perché fossero e apparissero a tutti diminuiti di 


importanza. 


[12, 1) Era stata concessa al nemico una tregua di quindici 
giorni e si era fissato un colloquio col re in persona; prima 
che giungesse il giorno per esso stabilito, Quinzio convocò 
in assemblea gli alleati e pose in discussione le condizioni 
di pace che intendevano proporre. [2] Il re degli Atamani 
Aminandro espose in poche parole la sua opinione: la pace 
doveva prevedere condizioni tali per cui la Grecia, anche 
senza l'intervento dei Romani, fosse in grado di difendere 
la propria pace e la propria libertà ad un tempo. [3] Più 
dure furono le parole degli Etoli: dopo aver premesso in 
breve che il comandante romano agiva secondo le regole 
della correttezza discutendo i progetti di pace con quanti era- 
no stati suoi alleati in guerra, [4] affermarono che si sbagliava 
però completamente se pensava che avrebbe lasciato una 
pace abbastanza sicura ai Romani e una abbastanza sicura 
libertà ai Greci senza aver fatto morire Filippo o senza 
averlo cacciato dal suo regno. Entrambe le cose erano facili, 
se avesse voluto approfittare della fortuna favorevole. [5] A 
ciò Quinzio rispose che con le loro parole gli Etoli si erano 
mostrati dimentichi del costume romano e in contraddizione 
con se stessi: [6] essi avevano sempre, in tutte le assemblee 
precedenti, in tutti i precedenti incontri, parlato delle con- 
dizioni di pace escludendo! una guerra di sterminio, [7] e i 
Romani, a parte l’antichissimo costume di risparmiare i 
vinti, avevano dato un insigne esempio di clemenza conce- 
dendo la pace ad Annibale e ai Cartaginesi. [8] Avrebbe 
lasciato da parte i Cartaginesi; ma con Filippo stesso quante 
volte ci si era incontrati? E non si era mai parlato di abban- 
dono del regno. Forse perché era stato sconfitto in battaglia 
la guerra doveva divenire implacabile? [9g] Un nemico in 
armi lo si deve affrontare con l’ira in petto; di fronte ai 
vinti la maggiore clemenza è segno di maggiore grandezza 
d'animo. [10] Sembravano pericolosi per la libertà della 
Grecia i re di Macedonia: ma se quel regno e quel popolo 
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tollatur, Thracas Illyrios Gallos deinde, gentes feras et indo- 
mitas, in Macedoniam se et in Graeciam effusuras. [11] Ne 
proxima quaeque amoliendo maioribus gravioribusque adi- 
tum ad se facerent. [12] Interfanti deinde Phaeneae praetori 
Aetolorum testificantique si elapsus eo tempore Philippus 
foret mox gravius eum rebellaturum, « Desistite tumultuari » 
inquit «ubi consultandum est: [13] non iis condicionibus 
inligabitur rex ut movere bellum possit ». 


[13, 1] Hoc dimisso concilio postero die rex ad fauces 
quae ferunt in Tempe - is datus erat locus conloquio — venit; 
[2] tertio die datur ei Romanorum ac sociorum frequens 
concilium. [3] Ibi Philippus perquam prudenter iis sine 
quibus pax impetrari non poterat sua potius voluntate 
omissis quam altercando extorquerentur, [4] quae priore 
conloquio aut imperata a Romanis aut postulata ab sociis 
essent omnia se concedere, de ceteris senatui permissurum 
dixit. [5] Quamquam vel inimicissimis omnibus praeclusisse 
vocem videbatur, Phaeneas tamen Aetolus cunctis tacentibus 
[6] « Quid? nobis » inquit, « Philippe, reddisne tandem Phar- 
salum et Larisam Cremasten et Echinum et Thebas Phthias? » 
[7] Cum Philippus nihil morari diceret quo minus reciperent, 
disceptatio inter imperatorem Romanum et Aetolos orta est 
de Thebis; [8] nam eas populi Romani iure belli factas esse 
Quinctius dicebat, quod integris rebus exercitu ab se admoto 
vocati in amicitiam, cum potestas libera desciscendi ab rege 
esset, regiam societatem Romanae praeposuissent; [9] Phae- 
neas et pro societate belli quae ante bellum habuissent restitui 
Aetolis aequum censebat [10] et ita in foedere primo cautum 
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fossero tolti di mezzo, Traci, Illiri e poi Galli, popola- 
zioni selvagge e indomite, penetrerebbero in Macedonia e 
in Grecia. [11] Badassero a non aprire la via a nemici 
più potenti e pericolosi con lo sbarazzarsi di ogni vicino. 
[12] A Fenea, pretore degli Etoli, che interrompendolo 
giurava che Filippo, se se la fosse cavata in quella occasione, 
si sarebbe ben presto ribellato ancor più pericolosamente, 
disse: — Smettete di provocare incidenti quando si deve 
deliberare. [13] Le condizioni che verranno imposte a Filippo 
non saranno tali da consentirgli di provocare altre guerre —. 


[13, 1] Sciolta questa riunione il giorno seguente il re 
venne alla gola che conduce a Tempe (questo era il luogo 
fissato per il colloquio); [2] due giorni dopo è ammesso in 
una numerosa assemblea di Romani e di alleati. [3] Qui 
Filippo, con molta avvedutezza, fece spontaneamente, anzi- 
ché farsele strappare nella discussione, quelle concessioni 
senza le quali non avrebbe potuto ottenere la pace. [4] Disse 
che quanto gli era stato nel precedente colloquio imposto 
dai Romani o richiesto dai loro alleati lo avrebbe interamente 
concesso: per il resto si sarebbe rimesso al senato. [5] Seb- 
bene paresse in questo modo aver tolto la parola anche ai 
suoi più accaniti nemici, tuttavia, mentre tutti tacevano, 
l'etolo Fenea disse: — E allora, Filippo, ci restituisci final- 
mente Farsalo e Larisa Cremaste ed Echino e Tebe di Ftia? — 
(7) Filippo rispose che non avrebbe frapposto alcun indugio, 
e sorse allora una disputa tra il comandante romano e gli 
Etoli a proposito di Tebe. [8] Diceva infatti Quinzio che 
quella città era stata fatta propria dal popolo romano per 
diritto di guerra. Quando la guerra era ancora tutta da 
decidere egli aveva portato il suo esercito davanti alla città 
e aveva invitato i cittadini ad allearsi con Roma; i Tebani 
invece, pur potendo liberamente abbandonare il re, avevano 
preferito l'alleanza con lui a quella con Roma. [9] Fenea 
disse invece che riteneva giusto che, per la loro alleanza 
in guerra, fosse restituito agli Etoli ciò che possedevano 
prima della guerra, e che del resto nel primo trattato era 
previsto [10] che, del bottino di guerra, quanto si poteva 
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esse ut belli preda rerum quae ferri agique possent Romanos, 
ager urbesque captae Aetolos sequerentur. [11] « Vos » inquit 
«ipsi » Quinctius « societatis istius leges rupistis quo tempore 
relictis nobis cum Philippo pacem fecistis. [12] Quae si 
maneret, captarum tamen urbium illa lex foret: Thessaliae 
civitates sua voluntate in dicionem nostram venerunt ». 
[13] Haec cum omnium sociorum adsensu dicta Aetolis non 
in! praesentia modo gravia auditu sed mox etiam belli causa 
magnarumque ex eo cladium iis fuerunt. [14] Cum Philippo 
ita convenit ut Demetrium ? filium et quosdam ex amicorum 
numero obsides et ducenta talenta daret, de ceteris Romam 
mitteret legatos: ad eam rem quattuor mensum indutiae 
essent. [15) Si pax non impetrata ab senatu foret, obsides 
pecuniamque reddi Philippo receptum est. Causa Romano 
imperatori non alia maior fuisse dicitur maturandae pacis 
quam quod Antiochum bellum transitumque in Europam 
moliri constabat. 


(14, 1] Eodem tempore atque, ut quidam tradidere, 
eodem die ad Corinthum Achaei ducem regium Androsthe- 
nem iusto proelio fuderunt. [2] Eam urbem pro arce habi- 
turus Philippus adversus Graeciae civitates et principes inde 
evocatos per speciem conloquendi quantum equitum dare 
Corinthii ad bellum possent retinuerat pro obsidibus, [3] et 
praeter quingentos Macedonas mixtosque ex omni genere 
auxiliorum octingentos, quot iam ante ibi fuerant, [4] mille 
Macedonum eo miserat et mille ac ducentos Illyrios Thra- 
casque et Cretenses, qui in utraque parte militabant, octin- 
gentos. [5] His additi Boeoti Thessalique et Acarnanes mille, 
scutati omnes, et ex ipsorum Corinthiorum iuventute, impleta 
ut essent sex milia armatorum, fiduciam Androstheni fecerunt 
acie decernendi. [6] Nicostratus praetor Achaeorum Sicyone 
erat cum duobus milibus peditum, centum equitibus, sed 


13. I. in è supplemento del Gronovius. 

2. Era nato verso il 206 a. C. Verrà lasciato libero, e tornerà in patria, 
nel 191 a. C. Nel 184-183 a. C. sarà mandato dal padre a Roma quale 
ambasciatore. La simpatia che egli dimostrerà per i Romani, e in parti- 
colare per Tito Quinzio Flaminino, favorirà gli intrighi contro di lui di 
Perseo, figlio illegittimo di Filippo V. 
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portare o spingere via toccasse ai Romani, territorio e città 
agli Etoli. [11] — Voi stessi — rispose Quinzio — avete in- 
franto le clausole di quell’alleanza, quando ci avete abban- 
donati per concludere la pace con Filippo; [12] ma se anche 
fosse ancora in vigore quella clausola varrebbe per le città 
conquistate: le città della Tessaglia si sono sottomesse a noi 
spontaneamente —. [13] Queste parole, approvate dal gene- 
rale consenso degli alleati, non soltanto suonarono dure, sul! 
momento, alle orecchie degli Etoli, ma furono in séguito per 
loro causa di guerra e di gravi sciagure. [14] Con Filippo 
si convenne che avrebbe dato in ostaggio il figlio Demetrio ? 
e alcuni suoi amici e avrebbe dato anche in pegno duecento 
talenti; per le altre clausole del trattato avrebbe mandato 
a Roma degli ambasciatori e a tale scopo ci sarebbe stata 
una tregua di quattro mesi. [15] Se non avesse ottenuto la 
pace dal senato ci si impegnava a restituirgli gli ostaggi e 
il denaro. Si dice che il motivo principale che spinse il coman- 
dante romano ad affrettare la pace fosse la certezza che 
Antioco si preparava alla guerra e a passare in Europa. 


(14, 1] Nel medesimo periodo di tempo e secondo alcuni 
proprio nel medesimo giorno presso Corinto gli Achei sbara- 
gliarono in combattimento regolare il generale regio Andro- 
stene. [2] Volendo servirsi di questa città come di una piaz- 
zaforte contro le città della Grecia Filippo ne aveva convo- 
cato i notabili fingendo di voler discutere del contingente 
di cavalleria che Corinto doveva fornire per la guerra e li 
aveva trattenuti in ostaggio. [3] Inoltre a parte i cinque- 
cento Macedoni e gli ottocento ausiliari, miscuglio di uomini 
di ogni genere che già si trovavano nella città, [4] vi aveva 
mandato mille Macedoni e milleduecento Illiri e Traci e 
ottocento Cretesi (ve ne erano nei due opposti schieramenti). 
[5] Si aggiunsero ad essi mille tra Beoti, Tessali e Acarnani, 
tutti opliti, e anche giovani di Corinto, per raggiungere il 
numero di seimila armati, così da dare ad Androstene fiducia 
sufficiente per attaccare battaglia. [6] Il pretore degli Achei 
Nicostrato si trovava a Sicione con duemila fanti e cento 


1o. Livio, V. 


274 LIVIO 


imparem se et numero et genere militum cernens moenibus 
non excedebat. [7] Regiae copiae peditum equitumque vagae 
Pellenensem et Phliasium! et Cleonaeum ? agrum depopula- 
bantur; [8] postremo exprobrantes metum hosti in fines Sicyo- 
niorum transcendebant, navibus etiam circumvecti omnem 
oram Achaiae vastabant. [9] Cum id effusius hostes et, ut 
fit ab nimia fiducia, neglegentius etiam facerent, Nicostratus 
spem nactus necopinantes eos adgrediendi circa finitimas ci- 
vitates nuntium occultum mittit [10] quo die et quot ex qua- 
que civitate armati ad Apelaurum? - Stymphaliae 4 terrae is 
locus est — convenirent. [11] Omnibus ad diem edictam 
paratis profectus inde extemplo per Phliasiorum fines nocte 
Cleonas insciis omnibus quid pararet pervenit. [12] Erant 
autem cum eo quinque milia peditum, ex quibus [.....] 5 
armaturae levis, et trecenti equites. Cum iis copiis, dimissis 
qui specularentur quam in partem hostes effunderent sese, 
opperiebatur. 


[15, 1] Androsthenes omnium ignarus Corintho profectus 
ad Nemeam! — amnis est Corinthium et Sicyonium interfluens 
agrum — castra locat. [2] Ibi partem dimidiam exercitus 
dimissam — trifariam divisit — et omnes equites discurrere 
ad depopulandos simul Pellenensem Sicyoniumque agros et 
Phliasium iubet. Haec tria diversa agmina discessere. [3] Quod 
ubi Cleonas ad Nicostratum perlatum est, extemplo validam 
mercennariorum manum praemissam ad occupandum saltum 
[4] per quem transitus in Corinthium est agrum, ante signa 
equitibus ut praegrederentur locatis, ipse confestim agmine 
duplici sequitur. [5] Parte una mercennarii milites ibant 
cum levi armatura, altera clipeati; id in illarum gentium 
exercitibus robur erat. [6] Iam haud procul castris aberant 


14. 1. Città del Peloponneso, in una fertile pianura alle sorgenti dell’Asopo. 
Oggi Polyphengos. 

. Città dell’Argolide, posta su di un'altura; oggi Klenes. 

. Si tratta in realtà di una montagna della Stinfalia. 

. Regione dell'Arcadia. 

. Manca l'indicazione del numero. 
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15. r. Nemea è anche il nome del villaggio della stessa regione in cui si 
svolgevano i giochi nemei, in onore di Ercole uccisore del leone nemeo. 
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cavalieri, ma ben vedendo la propria inferiorità per numero 
e qualità di soldati non usciva dalle mura. [7] Le truppe 
di fanteria e di cavalleria del re si spostavano nei territori 
di Pellene, Fliunte ! e Cleone ? saccheggiandone le campagne; 
[8] da ultimo, irridendo il timore del nemico, varcavano i 
confini di Sicione. E ancora, incrociavano sulle loro navi 
lungo tutta la costa dell’Acaia, devastandola. [9] Siccome 
in queste loro spedizioni i nemici si disperdevano in varie 
direzioni senza troppe precauzioni, come avviene per eccesso 
di fiducia, Nicostrato, nutrendo la speranza di poterli attac- 
care di sorpresa, mandò segretamente dei messi alle città 
vicine, [10] indicando in qual giorno e in qual numero di 
armati per ogni città dovessero riunirsi ad Apelauro *, una 
località della Stinfalia *. [11] Terminati per il giorno fissato 
tutti i preparativi, partì sùbito di là e attraversando il 
territorio di Fliunte arrivò di notte a Cleone. Nessuno sapeva 
che cosa stesse preparando. [12] Erano con lui cinquemila 
fanti, dei quali [.....] f armati alla leggera e trecento cavalieri. 
Con queste forze rimase in posizione di attesa dopo avere 
mandato degli esploratori a scoprire verso quale direzione 
si lanciassero i nemici. 


[15, 1] Androstene, partito da Corinto all'oscuro di tutto, 
pone il campo presso il fiume Nemea!, che scorre tra i 
territori di Corinto e di Sicione. [2] Qui divide in tre con- 
tingenti metà dell'esercito e ordina che, con tutti i cavalieri, 
percorra le campagne di Pellene, Sicione e Fliunte ad un 
tempo, per metterle a sacco. Queste tre colonne partirono 
in diverse direzioni. [3] Quando ne giunse la notizia a Nico- 
strato, a Cleone, egli, dopo aver mandato immediatamente 
una forte schiera di mercenari ad occupare prima del nemico 
la valle [4] per la quale si entra nel territorio di Corinto, 
segue sùbito con due colonne alla cui avanguardia colloca i 
cavalieri. [5] Da una parte marciavano i mercenari con le 
truppe leggere, dall'altra gli opliti; era questo il nerbo dell’eser- 
cito di quei popoli. [6] Già fanti e cavalieri non erano lontani 
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pedites equitesque, et Thracum quidam in vagos palatosque 
per agros hostes impetum fecerant, cum repens terror castris 
infertur. [7] Trepidare dux, ut qui hostes nusquam nisi raros 
in collibus ante Sicyonem non audentes agmen demittere in 
campos vidisset, ab Cleonis quidem accessuros nunquam cre- 
didisset. [8] Revocari tuba iubet vagos a castris dilapsos; 
ipse raptim capere arma iussis militibus infrequenti agmine 
porta egressus super? flumen instruit aciem. [9] Ceterae 
copiae vix conligi atque instrui cum potuissent, primum 
hostium impetum non tulerunt. [10] Macedones et maxime 
omnium frequentes ad signa fuerant et diu ancipitem victo- 
riae spem fecerunt; [11] postremo fuga ceterorum nudati, 
cum duae iam acies hostium ex diverso, levis armatura ab 
latere, clipeati caetratique a fronte urgerent, et ipsi re incli- 
nata primo rettulere pedem, [12] deinde impulsi terga ver- 
tunt et plerique abiectis armis, nulla spe castrorum tenen- 
dorum relicta, Corinthum petierunt. [13] Nicostratus mercen- 
nariis militibus ad hos persequendos, equitibus Thracumque 
auxiliis in populatores agri Sicyonii missis magnam utrobique 
caedem edidit, maiorem prope quam in proelio ipso. [14] Ex 
lis quoque qui Pellenen Phliuntaque depopulati erant, incom- 
positi partim omniumque ignari ad castra revertentes in 
hostium stationes tamquam in suas inlati sunt, [15] partim 
ex discursu id quod erat suspicati ita se in fugam passim 
sparserunt ut ab ipsis agrestibus errantes circumvenirentur. 
[16] Ceciderunt eo die mille et quingenti, capti trecenti. 
Achaia omnis magno liberata metu. 


2. super è correzione del Gronovius; il codice B reca pro. 
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dall’accampamento e alcuni Traci avevano attaccato i nemici 
sparsi ed erranti per la campagna quando un improvviso 
terrore si sparge per l'accampamento. [7] In preda all’agi- 
tazione è il comandante che non aveva mai visto i nemici 
in nessun luogo, se non, di rado, sui colli davanti a Sicione 
da dove non osavano scendere in pianura per combattere, 
e che non avrebbe certo mai creduto si avvicinassero a 
Cleone. [8] Ordinò di richiamare con la tromba quanti si 
erano sparsi lontano dal campo; poi, dopo aver comandato 
ai soldati di prendere in tutta fretta le armi, uscito con 
una piccola colonna dalla porta si schiera in ordine di bat- 
taglia sulla riva del fiume ?. [9] Tutte queste truppe, che si 
erano potute riunire e schierare con difficoltà, non sostennero 
il primo attacco dei nemici; [10] solo i Macedoni erano stati 
i più numerosi a raggiungere le insegne e mantennero a 
lungo incerte nei due schieramenti le speranze di vittoria. 
(11] In ultimo, lasciati allo scoperto dalla fuga di tutti gli 
altri, incalzati da due diverse direzioni da due schiere di 
nemici, le truppe leggere di fianco, gli opliti e i peltasti di 
fronte, anch'essi, visto che lo scontro era deciso, prima 
indietreggiarono, [12] poi, respinti, voltarono le spalle e 
gettando quasi tutti le armi, senza più speranza di difendere 
il campo, raggiunsero Corinto. [13] Nicostrato mandò i mer- 
cenari al loro inseguimento, la cavalleria e gli ausiliari Traci 
contro quelli che saccheggiavano la campagna di Sicione, e 
fece anche in queste due occasioni un grande massacro, 
quasi maggiore ancora di quello della battaglia. [14] Anche 
tra coloro che avevano saccheggiato Pellene e Fliunte parte, 
mentre tornavano in disordine e all’oscuro di tutto al campo, 
si portarono verso le posizioni nemiche come se fossero le 
loro, [15] parte, avendo sospettato dai movimenti disordi- 
nati ciò che era accaduto, si dispersero talmente nella fuga 
da essere circondati nella loro corsa senza direzione dagli 
stessi contadini. [16] Millecinquecento caddero in quella 
giornata, trecento furono presi prigionieri, l’Acaia intera fu 
liberata da una grande paura. 
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[16, 1) Priusquam dimicaretur ad Cynoscephalas, L. 
Quinctius Corcyram excitis Acarnanum principibus, quae 
sola Graeciae gentium in societate Macedonum manserat, 
initium quoddam ibi motus fecit. [2] Duae autem maxime 
causae eos tenuerant in amicitia regis, una fides insita genti, 
altera metus odiumque Aetolorum. Concilium Leucadem indic- 
tum est. [3] Eo neque cuncti convenere Acarnanum populi 
nec iis qui convenerant idem placuit; sed duo principes et 
magistratus pervicerunt ut privatum decretum Romanae 
societatis fieret. [4] Id omnes qui afuerant aegre passi; et 
in hoc fremitu gentis a Philippo missi duo principes Acar- 
nanum, Androcles et Echedemus, non ad tollendum modo 
decretum Romanae societatis valuerunt [5] sed etiam ut 
Archelaus et Bianor, principes gentis ambo, quod auctores 
eius sententiae fuissent, proditionis in concilio damnarentur 
et Zeuxidae praetori, quod de ea re rettulisset, imperium 
abrogaretur. [6] Rem temerariam sed eventu prosperam 
damnati fecerunt. Suadentibus namque amicis cederent tem- 
pori et Corcyram ad Romanos abirent, [7] statuerunt offerre 
se multitudini et aut eo ipso lenire iras aut pati quod casus 
tulisset. [8] Cum se frequenti concilio intulissent, primo 
murmur ac fremitus admirantium, silentium mox a vere- 
cundia simul pristinae dignitatis ac misericordia praesentis 
fortunae ortum est. [9] Potestate quoque dicendi facta prin- 
cipio suppliciter, procedente autem oratione, ubi ad crimina 
diluenda ventum est, cum tanta fiducia quantum innocentia 
dabat disseruerunt; [10] postremo ultro aliquid etiam queri 
et castigare iniquitatem simul in se credulitatemque ausi ita 
adfecerunt animos [11] ut omnia quae in eos decreta erant 
frequentes tollerent neque eo minus redeundum in societatem 
Philippi abnuendamque Romanorum amicitiam censerent. 
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[16, 1] Prima che si combattesse a Cinocefale Lucio 
Quinzio, fatti venire a Corcira i capi degli Acarnani, l’unico 
popolo greco rimasto fedele all'alleanza con i Macedoni, pose 
le basi per un mutamento. [2] Due fattori di gran peso li 
avevano mantenuti nell’alleanza col re: la naturale lealtà di 
quel popolo e il timore e l'odio per gli Etoli. Venne convo- 
cata un'assemblea a Leucade. [3] Non vi convennero i 
rappresentanti di tutte le genti dell’Acarnania né i convenuti 
ebbero unanimità di opinione; ma i capi, i magistrati riusci- 
rono a far decidere un accordo privato con Roma. [4] Tutti 
gli assenti accolsero male tale decisione. Mentre gli Acarnani 
erano così in preda all’agitazione, vennero mandati da parte 
di Filippo due notabili acarnani, Androcle ed Echedemo. 
Essi riuscirono non solo a fare annullare la decisione di 
alleanza con Roma, [5] ma anche a far condannare in assem- 
blea per alto tradimento due capi, Archelao e Bianore, che 
avevano sostenuto quella deliberazione e a far abrogare i 
poteri del pretore Zeusida che l'aveva posta in discussione. 
(6] I condannati tentarono allora un'azione temeraria che 
però riuscì. Mentre gli amici cercavano di indurli a cedere 
alle circostanze e a rifugiarsi a Corcira presso i Romani, 
[7] decisero di presentarsi al popolo e placarne in tal modo 
l'ira, oppure subire i colpi della sorte. [8] Presentatisi ad 
una numerosa assemblea, si levò dapprima un mormorio e 
un fremito di stupore, poi si fece silenzio per rispetto alla 
loro precedente posizione e per compassione della attuale 
sventura. [9] Venne loro concessa anche facoltà di parlare; 
dapprima parlarono in tono supplichevole, poi, proseguendo 
nel loro discorso, quando passarono a difendersi dalle accuse 
parlarono con la sicurezza che derivava dall’innocenza. 
[10] Infine osarono anche lagnarsi e denunciare la malvagità 
e la crudeltà di cui erano stati vittime, impressionando a 
tal punto gli animi [11] che a grande maggioranza vennero 
annullati i provvedimenti presi contro di loro, senza che per 
questo si cessasse di pensare che occorreva ritornare all’al- 
leanza con Filippo e denunciare quella con Roma. 
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[17, 1) Leucade haec sunt decreta. Id caput Acarnaniae 
erat eoque in concilium omnes populi conveniebant. [2] Ita- 
que cum haec repentina mutatio Corcyram ad legatum 
Flamininum perlata esset, extemplo cum classe profectus 
Leucadem ad Heraeum! quod vocant naves adplicuit. [3] Inde 
cum omni genere tormentorum machinarumque quibus expu- 
gnantur urbes ad muros accessit, ad primum terrorem ratus 
inclinari animos posse. [4] Postquam pacati nihil ostende- 
batur, tum vineas turresque erigere et arietem admovere 
muris coepit. 

[5] Acarnania universa inter Aetoliam atque Epirum 
posita solem occidentem et mare Siculum spectat. [6] Leucadia 
nunc insula est, vadoso freto quod perfossum manu est ab 
Acarnania divisa; tum paeninsula erat, occidentis regione 
artis faucibus cohaerens Acarnaniae; [7] quingentos ferme 
passus longae eae fauces erant, latae haud amplius centum 
et viginti. In iis angustiis Leucas posita est, colli adplicata 
verso in orientem et Acarnaniam; [8] ima urbis plana sunt, 
iacentia ad mare, quo Leucadia ab Acarnania dividitur. Inde 
terra marique expugnabilis est; nam et vada sunt stagno 
similiora quam mari et campus terrenus omnis operique 
facilis. [9g] Itaque multis simul locis aut subruti aut ariete 
decussi ruebant muri; sed quam urbs ipsa opportuna oppu- 
gnantibus erat, tam inexpugnabiles hostium animi. [10] Die 
ac nocte intenti reficere quassata muri, obstruere quae pate- 
facta ruinis erant, proelia impigre inire et armis magis muros 
quam se ipsos moenibus tutari; [11] diutiusque spe Roma- 
norum obsidionem eam extraxissent ni exules quidam Italici 
generis Leucade habitantes ab arce milites accepissent. 
[12) Eos tamen ex superiore loco magno cum tumultu decur- 
rentes acie in foro instructa iusto proelio aliquamdiu Leucadii 


17. 1. Il nome deriva evidentemente da un tempio di Era. 
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(17, 1] Questo venne deciso a Leucade. Era questa la 
capitale dell’Acarnania e tutte le sue genti vi si riunivano 
in assemblea. [2] Quando dunque la notizia di tale improv- 
viso cambiamento venne portata a Corcira al legato Flami- 
nino egli salpò immediatamente con la flotta e approdò a 
Leucade presso la località chiamata Ereo!. [3] Di qui con 
ogni tipo di macchine da lancio e da assedio, atte ad espu- 
gnare le città, si avvicinò alle mura pensando che al primo 
moto di paura gli animi potevano cambiare. [4] Siccome 
però vide che non si mostravano minimamente disposti alla 
pace, cominciò a costruire vigne e torri e ad avvicinare 
l'ariete alle mura. 

[5] L'’Acarnania, interamente situata tra l’Etolia e l’Epiro, 
guarda ad occidente verso il mare di Sicilia. {6] Oggi Leu- 
cadia è un'isola separata dall’Acarnania da un braccio di 
mare poco profondo, scavato dall'uomo; allora era una 
penisola unita da uno stretto istmo alla parte occidentale 
dell’Acarnania. [7] L’istmo era lungo circa cinquecento passi 
e largo non più di centoventi. Su di esso si trovava Leucade, 
sul fianco di una collina che guardava ad oriente, verso 
l’Acarnania. [8] Le parti più basse della città erano pianeg- 
gianti, situate sul mare che divide Leucade dall’Acarnania. 
Perciò poteva essere conquistata dalla terra e dal mare: lo 
stretto di mare era infatti simile piuttosto ad uno stagno 
e la pianura era tutta di terriccio facile a lavorarsi. [9g] Per- 
tanto in molti punti ad un tempo le mura, scalzate alla 
base o colpite dall’ariete, crollavano. Ma se la città di per 
sé era così facilmente espugnabile, altrettanto inespugnabili 
erano gli animi dei nemici. [10] Giorno e notte erano intenti 
a riparare le parti delle mura diroccate, a chiudere le brecce 
aperte dai crolli, a combattere irreducibilmente, a difendere 
le mura con le armi più di quanto le mura non servissero 
loro di difesa. [11] E avrebbero prolungato l’assedio al di là 
di ogni aspettativa dei Romani se alcuni esuli italici che 
vivevano a Leucade dalla rocca non avessero fatto entrare 
i soldati. [12] Del resto benché i soldati scendessero di corsa 
dall'alto causando un grande tumulto gli abitanti di Leu- 
cade, schieratisi nel foro, resistettero loro per un certo tempo 
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sustinuerunt. [13] Interim et scalis capta multis locis moenia 
et per stragem lapidum ac ruinas transcensum in urbem; 
[14] iamque ipse legatus magno agmine circumvenerat pu- 
gnantes. Tum pars in medio caesi, pars armis abiectis dedi- 
derunt sese victori. [15] Et post dies paucos audito proelio 
quo ad Cynoscephalas pugnatum erat, omnes Acarnaniae 
populi in dicionem legati venerunt. 


[18, 1] Iisdem diebus, omnia simul inclinante fortuna, 
Rhodii quoque ad vindicandam a Philippo continentis regio- 
nem — Peraean vocant — possessam a maioribus suis, [2] Pau- 
sistratum praetorem cum octingentis Achaeis peditibus, mille 
et octingentis fere armatis ex vario genere auxiliorum col- 
lectis miserunt: [3] Galli! et Mniesutae ? et Pisuetae? et 
Tarmiani* et Theraei5 ex Peraea et Laudiceni9 ex Asia” 
erant. [4] Cum iis copiis Pausistratus Tendeba * in Strato- 
nicensi® agro, locum peropportunum, ignaris regiis qui 
Therae erant occupavit. [5] In tempore et ad id'!° ipsum 
excitum auxilium, mille Achaei pedites cum centum equitibus 
supervenerunt; Theoxenus iis praeerat. [6] Dinocrates regius 
praefectus reciperandi castelli causa primo castra ad ipsa 
Tendeba movet, inde ad alterum castellum item Stratoni- 
censis agri — Astragon vocant -; [7] omnibusque eo praesidiis, 
quae multifariam disiecta erant, devocatis et ab ipsa Stra- 
tonicea Thessalorum auxiliaribus ad Alabanda”, ubi hostes 
erant, ducere pergit. [8] Nec Rhodii pugnam detractaverunt. 
Ita castris in propinquo locatis extemplo in aciem descensum 
est. [g] Dinocrates quingentos Macedonas dextro cornu, laevo 
Agrianas ! locat, in medium accipit contractos ex castello- 
rum — Cares maxime erant — praesidiis, equites cornibus 


18. 1. I Galli (Galati) rimasti in Asia Minore dopo la sconfitta subita ad 
opera di Attalo II di Pergamo. 

2. Popolazione della Caria, in Asia Minore. 

3. Della città caria di Pisye, che si trovava non lontano da Stratonicea, 
ricordata poco sotto. 

4. Altra popolazione caria, a Sud-Est di Stratonicea. 

5. Della città di Tera nella Caria meridionale. 

6. Della città di Laodicea, in Frigia; oggi Eski-Hissar. 

7. Il termine Asia indicava particolarmente l’Asia Minore. 
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in combattimento regolare. [13] Intanto, valendosi di scale, 
si era raggiunta in molti posti la sommità delle mura e 
attraverso le macerie di pietra e le brecce si era penetrati 
in città. [14] Già il legato in persona, con gran numero di 
armati, aveva circondato i combattenti. Allora parte vennero 
uccisi tra le due linee, parte, gettate le armi, si arresero 
al vincitore. [15] E pochi giorni dopo, avuta notizia della 
battaglia di Cinocefale, tutte le genti dell'Acarnania si sot- 
tomisero al legato. 


[18, 1] Nei medesimi giorni, volgendosi ormai ovunque 
la fortuna contro di lui, anche i Rodiesi, per liberare da 
Filippo la regione della terraferma chiamata Perea posseduta 
dai loro antenati, [2] vi mandarono il pretore Pausistrato 
con ottocento fanti achei e circa milleottocento ausiliari di 
varia provenienza: [3] erano Galli!, Mniesuti?, Pisueti?, 
Tarmiani 4, Terei 5 della Perea e Laodiceni 6 dell’Asia 7. [4] Con 
tali forze Pausistrato occupò Tendeba* nel territorio di 
Stratonicea °, in posizione assai favorevole, all'insaputa delle 
truppe del re di stanza a Tera. [5] Al momento opportuno 
gli giunse il rinforzo, chiesto proprio !° a tale scopo, di mille 
fanti achei con cento cavalieri; li comandava Teosseno. 
[6] Il prefetto del re Dinocrate per riconquistare la piazza- 
forte avvicina il suo campo prima a Tendeba, poi ad un'altra 
piazzaforte, egualmente nel territorio di Stratonicea, chia- 
mata Astrago. {7] Fatti venire i suoi uomini da tutte le 
guarnigioni, dislocate in luoghi diversi, e fatti venire degli 
ausiliari tessali da Stratonicea, si dirige verso Alabanda, 
dove si trovavano i nemici. [8] I Rodiesi non rifiutarono la 
battaglia. Così, posti gli accampamenti uno vicino all’altro, 
sùbito scesero in campo. [9] Dinocrate schiera all’ala destra 
cinquecento Macedoni, all’ala sinistra gli Agriani !, al centro 
uomini delle guarnigioni delle fortezze, in maggioranza Carii, 


8. Città della Caria, nel territorio di Stratonicea. 

9. Importante città della Caria meridionale, non lontano dalla costa. 
10. id è supplemento del Gelenius. 

II. Città della Caria, oggi Arab Hissar, sul fiume Tchinar Aksu. 

12. Popolazione della Peonia, nella Macedonia settentrionale. 
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circumdat et Cretensium auxiliares Thracumque. [10] Rhodii 
Achaeos dextro cornu, sinistro mercennarios milites, lectam 
peditum manum, habuere, [11] medios mixta ex pluribus 
gentibus auxilia, equites levisque armaturae quod erat cor- 
nibus circumiectum. [12] Eo die steterunt tantum acies 
utraque super ripam qui tenui tum aqua interfluebat tor- 
rentis paucisque telis emissis ia castra receperunt sese. 
Postero die eodem ordine instructi maius aliquanto proelium 
quam pro numero edidere pugnantium. [13] Neque enim 
plus terna milia peditum fuere et centeni ferme equites; 
[14] ceterum non numero tantum nec armorum genere sed 
animis quoque paribus et aequa spe pugnarunt. Achaei primi 
torrente superato in Agrianas impetum fecerunt; [15] deinde 
tota prope cursu transgressa amnem acies est. Diu anceps 
pugna stetit. [16] Numero Achaei, mille ipsi, quadringentos 
loco pepulere; inclinato deinde laevo cornu in dextrum omnes 
conisi. [17) Macedones usque dum ordines et veluti stipata 
phalanx constabat moveri nequiverunt; [18] postquam laevo 
latere nudato circumagere hastas in venientem ex transverso 
hostem conati sunt, turbati extemplo tumultum primo inter 
se fecerunt, terga deinde vertunt, postremo abiectis armis 
in praecipitem fugam effunduntur. [19] Bargylias petentes 
fugerunt; eodem et Dinocrates perfugit. Rhodii quantum diei 
superfuit secuti receperunt sese in castra. Satis constat, si 
confestim victores Stratoniceam petissent, recipi eam urbem 
sine certamine potuisse. [20] Praetermissa eius rei occasio 
est dum in castellis vicisque recipiendis Peraeae tempus 
teritur. [21] Interim animi eorum qui Stratoniceam praesidio 
obtinebant confirmati sunt; mox et Dinocrates cum iis quae 
proelio superfuerant copiis intravit muros. [22] Nequiquam 
inde obsessa oppugnataque urbs est, nec recipi nisi aliquanto 


XXXIII, 18 285 


a fianco delle ali dispone i cavalieri e gli ausiliari di Creta 
e della Tracia. [10] I Rodiesi schieravano all’ala destra gli 
Achei, all’ala sinistra i mercenari, fanti scelti; [11] al centro 
erano truppe ausiliarie formate da una mescolanza di popoli 
diversi. I cavalieri e le truppe leggere disponibili affianca- 
vano le ali. [12] Per quel giorno le truppe si limitarono a 
mantenersi sulla sponda di un torrente la cui scarsa acqua 
scorreva tra loro e dopo un breve lancio di proiettili si riti- 
rarono negli accampamenti. Il giorno successivo, schierati 
nel medesimo ordine, iniziarono una battaglia con un acca- 
nimento maggiore di quello che ci si poteva attendere a 
giudicare dal numero dei combattenti: [13] non erano difatti 
più di tremila fanti e cento cavalieri per parte all'incirca. 
[14] Del resto non erano solo pari per il numero e il tipo 
di armamento, ma anche per coraggio e fiducia nella vit- 
toria. Per primi gli Achei, varcato il torrente, attaccarono 
gli Agriani; [15] poi quasi tutto l’esercito passò di corsa il 
torrente. La battaglia rimase a lungo incerta. [16] In virtù 
del numero gli Achei, che erano mille, respinsero dalle loro 
posizioni i quattrocento avversari; poi, siccome l'ala sinistra 
cedeva, concentrarono tutte le loro forze contro l’ala destra. 
[17] Finché i Macedoni mantennero i loro ranghi e la loro 
falange serrata, non riuscivano a smuoverli; [18] poi quando, 
con il fianco sinistro scoperto, cercarono di volgere le loro 
lance contro il nemico che li attaccava di traverso, sùbito, 
con le file scompaginate, si ostacolarono a vicenda; in séguito 
volsero le spalle e da ultimo, gettate le armi, si diedero a 
fuga precipitosa. [19] Fuggirono in direzione di Bargilie; là 
si rifugiò anche Dinocrate. I Rodiesi, dopo averli inseguiti 
finché fu giorno, si ritirarono nell’accampamento. È opinione 
generale che se i vincitori avessero immediatamente puntato 
su Stratonicea avrebbero potuto riprendere quella città senza 
lotta. [20] L'occasione favorevole venne lasciata passare 
perdendo tempo nell’occupazione delle piazzeforti e dei vil- 
laggi della Perea. [21] Intanto la guarnigione di Stratonicea 
riprese coraggio. Tosto anche Dinocrate con le forze super- 
stiti della battaglia entrò nelle sue mura. [22] Invano in 
séguito la città fu assediata e attaccata, e non poté essere 
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post per Antiochum potuit. Haec in Thessalia, haec in Achaia, 
haec in Asia per eosdem dies ferme gesta. 


[19, 1] Philippus cum audisset Dardanos transgressos 
fines ab contemptu concussi tum regni superiora Macedoniae 
evastare, [2] quamquam toto prope orbe terrarum undique 
se suosque exigente fortuna urgebatur, [3] tamen morte 
tristius ratus Macedoniae etiam possessione pelli, dilectu 
raptim per urbes Macedonum habito cum sex milibus pedi- 
tum et quingentis equitibus circa Stobos! Paeoniae impro- 
viso hostes oppressit. [4] Magna multitudo hominum in 
proelio, maior cupidine praedandi palata per agros caesa est. 
Quibus fuga in expedito fuit, ne temptato quidem casu 
pugnae in fines suos redierunt. [5] Ea una expeditione, non 
pro reliquo statu fortunae facta, refectis suorum animis 
Thessalonicam ? sese recepit. 

[6] Non tam in tempore Punicum bellum terminatum erat, 
ne simul et cum Philippo foret bellandum, quam opportune 
iam Antiocho ex Syria movente bellum Philippus est supe- 
ratus; [7] nam praeterquam quod facilius cum singulis quam 
si in unum ambo simul contulissent vires bellatum est, 
Hispania quoque sub idem tempus magno tumultu ad bellum 
consurrexit. 

[8] Antiochus cum priore aestate omnibus quae in Coele 
Syria ? sunt civitatibus ex Ptolomaei dicione in suam pote- 
statem redactis in hiberna Antiochiam 4 concessisset, nihilo 
quietiora ea ipsis aestivis habuit. [g] Omnibus enim regni 
viribus conixus cum ingentes copias terrestres maritimasque 
comparasset, principio veris praemissis terra cum exercitu 
filiis duobus Ardyeque ac Mithridate 5 [10] iussisque Sardi- 


19. 1. Sulla destra del fiume Axio, nella Macedonia settentrionale; oggi 
Sirkovo. 
2. Poi Salonicco, città e porto assai importante sul golfo termaico. 
3. Regione della Siria, tra il Libano e l’Antilibano. 
4. Capitale della Siria, una delle città più importanti dell’intero Oriente. 
5. Ardyeque ac Mithridate: il que è aggiunto dallo Holleaux; l’aggiunta 
è necessaria perché Ardi e Mitridate non erano figli di Antioco, come si 
dovrebbe intendere senza di essa, ma suoi luogotenenti, inviati insieme 
ai figli Antioco e Seleuco. 
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ripresa se non qualche tempo dopo ad opera di Antioco. 
Questi furono gli avvenimenti di quei giorni in Tessaglia, 
in Acaia, in Asia. 


[19, 1] Filippo, avuta notizia che i Dardani, varcati i 
confini per disprezzo della sua ormai scossa autorità, deva- 
stavano la Macedonia settentrionale, [2] benché vedesse quasi 
in tutti i luoghi sé e i suoi incalzati da ogni parte dall’avversa 
fortuna, [3] ritenendo tuttavia peggiore della morte essere 
privato anche del possesso della Macedonia ordinò in fretta 
una leva nelle città della Macedonia e cogliendo di sorpresa 
i nemici, con seimila fanti e cinquecento cavalieri, presso 
Stobi di Peonia !, li sgominò. [4] Un gran numero di uomini 
venne ucciso in battaglia, un numero ancora maggiore nei 
campi dove si era sparso per bramosia di preda. Quelli che 
ebbero una possibilità di fuga senza neppure tentare le sorti 
della battaglia rientrarono nel proprio territorio. [5] Risol- 
levato lo spirito dei suoi con quella sola spedizione, non 
conforme alla sua altrimenti declinante fortuna, Filippo si 
ritirò a Tessalonica 2. 

[6] Non era stata tanto opportuna la fine della guerra 
punica, ad evitare che si dovesse lottare contemporanea- 
mente anche contro Filippo, quanto lo fu la vittoria su 
Filippo mentre già Antioco apriva le ostilità in Siria. [7] A 
parte il fatto che lottare contro ciascuno separatamente era 
più facile che se avessero riunito le proprie forze, anche la 
Spagna in quel medesimo volger di tempo si levò in guerra 
con grande tumulto. 

[8] Antioco, dopo avere nella precedente estate assog- 
Bettato tutte le città della Celesiria che dipendevano da 
Tolomeo, si era ritirato nei quartieri d’inverno ad Antiochia *, 
ma non rimase affatto più inoperoso che durante la cam- 
pagna estiva. [9] Ricorrendo a tutte le risorse del suo regno 
aveva difatti riunito ingenti forze di terra e di mare e, 
all’inizio della primavera, mandati avanti con l’esercito i due 
figli e Ardi e Mitridate 5, [10] con l’ordine di attenderlo a 
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bus 5 se opperiri, ipse cum classe centum tectarum navium, 
ad hoc levioribus navigiis cercurisque ac lembis ducentis 
proficiscitur, [11] simul per omnem oram Ciliciae Lyciaeque 
et Cariae temptaturus urbes quae in dicione Ptolomaei essent, 
simul Philippum - necdum enim debellatum erat — exercitu 
navibusque adiuturus. 


[20, 1] Multa egregie Rhodii pro fide erga populum Roma- 
num proque universo nomine Graecorum terra marique ausi 
sunt, [2] nihil magnificentius quam quod ea tempestate non 
territi tanta mole imminentis belli legatos ad regem miserunt 
ne Chelidonias ! — promunturium Ciliciae est, inclutum foedere 
antiquo Atheniensium cum regibus Persarum ? — superaret: 
si eo fine non contineret classem copiasque suas, [3] se 
obviam ituros, non ab odio ullo sed ne coniungi eum Philippo 
paterentur et impedimento esse Romanis liberantibus Grae- 
ciam. [4] Coracesium 3 eo tempore Antiochus operibus oppu- 
gnabat, Zephyrio 4 et Solis 5 et Aphrodisiade 6 et Coryco ” 
et superato Anemurio * - promunturium id quoque Ciliciae 
est — Selinunte ® recepto. [5] Omnibus his aliisque eius orae 
castellis aut metu aut voluntate sine certamine in dicionem 
acceptis, Coracesium praeter spem clausis portis tenebat 
eum. [6] Ibi legati Rhodiorum auditi. Et quamquam ea 
legatio erat quae accendere regium animum posset, [7] tem- 
peravit irae et legatos se Rhodum missurum respondit iisque 
mandaturum ut renovarent vetusta iura cum ea civitate sua 
maiorumque suorum !° et vetarent eos pertimescere adven- 


6. Antichissima città, capitale della Lidia; oggi Sart. 


20. I. Più esattamente le Chelidonie erano tre isole di fronte al promon- 
torio in questione. 

2. Il trattato è la cosiddetta pace di Cimone del 449 a. C., con la quale 
si stabiliva tra l'altro che le navi da guerra persiane non potevano supe- 
rare quel promontorio. Il re persiano era Artaserse I. 

3. Città e promontorio della Cilicia, oggi Alaya. 

4. Oggi capo Pafo, sulla costa sud-occidentale dell’isola di Cipro. 

5. Città e porto della Cilicia, oggi Mezethi. 

6. Città e fortezza della Cilicia. 

7. Città costiera della Cilicia, oggi Korghoz. 
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Sardi ©, parte lui stesso con una flotta di cento navi protette 
e inoltre duecento imbarcazioni leggere, battelli e feluche, 
[11] con l'intenzione di compiere incursioni su tutta la costa 
della Cilicia, della Licia e della Caria e contro le città dipen- 
denti da Tolomeo, ed anche di aiutare Filippo, non ancora 
completamente sconfitto, con le truppe e con le navi. 


[20, 1] Molte audaci imprese per terra e per mare com- 
pirono i Rodiesi per lealtà verso il popolo romano e per il 
bene dell’intera stirpe greca, [2] nulla però che superi la 
bellezza del gesto compiuto in quella circostanza quando, 
senza lasciarsi impressionare dalla mole della guerra immi- 
nente, mandarono ambasciatori al re chiedendogli di non 
superare Chelidonie !, un promontorio della Cilicia famoso 
per l'antico trattato degli Ateniesi con i re persiani? Se 
non avesse trattenuto al di qua di tale posizione la sua 
flotta e le sue truppe, [3] essi sarebbero andati contro di 
lui non perché animati da qualche motivo di avversione 
ma per impedire che si congiungesse con Filippo e ostaco- 
colasse i Romani nella loro azione di liberatori della Grecia. 
[4] In quel tempo con opere di assedio Antioco attaccava 
Coracesio* dopo aver preso Zefirio ‘, Soli 5, Afrodisiade 9 e 
Corico? ed anche, una volta superato il capo Anemurio * 
(un altro promontorio della Cilicia), Selinunte ?. [5] Quando 
già aveva ricevuto, senza combattere, la resa, per timore o 
per loro volontà, di tutte queste fortezze e di altre della 
medesima costa, Coracesio, contro ogni sua aspettativa, gli 
aveva chiuso le porte e ne ritardava l’azione. [6] Qui diede 
udienza agli ambasciatori di Rodi e benché la loro amba- 
sceria fosse tale da poter irritare l'animo di un re, [7] frenò 
la sua ira e rispose che avrebbe inviato a Rodi degli amba- 
sciatori con l’incarico di rinnovare con quella città gli antichi 
impegni suoi e dei suoi antenati !°, cancellando ogni motivo 


8. Altro promontorio della Cilicia, proprio di fronte al promontorio 
Crommyon dell’isola di Cipro. 

9. Altra città della Cilicia, da non confondere con la più nota città 
omonima della Sicilia, oggi Selindi. 

10. Rodi aveva concluso un'alleanza con Seleuco. 
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tum regis: nihil aut iis aut sociis eorum noxiae futurum 
fraudive; [8] nam Romanorum amicitiam se non violaturum 
argumento et suam recentem ad eos legationem esse et 
senatus honorifica in se decreta responsaque. [9g] Tum forte 
legati redierant ab Roma comiter auditi dimissique, ut tempus 
postulabat, incerto adhuc adversus Philippum eventu belli. 
[10] Cum haec legati regis in contione Rhodiorum agerent, 
nuntius venit debellatum ad Cynoscephalas esse. Hoc nuntio 
accepto Rhodii dempto metu a Philippo omiserunt consilium 
obviam eundi classe Antiocho: [11] illam alteram curam non 
omiserunt tuendae libertatis civitatium sociarum Ptolomaei 
quibus bellum ab Antiocho imminebat. [12] Nam alias 
auxiliis iuverunt, alias providendo ac praemonendo conatus 
hostis, causaque libertatis fuerunt Cauniis * Myndiis !* Hali- 
carnassensibus ! Samiisque. [13] Non operae est persequi 
ut quaeque acta in his locis sint, cum ad ea quae propria 
Romani belli sunt vix sufficiam. 


[21, 1) Eodem tempore Attalus rex aeger ab Thebis 
Pergamum advectus moritur altero et septuagesimo anno, 
cum quattuor et quadraginta annos regnasset. [2] Huic viro 
praeter divitias nihil ad spem regni fortuna dederat. Tis 
simul prudenter, simul magnifice utendo effecit primum ut 
sibi deinde ut aliis non indignus videretur regno. [3] Victis 
deinde proelio uno Gallis, quae tum gens recenti adventu 
terribilior Asiae erat, regium adscivit nomen, cuius magni- 
tudini semper animum aequavit. [4] Summa iustitia suos 
rexit, unicam fidem sociis praestitit, [5] comis uxori ac 
liberis — quattuor superstites habuit -, mitis ac munificus 


11. Città della Caria, sul mare; oggi Kingi. 

12. Città e porto della Caria, tra Mileto e Alicarnasso, oggi Mendes. 

13. Nella Caria, la più importante colonia dorica in Asia Minore, 
patria di Erodoto. Oggi Budrum. 
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di timore nella venuta del re. Nessun danno, nessun inganno 
ci sarebbe stato da parte sua contro di loro o contro i loro 
alleati; [8] difatti non sarebbe venuto meno all’amicizia con 
Roma: ne erano prova la recente ambasceria da lui inviata 
a Roma e i decreti e le risposte del senato che gli aveva 
reso onore. [9] (Erano tornati proprio allora gli ambasciatori 
da Roma, dove erano stati ascoltati e congedati cortese- 
mente, come richiedevano le circostanze, essendo ancora 
incerto l’esito della guerra contro Filippo). (10] Mentre gli 
ambasciatori del re esponevano questi pensieri all'assemblea 
dei Rodiesi, giunse notizia della decisiva vittoria di Cinoce- 
fale. Dopo aver ricevuta tale notizia i Rodiesi, scomparso 
ogni motivo di timore da parte di Filippo, abbandonarono 
il progetto di muovere contro Antioco con la flotta. [11] Non 
dimenticarono però l’altro loro impegno, di difendere le 
città alleate di Tolomeo minacciate di guerra da Antioco. 
[12] Difatti vennero in soccorso di alcune con truppe ausi- 
liarie, di altre prevedendo i tentativi del nemico e preavvi- 
sandole, e furono loro ad assicurare la libertà degli abitanti 
di Cauno !!, di Mindo *2, di Alicarnasso !# e di Samo. [13] Non 
è mio intendimento narrare punto per punto le vicende che 
si svolsero in quella regione, tanto più che a fatica riesco 
a seguire quelle direttamente attinenti alla guerra di Roma. 


[21, 1] Nel medesimo giro di tempo il re Attalo, traspor- 
tato ammalato da Tebe a Pergamo, vi muore, a settantuno 
anni e dopo quarantaquattro di regno. [2] Nulla gli aveva 
dato la sorte che potesse fargli sperare di divenire re, eccet- 
tuata la ricchezza. Servendosene con avvedutezza e genero- 
sità ad un tempo fece in modo di non sembrare indegno, 
a se stesso prima di tutto, poi agli altri, della dignità regale. 
[3] Poi, sconfitti in una sola battaglia i Galli, popolo tanto 
più temuto perché solo da poco arrivato in Asia, prese il 
titolo di re e sempre se ne mantenne all’altezza per gran- 
dezza d'animo. [4] Governò i sudditi con la massima giu- 
stizia, fu di una lealtà unica verso gli alleati, [5] affettuoso 
verso la moglie e i figli, due dei quali gli sopravvissero, 
benevolo e munifico verso gli amici; lasciò il suo regno così 
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amicis fuit; regnum adeo stabile ac firmum reliquit ut ad 
tertiam stirpem possessio eius descenderit. 

[6] Cum hic status rerum in Asia Graeciaque et Mace- 
donia esset, vixdum terminato cum Philippo bello, pace 
certe nondum perpetrata, ingens in Hispania ulteriore coor- 
tum est bellum. [7] M. Helvius eam provinciam obtinebat. 
Is litteris senatum certiorem fecit Culcham et Luxinium 
regulos in armis esse: [8] cum Culcha decem et septem oppida, 
cum Luxinio validas urbes Carmonem! et Bardonem?*; in 
maritima ora Malacinos? Sexetanosque * et Baeturiam 5 
omnem et quae nondum animos nudaverant ad finitimorum 
motus consurrectura. [9] His litteris a M. Sergio praetore, 
cuius iurisdictio inter cives et peregrinos erat, recitatis decre- 
verunt patres ut comitiis praetorum perfectis, cui praetori 
provincia Hispania obvenisset, is primo quoque tempore de 
bello Hispaniae ad senatum referret. 


[22, 1] Sub idem tempus consules Romam venerunt; 
quibus in aede Bellonae! senatum habentibus postulanti- 
busque triumphum ob res prospere bello gestas, [2] C. Atinius 
Labeo et C. Afranius tribuni plebis ut separatim de triumpho 
agerent consules postularunt: communem se relationem de 
ea re fieri non passuros, ne par honos in dispari merito esset. 
[3] Cum Q. Minucius utrique Italiam provinciam obtigisse 
diceret, communi animo consilioque se et collegam res ges- 
sisse, [4] et C. Cornelius adiceret Boios adversus se trans- 
gredientes Padum ut Insubribus Cenomanisque auxilio essent 
depopulante vicos eorum atque agros collega ad sua tuenda 
aversos esse, [5] tribuni res tantas bello gessisse C. Cornelium 
fateri ut non magis de triumpho eius quam de honore diis 


21. 1. La città conserva ancor oggi lo stesso nome; si trova nell’Andalusia. 
2. Forse da identificare con Baelo, importante città dei Turduli (Tur- 
detani), tra Malaga e Cadice. 
3. Abitanti della regione di Malaga. 
4. Della città di Sexi, nella Spagna Betica, oggi Almunecar. 
5. Regione della Spagna Betica, oggi parte dell’Estremadura. 


22. 1. Dea della guerra. Il suo tempio sorgeva nel Campo marzio; in esso 
il senato si riuniva per dare udienza agli ambasciatori stranieri e per rice- 
vere i comandanti romani vittoriosi che chiedevano il trionfo. 


XXXIII, 22 293 


solido e sicuro che esso rimase alla sua famiglia fino alla 
terza generazione. 

(6] Tale essendo la situazione in Asia, in Grecia e in 
Macedonia, terminata da poco la guerra con Filippo, non 
ancora completamente conclusa la pace, una grande guerra 
scoppiò nella Spagna ulteriore. [7] Governava quella pro- 
vincia Marco Elvio. Questi informò per lettera il senato che 
i regoli Culca e Lussinio erano in armi, [8] che insieme a 
Culca erano diciassette fortezze e insieme a Lussinio potenti 
città come Carmona! e Bardona ? e sulla costa i Malacini * 
e i Sessetani4 e l’intera Beturia 5; le popolazioni che non 
avevano ancora scoperto le proprie intenzioni sarebbero 
insorte sull'esempio dei vicini. [9] Alla lettura di questo 
messaggio da parte del pretore Marco Sergio, incaricato delle 
cause tra cittadini e forestieri, i senatori decretarono che 
dopo le elezioni dei pretori quello cui fosse toccata la pro- 
vincia di Spagna riferisse al senato il più presto possibile 
sulla guerra di Spagna. 


[22, 1] Nel medesimo tempo giunsero a Roma i consoli; 
essi riunirono il senato nel tempio di Bellona! e chiesero il 
trionfo per le loro vittoriose imprese militari, [2] ma i tribuni 
della plebe Caio Atinio Labeone e Caio Afranio chiesero che 
i consoli trattassero separatamente del trionfo: essi non 
avrebbero permesso una discussione comune su tale argo- 
mento per impedire che, diverso essendo il merito, fossero 
eguali gli onori. [3] Quinto Minucio diceva che entrambi 
avevano avuto in sorte l’Italia, che lui e il collega avevano 
agito di comune accordo, con gli stessi intendimenti, [4] e 
Caio Cornelio aggiungeva che i Boi, i quali avevano attra- 
versato, andando contro di lui, il Po per portare aiuto agli 
Insubri ed ai Cenomani, erano stati respinti grazie ai sac- 
cheggi dei loro villaggi e dei loro campi operati dal suo 
collega, che li aveva costretti a tornare per difendere i loro 
beni. [5] I tribuni ammisero che Caio Cornelio aveva com- 
piuto in guerra imprese così grandi che non si poteva esitare 
né a proposito del trionfo né a proposito degli onori da 
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immortalibus habendo dubitari possit: [6] non tamen nec 
illum nec quemquam alium civem tantum gratia atque 
opibus valuisse ut, cum sibi meritum triumphum impetrasset, 
collegae eundem honorem immeritum impudenter petenti 
daret. [7] Q. Minucium in Liguribus levia proelia vix digna 
dictu fecisse, in Gallia magnum numerum militum amisisse; 
[8] nominabant etiam tribunos militum T. Iuventium Cn. 
Ligurium legionis quartae: adversa pugna cum multis aliis 
viris fortibus, civibus ac sociis, cecidisse. [9] Oppidorum 
paucorum ac vicorum falsas et in tempus simulatas sine ullo 
pignore deditiones factas esse. [10] Hae inter consules tribu- 
nosque altercationes biduum tenuerunt victique perseverantia 
tribunorum consules separatim rettulerunt. 


[23, 1] C. Cornelio omnium consensu decretus triumphus; 
et Placentini Cremonensesque addiderunt favorem consuli, 
[2] gratias agentes commemorantesque obsidione sese ab eo 
liberatos, plerique etiam, cum apud hostes essent, servitute 
exemptos. [3] Q. Minucius temptata tantum relatione, cum 
adversum omnem senatum videret, in monte Albano se 
triumphaturum et iure imperii consularis et multorum claro- 
tum virorum exemplo dixit *. [4] C. Cornelius de Insubribus 
Cenomanisque in magistratu triumphavit. Multa signa mili- 
taria tulit, multa Gallica spolia captivis carpentis transvexit, 
{5] multi nobiles Galli ante currum ducti, inter quos quidam 
Hamilcarem ? ducem Poenorum fuisse auctores sunt; [6] cete- 
rum magis in se convertit oculos Cremonensium Placentino- 
rumque colonorum turba, pilleatorum * currum sequentium. 
[7] Aeris tulit in triumpho ducenta triginta septem milia 
quingentos, argenti bigati undeoctoginta milia; septuageni 
aeris militibus divisi, duplex equiti centurionique. [8] Q. Mi- 


23. 1. Quando il senato rifiutava di concedere il trionfo il generale vitto- 
rioso poteva celebrarne uno a sue spese sul monte Albano, presso il tempio 
di Giove Laziare. Il primo trionfo del genere che si ricordi fu quello di 
Caio Papirio Masone nel 231 a. C. Livio ne ricorda uno di Marcello (XXVI, 
21). Forse sul monte Albano celebravano un tempo il trionfo i capi della 
confederazione latina. 

2. Cfr. XXXIII, 30, 12. 

3. Il berretto che portavano gli schiavi liberati. 
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rendere agli dèi; [6] né lui tuttavia né alcun altro cittadino 
era stato così popolare e influente da potere, una volta 
ottenuto per sé il meritato trionfo, fare concedere il mede- 
simo onore al collega che non lo meritava e impudentemente 
lo chiedeva. [7] Quinto Minucio aveva combattuto in Liguria 
battaglie di scarsa importanza, appena degne di menzione; 
in Gallia aveva perduto un gran numero di soldati; [8] ricor- 
davano anche dei tribuni militari, Tito Iuvenzio e Gneo 
Ligurio della quarta legione: in una battaglia sfavorevole 
erano caduti insieme a molti altri valorosi, cittadini e alleati. 
[9] Falsa, appositamente simulata, era la resa, senza alcun 
ostaggio, di poche fortezze e di pochi villaggi. [10] Queste 
animate discussioni tra i consoli e i tribuni occuparono due 
giorni e i consoli, vinti dalla tenacia dei tribuni, presenta- 
rono rapporti separati. 


(23, 1) A Caio Cornelio venne decretato il trionfo per 
generale consenso. I Piacentini e i Cremonesi accrebbero la 
popolarità del console [2] rendendogli grazie e ricordando 
come fossero stati da lui liberati e la maggior parte anche 
riscattati dalla schiavitù, dato che erano in potere del 
nemico. [3] Quinto Minucio tentò soltanto di mettere in 
discussione la sua richiesta: come ebbe notata l'ostilità di 
tutto il senato disse che avrebbe celebrato il trionfo sul 
monte Albano in virtù del suo potere consolare, secondo 
l'esempio di molti uomini illustri *!. [4] Caio Cornelio trionfò 
mentre era in carica degli Insubri e dei Cenomani. Fece 
portare molte insegne militari, fece trascinare su carri presi 
al nemico molto bottino gallico, [5] numerosi nobili Galli 
erano condotti davanti al suo cocchio: alcuni dicono che 
fra di essi era anche il condottiero cartaginese Amilcare ?. 
[6] Ciò che tuttavia attirò maggiormente gli sguardi fu la 
folla di coloni cremonesi e piacentini che veniva dietro il 
cocchio con in capo il pileo 3. [7] Portò nel trionfo duecen- 
totrentasettemilacinquecento assi di bronzo e settantanove- 
mila pezzi di argento coniati con l'impronta della biga; 
distribuì ai soldati settanta assi di bronzo ciascuno, il doppio 
diede ai centurioni e ai cavalieri. [8] Il console Quinto 
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nucius consul de Liguribus Boisque Gallis in monte Albano 
triumphavit. Is triumphus ut loco et fama rerum gestarum 
et quod sumptum non erogatum ex aerario omnes sciebant 
inhonoratior fuit, ita signis carpentisque et spoliis ferme 
aequabat. [9g] Pecuniae etiam prope par summa fuit: aeris 
tralata ducenta quinquaginta quattuor milia, argenti bigati 
quinquaginta tria milia et ducenti; militibus centurionibusque 
et equitibus idem in singulos datum quod dederat collega. 


[24, 1] Secundum triumphum consularia comitia habita. 
Creati consules L. Furius Purpurio et M. Claudius Marcellus. 
[2] Praetores postero die facti Q. Fabius Buteo Ti. Sempro- 
nius Longus Q. Minucius Thermus M°. Acilius Glabrio L. 
Apustius Fullo C. Laelius. 

[3] Exitu ferme anni litterae a T. Quinctio venerunt se 
signis conlatis cum rege Philippo in Thessalia pugnasse, 
hostium exercitum fusum fugatumque. [4] Hae litterae prius 
in senatu a M. Sergio praetore, deinde ex auctoritate patrum 
in contione sunt recitatae, et ob res prospere gestas in dies 
quinque supplicationes decretae. [5] Brevi post legati et ab 
T. Quinctio et ab rege Philippo venerunt. Macedones deducti 
extra urbem in villam publicam*! ibique iis locus et lautia 
praebita et ad aedem Bellonae senatus datus. [6] Ibi haud 
multa verba facta, cum Macedones quodcumque senatus 
censuisset id regem facturum esse dicerent. [7] Decem legati 
more maiorum ?, quorum ex consilio T. Quinctius imperator 
leges pacis Philippo daret, decreti adiectumque ut in eo 
numero legatorum P. Sulpicius et P. Villius essent, qui 
consules provinciam Macedoniam obtinuissent. 


24. 1. Si trovava nel Campo marzio; era chiamata villa forse perché si 
trovava fuori della cinta delle mura serviane. Era la sede dei censori; inoltre 
in essa venivano ospitati gli ambasciatori stranieri e dovevano fermarvisi 
i generali vittoriosi, in attesa di celebrare il trionfo. 

2. Si era proceduto allo stesso modo per le trattative di pace al ter- 
mine della prima guerra punica. 
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Minucio celebrò sul monte Albano il trionfo sui Liguri e 
sui Galli Boi. Tale trionfo se ottenne meno onore per il 
luogo della celebrazione e la più scarsa fama dell'impresa 
che lo aveva determinato, era però quasi eguale all’altro 
per la quantità di insegne, di carri e di bottino, [9] e quasi 
uguale fu anche la somma di denaro: vi vennero trasportati 
duecentocinquantaquattromila assi di bronzo, cinquantatre- 
miladuecento pezzi di argento coniati con la biga; a ciascun 
soldato, centurione e cavaliere diede la stessa somma che 
aveva donato il collega. 


[24, 1] Dopo il trionfo ci furono i comizi per l'elezione 
dei consoli. Vennero creati consoli Lucio Furio Purpurione 
e Marco Claudio Marcello. [2] Il giorno seguente furono 
eletti pretori Quinto Fabio Buteone, Tiberio Sempronio 
Longo, Quinto Minucio Termo, Manio Acilio Glabrione, 
Lucio Apustio Fullone, Caio Lelio. 

[3] Quasi sul finire dell’anno giunse una lettera di Tito 
Quinzio per dare notizia che aveva combattuto in Tessaglia 
contro il re Filippo una battaglia campale e che l’esercito 
nemico era stato travolto e messo in fuga. [4] Tale mes- 
saggio venne letto prima in senato dal pretore Marco Sergio, 
poi per decisione del senato nella pubblica assemblea, e per 
l'impresa vittoriosa vennero decretati cinque giorni di pub- 
bliche preghiere di ringraziamento agli dèi. [5] Poco dopo 
giunsero dei messi sia da parte di Tito Quinzio che da parte 
di Filippo. I Macedoni vennero condotti fuori della città 
alla villa pubblica! dove si offrì loro vitto e alloggio, e il 
senato diede loro udienza nel tempio di Bellona. [6] Qui 
non si fecero molte parole, dal momento che i Macedoni 
affermarono che il re avrebbe fatto ciò che il senato avesse 
stabilito. [7] Venne deciso di nominare, secondo la tradi- 
zione 2, dieci legati del cui consiglio il generale Tito Quinzio 
si giovasse nello stabilire le condizioni di pace per Filippo 
e si aggiunse che tra di loro dovevano esservi Publio Sulpicio 
e Publio Villio che avevano avuto, come consoli, il comando 
in Macedonia. 
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[8] Cosanis eo tempore? postulantibus ut sibi colonorum 
numerus augeretur mille adscribi iussi, [g] dum ne quis in eo 
numero esset qui post P. Cornelium et Ti. Sempronium 
consules hostis fuisset ‘. 


[25, 1) Ludi Romani eo anno in circo scaenaque ab 
aedilibus curulibus P. Cornelio Scipione et Cn. Manlio Volsone 
et magnificentius quam alias facti et laetius propter res 
bello bene gestas spectati totique ter instaurati. [2] Plebei 
septiens instaurati; M’. Acilius Glabrio et C. Laelius eos 
ludos fecerunt, [3] et de argento multaticio tria signa aenea, 
Cererem Liberumque et Liberam!, posuerunt. 

[4] L. Furius et M. Claudius Marcellus consulatu inito, 
cum de provinciis ageretur et Italiam utrique provinciam 
senatus decerneret, ut Macedoniam cum Italia sortirentur 
tendebant. [5] Marcellus, provinciae cupidior, pacem simu- 
latam ac fallacem dicendo et rebellaturum si exercitus inde 
deportatus esset regem, dubios sententiae patres fecerat; 
[6] et forsitan obtinuisset consul, ni Q. Marcius Ralla et 
C. Atinius Labeo tribuni plebis se intercessuros dixissent ni 
prius ipsi ad plebem tulissent vellent iuberentne cum rege 
Philippo pacem esse. [7] Ea rogatio in Capitolio ad plebem 
lata est: omnes quinque et triginta tribus « Uti rogas »? 
iusserunt. [8] Et quo magis pacem ratam esse in Macedonia 
volgo laetarentur, tristis ex Hispania allatus nuntius effecit 
volgataeque litterae [9) C. Sempronium Tuditanum procon- 
sulem in citeriore Hispania proelio victum, exercitum eius 
fusum fugatum, multos inlustres viros in acie cecidisse, 
Tuditanum cum gravi volnere relatum ex proelio haud ita 
multo post exspirasse. [10] Consulibus ambobus Italia pro- 


3. eo tempore è correzione del Mc Donald; i codici hanno eo die. 

4. Sono i consoli del 218 a. C.: la limitazione vuole quindi evidente- 
mente colpire quanti, durante la seconda guerra punica, erano passati 
dalla parte dei Cartaginesi. 


25. 1. Libero era un antico dio italico della fecondità, poi identificato 
con Bacco; Libera era un appellativo di Proserpina, sorella di Libero. 
2. La formula uti rogas («secondo la tua proposta ») era l'espressione 
tecnica con cui l'assemblea popolare approvava le proposte di legge che 
le venivano sottoposte, mentre il rigetto di tali proposte era espresso con 
la formula antiguo (per cui si veda la nota 3 al capitolo 6 del libro XXXI). 


XXXIII, 25 299 


[8] Ai Cosani che in quel tempo * chiesero un aumento 
del numero dei loro coloni, venne ordinato di aggiungerne 
mille, (9) purché nessuno tra di essi dopo il consolato di 
Publio Cornelio e di Tiberio Sempronio fosse stato nemico 


di Roma *. 


[25, 1] Vennero celebrati in quell'anno con maggiore 
magnificenza delle altre volte i ludi romani, nel circo e sulla 
scena, ad opera degli edili curuli Publio Cornelio Scipione 
e Gneo Manlio Vulsone, e più lieti ne furono gli spettatori 
per il felice esito della guerra; furono ricominciati per tre 
volte. [2] Sette volte vennero ricominciati i ludi plebei; 
furono celebrati ad opera di Manio Acilio Glabrione e di 
Caio Lelio; [3] inoltre con i proventi delle multe essi fecero 
erigere tre statue di bronzo a Cerere, a Libero e a Libera!. 

[4] Lucio Furio e Marco Claudio Marcello, entrati in 
carica, mentre si discuteva delle province e il senato voleva 
assegnare per decreto ad entrambi la provincia d’Italia, 
miravano a far assegnare per sorteggio la Macedonia e 
l’Italia. [5] Marcello, che più del collega desiderava la Mace- 
donia, dicendo che la pace era simulata e ingannevole e 
che il re si sarebbe ribellato se l’esercito fosse stato ritirato 
di là, rese i senatori dubbiosi del proprio parere. [6] E forse 
il console sarebbe riuscito nel suo intento se i tribuni della 
plebe Quinto Marcio Ralla e Caio Atinio Labeone non aves- 
sero detto che si sarebbero opposti se non avesssero prima 
chiesto al popolo se voleva e comandava la pace col re 
Filippo. [7] La domanda fu rivolta al popolo in Campi- 
doglio: tutte le trentacinque tribù risposero affermativa- 
mente 2. [8] A rendere più lieto il popolo della conclusio- 
ne della pace in Macedonia venne un triste messaggio dalla 
Spagna e la divulgazione di una lettera del seguente te- 
nore: [9g] — Il proconsole Caio Sempronio Tuditano è stato 
sconfitto in battaglia nella Spagna citeriore, il suo esercito 
sbaragliato e volto in fuga, molti illustri uomini sono ca- 
duti sul campo, lui stesso, Tuditano, riportato dalla bat- 
taglia con una grave ferita, è morto poco tempo dopo —. 
[10] A entrambi i consoli venne assegnata per decreto la 
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vincia cum iis legionibus quas superiores consules habuissent 
decreta et ut quattuor legiones novas scriberent, duas urba- 
nas, duas quae quo senatus censuisset mitterentur; [11] et 
T. Quinctius Flamininus provinciam eodem exercitu obtinere 
iussus: imperium ei prorogatum satis iam ante videri esse. 


[26, 1] Praetores deinde provincias sortiti, L. Apustius 
Fullo urbanam iurisdictionem, M°. Acilius Glabrio inter cives 
et peregrinos, O. Fabius Buteo Hispaniam ulteriorem, 0. 
Minucius Thermus citeriorem, [2] C. Laelius Siciliam, Ti. 
Sempronius Longus Sardiniam. [3] Q. Fabio Buteoni et 
Q. Minucio, quibus Hispaniae provinciae evenerant, consules 
legiones singulas ex quattuor ab se scriptis quas videretur 
ut darent decretum est [4] et socium ac Latini nominis 
quaterna milia peditum, trecenos equites; iique primo quoque 
tempore in provincias ire iussi. [5] Bellum in Hispania quinto 
post anno motum est quam simul cum Punico bello fuerat 
finitum. 

[6] Priusquam aut hi praetores ad bellum prope novum, 
quia tum primum suo nomine! sine ullo Punico exercitu aut 
duce ad arma ierant, proficiscerentur aut ipsi consules ab 
urbe moverent, procurare, ut adsolet, prodigia quae nuntia- 
bantur iussi. [7] P. Villius eques Romanus in Sabinos profi- 
ciscens fulmine ipse equusque exanimati fuerant; [8] aedis 
Feroniae ? in Capenati? de caelo tacta erat; ad Monetae ‘ 
duarum hastarum spicula arserant; lupus Esquilina porta * 
ingressus, frequentissima parte urbis cum in forum decur- 
risset, [9] Tusco vico 6 atque inde Cermalo? per portam 


26. 1. suo nomine spiega prope novum: guerra nuova non perché in prece- 
denza non se ne fossero combattute altre in Ispagna, ma perché questa 
volta gli Ispani agivano di propria iniziativa e con le proprie sole forze. 

2. Antica divinità italica della terra. Il tempio di cui qui si parla 
sorgeva sul monte Soratte, in un bosco sacro, nel territorio di Capena. 

3. Città etrusca ai piedi del Soratte, probabilmente fondata da Veio. 
Oggi Civitucola. 

4. Giunone Moneta (da moneo, nel senso di « buona consigliera »). Nel 
suo tempio si trovava la zecca romana. 

5. L'Esquilino era il più grande dei colli di Roma (oggi colle di Santa 
Maria Maggiore). 

6. Uno dei quartieri di Roma, ritrovo di gente equivoca. 

7. Sulle pendici del Palatino. 
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provincia d’Italia, da tenere con quelle legioni con le quali 
la avevano tenuta i consoli precedenti. Venne anche stabilito 
che arruolassero quattro nuove legioni, due urbane, due da 
essere mandate dove il senato avesse deciso; [11] a Tito 
Quinzio Flaminino si ordinò di mantenere la sua provincia 
con il medesimo esercito; la proroga di potere concessagli 
in precedenza venne ritenuta ancora sufficiente. 


[26, 1] Sorteggiarono poi la loro provincia i pretori. 
Lucio Apustio Fullone ebbe la giurisdizione urbana, Manio 
Acilio Glabrione la giurisdizione sulle questioni tra cittadini 
e stranieri, Quinto Fabio Buteone la Spagna ulteriore, Quinto 
Minucio Termo la citeriore, [2] Caio Lelio la Sicilia, Tiberio 
Sempronio Longo la Sardegna. [3] Venne decretato che a 
Quinto Fabio Buteone e a Quinto Minucio, ai quali erano 
toccate le province di Spagna, ciascuno dei consoli desse 
una a sua scelta delle quattro legioni che aveva arruolato 
[4] e inoltre quattromila fanti, latini e alleati, e trecento 
cavalieri. Essi poi ebbero l'ordine di partire per le province 
il più presto possibile. [5] La guerra in Ispagna riprese 
quattro anni dopo essere cessata contemporaneamente alla 
guerra punica. 

[6] Prima che questi pretori partissero per una guerra 
sostanzialmente nuova perché allora per la prima volta 
avevano preso le armi di loro iniziativa!, senza nessun 
esercito o generale cartaginese, e prima che i consoli stessi 
lasciassero la città, si ordinò loro di stornare, come di con- 
sueto, i presagi minacciosi dei prodigi. [7] Il cavaliere romano 
Publio Villio, in partenza per la Sabina, era stato ucciso 
dal fulmine insieme al suo cavallo; [8] il tempio di Feronia ? 
nella regione di Capena ? era stato colpito dal fulmine; presso 
il tempio di Moneta * le punte di due lance si erano incen- 
diate; un lupo, entrato dalla porta Esquilina 5, era disceso 
verso il foro passando per i quartieri più popolosi della 
città [9] e poi, passando per il quartiere etrusco 6 e per il 
monte Cermalo ”? era uscito senza quasi essere toccato dalla 
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Capenam * prope intactus evaserat. Haec prodigia maioribus 
hostiis sunt procurata. 


[27, 1] Isdem diebus Cn. Cornelius Blasio, qui ante C. Sem- 
pronium Tuditanum citeriorem Hispaniam obtinuerat, ovans 
ex senatus consulto urbem est ingressus. [2] Tulit prae se 
auri mille et quingenta quindecim pondo, argenti viginti 
milia, signati denarium triginta quattuor milia et quingentos. 
[3] L. Stertinius ex ulteriore Hispania, ne temptata quidem 
triumphi spe, quinquaginta milia pondo argenti in aerarium 
intulit, [4] et de manubiis duos fornices in foro bovario ante 
Fortunae aedem et matris Matutae!, unum in maximo circo 
fecit et his fornicibus signa aurata imposuit. Haec per hiemem 
ferme acta. 

[5] Hibernabat eo tempore Elatiae T. Quinctius, a quo 
cum multa socii peterent, Boeoti petierunt impetraveruntque 
ut qui suae gentis militassent apud Philippum sibi restitue- 
rentur. [6] Id a Quinctio facile impetratum, non quia satis 
dignos eos credebat, sed quia Antiocho rege iam suspecto 
favor conciliandus nomini Romano apud civitates erat. 
[7] Restitutis iis confestim apparuit quam nulla inita apud 
Boeotos gratia esset; nam ad Philippum legatos gratias 
agentes ei pro redditis hominibus, perinde atque ipsis et 
non Quinctio et Romanis id datum esset, miserunt [8] et 
comitiis proximis Boeotarchen ob nullam aliam causam 
Brachyllem quendam quam quod praefectus Boeotorum apud 
regem militantium fuisset fecerunt, [9] praeteritis Zeuxippo 
et Pisistrato aliisque qui Romanae societatis auctores fuerant. 
[10] Id aegre et in praesentia hi passi et in futurum etiam 
metum ceperunt: cum ad portas prope sedente exercitu 
Romano ea fierent, quidnam se futurum esse profectis in 


8. Ai piedi del Celio, una delle porte principali di Roma, per la quale 
passava la via Appia che portava a Capua. 


27. 1. Antica divinità italica, dea del mattino, più tardi confusa con 
Leucotea. 
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porta Capena ®. Tali presagi vennero stornati con sacrifici 
di vittime adulte. 


(27, x] In quei medesimi giorni Gneo Cornelio Blasione, 
che aveva tenuto la Spagna citeriore prima di Caio Sempronio 
Tuditano, entrò in città con l’ovazione, concessa per decreto 
del senato. [2] Fece portare davanti a sé millecinquecento- 
quindici libbre d’oro, ventimila d'argento, trentaquattromi- 
lacinquecento denari in moneta coniata. [3] Lucio Stertinio, 
di ritorno dalla Spagna ulteriore, senza neppure fare qualche 
tentativo nella speranza di ottenere un trionfo, versò all’e- 
rario cinquantamila libbre d’argento [4] e colla sua parte 
di bottino fece erigere due archi nel foro boario davanti al 
tempio della Fortuna e a quello della Madre Matuta! e uno 
nel circo massimo; su questi archi fece porre delle statue 
in oro. Questi furono i principali avvenimenti dell'inverno. 

[5] In quel periodo Tito Quinzio era nei quartieri d’in- 
verno ad Elazia. Molte richieste gli giungevano da parte 
degli alleati: i Beoti in particolare chiesero e ottennero che 
venissero loro restituiti i compatrioti che avevano militato 
sotto Filippo. [6] Ottennero facilmente da Quinzio tale 
concessione non perché credesse lo meritassero a sufficienza, 
ma perché occorreva attirare a Roma la simpatia delle 
popolazioni, dato che la posizione del re Antioco era già 
sospetta. [7] Ma una volta restituiti si vide sùbito che non 
si era affatto ottenuto, per questo, il favore dei Beoti: essi 
inviarono difatti degli ambasciatori a Filippo per ringraziarlo 
della restituzione di quegli uomini, come se a loro, non a 
Quinzio e ai Romani fosse stato fatto quel favore. [8] Nelle 
successive elezioni poi elessero beotarca un certo Brachille 
non per altro motivo che per essere stato il capo dei Beoti 
militanti sotto Filippo, [9] lasciando in disparte Zeusippo e 
Pisistrato e altri che erano stati sostenitori dell'alleanza 
con Roma. [10] Essi la presero male sul momento e ne 
ebbero timore per il futuro: se ciò avveniva con l’esercito 
romano accampato quasi alle porte, che cosa sarebbe suc- 
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Italiam Romanis, [11] Philippo ex propinquo socios adiuvante 
et infesto iis qui partis adversae fuissent? 


[28, 1] Dum Romana arma in propinquo haberent, tollere 
Brachyllem principem fautorum regis statuerunt. [2] Et 
tempore ad eam rem capto, cum in publico epulatus rever- 
teretur domum temulentus, [3] prosequentibus mollibus viris 
qui ioci causa convivio celebri interfuerant, ab sex armatis, 
quorum tres Italici, tres Aetoli erant, circumventus occiditur. 
Fuga comitum et quiritatio facta et tumultus per totam 
urbem discurrentium cum luminibus; percussores proxima 
porta evaserunt. [4] Luce prima contio frequens velut ex 
ante indicto aut voce praeconis convocata in theatro erat. 
Palam ab suo comitatu et obscenis illis viris fremebant 
interfectum, [5] animis autem Zeuxippum auctorem destina- 
bant caedis. [6] In praesentia placuit comprehendi eos qui 
simul fuissent quaestionemque ex iis haberi. [7] Qui dum 
quaeruntur, Zeuxippus constanti animo avertendi ab se 
criminis causa in contionem progressus errare ait homines 
qui tam atrocem caedem pertinere ad illos semiviros crede- 
rent, [8] multaque in eam partem probabiliter argumentatur; 
quibus fidem apud quosdam fecit nunquam, si sibi conscius 
esset, oblaturum se multitudini mentionemve eius caedis 
nullo lacessente facturum fuisse; [9] alii non dubitare impu- 
denter obviam crimini eundo suspicionem averti. Torti post 
paulo insontes, cum scirent ipsi nihil, opinione omnium pro 
indicio Zeuxippum et Pisistratum nominaverunt nullo adiecto 
cur scire quicquam viderentur argumento. [10] Zeuxippus 
tamen cum Stratonida quodam nocte perfugit Tanagram!, 
suam magis conscientiam quam indicium hominum nullius 


28. 1. Città dell’estremità orientale della Beozia, al confine con l’Attica. 
Oggi Grimada. 
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cesso dopo la partenza dei Romani per l’Italia, [11] con 
Filippo ad aiutare da vicino i suoi alleati, pieno di ostilità 
verso coloro che si erano schierati dalla parte opposta? 


[28, 1] Stabilirono di togliere di mezzo Brachille, il capo 
dei partigiani del re, finché avevano vicine le armi romane. 
[2] Scelto un momento adatto allo scopo, mentre tornava 
a casa ubriaco dopo un banchetto pubblico, [3] accompa- 
gnato da uomini effeminati che erano intervenuti a scopo 
di piacere all’affollato banchetto, viene circondato e ucciso 
da sei armati dei quali tre erano italici, tre etoli. I compagni 
fuggono e invocano aiuto, per tutta la città si fa gran con- 
fusione di gente che corre qua e là con dei lumi; gli uccisori 
sfuggirono per la porta più vicina. [4] All'alba si riunì in 
teatro una affollata assemblea, come se fosse stata indetta 
in precedenza o convocata dalla voce del banditore. Aperta- 
mente si diceva, pieni di indignazione, che era stato ucciso 
da quei turpi uomini che lo accompagnavano, [5] ma cia- 
scuno nel suo intimo pensava a Zeusippo come al mandante 
dell'omicidio. [6] Per il momento si decise di arrestare i 
suoi accompagnatori e di sottoporli ad inchiesta. [7] Mentre 
sono ricercati Zeusippo, con grande fermezza d'animo, si 
fece avanti nell'assemblea per allontanare da sé l'accusa del 
delitto e disse che sbagliavano quanti credevano responsabili 
di un delitto così atroce quegli uomini effeminati, [8] espo- 
nendo a sostegno della sua tesi molti plausibili argomenti, 
così da far nascere in alcuni la convinzione che, se si fosse 
sentito colpevole, mai si sarebbe presentato alla folla né 
avrebbe fatto menzione, senza esservi sollecitato, di quel 
delitto. [9] Altri invece erano convinti che affrontando con 
tale impudenza l'argomento del delitto mirava a stornare 
da sé i sospetti. Poco dopo gli accusati innocenti, messi alla 
tortura, dato che nulla personalmente sapevano, servendosi 
per le loro accuse dell'opinione corrente fecero i nomi di 
Zeusippo e di Pisistrato, senza aggiungere alcuna prova atta 
a mostrare che sapessero realmente qualcosa. [10] Zeusippo 
però fuggì di notte a Tanagra! con un certo Stratonida, 
temendo più la propria coscienza che l'accusa di uomini che 


11. Livio, V. 
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rei consciorum metuens; [II] Pisistratus spretis indicibus 
Thebis mansit. Servus erat Zeuxippi, totius internuntius et 
minister rei, quem indicem Pisistratus timens eo ipso timore 
ad indicium protraxit. Litteras ad Zeuxippum mittit ut 
servum conscium tolleret: [12] non tam idoneum ad celan- 
dam rem eum videri sibi quam ad agendam fuerit. Has qui 
tulerat litteras iussus Zeuxippo dare quam primum, [13] quia 
non statim conveniendi eius copia fuit, illi ipsi servo, quem 
ex omnibus domino fidissimum credebat, tradit et adicit a 
Pisistrato de re magno opere pertinente ad Zeuxippum esse. 
[14] Conscientia ictus, cum extemplo traditurum eas adfir- 
masset, aperit perlectisque litteris pavidus Thebas refugit et 
ad magistratus indicium defert. [15] Et Zeuxippus quidem 
fuga servi motus Anthedonem 2, tutiorem exilio locum ratus, 
concessit; de Pisistrato aliisque quaestiones tormentis habitae 
et sumptum supplicium est. 


[29, 1] Efferavit ea caedes Thebanos Boeotosque omnes 
ad exsecrabile odium Romanorum, credentes non sine consilio 
imperatoris Romani Zeuxippum principem gentis id facinus 
conscisse. Ad rebellandum neque vires neque ducem habe- 
bant: [2] proximum bello quod erat, in latrocinium versi alios 
in hospitiis, alios vagos per hiberna milites ad varios com- 
meantes usus excipiebant. [3] Quidam in ipsis itineribus ad 
notas latebras ab insidiantibus, pars in deserta per fraudem 
deversoria deducti opprimebantur; [4] postremo non tantum 
ab odio sed etiam aviditate praedae ea facinora fiebant, quia 
negotiandi ferme causa argentum in zonis habentes in com- 
meatibus erant. [5] Cum primo pauci, deinde in dies plures 


2. Città della Beozia sul golfo di Eubea. 
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nulla sapevano; [11] Pisistrato, sprezzando gli accusatori, 
rimase a Tebe. C'era un servo di Zeusippo che aveva fatto 
da intermediario e da complice del delitto: Pisistrato, temendo 
che lo accusasse, proprio per questo suo timore lo spinse a 
denunciarlo. Manda una lettera a Zeusippo perché tolga di 
mezzo il servo che sapeva troppo: [12] gli sembrava meno 
capace di mantenere il silenzio di quanto lo fosse stato 
nell’agire. L'incaricato di portare questa lettera e conse- 
gnarla al più presto a Zeusippo, [13] non avendo la possi- 
bilità di incontrarsi immediatamente con lui, la consegna 
proprio al servo in questione, ritenendolo tra tutti il più 
fedele al padrone, e aggiunge che è un messaggio di Pisi- 
strato relativo ad una faccenda che riguarda Zeusippo molto 
da vicino. [14] Il servo, colpito dal ricordo della propria 
complicità, promise che avrebbe sùbito consegnato la lettera 
e invece la aprì e dopo averla letta fuggì pieno di paura a 
Tebe e fece denunzia ai magistrati. [15] Zeusippo, allarmato 
dalla fuga del servo, si ritirò ad Antedone ? ritenendo fosse 
un luogo più sicuro per il suo esilio; Pisistrato e gli altri 
complici invece, interrogati e messi alla tortura, vennero poi 
suppliziati. 


[29, 1] Quel delitto suscitò un odio feroce contro i Romani 
nell'animo dei Tebani e dei Beoti tutti, persuasi che Zeusippo, 
uno dei loro capi, avesse commesso quel delitto con la con- 
nivenza del comandante romano. Non avevano forze suffi- 
cienti, e neppure un condottiero, per ribellarsi contro Roma. 
[2] Si volsero allora a quello che più si avvicina alla guerra 
vera e propria, ossia al brigantaggio, attaccando i soldati 
ora nei loro accampamenti ora quando andavano in giro 
per i quartieri d’inverno con varie mansioni. [3] Alcuni 
venivano uccisi lungo le strade, vicino a nascondigli noti 
agli assalitori, altri negli alloggiamenti deserti dove erano 
stati attirati con l'inganno; [4] in ultimo questi delitti erano 
dovuti non tanto all'odio quanto al desiderio di preda, 
perché i soldati ottenevano il permesso di viaggiare in vista 
di qualche commercio e avevano del denaro nelle loro cin- 
ture. [5] Dato che pochi, all’inizio, poi di giorno in giorno 
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desiderarentur, infamis esse Boeotia omnis coepit et timidius 
quam in hostico egredi castris miles. [6] Tum Quinctius 
legatos ad quaerendum de latrociniis per civitates mittit. 
Plurimae caedes circa Copaidem paludem! inventae: ibi ex 
limo eruta extractaque ex stagno cadavera saxis aut am- 
phoris, ut pondere traherentur in profundum, adnexa; multa 
facinora Acraephiae? et Coroneae? facta inveniebantur. 
[7] Quinctius primo noxios tradi sibi iussit et pro quingentis 
militibus - tot enim interempti erant — quingenta talenta 
Boeotos conferre. [8] Quorum cum fieret neutrum, verbis 
tantum civitates excusarent nihil publico consilio factum esse, 
missis Athenas et in Achaiam legatis qui testarentur socios 
iusto pioque se bello persecuturum Boeotos, [9] et cum 
parte copiarum Ap. Claudio Acraephiam ire iusso, ipse cum 
parte Coroneam circumsidit vastatis prius agris qua ab 
Elatia duo diversa agmina iere. [10] Hac perculsi clade 
Boeoti, cum omnia terrore ac fuga completa essent, legatos 
mittunt. Qui cum in castra non admitterentur, Achaei Athe- 
niensesque supervenerunt; {11} plus auctoritatis Achaei ha- 
buerunt deprecantes, quia ni impetrassent pacem Boeotis 
bellum simul gerere decreverant. [12] Per Achaeos et Boeotis 
copia adeundi adloquendique Romanum facta est iussisque 
tradere noxios et multae nomine triginta conferre talenta 
pax data et ab oppugnatione recessum. 


[30, 1] Paucos post dies decem legati ab Roma venerunt, 
quorum ex consilio pax data Philippo in has leges est, [2] ut 
omnes Graecorum civitates quae in Europa quaeque in Asia 
essent libertatem ac suas haberent leges: quae earum sub 


29. 1. Oggi lago di Topolia o di Livadia. 

2. Città della Beozia sul fiume Cefiso. 

3. Città della Beozia sul fianco occidentale del monte Tilfossion; oggi 
Camari. 
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più numerosi mancavano all'appello, tutta la Beozia cominciò 
ad avere cattiva fama e i soldati uscivano dagli accampa- 
menti con maggiore paura che se si fossero trovati in terri- 
torio nemico. [6] Quinzio manda allora nelle varie città dei 
legati per indagare sul brigantaggio. Si scoprì che il maggior 
numero di uccisioni erano avvenute presso la palude Co- 
paide!: qui vennero strappati al fango e tirati fuori dallo 
stagno cadaveri legati a pietre o ad anfore perché il peso 
li facesse affondare. Si scoprirono anche le tracce di molti 
delitti ad Acrefia ? e a Coronea?. [7] Quinzio ordinò dap- 
prima che gli venissero consegnati i colpevoli e che per i 
cinquecento soldati uccisi (tale era infatti il loro numero) 
i Beoti pagassero cinquecento talenti. [8] Poiché nessuna 
delle due richieste veniva accolta e le varie città si limita- 
vano a scuse verbali, sostenendo che nulla era avvenuto per 
decisione pubblica, mandò ambasciatori ad Atene e in Acaia 
perché prendessero gli alleati a testimoni che giusta e sacro- 
santa sarebbe stata la guerra che stava per intraprendere 
contro i Beoti, [9] e ordinò ad Appio Claudio di andare 
ad Acrefia con una parte dell’esercito; egli stesso poi con le 
truppe rimanenti cinge d'assedio Coronea dopo che le due 
colonne, che da Elazia si erano divise, ebbero devastato le 
campagne durante la loro marcia. [10] Atterriti da queste 
rovine i Beoti, ovunque in preda al terrore e alla fuga, 
mandano un’ambasceria. Questa non riusciva a farsi ammet- 
tere nell’accampamento, quando sopravvennero Achei ed 
Ateniesi. [11] Maggior peso ebbero le preghiere degli Achei 
per il fatto che avevano deciso, se non avessero ottenuto 
la pace per i Beoti, di combattere al loro fianco. [12] Grazie 
all'intervento degli Achei venne concessa ai Beoti facoltà di 
incontrarsi col Romano e di parlargli; venne loro ordinato 
di consegnare i colpevoli e di versare, come multa, trenta 
talenti, dopo di che venne concessa la pace e sospeso l'assedio. 


[30, 1] Pochi giorni dopo arrivarono da Roma i dieci 
ambasciatori per suggerimento dei quali fu concessa a Filippo 
la pace a queste condizioni: [2] tutte le città greche in 
Europa e in Asia dovevano essere libere e indipendenti; da 
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dicione Philippi fuissent, praesidia ex iis Philippus deduceret 
vacuasque traderet Romanis ante Isthmiorum! tempus; 
[3] deduceret et ex iis quae in Asia essent, Euromo Peda- 
sisque ? et Bargyliis et Iaso et Myrina ? et Abydo et Thaso 
et Perintho: eas quoque enim placere liberas esse; [4] de 
Cianorum libertate Quinctium Prusiae Bithynorum regi scri- 
bere quid senatui et decem legatis placuisset; [5] captivos 
transfugasque reddere Philippum Romanis et naves omnes 
tectas tradere praeter quinque et regiam unam inhabilis 
prope magnitudinis, quam sedecim versus remorum agebant; 
[6] ne plus quinque milia armatorum haberet neve elephan- 
tum ullum; bellum extra Macedoniae fines ne iniussu senatus 
gereret; [7] mille talentum daret populo Romano, dimidium 
praesens, dimidium pensionibus decem annorum. [8] Valerius 
Antias quaternum milium pondo argenti vectigal in decem 
annos impositum regi tradit; Claudius in annos triginta 
quaterna milia pondo et ducena, in* praesens viginti milia 
pondo. [9g] Idem nominatim adiectum scribit ne cum Eumene 
Attali filio — novus is tum rex erat - bellum gereret. [10] In 
haec obsides accepti, inter quos Demetrius Philippi filius. 
Adicit Antias Valerius Attalo absenti Aeginam insulam ele- 
phantosque dono datos [11] et Rhodiis Stratoniceam Cariae- 
que alias urbes quas Philippus tenuisset; Atheniensibus insulas 
datas Lemnum Imbrum Delum Scyrum. 


[31, 1] Omnibus Graeciae civitatibus hanc pacem adpro- 
bantibus soli Aetoli decretum decem legatorum clam mus- 
santes carpebant: [2] litteras inanes vana specie libertatis 
adumbratas esse. Cur enim alias Romanis tradi urbes nec 
nominari eas, alias nominari et sine traditione liberas iuberi 
esse, [3] nisi quod quae in Asia sint liberentur, longinquitate 


30. 1. Si celebravano sull'Istmo di Corinto; la leggenda ne attribuiva 
l'istituzione a Teseo o a Sisifo. 

2. Antica città della Caria non lontano dal golfo Ceramico, a oriente 
di Alicarnasso. 

3. Città dell’Eolide in Asia Minore, alleata di Atene e poi città libera. 

4. în è supplemento del Madvig. 
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quelle che erano state in suo potere Filippo avrebbe dovuto 
ritirare le proprie guarnigioni e consegnarle, senza che vi 
fossero più truppe, ai Romani, prima dei giochi istmici *; 
[3] avrebbe dovuto ritirarle anche dalle città dell'Asia, 
Eurome, Pedase 2, Bargilie, Iaso, Mirina 5, Abido, Taso e 
Perinto: anche queste si voleva fossero libere; [4] per la 
libertà delle genti di Cio Quinzio avrebbe informato per 
lettera il re di Bitinia, Prusia, delle decisioni del senato e 
dei dieci ambasciatori. [53] Filippo doveva restituire ai Romani 
i prigionieri e i disertori, consegnare tutte le navi coperte 
ad eccezione di cinque e del vascello reale, quasi impossibile 
a governarsi per la sua grandezza, che veniva spinto da 
sedici file di rematori; [6] doveva mantenere non più di 
cinquemila soldati e nessun elefante; non avrebbe dovuto 
far guerra fuori della Macedonia senza il consenso del senato; 
[7] avrebbe versato mille talenti al popolo romano, metà 
sùbito, metà a rate in dieci anni. [8] Valerio Anziate riferisce 
che venne imposto al re un tributo di quattromila libbre 
d’argento all'anno per dieci anni; Claudio un tributo di quat- 
tromila duecento libbre all’anno per trent'anni e di ventimila 
da versare immediatamente4. [9] Quest'ultimo scrive anche 
che si aggiunse specificamente nel trattato il divieto di muove- 
re guerra ad Eumene, figlio di Attalo, che era allora appena 
salito sul trono. [10] A garanzia del rispetto di tali clausole si 
presero degli ostaggi tra i quali il figlio di Filippo, Demetrio. 
Valerio Anziate aggiunge che vennero donati ad Attalo, assen- 
te, l'isola di Egina e gli elefanti, [11] e ai Rodiesi Stratonicea ed 
altre città della Caria, che erano state in potere di Filippo; agli 
Ateniesi vennero date le isole di Paro, Imbro, Delo e Sciro. 


{31, 1] Mentre tutte le città della Grecia approvarono 
questa pace gli Etoli soltanto accolsero con velate recrimi- 
nazioni e critiche le decisioni dei dieci legati: [2] si trattava 
soltanto, dicevano, di vuote parole, mascherate da una vana 
apparenza di libertà. Perché infatti consegnare alcune città 
ai Romani senza nominarle, nominarne altre e stabilire che 
siano libere, senza consegnarle ai Romani, [3] se non per 
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ipsa tutiores, quae in Graecia sint, ne nominatae quidem 
intercipiantur, Corinthus et Chalcis et Oreus cum Eretria et 
Demetriade? [4] Nec tota ex vano criminatio erat. Dubita- 
batur enim de Corintho et Chalcide et Demetriade, quia in 
senatus consulto, quo missi decem legati ab urbe erant, 
ceterae Graeciae atque Asiae urbes haud dubie liberabantur, 
[5] de iis tribus urbibus legati quod tempora rei publicae 
postulassent id e re publica fideque sua facere ac statuere 
iussi erant. [6] Antiochus rex erat, quem transgressurum in 
Europam cum primum ei vires suae satis placuissent non 
dubitabant: ei tam opportunas ad occupandum patere urbes 
nolebant. [7] Ab Elatia profectus Quinctius Anticyram cum 
decem legatis, inde Corinthum traiecit. Ibi consilia de liber- 
tate Graeciae dies prope totos in concilio decem legatorum 
agitabantur; [8] identidem Quinctius liberandam omnem 
Graeciam, si Aetolorum linguas retundere, si veram carita- 
tem ac maiestatem apud omnes nominis Romani vellent 
esse, [9] si fidem facere ad liberandam Graeciam, non ad 
transferendum a Philippo ad se imperium sese mare traiecisse. 
[10] Nihil contra ea de libertate urbium alii dicebant: cete- 
rum ipsis tutius esse manere paulisper sub tutela praesidii 
Romani quam pro Philippo Antiochum dominum accipere. 
[11] Postremo ita decretum est: Corinthus redderetur Achaeis 
ut in Acrocorintho! tamen praesidium esset; Chalcidem ac 
Demetriadem retineri donec cura de Antiocho decessisset. 


[32, 1] Isthmiorum statum ludicrum aderat, semper qui- 
dem et alias frequens cum propter spectaculi studium insitum 


31. 1. La cittadella di Corinto. 
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rendere libere le città dell'Asia, protette dalla loro stessa 
lontananza, e prendere di sorpresa, senza neppure nominarle, 
le città della Grecia, quali Corinto, Calcide ed Oreo, con 
Eretria e Demetriade? [4] L'accusa non era del tutto priva 
di fondamento. Si era difatti incerti a proposito di Corinto, 
Calcide e Demetriade perché nel senatoconsulto in base al 
quale erano stati mandati da Roma i dieci ambasciatori si 
rendeva esplicitamente la libertà alle altre città della Grecia 
e dell'Asia, [5] mentre a proposito di queste tre città si 
ordinava agli ambasciatori di agire e decidere secondo il 
pubblico interesse e secondo la propria coscienza, regolandosi 
in base a quanto le circostanze richiedessero per il bene 
dello stato. [6] Antioco era un re che essi non dubitavano 
sarebbe passato in Europa non appena avesse ritenuto suf- 
ficienti le proprie forze: non volevano quindi lasciargli la 
strada aperta verso città così facili ad occuparsi. [7} Partito 
da Elazia Quinzio con i dieci ambasciatori passò ad Anticira, 
poi a Corinto. Là i dieci ambasciatori discussero per intere 
giornate, riuniti in assemblea, della libertà della Grecia. 
[8] Quinzio insisteva che si doveva dare la libertà all'intera 
Grecia se si volevano troncare le mormorazioni degli Etoli 
e rendere amato e rispettato da tutti il nome di Roma, 
[9] se si voleva far credere che i Romani avevano passato 
il mare per liberare la Grecia, non per trasferire a sé i domìni 
di Filippo. [10] Gli altri nulla obiettavano riguardo alla 
liberazione delle città, ma affermavano che era per queste 
più sicuro rimanere per un po’ di tempo sotto la protezione 
di una guarnigione piuttosto che ricevere come padrone 
Antioco al posto di Filippo. [11] In ultimo si decise in questo 
modo: Corinto sarebbe stata restituita agli Achei lasciando 
però una guarnigione nell’Acrocorinto 1; Calcide e Demetriade 
sarebbero state mantenute dai Romani finché non vi fos- 


sero più stati motivi di preoccupazione nei riguardi di 
Antioco. 


[32, 1] Si avvicinava il giorno fissato per i giochi istmici, 
che certamente attiravano gran folla anche le altre volte, 
sla per il gusto dello spettacolo insito in quel popolo, che 
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genti, quo certamina omnis generis artium viriumque et 
pernicitatis visuntur, [2] tum quia propter opportunitatem 
loci per duo diversa maria omnium rerum usus ministrantis 
humano generi, concilium Asiae Graeciaeque is mercatus 
erat. [3] Tum vero non ad solitos modo usus undique con- 
venerant sed expectatione erecti qui deinde status futurus 
Graeciae, quae sua fortuna esset. Alii alia non taciti solum 
opinabantur sed sermonibus etiam ferebant Romanos factu- 
ros: vix cuiquam persuadebatur Graecia omni cessuros. 
[4] Ad spectaculum consederant, et praeco cum tubicine, ut 
mos est, in mediam aream, unde sollemni carmine ludicrum 
indici solet, processit et tuba silentio facto ita pronuntiat: 
[5] «Senatus Romanus et T. Quinctius imperator Philippo 
rege Macedonibusque devictis liberos, immunes, suis legibus 
esse iubet Corinthios, Phocenses, Locrensesque omnes et 
insulam Euboeam et Magnetas!, Thessalos, Perrhaebos, 
Achaeos Phthiotas » 2. [6] Percensuerat omnes gentes quae 
sub dicione Philippi regis fuerant. Audita voce praeconis 
maius gaudium fuit quam quod universum homines acci- 
perent: [7] vix satis credere se quisque audisse et alii alios 
intueri, mirabundi velut ad somni vanam speciem; quod ad 
quemque pertinebat, suarum aurium fidei minimum creden- 
tes, proximos interrogabant. [8] Revocatus praeco, cum 
unusquisque non audire modo sed videre libertatis suae 
nuntium averet, iterum pronuntiavit eadem. [9] Tum ab 
certo iam gaudio tantus cum clamore plausus est ortus 
totiensque repetitus ut facile appareret nihil omnium bono- 
rum multitudini gratius quam libertatem esse. [ro] Ludicrum 
deinde ita raptim peractum est ut nullius nec animi nec oculi 
spectaculo intenti essent: adeo unum gaudium praeoccupa- 
verat omnium aliarum sensum voluptatium. 


32. 1. Abitanti della regione costiera della Tessaglia chiamata Magnesia 
(oggi Zagora), nella quale si trovava Demetriade. 
2. La regione della Tessaglia che prende il nome dalla città di Ftia. 
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li spinge ad assistere ad ogni gara tanto artistica che di 
vigoria o di velocità, [2] sia perché, grazie alla favorevole 
posizione dell’istmo che dai due diversi mari offre agli uo- 
mini ogni genere di prodotti, la fiera che vi si teneva costi- 
tuiva il punto d'incontro dell'Asia e della Grecia. [3] Allora 
però non soltanto per i soliti motivi vi erano convenuti da 
ogni parte, ma anche perché spinti dal desiderio di conoscere 
quale sarebbe stata la condizione futura della Grecia, quale 
la sua sorte; chi pensava tra di sé, non solo, ma anche 
diceva apertamente, che i Romani avrebbero agito in un 
determinato modo, chi in un altro; tutti duravano fatica a 
convincersi che si sarebbero ritirati completamente dalla 
Grecia. [4] Avevano preso posto per lo spettacolo e, secondo 
l'usanza, il banditore, accompagnato da un trombettiere, si 
avanzò al centro dello stadio, da dove soleva annunziare, 
con una formula solenne, l’inizio dei giochi. Imposto il 
silenzio con uno squillo di tromba, così proclama: [5] «Il 
senato romano e il generale Tito Quinzio, sconfitti il re 
Filippo e i Macedoni, ordinano che siano liberi, esenti da 
tributi, autonomi i Corinzi, i Focesi, i Locresi tutti e l’isola 
di Eubea, i Magneti!, i Tessali, i Perrebi, gli Achei della 
Ftiotide » 2. [6] Aveva elencato tutti i popoli che erano stati 
sotto il dominio del re Filippo. Dopo aver ascoltato le parole 
del banditore, in tutti la gioia fu troppo grande per poter 
essere goduta appieno. [7] Ciascuno riusciva a stento a 
convincersi di aver udito bene e si guardavano l’un l’altro 
stupefatti, come davanti alle vane apparenze di un sogno; 
ciascuno, per la parte che lo riguardava, non credendo alle 
proprie orecchie interrogava i vicini. [8] L'araldo, richiamato 
perché tutti volevano non solo ascoltare ma anche vedere 
l'annunziatore della propria libertà, ripeté il medesimo pro- 
clama. [9] Allora la gioia ormai sicura fece scoppiare un 
applauso così fragoroso, e tante volte ripetuto, da mostrare 
chiaramente come per quella moltitudine di tutti i beni 
nessuno fosse più caro della libertà. [10] I giochi si svolsero 
poi rapidamente, senza che né l’animo né gli occhi di alcuno 
fossero intenti allo spettacolo: a tal punto quel sentimento 
di gioia, da solo, li aveva resi insensibili a ogni altro piacere. 
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[33, 1] Ludis vero dimissis cursu prope omnes tendere 
ad imperatorem Romanum, [2] ut ruente turba in unum 
adire contingere dextram cupientium, coronas lemniscosque ! 
iacientium haud procul periculo fuerit. [3] Sed erat trium 
ferme et triginta annorum, et cum robur iuventae tum 
gaudium ex tam insigni gloriae fructu vires suppeditabat. 
[4] Nec praesens tantummodo effusa est laetitia, sed per 
multos dies gratis et cogitationibus et sermonibus renovata: 
[5] esse aliquam in terris gentem quae sua impensa, suo 
labore ac periculo bella gerat pro libertate aliorum, [6] nec 
hoc finitimis aut propinquae vicinitatis hominibus aut terris 
continentibus iunctis praestet, [7] sed maria traiciat, ne 
quod toto orbe terrarum iniustum imperium sit, ubique 
ius fas lex potentissima sint; [8] una voce praeconis liberatas 
omnes Graeciae atque Asiae urbes: hoc spe concipere audacis 
animi fuisse, ad effectum adducere et virtutis et fortunae 
ingentis. 


[34, 1) Secundum Isthmia Quinctius et decem legati 
legationes regum gentium civitatiumque audivere. [2] Primi 
omnium regis Antiochi vocati legati sunt. Iis eadem fere 
quae Romae egerant verba sine fide rerum iactantibus 
[3] nihil iam perplexe ut ante, cum dubiae res incolumi 
Philippo erant, sed aperte denuntiatum ut excederet Asiae 
urbibus quae Philippi aut Ptolomaei regum fuissent, absti- 
neret liberis civitatibus, neu quam lacesseret armis: et in 
pace et in libertate esse debere omnes ubique Graecas urbes; 
[4] ante omnia denuntiatum ne in Europam aut ipse tran- 
siret aut copias traiceret. [5] Dimissis regis legatis conventus 
civitatium gentiumque est haberi coeptus, eoque maturius 
peragebatur quod decreta decem legatorum in civitates nomi- 


33. 1. Nastri di fili d'oro e d’argento che si appendevano alle corone dei 
vincitori dei giochi o si gettavano loro in segno di onore. 
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(33, 1] Terminati i giochi tutti andarono di corsa dal 
generale romano [2] tanto che l’accorrere verso un uomo 
solo della folla desiderosa di avvicinarlo, di toccargli la 
mano, mentre gli lanciava corone e nastri! per poco non 
lo mise in pericolo. [3] Ma egli aveva allora circa trentatré 
anni e il vigore della giovinezza, insieme alla gioia che gli 
veniva dall’ottenere una tale gloria, gli dava le forze neces- 
sarie. [4] Né la gioia si manifestò con tale effusione solo 
sul momento, ma si rinnovò per parecchi giorni con pensieri 
e parole di riconoscenza: [5] c'era dunque al mondo un 
popolo che a sue spese, a proprio rischio e sacrificio com- 
batteva per l’altrui libertà, [6] e tale servigio non lo rendeva 
a popolazioni confinanti o vicine, o almeno dello stesso 
continente, [7] ma passava il mare perché non vi fosse in 
alcuna parte del mondo alcun ingiusto dominio e dovunque 
onnipotente fosse il diritto, umano e divino, e la legge. 
[8] Il semplice proclama dell’araldo aveva reso libere tutte 
le città della Grecia e dell’Asia: aver concepito una tale 
speranza era segno di animo coraggioso, averla realizzata 
di valore e fortuna straordinari. 


{34, 1] Dopo i giochi istmici Quinzio e i dieci delegati 
romani diedero udienza agli inviati di re e popoli. [2] Primi 
fra tutti vennero convocati i rappresentanti del re Antioco. 
Poiché essi, come già avevano fatto a Roma, ostentavano 
belle parole senza alcuna garanzia nei fatti, [3] non si rispose 
più ambiguamente come prima, quando ancora incerta era 
la situazione e Filippo non era ancora stato sconfitto, ma 
si intimò apertamente ad Antioco di ritirarsi dalle città 
dell'Asia che erano appartenute ai re Filippo o Tolomeo, di 
non tentare nulla contro le città libere e di non muovere 
guerra ad alcuna: le città greche dovevano godere, tutte e 
dovunque, della pace e della libertà. [4] Prima di tutto gli 
si intimò di non passare in Europa e di non farvi passare 
le sue truppe. [5] Congedati gli inviati del re si cominciò 
a riunire quelli di città e popoli; e si procedeva più rapida- 
mente per il fatto che si leggevano ai singoli gruppi i decreti 
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natim pronuntiabantur. [6) Orestis! - Macedonum ea gens 
est - quod primi ab rege defecissent, suae leges redditae. 
Magnetes et Perrhaebi et Dolopes liberi quoque pronuntiati. 
[7] Thessalorum genti praeter libertatem concessam Achaei 
Phthiotae dati, Thebis Phthioticis et Pharsalo excepta. 
Aetolos de Pharsalo et Leucade postulantes ut ex foedere 
sibi restituerentur ad senatum reiecerunt; [8] Phocenses 
Locrensesque, sicut ante fuerant, adiecta decreti auctoritate 
iis contribuerunt. [9g] Corinthus et Triphylia et Heraea - 
Peloponnesi et ipsa urbs est — redditae Achaeis. [10] Oreum 
et Eretriam decem legati Eumeni regi, Attali filio, dabant 
dissentiente Quinctio: ea una res in arbitrium senatus reiecta 
est; senatus libertatem iis civitatibus dedit Carysto adiecta, 
[11] Pleurato Lychnidus ? et Parthini * dati: Illyriorum utra- 
que gens sub dicione Philippi fuerant. Amynandrum tenere 
iusserunt castella quae per belli tempus Philippo capta 
ademisset. 


[35, 1] Dimisso conventu decem legati, partiti munia 
inter se, ad liberandas suae quisque regionis civitates disces- 
serunt, [2) P. Lentulus Bargylias, L. Stertinius Hephae- 
stiam! et Thasum et Thraeciae urbes, P. Villius et L. Teren- 
tius ad regem Antiochum, Cn. Cornelius ad Philippum. 
[3] Qui de minoribus rebus editis mandatis percunctatus si 
consilium non utile solum sed etiam salutare admittere 
auribus posset, [4] cum rex gratias quoque se acturum 
diceret si quid quod in rem suam esset expromeret, [5] magno 
opere ei suasit, quoniam pacem impetrasset, ad societatem 
amicitiamque petendam mitteret Romam legatos [6] ne, si 
quid Antiochus moveret, expectasse et temporum opportuni- 
tates captasse ad rebellandum videri posset. [7] Ad Tempe 


34. 1. Gli abitanti dell'Orestide (per cui si veda la nota 3 al capitolo 40 
del libro XXXI). 

2. Città dell’Illiria, nel territorio dei Dassareti, ai confini con la Ma- 
cedonia. 

3. Della città di Parthus, in Illiria, non lontano da Durazzo. 


35. 1. Città della costa meridionale dell’isola di Lemno. 
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della commissione dei dieci relativi alla loro città. [6] Agli 
Oresti 1, una popolazione della Macedonia che per prima 
aveva defezionato dal re, venne restituita l'autonomia. Anche 
i Magneti, i Perrebi e i Dolopi vennero dichiarati liberi. 
[7] Al popolo della Tessaglia, oltre alla concessione della 
libertà, vennero assegnati gli Achei della Ftiotide, con l’ecce- 
zione di Tebe di Ftia e di Farsalo. Vennero rimandati al 
senato gli Etoli, che chiedevano la restituzione di Farsalo e 
di Leucade in base ai trattati; [8] furono riuniti a loro, 
come già lo erano stati in precedenza e con la garanzia di 
un nuovo decreto, i Focesi e i Locresi. [9g] Furono restituite 
agli Achei Corinto, la Trifilia ed Erea (anche questa è una 
città del Peloponneso). [10] Oreo ed Eretria la commissione 
dei dieci voleva assegnarli al re Eumene, figlio di Attalo, 
mentre Quinzio era di diverso avviso: fu quella l’unica deci- 
sione rimessa all'autorità del senato. Il senato diede la 
libertà a queste città, con l'aggiunta di Caristo. [11] A 
Pleurato furono dati Licnido ? e i Partini*: si trattava di 
due popolazioni dell’Illiria prima sottomesse a Filippo. 
Quanto ad Aminandro gli fu detto di tenere le fortezze che 
aveva occupato durante la guerra togliendole a Filippo. 


[35, 1] Sciolta l'assemblea i dieci delegati, dividendosi 
i compiti, partirono per rendere libere ciascuno le città della 
regione assegnatagli, [2] Publio Lentulo per Bargilie, Lucio 
Stertinio per Efestia!, Taso e le città della Tracia, Publio 
Villio e Lucio Terenzio andarono presso il re Antioco, Gneo 
Cornelio presso Filippo. [3] Cornelio, dopo aver indicato a 
Filippo quale fosse il proprio mandato relativamente alle 
questioni di minore importanza, gli chiese se pensava di 
potere ascoltare un consiglio non solo utile, ma salutare. 
[4] Poiché rispose che gli sarebbe anche stato riconoscente 
se gli avesse detto qualcosa di conveniente ai proprii inte- 
ressi, [5] gli consigliò vivamente, ora che aveva ottenuto 
la pace, di mandare una ambasceria a Roma per chiedere 
amicizia ed alleanza, [6] perché non si potesse pensare, se 
Antioco avesse compiuto qualche tentativo, che avesse atteso 
€ cercato un'occasione favorevole per ribellarsi. [7] Aveva 
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Thessalica Philippus est conventus. Qui cum se missurum ex- 
templo legatos respondisset, [8] Cornelius Thermopylas, ubi 
frequens Graeciae statis diebus esse solet conventus — Pylai- 
cum? appellant -, venit: [9] Aetolos praecipue monuit ut 
constanter et fideliter in amicitia populi Romani permane- 
rent. [10] Aetolorum principes alii leniter questi sunt quod 
non idem erga suam gentem Romanorum animus esset post 
victoriam qui in bello fuisset; [11] alii ferocius incusarunt 
exprobraruntque non modo vinci sine Aetolis Philippum sed 
ne transire quidem in Graeciam Romanos potuisse. [12] Ad- 
versus ea respondere, ne in altercationem excederet res, cum 
supersedisset Romanus, omnia eos aequa impetraturos si 
Romam misissent dixit. Itaque ex auctoritate eius decreti 
legati sunt. Hunc finem bellum cum Philippo habuit. 


[36, 1) Cum haec in Graecia Macedoniaque et Asia gere- 
rentur, Etruriam infestam prope coniuratio servorum fecit. 
[2] Ad quaerendam opprimendamque eam M°. Acilius Glabrio 
praetor, cui inter cives peregrinosque iurisdictio obtigerat, 
cum una ex duabus legione urbana est missus. Alios [.....]! 
iam congregatos pugnando vicit: [3] ex his multi occisi, 
multi capti; alios verberatos crucibus adfixit, qui principes 
coniurationis fuerant, alios dominis restituit. 

(4) Consules in provincias profecti sunt. Marcellum 
Boiorum ingressum fines, fatigato per diem totum milite via 
facienda, castra in tumulo quodam ponentem Corolamus 
quidam, regulus Boiorum, cum magna manu adortus ad tria 
milia hominum occidit; [5] et inlustres viri aliquot in illo 
tumultuario proelio ceciderunt, inter quos praefecti socium 
Ti. Sempronius Gracchus et M. Iunius Silanus et tribuni 


2. Si tratta dell'assemblea dell'Anfizionia delfica. 


36. 1. Lacuna nel testo. Il Mc Donald propone questa integrazione: Alios 
Cvagos comprehendit, alios) iam congregatos pugnando vicit, cioè « alcuni 
li fece prigionieri mentre erano dispersi, altri), già riuniti, li sconfisse 
in combattimento ». 
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incontrato Filippo a Tempe in Tessaglia. Il re rispose che 
avrebbe mandato immediatamente gli ambasciatori, [8] e 
Cornelio si recò alle Termopili, dove, in giorni fissati, suole 
radunarsi un’affollata assemblea di Greci, quella che chia- 
mano Pilaico 2. [9] Rivolse un particolare ammonimento agli 
Etoli perché rimanessero con fedeltà e costanza alleati del 
popolo romano. [10] Tra i capi degli Etoli alcuni lamentarono 
in termini cortesi che i Romani non avevano mantenuto nei 
loro confronti, dopo la vittoria, il medesimo atteggiamento 
che avevano avuto in guerra, [11] altri lo accusarono con 
maggiore animosità e gli rinfacciarono che senza l’aiuto degli 
Etoli non solo Filippo non avrebbe potuto essere sconfitto, 
ma i Romani non sarebbero neppure riusciti a passare in 
Grecia. [12) Tralasciando di rispondere a tali accuse, perché 
la discussione non degenerasse in aperta lite, il Romano 
disse che avrebbero ottenuto tutto ciò che era giusto se 
avessero mandato una delegazione a Roma. Perciò, secondo 
il suo suggerimento, vennero designati degli ambasciatori. 
Così finì la guerra contro Filippo. 


[36, 1) Mentre questi fatti avvenivano in Grecia, in 
Macedonia e in Asia, una rivolta di schiavi fece dell'Etruria 
una regione quasi interamente ostile. [2] Per indagare su 
quella rivolta e soffocarla venne mandato con una delle due 
legioni urbane il pretore Manio Acilio Glabrione, che aveva 
la giurisdizione sulle cause tra cittadini e forestieri; alcuni 
[.....) [altri]!, già riuniti, li sconfisse in combattimento. 
[3] Di questi molti furono uccisi, molti catturati; alcuni li 
fece fustigare e mettere in croce (quelli che avevano capeg- 
giato la congiura), altri li restituì ai padroni. 

[4) I consoli partirono per le province. Marcello, pene- 
trato nel territorio dei Boi, con i soldati stanchi per avere 
marciato tutto il giorno, venne assalito, mentre si accam- 
pava su una altura, da un certo Corolamo, regolo dei Boi, 
con una numerosa truppa, e questi gli uccise circa tremila 
uomini. [5] Caddero in quel confuso combattimento anche 
alcuni uomini illustri, tra i quali i comandanti degli alleati 
Tiberio Sempronio Gracco e Marco Giunio Silano e i tribuni 
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militum de legione secunda M. Ogulnius et P. Claudius. 
[6] Castra tamen ab Romanis impigre permunita retentaque, 
cum hostes prospera pugna elati nequiquam oppugnassent. 
[7] Stativis deinde iisdem per dies aliquot sese tenuit, dum 
et saucios curaret et a ? tanto terrore animos militum refi- 
ceret. [8] Boi, ut est gens minime ad morae taedium ferendum 
patiens, in castella sua vicosque passim dilapsi sunt. [9] Mar- 
cellus Pado confestim traiecto in agrum Comensem, ubi 
Insubres Comensibus ad arma excitis castra habebant, legio- 
nes ducit. Galli, feroces Boiorum ante dies paucos pugna, 
in ipso itinere proelium committunt; et primo adeo acriter 
invaserunt ut antesignanos impulerint. [10] Quod ubi Mar- 
cellus animadvertit, veritus ne moti semel pellerentur, cohor- 
tem Marsorum cum opposuisset, equitum Latinorum omnes 
turmas in hostem emisit. [11] Quorum cum primus secun- 
dusque impetus rettulisset inferentem se ferociter hostem, 
confirmata et reliqua acies Romana restitit primo, deinde 
signa acriter intulit; [12] nec ultra sustinuere certamen Galli 
quin terga verterent atque effuse fugerent. [13] In eo proelio 
supra quadraginta milia hominum caesa Valerius Antias 
scribit, octoginta septem signa militaria capta, et carpenta 
septingenta triginta duo et aureos torques multos, ex quibus 
unum magni ponderis Claudius in Capitolio Iovi donum in 
aede positum scribit. [14] Castra eo die Gallorum expugnata 
direptaque et Comum oppidum post dies paucos captum; 
castella inde duodetriginta ad consulem defecerunt. [15] Id 
quoque inter scriptores ambigitur utrum in Boios prius an 
Insubres consul exercitum duxerit adversamque prospera 


2. a è supplemento del Gronovius. 


XXXIII, 36 323 


militari della seconda legione Marco Ogulnio e Publio Claudio. 
(6) Tuttavia i Romani riuscirono a ultimare rapidamente le 
opere di fortificazione dell’accampamento e a difenderlo, 
benché i nemici, resi baldanzosi dalla battaglia fortunata, 
lo attaccassero, ma senza risultato. [7] Per alcuni giorni si 
trattenne poi in quell'’accampamento per curare in quel 
tempo i feriti e permettere ai soldati di riprendersi dal? 
grande spavento. [8] I Boi, impazienti come sono di qua- 
lunque indugio, si dispersero in varie direzioni per le loro 
fortezze e per i loro villaggi. [9g] Marcello, traversato ben 
presto il Po, guida le legioni nel territorio di Como, dove 
avevano il loro campo gli Insubri, che avevano sollevato le 
genti di Como. I Galli, resi animosi dalla battaglia combat- 
tuta dai Boi pochi giorni innanzi, attaccano i Romani già 
durante la marcia; e sulle prime l'attacco fu così violento 
che l'avanguardia romana venne respinta. [10] Non appena 
Marcello se ne accorse, temendo che una volta fatti arre- 
trare i suoi venissero ricacciati, dopo aver opposto al nemico 
una coorte di Marsi, lanciò contro di esso tutti gli squadroni 
della cavalleria alleata. [11] Una prima, poi una seconda 
loro carica smorzò il violento impeto dei nemici e anche il 
rimanente schieramento romano, ripreso coraggio, dapprima 
resistette poi passò con decisione all’attacco. [12] I Galli 
non sostennero più oltre il combattimento e voltate le spalle 
fuggirono in tutte le direzioni. [13] Valerio Anziate scrive 
che in quella battaglia vennero uccisi oltre quarantamila 
uomini, prese ottantasette insegne militari, settecentotren- 
tadue carri e molte collane d’oro, una delle quali, di grande 
peso, secondo Claudio, fu posta nel tempio di Giove in 
Campidoglio quale offerta votiva. [14] In quel giorno fu 
conquistato e saccheggiato l'accampamento dei Galli, e pochi 
giorni dopo venne espugnata la città di Como. Dopo di 
questo ventotto piazzeforti si diedero al console. [15] Anche 
su quest'altro punto non c’è accordo tra gli storici, se cioè 
il console abbia condotto le sue truppe prima contro i Boi 
o prima contro gli Insubri, e quindi se abbia cancellato la 
sconfitta con una battaglia vittoriosa oppure se la vittoria 
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pugna oblitteraverit an victoria ad Comum parta deformata 
clade in Bois accepta sit. 


[37, 1] Sub haec tam varia fortuna gesta L. Furius Pur- 
purio alter consul per tribum Sapiniam in Boios venit. 
[2] Iam castro Mutilo! adpropinquabat, cum veritus ne 
intercluderetur simul a Bois Liguribusque exercitum eadem 
via qua adduxerat reduxit et magno circuitu per aperta 
eoque tuta loca ad collegam pervenit. [3] Inde iunctis 
exercitibus primum Boiorum agrum usque ad Felsinam ? 
oppidum populantes peragraverunt. [4] Ea urbs ceteraque 
circa castella et Boi fere omnes praeter iuventutem, quae 
praedandi causa in armis erat — tunc in devias silvas reces- 
serat —, in deditionem venerunt. In Ligures inde traductus 
exercitus. (5] Boi neglegentius coactum agmen Romanorum, 
quia ipsi procul abesse viderentur, improviso adgressuros 
se rati per occultos saltus secuti sunt. [6] Quos non adepti, 
Pado repente navibus traiecto Laevos Libuosque? cum 
pervastassent, redeuntes inde per Ligurum extremos fines 
cum agresti praeda in agmen incidunt Romanum. [7] Proe- 
lium celerius acriusque commissum quam si tempore locoque 
ad certamen destinato praeparatis animis concurrissent. 
[8] Ibi quantam vim ad stimulandos animos ira haberet 
apparuit; nam ita caedis magis quam victoriae avidi pugna- 
runt Romani ut vix nuntium cladis hosti relinquerent. 
{g] Ob has res gestas consulum litteris Romam allatis sup- 
plicatio in triduum decreta est. Brevi post Marcellus consul 
Romam venit triumphusque ei magno consensu patrum est 
decretus. [10] Triumphavit in magistratu de Insubribus 
Comensibusque; Boiorum triumphi spem collegae reliquit, 


37. 1. Lo stesso che Mutilo, oggi Medolo, a Nord di Modena. 

2. Il nome etrusco di Bologna (Bononia), che fu appunto città etrusca 
prima di divenire capitale dei Boi e infine, dal 189, colonia latina. 

3. Popolazioni liguri stanziate tra il Po e il Ticino e sottomesse agli 
Insubri. 
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riportata presso Como sia stata oscurata dalla sconfitta 
subita tra i Boi. 


[37, 1) Sùbito dopo questi scontri dall'esito così diverso 
giunse nel territorio dei Boi, attraversando quello della tribù 
Sapinia, l’altro console Lucio Furio Purpurione. [2] Già stava 
avvicinandosi a Castro Mutilo! quando, temendo di essere 
tagliato fuori dai Boi e dai Liguri ad un tempo, riportò 
indietro l’esercito per la medesima via per cui lo aveva 
guidato e con un lungo giro attraverso una regione aperta 
e per questo sicura raggiunse il collega. [3] Di là, riuniti 
gli eserciti, percorsero dapprima, mettendolo a sacco, il 
territorio dei Boi fino alla città di Felsina 2. (4) Quella città 
con le altre fortezze circostanti e quasi tutti i Boi, ad ecce- 
zione dei giovani che avevano preso le armi per fare bottino 
e si erano allora ritirati in foreste poco accessibili, fecero 
atto di sottomissione. L'esercito venne poi portato nel ter- 
ritorio dei Liguri. [5] I Boi pensando che i ranghi dei Romani 
sarebbero stati meno serrati, poiché essi sembravano lontani, 
ritenendo di poterli attaccare di sorpresa li seguirono per 
forre nascoste. [6] Non essendo riusciti a raggiungerli var- 
carono rapidamente il Po sulle loro imbarcazioni e dopo 
aver completamente devastato il territorio dei Levi e dei 
Libui *, mentre tornavano di là con il bottino di prodotti 
dei campi, lungo i confini della Liguria incapparono nella 
colonna romana. [7] Iniziò la battaglia più rapidamente e 
più accanitamente che se si fossero scontrati con gli animi 
già pronti alla lotta dopo aver scelto il momento e il luogo 
del combattimento. [8] Là si vide quanta forza abbia l’ira 
per accrescere il coraggio: difatti i Romani, bramosi di strage 
più ancora che di vittoria, combatterono in modo da lasciare 
a malapena al nemico un uomo per annunziare la disfatta. 
[9] In séguito a questa impresa, arrivato che fu a Roma 
il messaggio dei consoli, vennero decretati tre giorni di 
pubbliche preghiere di ringraziamento. Poco tempo dopo 
giunse a Roma il console Marcello e gli venne decretato il 
trionfo con il pieno consenso del senato. [10] Trionfò mentre 
era in carica sugli Insubri e sui Comensi; lasciò al collega 
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quia ipsi proprie adversa pugna in ea gente evenerat, cum 
collega secunda. [11] Multa spolia hostium captivis carpentis 
travecta, multa militaria signa; aeris lata trecenta viginti 
milia, argenti bigati ducenta triginta quattuor milia; [12] in 
pedites singulos dati octogeni aeris, triplex equiti centurio- 
nique. 


[38, 1] Eodem anno Antiochus rex, cum hibernasset 
Ephesi!, omnes Asiae civitates in antiquam imperii for- 
mulam redigere est conatus. [2] Et ceteras quidem, aut quia 
locis planis positae erant aut quia parum moenibus armisque 
ac iuventuti fidebant, haud difficulter videbat iugum accep- 
turas: [3] Zmyrna? et Lampsacus* libertatem usurpabant, 
periculumque erat ne, si concessum iis foret quod intenderent, 
Zmyrnam in Aeolide Ioniaque, Lampsacum in Hellesponto 
aliae urbes sequerentur. [4] Igitur et ipse ab Epheso ad 
Zmyrnam obsidendam misit et quae Abydi copiae erant 
praesidio tantum modico relicto duci ad Lampsacum oppu- 
gnandam iussit. [5] Nec vi tantum terrebat, sed per legatos 
leniter adloquendo castigandoque temeritatem ac pertina- 
ciam spem conabatur facere brevi quod peterent habituros, 
[6] sed cum satis et ipsis et omnibus aliis appareret ab rege 
impetratam eos libertatem, non per occasionem raptam 
habere. [7] Adversus quae respondebatur nihil neque mirari 
neque suscensere Antiochum debere, si spem libertatis differri 
non satis aequo animo paterentur. 

[8] Ipse initio veris navibus ab Epheso profectus Helles- 
pontum petit, terrestres copias traici ab Abydo Cherso- 
nesum iussit. [g] Cum ad Madytum Chersonesi urbem terre- 


38. 1. Una delle più famose città ioniche dell'Asia Minore, oggi Ayasaluk. 
2. Altra celebre città della Ionia, sul mare (ancor oggi uno dei prin- 
cipali porti della Turchia). 
3. Città della Misia, in Asia Minore, oggi Lepsek. 
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la speranza di trionfare sui Boi, poiché da solo aveva subito 
combattendo contro quel popolo una sconfitta, mentre in- 
sieme al collega aveva riportato la vittoria. [11] Gran quan- 
tità di bottino fu trasportata sui carri che erano stati presi 
al nemico, molte insegne militari e inoltre trecentoventimila 
assi di bronzo e duecentotrentaquattromila pezzi d’argento 
coniati con il segno della biga. [12] Ai fanti furono dati 
ottanta assi ciascuno, il triplo ai cavalieri e ai centurioni. 


[38, 1] Nel medesimo anno il re Antioco, dopo aver 
svernato a Efeso!, tentò di riportare all'antica forma di 
sottomissione tutte le città dell’Asia. [2] Tutte le altre, o 
perché sorgevano in luoghi pianeggianti o perché non ave- 
vano sufficiente fiducia nelle loro mura e nelle armi dei loro 
giovani, vedeva che avrebbero accettato il giogo senza 
troppa difficoltà; [3] invece Smirne ? e Lampsaco * rivendi- 
cavano la propria libertà, e c’era il pericolo che se fosse 
stato loro concesso ciò a cui miravano le altre città dell’Eolia 
e della Ionia seguissero l'esempio di Smirne, e quelle del- 
l'Ellesponto l'esempio di Lampsaco. [4] Perciò da Efeso 
mandò delle truppe ad assediare Smirne e ordinò di portare 
all'assedio di Lampsaco quelle che si trovavano ad Abido, 
lasciandovi soltanto un piccolo presidio. (5] Né si limitava 
ad intimorirle con tale spiegamento di forze, ma rivolgendosi 
agli abitanti per mezzo di ambasciatori con espressioni mode- 
rate e deplorando la loro temerarietà e la loro ostinazione 
cercava di indurli a sperare di poter ottenere in breve tempo 
ciò che chiedevano, [6] quando però fosse stato chiaro a 
sufficienza, per loro e per tutti gli altri, che quella libertà 
l'avevano ottenuta per concessione del re, non strappata 
approfittando di un’occasione favorevole. [7] Al che si rispon- 
deva che Antioco non doveva né meravigliarsi né irritarsi 
se non sopportavano con troppa pazienza di dover riman- 
dare le loro speranze di libertà. 

[8] Il re, partito da Efeso con la flotta all’inizio della 
primavera, raggiunse l’Ellesponto e ordinò alle truppe di 
terra di passare da Abido nel Chersoneso. [9] Dopo di aver 
riunito presso Madito, città del Chersoneso, le truppe di 
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stri navalem exercitum iunxisset, quia clauserant portas, 
circumdedit moenia armatis; et iam opera admoventi deditio 
facta est. Idem metus Sestum incolentes aliasque Chersonesi 
urbes in deditionem dedit. [10] Lysimachiam inde omnibus 
simul navalibus terrestribus copiis venit. Quam cum deser- 
tam ac stratam prope omnem ruinis invenisset [II] — cepe- 
rant autem direptamque incenderant Thraces paucis ante 
annis - cupido eum restituendi nobilem urbem et loco sitam 
opportuno cepit. [12] Itaque omni cura simul est adgressus 
et tecta muros restituere et partim redimere servientes 
Lysimachenses, partim fuga sparsos per Hellespontum Cher- 
sonesumque conquirere et contrahere, [13] partim novos 
colonos spe commodorum proposita adscribere et omni modo 
frequentare; [14] simul, ut Thracum submoveretur metus, 
ipse parte dimidia terrestrium copiarum ad depopulanda 
proxima Thraciae est profectus, partem navalesque omnes 
socios reliquit in operibus reficiendae urbis. 


[39, 1] Sub hoc tempus et L. Cornelius, missus ab senatu 
ad dirimenda inter Antiochum Ptolomaeumque reges certa- 
mina, Selymbriae! substitit [2] et decem legatorum P. Len- 
tulus a Bargyliis, P. Villius et L. Terentius ab Thaso Lysi- 
machiam petierunt. Eodem et ab Selymbria L. Cornelius et 
ex Thracia paucos post dies Antiochus convenerunt. [3] Pri- 
mus congressus cum legatis et deinceps invitatio benigna et 
hospitalis fuit; ut de mandatis statuque praesenti Asiae agi 
coeptum est, animi exasperati sunt. [4] Romani omnia acta 
eius ex quo tempore ab Syria classem solvisset displicere 
senatui non dissimulabant restituique et Ptolomaeo omnes 
civitates quae dicionis eius fuissent aequum censebant: 
(5] nam quod ad eas civitates attineret quas a Philippo 
possessas Antiochus per occasionem averso Philippo in Ro- 
manum bellum intercepisset, [6] id vero ferendum non esse 
Romanos per tot annos terra marique tanta pericula ac 


39. 1. Città della Tracia meridionale, sulla costa, oggi Siliuri. 
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mare e di terra, circondò le mura di armati, dato che gli 
avevano sbarrato le porte. Quando già stava facendo avvi- 
cinare le opere d'assedio, avvenne la resa. Il medesimo 
timore spinse ad arrendersi gli abitanti di Sesto e di altre 
città del Chersoneso. [10] Andò poi a Lisimachia con tutte 
le sue forze navali e terrestri. Avendola trovata deserta e 
quasi completamente in rovina [11] (l'avevano conquistata, 
saccheggiata e incendiata i Traci pochi anni prima) gli venne 
il desiderio di ricostruire quella città famosa e situata in 
favorevole posizione. [12] Perciò iniziò con grande impegno 
a ricostruire le case e le mura e insieme a riscattare i Lisi- 
machesi ridotti in schiavitù, cercare e riunire quelli che, 
fuggendo, si erano dispersi per l’Ellesponto, [13] arruolare 
nuovi coloni facendo loro sperare dei vantaggi, popolare in 
ogni modo la città. [14] Intanto, per allontanare la paura 
dei Traci, partì lui stesso con metà delle sue forze di terra 
per mettere a sacco i vicini territori della Tracia, lasciando 
l’altra parte, con tutti i marinai alleati, intenta ai lavori di 
ricostruzione della città. 


[39, 1] In quel medesimo volger di tempo Lucio Cornelio, 
mandato dal senato ad appianare la contesa tra i re Antioco 
e Tolomeo, si fermò a Selimbria! [2] e, tra i dieci commissari, 
raggiunsero Lisimachia Publio Lentulo da Bargilie, Publio 
Villio e Lucio Terenzio da Taso. Qui convennero pochi giorni 
dopo anche Lucio Cornelio da Selimbria e Antioco dalla 
Tracia. [3] Il primo incontro con i delegati e poi l’invito 
loro rivolto fu amichevole e cortese, ma gli animi si eccita- 
rono non appena si cominciò a parlare del loro mandato e 
della situazione del momento in Asia. [4] I Romani non 
nascondevano che tutte le azioni di Antioco, da quando 
aveva fatto salpare la flotta dalla Siria, erano state sgradite 
al senato e ritenevano giusto che restituisse a Tolomeo tutte 
le città che erano state in suo potere; [5] quanto poi alle 
città che erano appartenute a Filippo e che Antioco aveva 
occupato cogliendo l'occasione favorevole quando Filippo era 
impegnato nella guerra contro Roma, [6] non si poteva 
davvero tollerare che mentre i Romani per tanti anni avevano 
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labores exhausisse, Antiochum belli praemia habere. [7] Sed 
ut in Asiam adventus eius dissimulari ab Romanis tamquam 
nihil ad eos pertinens potuerit, quid? quod iam etiam in 
Europam omnibus navalibus terrestribusque copiis transierit, 
quantum a bello aperte Romanis indicto abesse? Illum 
quidem, etiam si in Italiam traiciat, negaturum; Romanos 
autem non expectaturos ut id posset facere. 


[40, 1] Adversus ea Antiochus mirari se dixit Romanos 
tam diligenter inquirere quid regi Antiocho faciundum aut 
quousque terra marique progrediundum fuerit, [2] ipsos non 
cogitare Asiam nihil ad se pertinere nec magis illis inqui- 
rendum esse quid Antiochus in Asia quam Antiocho quid 
in Italia populus Romanus faciat. [3] Quod ad Ptolomaeum 
attineat, cui ademptas civitates querantur, sibi cum Ptolo- 
maeo et amicitiam esse et id agere ut brevi etiam adfinitas! 
iungatur. [4] Ne ex Philippi quidem adversa fortuna spolia 
ulla se petisse aut adversus Romanos in Europam traiecisse, 
sed qua Lysimachi quondam regnum fuerit, quo victo omnia 
quae illius fuissent iure belli Seleuci facta sint, existimare 
suae dicionis esse. [5] Occupatis maioribus suis rerum alia- 
rum cura primo quaedam ex iis Ptolomaeum, inde et Phi- 
lippum usurpandae alienae possessionis causa tenuisse. 
[6] Chersonesus quidem et proxima Thraciae quae circa 
Lysimachiam sint, quem dubitare quin Lysimachi fuerint? 
Ad ea recipienda in antiquum ius venisse et Lysimachiam 
deletam Thracum impetu de integro condere, ut Seleucus 
filius eam sedem regni habeat. 


40. 1. Gli darà infatti in isposa la figlia Cleopatra nel 193 a. C., come dirà 
più avanti lo stesso Livio (XKXXV, 13, 4). 
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affrontato fatiche e pericoli per terra e per mare fosse Antioco 
a godere i frutti della guerra. [7] Ma anche ammettendo 
che i Romani potessero disinteressarsi della sua venuta in 
Asia come di cosa che non li riguardasse, il fatto di essere 
Antioco già passato in Europa con tutte le sue forze di 
terra e di mare non era forse il preludio ad una aperta 
dichiarazione di guerra ai Romani? Lui certo lo avrebbe 
negato, anche se fosse passato in Italia: i Romani non avreb- 
bero però atteso che fosse in grado di farlo. 


[40, 1] Ribattendo Antioco disse di essere stupito del 
fatto che i Romani indagassero con tanta cura che cosa il 
re Antioco dovesse fare o fino a dove si dovesse spingere 
in terra e sul mare [2] senza pensare che l'Asia non li 
riguardava per nulla e che non avevano il diritto di indagare 
sulle azioni di Antioco in Asia più di quanto ne avesse 
Antioco di indagare sulle azioni del popolo romano in Italia. 
[3] Per quanto riguardava Tolomeo, al quale lamentavano 
fossero state prese delle città, egli era con Tolomeo in rap- 
porti di amicizia e cercava di unirsi a lui entro breve tempo 
anche di parentela !. [4] Neppure aveva cercato di trarre 
vantaggio alcuno dall’avversa fortuna di Filippo, o era 
passato in Europa per ostilità contro i Romani; riteneva però 
che il territorio che aveva costituito un tempo il regno di 
Lisimaco e dopo la sua sconfitta era passato interamente a 
Seleuco per diritto di conquista doveva essere ora a lui 
sottoposto. [5] Mentre i suoi antenati erano distolti da altre 
preoccupazioni alcuni di quei territori erano stati occupati 
prima da Tolomeo poi da Filippo, i quali avevano così 
usurpato ciò che apparteneva ad altri. [6] Chi poteva dubi- 
tare che il Chersoneso e le regioni limitrofe della Tracia 
intorno a Lisimachia fossero appartenute a Lisimaco? Per 
restituire quelle terre alla loro antica, legittima condizione 
egli era venuto, e ricostruiva dalle fondamenta Lisimachia 
distrutta da un attacco di Traci perché il figlio Seleuco vi 
avesse la capitale del suo regno. 
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[41, 1) His disceptationibus per dies aliquot habitis rumor 
sine ullo satis certo auctore allatus de morte Ptolomaei regis 
ut nullus exitus imponeretur sermonibus effecit. [2] Nam et 
dissimulabat pars utraque se audisse et L. Cornelius, cui 
legatio ad duos reges Antiochum Ptolomaeumque mandata 
erat, spatium modici temporis ad conveniendum Ptolomaeum 
petebat, [3] ut priusquam moveretur aliquid in nova pos- 
sessione regni praeveniret in Aegyptum, et Antiochus suam 
fore Aegyptum, si tum occupasset, censebat. [4] Itaque 
dimissis Romanis relictoque Seleuco filio cum terrestribus 
copiis ad restituendam ut instituerat Lysimachiam, [5] ipse 
omni classe navigat Ephesum, legatis ad Quinctium missis 
qui ad fidem faciendam nihil novaturum regem de societate 
agerent. Oram Asiae legens pervenit in Lyciam !, Patarisque ? 
cognito vivere Ptolomaeum navigandi quidem in Aegyptum 
omissum consilium est. [6) Cyprum* nihilo minus petens, 
cum Chelidoniarum promunturium superasset, paulisper sedi- 
tione remigum est retentus in Pamphylia 4 circa Euryme- 
dontem 5 amnem. [7] Inde profectum eum ad capita quae 
vocant Sari fluminis foeda tempestas adorta prope cum 
omni classe demersit: multae fractae, multae naves eiectae, 
multae ita haustae mari ut nemo in terram enarit. [8] Magna 
vis hominum ibi interiit, non remigum modo militumque 
ignotae turbae sed etiam insignium regis amicorum. [9] Con- 
lectis reliquiis naufragii, cum res non in eo essent ut Cyprum 
temptaret, minus opulento agmine quam profectus erat 
Seleuciam ” rediit. Ibi subduci navibus iussis — iam enim et 
hiems instabat — ipse in hiberna Antiochiam concessit. In 
hoc statu regum erant res. 


4I. 1. Regione dell'Asia Minore, tra la Caria e la Panfilia, famosa per 
la sua fertilità. 
2. Città della Licia, forse fondata dai Fenici, poi colonia dorica; oggi 
rovine presso la baia di Kalmaki. 
. Cipro era allora in possesso del sovrano di Egitto. 
Regione costiera dell'Asia Minore, tra la Cilicia e la Licia. 
. Fiume che nasce dai monti Tauri; oggi Koepru-su. 
. Fiume che nasce dall’Antitauro; oggi Sethum. 
. In Cilicia, fondata da Seleuco I; oggi Selefkich. 
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[41, 1] Quando già da alcuni giorni duravano queste 
discussioni, la voce che si sparse, senza alcun sicuro fonda- 
mento, della morte del re Tolomeo fece sospendere i colloqui 
senza che si giungesse ad una conclusione. [2] Le due parti 
volevano fingere di non conoscere quella voce: Lucio Cor- 
nelio, al quale era stata affidata l’ambasceria ai due re, 
Antioco e Tolomeo, chiedeva un breve rinvio per incontrarsi 
con Tolomeo, [3] in modo da poter giungere in Egitto prima 
che vi si verificasse qualche fatto nuovo all'atto dell’inse- 
diamento del nuovo sovrano, e Antioco pensava che l'Egitto 
sarebbe stato suo se lo avesse occupato allora. [4] Perciò, 
congedati gli ambasciatori romani e lasciato il figlio Seleuco 
con le forze di terra a ricostruire Lisimachia, come aveva 
stabilito, [5] si dirige con tutta la flotta a Efeso dopo aver 
mandato a Quinzio degli ambasciatori perché lo convin- 
cessero che il re nulla avrebbe cambiato per ciò che concer- 
neva la loro alleanza. Costeggiando il litorale asiatico giunse 
in Licia! e avendo saputo a Patara ? che Tolomeo era vivo 
abbandonò l’idea di navigare fino in Egitto; [6] si diresse 
però verso Cipro dopo aver doppiato il capo delle Chelidonie, 
ma venne trattenuto per un po’ di tempo in Panfilia 4, presso 
il fiume Eurimedonte 5, da una rivolta dei rematori. [7] Par- 
tito di lì poco mancò che una tempesta violentissima, che 
lo aveva assalito alle cosiddette bocche del fiume Sari $, lo 
facesse colare a picco con tutta la flotta. Molte navi furono 
fatte a pezzi, molte sbattute sulla costa, molte inghiottite 
dal mare senza che alcuno potesse scampare nuotando fino 
a terra. [8] Perì in quella circostanza un gran numero di 
uomini, non solo tra la folla anonima di rematori e marinai 
ma anche tra gli amici più noti del re. [9g] Raccolto ciò che 
era scampato al naufragio, poiché non era più in grado di 
attaccare Cipro, ritornò a Seleucia? con truppe assai più 
scarse di quando ne era partito. Qui ordinò di tirare in 
secco le navi (incalzava ormai l’inverno) e si ritirò nei quar- 


tieri d'inverno di Antiochia. Tale era la situazione in cui 
il re si trovava. 
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[42, 1] Romae eo primum anno tresviri epulones! facti 
C. Licinius Lucullus tribunus plebis, qui legem de creandis 
his tulerat, et P. Manlius et P. Porcius Laeca; iis triumviris 
item ut pontificibus lege datum est togae praetextae 2 haben- 
dae ius. [2] Sed magnum certamen cum omnibus sacerdotibus 
eo anno fuit quaestoribus urbanis? Q. Fabio Labeoni et 
L. Aurelio. [3] Pecunia opus erat, quod ultimam pensionem 
pecuniae in bellum conlatae persolvi placuerat privatis ‘. 
[4] Quaestores ab auguribus pontificibusque quod stipendium 
per bellum non contulissent petebant. Ab sacerdotibus tribuni 
plebis nequiquam appellati, omniumque annorum per quos 
non dederant exactum est. [5] Eodem anno duo mortui 
pontifices novique in eorum locum suffecti, M. Marcellus 
consul in locum C. Semproni Tuditani, qui praetor in Hispa- 
nia decesserat, et L. Valerius Flaccus in locum M. Corneli 
Cethegi. [6] Et Q. Fabius Maximus augur mortuus est ad- 
modum adulescens, priusquam ullum magistratum caperet; 
nec eo anno augur in eius locum est suffectus. 

[7] Comitia inde consularia habita a M. Marcello consule. 
Creati consules L. Valerius Flaccus et M. Porcius Cato. 
Praetores inde facti Cn. Manlius Volso Ap. Claudius Nero 
P. Porcius Laeca C. Fabricius Luscinus C. Atinius Labeo 
P. Manlius. 

[8] Eo anno aediles curules M. Fulvius Nobilior et C. Fla- 
minius tritici deciens centena milia binis aeris populo discrip- 
serunt. Id C. Flamini honoris causa ipsius patrisque 5 ad- 
vexerant Siculi Romam: Flaminius gratiam eius communi- 
caverat cum collega. [9] Ludi Romani et apparati magnifice 


42. 1. I tresviri epulones costituivano il quarto dei grandi collegi sacerdotali 
(summa o amplissima collegia); il loro còmpito era quello di annunciare 
i banchetti (epula) in onore di Giove e delle altre divinità, fissarne il 
giorno e curarne l’allestimento. 

2. Toga bordata di porpora, portata dalle maggiori autorità politiche 
e religiose. 

3. I due questori di più antica istituzione, incaricati dell'amministra- 
zione del tesoro pubblico. 

4. Cfr. XXXI, 13, 2. 
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[42, 1] A Roma vennero nominati quell’anno per la 
prima volta i triumviri epuloni !: Caio Licinio Lucullo, tri- 
buno della plebe, che aveva presentato la proposta di legge 
per la loro creazione, e Publio Manlio e Publio Porcio Leca. 
A questi triumviri venne concesso per legge, come al pon- 
tefici, il diritto di portare la toga pretesta 2. [2] Ma vi fu 
in quell’anno una grande lotta di tutti i collegi sacerdotali 
con i questori urbani * Quinto Fabio Labeone e Lucio Aurelio. 
[3] C'era bisogno di denaro perché si voleva rimborsare ai 
privati l’ultima rata della somma prestata per la guerra ‘. 
[4] I questori chiedevano agli auguri e ai pontefici il con- 
tributo che non avevano versato durante la guerra. Invano 
da parte dei sacerdoti ci si appellò ai tribuni della plebe: 
venne fatto loro versare il tributo per tutti gli anni durante 
i quali non lo avevano pagato. [5] In quell’anno morirono 
due pontefici e ne vennero nominati due al loro posto: il 
console Marco Marcello al posto di Caio Sempronio Tuditano, 
morto mentre era in Ispagna come pretore, e Lucio Valerio 
Flacco al posto di Marco Cornelio Cetego. [6] Morì anche 
in giovane età l’augure Quinto Fabio Massimo prima di 
aver potuto ricoprire qualsiasi carica; per quell’anno nessun 
augure venne nominato al suo posto. 

[7] Poi il console Marco Marcello tenne i comizi per 
l'elezione dei consoli. Furono eletti consoli Lucio Valerio 
Flacco e Marco Porcio Catone. Furono poi eletti pretori 
Gneo Manlio Vulsone, Appio Claudio Nerone, Publio Porcio 
Leca, Caio Fabrizio Luscino, Caio Atinio Labeone, Publio 
Manlio. 

[8] In quell’anno gli edili curuli Marco Fulvio Nobiliore 
e Caio Flaminio distribuirono al popolo un milione di misure 
di grano a due assi l'una. Quel grano l'avevano portato a 
Roma i Siciliani in onore di Caio Flaminio e di suo padre 5. 
Flaminio volle che anche il collega godesse del favore popo- 
lare derivante da quella distribuzione. [g] I ludi romani 
furono allestiti con grande magnificenza e furono ripetuti 


5. Era stato il primo pretore della Sicilia; cadde poi nella battaglia 
del Trasimeno. 
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sunt et ter toti instaurati. [10] Aediles plebis Cn. Domitius 
Ahenobarbus et C. Scribonius Curio multos pecuarios ad 
populi iudicium adduxerunt: tres ex his condemnati sunt; 
ex eorum multaticia pecunia aedem in insula © Fauni fecerunt. 
[11] Ludi plebei per biduum instaurati, et epulum fuit ludo- 
rum causa. 


[43, 1] L. Valerius Flaccus et M. Porcius Cato consules 
idibus Martiis, quo die magistratum inierunt, de provinciis 
cum ad senatum rettulissent, patres censuerunt, [2] quoniam 
in Hispania tantum glisceret bellum ut iam consulari et 
duce et exercitu opus esset, placere consules Hispaniam 
citeriorem Italiamque provincias aut comparare inter se aut 
sortiri: [3] utri Hispania provincia evenisset, eum duas legio- 
nes et quindecim milia socium Latini nominis et octingentos 
equites secum portare et naves longas viginti ducere; [4] alter 
consul duas scriberet legiones: iis Galliam obtineri provinciam 
satis esse fractis proximo anno Insubrum Boiorumque ani- 
mis. [5] Cato Hispaniam, Valerius Italiam est sortitus. 
Praetores deinde provincias sortiti, C. Fabricius Luscinus 
urbanam, C. Atinius Labeo peregrinam, Cn. Manlius Volso 
Siciliam, Ap. Claudius Nero Hispaniam ulteriorem, P. Porcius 
Laeca Pisas, ut ab tergo Liguribus esset; P. Manlius in 
Hispaniam citeriorem adiutor consuli datus. [6] T. Quinctio, 
suspectis non solum Antiocho et Aetolis sed iam etiam 
Nabide Lacedaemoniorum tyranno, prorogatum in annum 
imperium est, duas legiones ut haberet: in eas si quid sup- 
plementi opus esset, consules scribere et mittere in Macedo- 
niam iussi. [7] Ap. Claudio praeter legionem quam 0. Fabius 
habuerat, duo milia peditum! et ducentos equites novos ut 
scriberet permissum. [8] Par numerus peditum equitumque 


6. L'isola Tiberina. 
43. I. peditum è supplemento dell'edizione Frobeniana del 1531. 
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per tre volte dall’inizio. [10] Gli edili plebei Gneo Domizio 
Enobarbo e Caio Scribonio Curione tradussero davanti al 
popolo molti appaltatori di pascoli pubblici. Tre di essi 
furono condannati: con il ricavato dalle loro multe costrui- 
rono un tempio a Fauno nell'isola 6. {1r] I ludi plebei furono 
ripetuti per due giorni, e si tenne in occasione dei ludi 
l'epulum Iovis. 


[43, 1] I consoli Lucio Valerio Flacco e Marco Porcio 
Catone agli idi di marzo (il giorno in cui entrarono in carica), 
riferirono al senato sulla situazione delle province. I senatori 
decretarono che, [2] poiché nella Spagna divampava una 
guerra così vasta da richiedere oramai la presenza di un 
esercito comandato da un console, i consoli dovevano prov- 
vedere a dividersi di comune accordo oppure mediante 
sorteggio le province della Spagna citeriore e dell’Italia. 
[3] Quello al quale fosse toccata la provincia di Spagna 
doveva portare con sé due legioni e quindicimila alleati di 
stirpe latina e ottocento cavalieri e doveva condurre venti 
navi da guerra; [4] l’altro console doveva arruolare due 
legioni: queste erano sufficienti per tenere la provincia della 
Gallia, dato che l’anno precedente erano state rintuzzate le 
velleità degli Insubri e dei Boi. [5] Catone sorteggiò la 
Spagna, Valerio l’Italia. Quindi sorteggiarono le loro province 
i pretori: Caio Fabrizio Luscino sorteggiò la pretura urbana, 
Caio Atinio Labeone la pretura peregrina, Gneo Manlio Vul- 
sone la Sicilia, Appio Claudio Nerone la Spagna ulteriore, 
Publio Porcio Leca Pisa, così da essere alle spalle dei Liguri; 
Publio Manlio venne dato come aiutante al console nella 
Spagna citeriore. [6] A Tito Quinzio venne prorogato il 
comando per un anno poiché si diffidava ormai non soltanto 
di Antioco e degli Etoli ma anche del tiranno di Sparta 
Nabide e gli furono lasciate due legioni. Se avesse avuto 
bisogno di completarne gli effettivi i consoli ebbero l'ordine 
di arruolare e inviare in Macedonia i contingenti necessari. 
7] Ad Appio Claudio, oltre la legione che aveva avuto 
Quinto Fabio, venne concesso di arruolare duemila fanti! 
e duecento cavalieri nuovi. [8] Un egual numero di‘nuovi 


12. Livio, V. 
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novorum et P. Manlio in citeriorem Hispaniam decretus et 
legio eadem quae fuerat sub 0. Minucio praetore data. 
[g] Et P. Porcio Laecae ad Etruriam circa Pisas decem 
milia peditum et quingenti equites ex Gallico exercitu decreti. 
In Sardinia prorogatum imperium Ti. Sempronio Longo. 


[44, 1] Provinciis ita distributis consules, priusquam ab 
urbe proficiscerentur, ver sacrum! ex decreto pontificum 
iussi facere, [2] quod A. Cornelius Mammula praetor voverat 
de senatus sententia populique iussu Cn. Servilio C. Flaminio 
consulibus 2. Annis post uno et viginti factum est quam 
votum. [3] Per eosdem dies C. Claudius Appi filius Pulcher 
augur in O. Fabi Maximi locum, qui priore anno mortuus 
erat, lectus inauguratusque est. 

[4] Mirantibus iam volgo hominibus quod Hispania mo- 
visset bellum neglegi, litterae a O. Minucio allatae sunt se 
ad Turdam* oppidum cum Budare et Baesadine imperato- 
ribus Hispanis signis conlatis prospere pugnasse: duodecim 
milia hostium caesa, Budarem imperatorem captum, ceteros 
fusos fugatosque. [5] His litteris lectis minus terroris ab 
Hispanis erat, unde ingens bellum expectatum fuerat. Omnes 
curae utique post adventum decem legatorum in Antiochum 
regem conversae. [6] Hi expositis prius quae cum Philippo 
acta essent et quibus legibus data pax, non minorem belli 
molem instare ab Antiocho docuerunt: [7] ingenti classe, 
egregio terrestri exercitu in Europam eum traiecisse et, nisi 
avertisset vana spes ex vaniore rumore orta Aegypti inva- 
dendae, mox bello Graeciam arsuram fuisse; neque enim ne 
Aetolos quidem quieturos, cum ingenio inquietam tum iratam 
Romanis gentem. [8] Haerere et aliud in visceribus Graeciae 


44. 1. La primavera sacra consisteva nel consacrare agli dèi un'intera 
generazione; gli animali venivano sacrificati, gli esseri umani, un tempo 
sacrificati forse pure essi, venivano mandati a popolare una nuova colonia. 
Il rito è di origine sabina. 

2. 217 a. C. 

3. Nella Spagna Betica. 
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fanti e cavalieri venne deciso anche per Publio Manlio nella 
Spagna citeriore; inoltre gli fu data la legione che era stata 
agli ordini del pretore Quinto Minucio. [9g] A Publio Porcio 
Leca, per il territorio di Pisa in Etruria, furono assegnati 
diecimila fanti e cinquecento cavalieri dell'esercito di Gallia. 
In Sardegna venne prorogato il comando di Tiberio Sem- 


pronio Longo. 


[44, 1] Dopo avere così assegnato le province, i consoli 
ricevettero il mandato, in base a un decreto dei pontefici, 
di dare attuazione, prima di partire dalla città, alla prima- 
vera sacra !, [2] che il pretore Aulo Cornelio Mammula aveva 
votato, per decisione del senato e volontà del popolo, sotto 
i consoli Gneo Servilio e Caio Flaminio 2. Venne attuata 
ventun anni dopo essere stata votata. [3] In quei medesimi 
giorni venne scelto e consacrato augure, al posto di Quinto 
Fabio Massimo morto l’anno precedente, Caio Claudio Pulcro, 
figlio di Appio. 

[4] Quando la gente ormai si meravigliava che la guerra 
scoppiata in Spagna fosse trascurata giunse da parte di 
Quinto Minucio una lettera con la notizia che presso Turda 5 
aveva vittoriosamente combattuto una battaglia campale 
contro i generali ispani Budare e Besadine: dodicimila nemici 
erano stati uccisi, il generale Budare catturato, gli altri 
sbaragliati e messi in fuga. [5] Letto questo messaggio di- 
minuì il timore degli Ispani, dai quali ci si era aspettata 
una lunga guerra; le preoccupazioni di tutti si rivolsero, 
specialmente dopo l’arrivo dei dieci delegati, al re Antioco. 
[6] Essi, dopo aver parlato delle trattative con Filippo e 
delle condizioni alle quali era stata concessa la pace, avver- 
tirono che non minore incendio di guerra era minacciato da 
Antioco: [7] con una grande flotta e con un esercito di 
truppe scelte era passato in Europa e se non lo avesse 
distolto un’infondata speranza, nata da ancor più infondati 
motivi, di poter invadere l'Egitto, la Grecia sarebbe stata 
ben presto infiammata dalla guerra: neppure gli Etoli infatti 
se ne sarebbero rimasti tranquilli, già turbolenti per natura 
€ per di più irritati contro i Romani. [8] C'era poi un altro 
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ingens malum, Nabim, nunc Lacedaemoniorum, mox si liceat 
universae Graeciae futurum tyrannum, avaritia et crudelitate 
omnes fama celebratos tyrannos aequantem; [9] cui si Argos 
velut arcem Peloponneso impositam tenere liceat, deportatis 
in Italiam Romanis exercitibus nequiquam liberatam a Phi- 
lippo Graeciam fore, pro rege si nihil aliud longinquo vicinum 
tyrannum dominum habituram. 


[45, 1] Haec cum ab tam gravibus auctoribus, tum qui 
omnia per se ipsos explorata adferrent, audirentur, [2] maior 
res quod ad Antiochum attineret, maturanda magis, quo- 
niam rex quacumque de causa in Syriam concessisset, de 
tyranno consultatio visa est. [3] Cum diu disceptatum esset 
utrum satis iam causae videretur cur decerneretur bellum, 
an permitterent T. Quinctio, quod ad Nabim Lacedaemonium 
attineret, faceret quod e re publica censeret esse, permise- 
runt, [4] eam rem esse rati quae maturata dilatave non ita 
magni momenti ad summam rem publicam esset: [5] magis 
id animadvertendum esse quid Hannibal et Carthaginienses, 
si cum Antiocho bellum motum foret, acturi essent. 

[6] Adversae Hannibali factionis homines principibus 
Romanis, hospitibus quisque suis, identidem scribebant nun- 
tios litterasque ab Hannibale ad Antiochum missas et ab 
rege ad eum clam legatos venisse: [7] ut feras quasdam 
nulla mitescere arte, sic immitem et implacabilem eius viri 
animum esse; marcescere otii situ queri civitatem et inertia 
sopiri nec sine armorum sonitu excitari posse. [8] Haec 
probabilia memoria prioris belli per unum illum non magis 
gesti quam moti faciebat. Inritaverat etiam recenti facto 
multorum potentium animos. 
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grave male attaccato alle viscere della Grecia, Nabide, 
tiranno per il momento di Sparta, in futuro, se gli fosse 
stato possibile, della Grecia intera, un uomo che eguagliava 
in avidità e crudeltà tutti i più famosi tiranni. [9] Se gli si 
permetteva di occupare Argo, posta come una fortezza a 
dominare il Peloponneso, una volta riportati in Italia gli 
eserciti romani invano la Grecia sarebbe stata resa libera 
da Filippo: al posto di un re, se non altro, lontano, avrebbe 
avuto come padrone un vicino tiranno. 


[45, 1] L’udire queste notizie avute da fonte così auto- 
revole, da persone che esponevano dati di fatto tutti perso- 
nalmente accertati, [2] fece sembrare più grave il problema 
di Antioco ma più urgente una deliberazione a proposito 
del tiranno, dato che il re, quale che ne fosse il motivo, si 
era ritirato in Siria. [3] Dopo avere a lungo discusso se ci 
fossero già motivi sufficienti per una dichiarazione di guerra 
o se si dovesse permettere a Tito Quinzio di agire, nei con- 
fronti di Nabide, come gli sembrava utile per lo stato, si 
adottò questa seconda soluzione, ritenendo che il problema 
non fosse tale da mettere in gioco, con un anticipo o con 
un ritardo, il supremo interesse dello stato. [5] C'era piut- 
tosto da preoccuparsi di che cosa avrebbero fatto Annibale 
e i Cartaginesi se fosse scoppiata una guerra con Antioco. 

(6] Gli esponenti del partito contrario ad Annibale 
scrivevano continuamente ai nobili romani (ciascuno a quelli 
cui era legato da vincoli di ospitalità) che Annibale aveva 
mandato messi e lettere ad Antioco e che inviati del re si 
erano recati da lui di nascosto; [7] come certi animali feroci 
non si potevano in alcun modo addomesticare, così dura e 
implacabile era l'indole di quell'uomo. Lamentava che la 
città languisse nel torpore dell’ozio e si addormentasse nel- 
l'inerzia: solo il fragore delle armi avrebbe potuto destarla. 
[8] Tali affermazioni erano rese credibili dal ricordo della 
precedente guerra, da lui solo condotta ed iniziata. Anche 


con un gesto recente, poi, egli aveva irritato l'animo di molti 
potenti. 
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[46, 1] Iudicum! ordo Carthagine ea tempestate domi- 
nabatur, eo maxime quod iidem perpetui iudices erant. 
[2] Res fama vitaque omnium in illorum potestate erat; qui 
unum eius ordinis offendisset omnes adversos habebat, nec 
accusator apud infensos iudices deerat. [3] Horum in tam 
impotenti regno — neque enim civiliter nimiis opibus ute- 
bantur — praetor ? factus Hannibal vocari ad se quaestorem * 
iussit. [4] Quaestor id pro nihilo habuit; nam et adversae 
factionis erat et, quia ex quaestura in iudices, potentissimum 
ordinem, referebatur, iam pro futuris mox opibus animos 
gerebat. [5] Enimvero indignum id ratus Hannibal viatorem 
ad prendendum quaestorem misit subductumque in contio- 
nem non ipsum magis quam ordinem iudicum, prae quorum 
superbia atque opibus nec leges quicquam essent nec magi- 
stratus, accusavit. [6] Et ut secundis auribus accipi oratio- 
nem animadvertit et infimorum quoque libertati gravem esse 
superbiam eorum, legem extemplo promulgavit [7] pertu- 
litque ut in singulos annos iudices legerentur neu quis bien- 
nium continuum iudex esset. Ceterum quantam eo facto ad 
plebem inierat gratiam, tantum magnae partis principum 
offenderat animos. [8] Adiecit et aliud quo bono publico sibi 
proprias simultates inritavit. Vectigalia publica partim negle- 
gentia dilabebantur, partim praedae ac divisui et principum 
quibusdam et magistratibus erant: [9g] quin et pecunia quae 
in stipendium Romanis suo quoque anno penderetur deerat 
tributumque grave privatis imminere videbatur. 


[47, 1] Hannibal postquam vectigalia quanta terrestria 
maritimaque essent et in quas res erogarentur animadvertit 


46. 1. Era costituito di 100 o 104 persone. Secondo GiIustINO (19, 2) 
erano stati nominati per esaminare la condotta dei generali in guerra 
(centum ex numero senatorum iudices deliguntur, qui reversis a bello ducibus 
rationem rerum gestarum exigerent, ossia: «vengono scelti tra i senatori 
cento giudici col còmpito di chiedere conto della loro condotta ai generali 
di ritorno dalla guerra »). Come appare da quanto dice qui Livio il loro 
potere si era poi però di molto accresciuto, fino a divenire il più grande 
di tutti nello stato. ARISTOTELE (Politica, 2, 8) lo paragona a quello degli 
efori a Sparta. 
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(46, 1] Dominava in quel tempo a Cartagine l'ordine dei 
giudici !, tanto più che le stesse persone rimanevano giudici 
per tutta la vita. [2] Le sostanze, l'onore e la vita di tutti 
erano nelle loro mani. Chi avesse offeso uno del loro ordine 
li avrebbe avuti tutti contro e non gli sarebbe mancato un 
accusatore davanti a giudici così ostili. [3] Sotto il loro 
dominio così assoluto (usavano difatti senza moderazione 
del loro eccessivo potere) Annibale, eletto pretore ?, fece 
convocare un questore ?. [4] Il questore non se ne curò 
minimamente: apparteneva difatti al partito avverso e sic- 
come dalla questura sarebbe passato al potentissimo ordine 
dei giudici, aveva già l'orgoglio di tale ormai prossimo potere. 
[5] Annibale però, ritenendo offensivo il suo comportamento, 
mandò un ufficiale giudiziario ad arrestare il questore e 
fattolo tradurre davanti all'assemblea accusò non solo lui 
ma anche l'ordine dei giudici, per la cui tracotanza e per 
il cui potere nulla più valevano le leggi e i magistrati. 
[6] Vedendo poi che le sue parole erano accolte favorevol- 
mente e che anche i più umili giudicavano dannosa alla 
propria libertà tale tracotanza, sùbito propose una legge, 
[7] e la fece votare, in base alla quale i giudici dovevano 
essere scelti per un solo anno e nessuno poteva essere giudice 
per due anni consecutivi. Se con tale atto si era attirato 
il favore del popolo, aveva però offeso l'animo di gran parte 
dei notabili. [8] Vi aggiunse un altro provvedimento con il 
quale, per il bene dello stato, si attirò personali inimicizie. 
Il ricavato delle tasse era in parte dilapidato per negligenza, 
in parte diviso come un bottino tra alcuni notabili e i magi- 
strati, [g] mentre mancava il denaro per pagare ogni anno 
il tributo ai Romani e una pesante imposta sembrava mi- 
nacciare i privati cittadini. 


[47, 1) Annibale, dopo aver appreso quale fosse il gettito 
delle imposte terrestri e marittime, su che cosa esse gravas- 
sero, quale parte di esse venisse assorbita dalle necessità 


2. Il termine praetor indica qui la carica di sufeta; i sufeti erano due 
€ venivano eletti ogni anno: possono essere accostati ai consoli. 
3. Il termine quaestor indica qui la carica di tesoriere dello stato. 
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et quid eorum ordinarii rei publicae usus consumerent, 
quantum peculatus averteret, [2] omnibus residuis pecuniis 
exactis, tributo privatis remisso satis locupletem rem publi- 
cam fore ad vectigal praestandum Romanis pronuntiavit in 
contione et praestitit promissum. 

[3] Tum vero ii quos paverat per aliquot annos publicus 
peculatus, velut bonis ereptis, non furtorum manubiis extortis 
infensi et irati Romanos in Hannibalem et ipsos causam odii 
quaerentes instigabant. [4] Ita diu repugnante P. Scipione 
Africano, qui parum ex dignitate populi Romani esse duce- 
bat subscribere odiis accusatorum Hannibalis et factionibus 
Carthaginiensium inserere publicam auctoritatem [5] nec satis 
habere bello vicisse Hannibalem nisi velut accusatores ca- 
lumniam in eum iurarent ac nomen deferrent, [6] tandem 
pervicerunt ut legati Carthaginem mitterentur qui ad sena- 
tum eorum arguerent Hannibalem cum Antiocho rege consilia 
belli faciendi inire. [7] Legati tres missi, Cn. Servilius M. 
Claudius Marcellus Q. Terentius Culleo. Qui cum Cartha- 
ginem venissent, ex consilio inimicorum Hannibalis quae- 
rentibus causam adventus dici iusserunt [8] venisse se ad 
controversias quae cum Masinissa rege Numidarum Cartha- 
giniensibus essent dirimendas. [9] Id creditum volgo: unum 
Hannibalem se peti ab Romanis non fallebat et ita pacem 
Carthaginiensibus datam esse ut inexpiabile bellum adversus 
se unum maneret. [10] Itaque cedere tempori et fortunae 
statuit; et praeparatis iam ante omnibus ad fugam, obver- 
satus eo die in foro avertendae suspicionis causa, primis 
tenebris vestitu forensi ad portam cum duobus comitibus 
ignaris consilii est egressus. 


[48, 1) Cum equi quo in loco iusserat praesto fuissent, 
nocte Byzacium! — ita regionem quandam agri vocant - 


48. 1. Regione dell'Africa settentrionale presso l'odierna Tunisi. 
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correnti dello stato, quanto invece ne distraesse il peculato, 
[2] dichiarò in assemblea che, esigendo tutte le somme ancora 
dovute, pur senza imporre tasse ai singoli cittadini lo stato 
sarebbe stato ricco abbastanza per pagare il tributo ai Ro- 
mani; e mantenne la promessa. 

[3] Allora però quanti si erano per alcuni anni nutriti 
di pubbliche malversazioni, come se fossero loro tolti propri 
beni, non il frutto delle loro ruberie, pieni di ira e di odio 
venivano eccitando contro Annibale i Romani, che già di 
per se stessi cercavano un motivo per odiarlo. [4] Così, 
nonostante la lunga opposizione di Publio Scipione Africano, 
che riteneva poco dignitoso per il popolo romano associarsi 
all'odio degli accusatori di Annibale, immischiare i pubblici 
poteri nei contrasti di partito di Cartagine, [5] non accon- 
tentarsi di avere sconfitto Annibale in guerra ma, come 
delatori, sostenere con giuramento accuse calunniose contro 
di lui e denunciarlo ai giudici, [6] ottennero alla fine l’invio 
a Cartagine di una commissione che davanti al loro senato 
accusasse Annibale di progettare con il re Antioco disegni 
di guerra. [7] Furono inviati tre delegati, Gneo Servilio, 
Marco Claudio Marcello, Quinto Terenzio Culleone. Giunti a 
Cartagine, per suggerimento degli avversari di Annibale 
fecero dire a chi chiedeva il motivo della loro venuta [8] che 
erano andati ad appianare i contrasti sorti tra i Cartaginesi 
e il re dei Numidi Masinissa. [9] Ciò venne generalmente 
creduto: solo ad Annibale non sfuggiva che i Romani mira- 
vano a lui e che la pace era stata concessa ai Cartaginesi 
a condizione di poter continuare una guerra implacabile 
contro lui solo. [10) Decise perciò di piegarsi alle circostanze 
e alla fortuna e siccome già da prima tutto aveva predi- 
sposto per la fuga, dopo essersi trattenuto durante il giorno 
nel foro per sviare i sospetti, sul fare della notte, con un 
vestito da città, si allontanò verso una porta con due com- 
pagni ignari del suo disegno. 


(48, 1) Poiché i cavalli erano pronti nel luogo da lui 
ordinato, traversato nella notte il Bizacio! (così si chiama 
una regione di quel territorio) giunse il giorno seguente nel 
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transgressus, postero die ad mare inter Acyllam ? et Thap- 
sum? ad suam turrem pervenit; [2] ibi eum parata instruc- 
taque remigio excepit navis. Ita Africa Hannibal excessit, 
saepius patriae quam suum eventum miseratus. [3] Eodem 
die in Cercinam * insulam traiecit. Ubi cum in portu naves 
aliquot Phoenicum onerarias cum mercibus invenisset et ad 
egressum eum e nave concursus salutantium esset factus, 
percunctantibus legatum se Tyrum5 missum dici iussit. 
[4] Veritus tamen ne qua earum navis nocte profecta Thap- 
sum aut Hadrumetum 6 nuntiaret se Cercinae visum, sacri- 
ficio apparari iusso magistros navium mercatoresque invitari 
iussit et vela cum antemnis ex navibus corrogari [5] ut 
umbraclum - media aestas forte erat - cenantibus in litore 
fieret. [6] Quanto res et tempus patiebatur apparatu cele- 
bratae eius diei epulae sunt, multoque vino in serum noctis 
convivium productum. [7] Hannibal cum primum fallendi 
eos qui in portu erant tempus habuit, navem solvit. [8] Ceteri 
sopiti cum postero die tandem ex somno pleni crapulae 
surrexissent, ad id quod serum erat, aliquot horas referendis 
in naves collocandis et aptandis armamentis absumpserunt. 
[g] Carthagine multitudinis adsuetae domum Hannibalis 
frequentare concursus ad vestibulum aedium est factus. 
[10] Ut non comparere eum volgatum est, in forum turba 
convenit principem civitatis quaerentium; [11] et alii fugam 
conscisse, id quod erat, alii fraude Romanorum interfectum 
idque magis volgo fremebant, variosque voltus cerneres ut 
in civitate aliorum alias partes foventium et factionibus 
discordi; visum deinde Cercinae eum tandem allatum est. 


[49, 1] Et Romani legati cum in senatu exposuissent 
compertum patribus Romanis esse et Philippum regem ante 


2. Città libera e porto della medesima regione. 

3. La città divenuta poi famosa per la vittoria di Cesare sui Pom- 
peiani nel 46 a. C. 

4. Isola della Piccola Sirte, oggi Kerkenah. 

5. Una delle più importanti città della Fenicia, centro marittimo e 
commerciale, famosa per la produzione della porpora. Oggi Sur o Tyr. 

6. Città e porto del Bizacio, colonia fenicia di Tiro. 
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suo castello sul mare tra Acilla 2 e Tapso #. [2] Qui lo accolse 
una nave pronta a salpare e fornita di rematori. Così lasciò 
l'Africa Annibale, piangendo più spesso la sorte della patria 
che non la sua personale. [3] Il medesimo giorno giunse 
all'isola Cercina +. Avendo qui trovato nel porto alcune navi 
da trasporto fenice cariche di merci ed essendosi formata 
una folla per salutarlo mentre scendeva dalla nave, alle 
domande rispose che era mandato a Tiro 5 quale amba- 
sciatore. [4] Temendo però che qualche loro nave, partendo 
nella notte, portasse a Tapso o ad Adrumeto © la notizia 
che era stato visto a Cercina, ordinò che si preparasse un 
sacrificio, fece invitare i comandanti delle navi e i mercanti 
e fece chiedere a tutti vele e alberi delle navi [5] allo scopo 
di allestire una tenda sulla spiaggia per il banchetto (si era 
allora proprio nel pieno dell'estate). [6] Si preparò quel 
giorno un banchetto con tutta la sontuosità consentita dalle 
disponibilità e dalle circostanze e tra abbondanti libagioni 
il convito si protrasse fino a notte avanzata. [7] Annibale 
non appena si presentò l'occasione favorevole per ingannare 
coloro che erano nel porto salpò. [8] Gli altri, in preda al 
sonno, quando finalmente il giorno successivo si destarono 
ancora annebbiati dai fumi del vino, oltre al fatto che era 
ormai tardi, impiegarono parecchie ore a riportare sulle navi, 
mettere a posto e sistemare le attrezzature. 

[9) A Cartagine vi fu un accorrere della folla abituata a 
frequentare la casa di Annibale nell'atrio del palazzo. 
[10] Come si diffuse la voce che Annibale non si faceva 
vedere, si radunò nel foro una folla che reclamava il più 
autorevole dei cittadini. [11] Alcuni dicevano, ed era la 
realtà, che si era risoluto a fuggire, altri che era stato ucciso 
a tradimento dai Romani, e questa era la voce più diffusa; 
sì sarebbero potute cogliere sui volti espressioni diverse, 
come è naturale in una città divisa in fazioni, nella quale 
alcuni sostengono un partito, altri un altro; giunse infine la 
notizia che era stato visto a Cercina. 


[49, 1] Gli ambasciatori romani dissero in senato che i 
senatori romani ben sapevano che prima il re Filippo aveva 
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ab Hannibale maxime accensum bellum populo Romano 
fecisse [2] et nunc litteras nuntiosque ab eo ad Antiochum 
et Aetolos missos consiliaque inita impellendae ad defectio- 
nem Carthaginis, nec alio eum quam ad Antiochum regem 
profectum: haud quieturum antequam bellum toto orbe 
terrarum concisset; [3] id ei non debere impune esse, si 
satisfacere Carthaginienses populo Romano vellent nihil 
eorum sua voluntate nec publico consilio factum esse [4] — Car- 
thaginienses responderunt quidquid aequum censuissent Ro- 
mani facturos esse. 

[5] Hannibal prospero cursu Tyrum pervenit exceptusque 
a conditoribus Carthaginis ut ab altera patria, vir tam clarus 
omni genere honorum, paucos moratus dies Antiochiam 
navigat. [6] Ibi profectum iam regem in Asiam cum audisset 
filiumque eius sollemne ludorum ad Daphnen*! celebrantem 
convenisset, comiter ab eo exceptus nullam moram navigandi 
fecit. [7] Ephesi regem est consecutus, fluctuantem adhuc 
animo incertumque de Romano bello, sed haud parvum 
momentum ad animum eius moliendum adventus Hannibalis 
fecit. 

[8] Aetolorum quoque eodem tempore alienati ab societate 
Romana animi sunt, quorum legatos Pharsalum et Leucadem 
et quasdam alias civitates ex primo foedere repetentes 
senatus ad T. Quinctium reiecit. 


49. 1. Bosco sacro ad Apollo e Diana, nelle vicinanze di Antiochia, ricco 
di lauri e di cipressi. 
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fatto guerra al popolo romano istigato soprattutto da An- 
nibale, [2] e ora erano stati mandati da Annibale messi e 
lettere ad Antioco e agli Etoli ed erano stati progettati 
piani per indurre alla ribellione Cartagine, e non presso 
altri egli si era recato che presso Antioco. Non sarebbe 
rimasto tranquillo prima di avere allargato la guerra a tutto 
il mondo; [3] ma questo non doveva poterlo fare impune- 
mente, se i Cartaginesi volevano dimostrare in modo soddi- 
sfacente al popolo romano che nulla di quanto era accaduto 
era stato fatto per loro volontà e a séguito di pubblica 
decisione. [4] I Cartaginesi risposero che avrebbero fatto tut- 
to ciò che i Romani avessero ritenuto giusto. 

[5] Annibale arrivò a Tiro con una felice navigazione e, 
accolto dai fondatori di Cartagine come in una seconda 
patria, quell'uomo così famoso per gli onori di ogni genere 
che gli erano stati tributati dopo essersi trattenuto per 
pochi giorni si diresse, per mare, ad Antiochia. [6] Avendo 
qui appreso che il re era già partito per l'Asia ed essendo 
andato ad incontrarne il figlio che stava celebrando solen- 
nemente i giochi a Dafne!, pur da lui accolto con grande 
amicizia, si rimise senza indugio in navigazione. [7] Rag- 
giunse il re ad Efeso: era ancora esitante e indeciso nei 
riguardi della guerra contro Roma, ma non poca importanza 
ebbe, per farlo decidere, l’arrivo di Annibale. [8] Anche gli 
Etoli si distaccarono, in quel medesimo tempo, dall’alleanza 
con Roma, poiché i loro ambasciatori che chiedevano, in 
base al primo trattato, Farsalo e Leucade e alcune altre 
città vennero dal senato rimandati a Tito Quinzio. 


LIBRI XXXIV PERIOCHA 


Lex Oppia, quam C. Oppius, tribunus plebis, bello Punico de 
finiendis matronarum cultibus tulerat, cum magna contentione 
abrogata est, cum Porcius Cato auctor fuisset ne ea lex aboleretur. 
Is, in Hispaniam profectus, bello quod Emporiis orsus est, cite- 
riorem Hispaniam pacavit. T. Quintius Flamininus bellum adver- 
sus Lacedaemonios et tyrannum eorum Nabidem prospere gestum 
data his pace, qualem ipse volebat, liberatisque Argis, qui sub 
dicione tyranni erant, finivit. Res praeterea in Hispania et ad- 
versus Boios et Insubres Gallos feliciter gestae referuntur. Senatus 
tunc primum secretus a populo ludos spectavit. Id ut fieret, Sex. 
Aelius Paetus et C. Cornelius Cethegus censores intervenerunt 
cum indignatione plebis. Coloniae plures deductae sunt. M. Por- 
cius Cato de Hispania triumphavit. T. Quintius Flamininus, qui 
Philippum, Macedonum regem, et Nabidem, Lacedaemoniorum 
tyrannum, vicerat, Graeciamque omnem liberaverat, ob hanc 
rerum gestarum multitudinem triduo triumphavit. Legati Cartha- 
giniensium nuntiaverunt Hannibalem, qui ad Antiochum confu- 
gerat, bellum cum eo moliri. Tentaverat autem Hannibal per 
Aristonem Tyrium, sine litteris Carthaginem missum, ad bellan- 
dum Poenos concitare. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXIV 


La legge Oppia, che il tribuno della plebe Caio Oppio aveva 
fatto votare durante la guerra punica per limitare il lusso femmi- 
nile, fu abrogata dopo grandi discussioni, nonostante Porcio Ca- 
tone avesse sostenuto che non doveva essere abrogata. Egli poi, 
recatosi in Ispagna, pacificò la Spagna citeriore con una guerra 
cominciata ad Emporie. Tito Quinzio Flaminino concluse vittorio- 
samente la guerra contro gli Spartani e il loro tiranno Nabide, 
dando loro la pace alle proprie condizioni, dopo aver liberato Argo, 
che era in potere del tiranno. Si raccontano inoltre i successi ri- 
portati in Ispagna e contro i Galli Boi e Insubri. I senatori allora 
per la prima volta assistettero ai giochi separati dal popolo. In- 
tervennero per ottenere questo i censori Sesto Elio Peto e Caio 
Cornelio Cetego, provocando l'indignazione della plebe. Furono 
fondate parecchie colonie. Marco Porcio Catone celebrò il trionfo 
sulla Spagna. Tito Quinzio Flaminino, che aveva sconfitto Filippo, 
re dei Macedoni, e Nabide, tiranno degli Spartani, e aveva libe- 
rato tutta la Grecia, per il gran numero dei suoi successi celebrò 
un trionfo della durata di tre giorni. Degli ambasciatori cartagi- 
nesi annunziarono che Annibale, il quale si era rifugiato presso 
Antioco, preparava insieme a lui la guerra. Annibale aveva anche 
tentato di spingere alla guerra i Cartaginesi per mezzo di Aristone 
di Tiro, mandato a Cartagine, senza però alcuna lettera. 


LIBER XXXIV 


[x, 1] Inter bellorum magnorum aut vixdum finitorum 
aut imminentium curas intercessit res parva dictu sed quae 
studiis in magnum certamen excesserit. [2] M. Fundanius et 
L. Valerius tribuni plebi ad plebem tulerunt de Oppia lege 
abroganda. [3] Tulerat eam C. Oppius tribunus plebis ©. 
Fabio Ti. Sempronio consulibus! in medio ardore Punici 
belli, ne qua mulier plus semunciam auri haberet neu vesti- 
mento versicolori uteretur neu iuncto vehiculo in urbe oppi- 
dove aut propius inde mille passus nisi sacrorum publicorum 
causa veheretur. [4] M. et P. Iunii Bruti tribuni plebis legem 
Oppiam tuebantur nec eam se abrogari passuros aiebant; ad 
suadendum dissuadendumque multi nobiles prodibant; Capi- 
tolium turba hominum faventium adversantiumque legi com- 
plebatur. [5] Matronae nulla nec auctoritate nec verecundia 
nec imperio virorum contineri limine poterant, omnes vias 
urbis aditusque in forum obsidebant, viros descendentes ad 
forum orantes ut florente re publica, crescente in dies privata 
omnium fortuna matronis quoque pristinum ornatum reddi 
paterentur. [6] Augebatur haec frequentia mulierum in dies; 


I. 1. Tiberio Sempronio e Quinto Fabio Massimo (il Temporeggiatore) 
furono consoli nel 215 a C 
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[1, 1] Tra le preoccupazioni causate da grandi guerre o 
appena terminate o sul punto di iniziare si inserì una que- 
stione di scarsa importanza a dirla ma che, per l’accendersi 
delle passioni, doveva portare ad una lotta accanita. [2] I 
tribuni della plebe Marco Fundanio e Lucio Valerio propo- 
sero al popolo di abrogare la legge Oppia. [3] L'aveva pro- 
posta il tribuno della plebe Caio Oppio sotto il consolato 
di Quinto Fabio e di Tiberio Sempronio !, quando divampava 
la guerra punica. In base a tale legge nessuna donna doveva 
possedere più di una mezza oncia d’oro né indossare vestiti 
di colori sgargianti né circolare in carrozze a pariglie a Roma 
o in altra città o in un raggio di mille passi da esse se non 
in occasione di pubbliche cerimonie religiose. [4] I tribuni 
della plebe Marco e Publio Giunio Bruto difendevano la 
legge Oppia e affermavano che non ne avrebbero permessa 
l'abrogazione; molti noti personaggi si facevano avanti soste- 
nendo o combattendo la proposta. Il Campidoglio si riem- 
piva di una folla di uomini favorevoli o contrari alla legge. 
[5] Nessuna autorità, nessun senso di pudore, nessun ordine 
dei mariti poteva trattenere in casa le donne: esse occu- 
pavano tutte le strade e le vie d'accesso al foro chiedendo 
agli uomini che si recavano al foro di permettere che, essendo 
lo stato fiorente, crescendo di giorno in giorno per tutti il 
privato benessere, anche alle donne venisse concesso di 
abbigliarsi nel modo consueto. [6] Questo affollarsi di donne 
cresceva di giorno in giorno: difatti arrivavano anche dalle 
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nam etiam ex oppidis conciliabulisque conveniebant. [7] Iam 
et consules praetoresque et alios magistratus adire et rogare 
audebant; ceterum minime exorabilem alterum utique con- 
sulem M. Porcium Catonem habebant, qui pro lege quae 
abrogabatur ita disseruit: 


[2, 1] «Si in sua quisque nostrum matre familiae, Quirites, 
ius et maiestatem viri retinere instituisset, minus cum uni- 
versis feminis negotii haberemus: [2] nunc domi victa libertas 
nostra impotentia muliebri hic quoque in foro obteritur et 
calcatur, et quia singulas sustinere non potuimus universas 
horremus. [3] Equidem fabulam et fictam rem ducebam esse 
virorum omne genus in aliqua insula coniuratione muliebri 
ab stirpe sublatum esse !; [4] ab nullo genere non summum 
periculum est si coetus et concilia et secretas consultationes 
esse sinas. Atque ego vix statuere apud animum meum 
possum utrum peior ipsa res an peiore exemplo agatur; 
[5] quorum alterum ad nos consules reliquosque magistratus, 
alterum ad vos, Quirites, magis pertinet. Nam utrum e re 
publica sit necne id quod ad vos fertur, vestra existimatio 
est qui in suffragium ituri estis. [6) Haec consternatio mulie- 
bris, sive sua sponte sive auctoribus vobis, M. Fundani et 
L. Valeri, facta est, haud dubie ad culpam magistratuum 
pertinens, nescio vobis, tribuni, an consulibus magis sit 
deformis: [7] vobis, si feminas ad concitandas tribunicias 
seditiones iam adduxistis; nobis, si ut plebis quondam sic 
nunc mulierum secessione leges accipiendae sunt. [8] Equi- 
dem non sine rubore quodam paulo ante per medium agmen 
mulierum in forum perveni. Quod nisi me verecundia sin- 
gularum magis maiestatis et pudoris quam universarum 
tenuisset, ne compellatae a consule viderentur, dixissem: 
[g] “Qui hic mos est in publicum procurrendi et obsidendi 


2. 1. Secondo la leggenda, collegata con quella degli Argonauti, nell'isola 
di Lemno le donne avevano ucciso tutti gli uomini; soltanto Issipile aveva 
salvato il padre suo, Toante, sovrano dell’isola. 
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città vicine e dai mercati. [7] Già osavano avvicinare e 
pregare i consoli, i pretori e gli altri magistrati. Avevano 
però un inesorabile avversario in almeno uno dei consoli, 
Marco Porcio Catone, il quale così parlò a sostegno della 
legge che si voleva abrogare: 


[2, 1] «Se ciascuno di noi, o Quiriti, avesse cominciato 
a conservare nei confronti della madre di famiglia i diritti 
e l'autorità di marito, ora non avremmo delle questioni con 
tutte quante le donne. [2] Ora, la nostra libertà vinta in 
casa dall’intemperanza delle donne, anche qui nel foro è 
messa sotto i piedi e calpestata; e non essendo riusciti a 
resistere singolarmente alle nostre donne, dobbiamo temerle 
tutte insieme. [3] Io credevo proprio fosse una favola quella 
degli uomini completamente soppressi, in un'isola, da una 
congiura di donne !; [4] ma non c’è nessun genere di viventi 
che non possa costituire un gravissimo pericolo se gli si 
permette di riunirsi in assemblea, di consultarsi e di deci- 
dere segretamente. Io per me duro fatica a stabilire se il 
fatto sia peggiore di per sé o per l'esempio che dà: [5] il 
primo aspetto riguarda noi consoli e gli altri magistrati, il 
secondo riguarda maggiormente voi, Quiriti. Se infatti la 
proposta che vi viene presentata sia o no conforme agli 
interessi dello stato dovete giudicarlo voi, che state per 
andare a votare. [6] Quanto a questa sollevazione di donne, 
si sia essa prodotta spontaneamente o sia stata provocata 
da voi, Marco Fundanio e Lucio Valerio, essa chiama indub- 
biamente in causa la responsabilità dei magistrati e non so 
se sia motivo di vergogna più per voi, tribuni, o per i con- 
soli. [7] Per voi, se avete condotto le donne per provocare 
sedizioni tribunizie, per noi se dovremo ora accettare con- 
dizioni da una rivolta di donne come un tempo dalla seces- 
sione della plebe. [8] Certo non senza arrossire, poco fa, 
dovetti farmi strada tra una folla di donne per giungere al 
foro. Che se il rispetto della dignità e dell'onore di ciascuna 
di esse, più che di tutte quante riunite, non mi avesse trat- 
tenuto, ad evitare che si vedessero energicamente rimpro- 
verate dal console, io avrei detto: [g] — Che usanza è questa 
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vias et viros alienos appellandi? Istud ipsum suos quaeque 
domi rogare non potuistis? [10] An blandiores in publico 
quam in privato et alienis quam vestris estis? Quamquam 
ne domi quidem vos, si sui iuris finibus matronas contineret 
pudor, quae leges hic rogarentur abrogarenturve curare 
decuit '’. [11] Maiores nostri nullam, ne privatam quidem 
rem agere feminas sine tutore “ auctore voluerunt, in manu 
esse parentium, fratrum, virorum: nos, si diis placet, iam 
etiam rem publicam capessere eas patimur et foro prope et 
contionibus et comitiis immisceri. [12] Quid enim nunc aliud 
per vias et compita faciunt quam rogationem tribunorum 
plebi suadent, quam legem abrogandam censent? [13] Date 
frenos impotenti naturae et indomito animali et sperate ipsas 
modum licentiae facturas: [14] nisi vos facietis, minimum 
hoc eorum est quae iniquo animo feminae sibi aut moribus 
aut legibus iniuncta patiuntur. Omnium rerum libertatem, 
immo licentiam, si vere dicere volumus, desiderant. Quid 
enim, si hoc expugnaverint, non temptabunt? 


(3, 1] Recensete omnia muliebria iura quibus licentiam 
earum adligaverint maiores vestri per quaeque subiecerint 
viris; quibus omnibus constrictas vix tamen continere pote- 
stis. [2] Quid? Si carpere singula et extorquere et exaequari 
ad extremum viris patiemini, tolerabiles vobis eas fore cre- 
ditis? Extemplo simul pares esse coeperint, superiores erunt. 
[3] At hercule ne quid novum in eas rogetur recusant, non 
ius sed iniuriam deprecantur: [4] immo ut quam accepistis 
iussistis suffragiis vestris legem, quam usu tot annorum et 


2. Le donne non erano ritenute dotate di piena personalità giuridica 
e dovevano agire attraverso un tutore, che poteva essere il padre, il ma- 
rito, il fratello. 
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di correr fuori in pubblico, di sbarrare le strade, di rivolgere 
la parola a uomini a voi estranei? Queste stesse richieste 
non potevate rivolgerle ciascuna in casa al proprio marito? 
[10] O sapete usare maggiore blandizia in pubblico che in 
privato, con gli estranei che coi vostri mariti? Del resto 
neppure in casa sarebbe per voi conveniente interessarvi 
delle leggi di cui qui si propose l'approvazione o l’abroga- 
zione, se il ritegno trattenesse le donne nei limiti dei loro 
diritti —. [11] I nostri antenati vollero che le donne non 
trattassero alcun affare, nemmeno privato, senza la garanzia 
di un tutore 2, che rimanessero sotto il controllo dei padri, 
dei fratelli, dei mariti; noi, se così piace agli dèi, lasciamo 
ormai che si occupino anche di politica, che prendano parte 
alla vita del foro, alle pubbliche riunioni, alle elezioni. [12] Che 
altro fanno ora, per le vie e nei crocicchi, che difendere la 
proposta dei tribuni della plebe e sostenere che la legge va 
abrogata? [13] Allentate il freno a nature così intemperanti, 
a esseri così riottosi, e sperate pure che imporranno esse 
un limite alla loro licenza! [14) Se non lo farete voi, questo 
non è che uno, e dei minori, tra i freni che le donne mal 
sopportano di vedersi imporre dalle usanze o dalle leggi. 
Ciò che desiderano è la libertà, o, se vogliamo chiamar le 
cose col loro nome, la licenza in tutti i campi. Che cosa 
non tenteranno, se otterranno questo? 


[3, 1] Passate in rassegna tutte le leggi riguardanti le 
donne, leggi con le quali i vostri antenati cercarono di 
infrenarne la licenza e per mezzo delle quali le resero sot- 
tomesse ai mariti: pur legate da tutte queste leggi a mala- 
pena riuscite a contenerle. [2] E che? Se permetterete loro 
di ottenere una concessione dopo l’altra, di strapparvele e 
di essere infine uguali agli uomini, pensate che sarebbero 
per voi sopportabili? Sùbito, appena cominceranno ad essere 
Vostre pari, saranno a voi superiori. [3] Ma, si dirà, esse 
respingono i provvedimenti nuovi, non l’applicazione della 
legge, ma la sua violazione vogliono scongiurare. [4] Nulla 
di tutto ciò: vogliono che abroghiate una legge che avete 
accettato, resa operante coi vostri voti, di cui avete ricono- 
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experiendo comprobastis, hanc ut abrogetis, id est, ut unam 
tollendo legem ceteras infirmetis. [5] Nulla lex satis commoda 
omnibus est: id modo quaeritur, si maiori parti et in sum- 
mam prodest. Si quod cuique privatim officiet ius, id destruet 
ac demolietur, quid attinebit universos rogare leges quas 
mox abrogare in quos latae sunt possint? [6] Volo tamen 
audire quid sit propter quod matronae consternatae procu- 
currerint in publicum ac vix foro se et contione abstineant. 
[7] Ut captivi ab Hannibale redimantur parentes, viri, liberi, 
fratres earum? Procul abest absitque semper talis fortuna rei 
publicae; sed tamen, cum fuit, negastis hoc piis precibus 
earum. [8] At non pietas nec sollicitudo pro suis sed religio 
congregavit eas: matrem Idaeam a Pessinunte ex Phrygia 
venientem! accepturae sunt. Quid honestum dictu saltem 
seditioni praetenditur muliebri? [9] ‘“ Ut auro et purpura 
fulgamus ”’ inquit, ‘‘ ut carpentis festis profestisque diebus, 
velut triumphantes de lege victa et abrogata et captis ereptis 
suffragiis vestris, per urbem vectemur: ne ullus modus sump- 
tibus, ne luxuriae sit ”’. 


[4, 1] Saepe me querentem de feminarum, saepe de 
virorum nec de privatorum modo sed etiam magistratuum 
sumptibus audistis, [2] diversisque duobus vitiis, avaritia et 
luxuria, civitatem laborare, quae pestes omnia magna imperia 
everterunt. [3] Haec ego, quo melior laetiorque in dies 
fortuna rei publicae est, quo magis imperium crescit — et 
iam in Graeciam Asiamque transcendimus omnibus libidinum 
inlecebris repletas et regias etiam adtrectamus gazas -, eo 
plus horreo, ne illae magis res nos ceperint quam nos illas. 
[4] Infesta, mihi credite, signa ab Syracusis inlata sunt 


3. 1. La madre dell’Ida è Cibele, divinità della terra, che aveva un culto 
particolare su questo monte dell’isola di Creta. Durante la seconda guerra 
punica, nel 204 a. C., seguendo le indicazioni tratte dai libri sibillini, fu 
portata con gran pompa a Roma la dea, che si venerava sotto forma di 
una pietra nera a Pessinunte, città dell'Asia Minore (oggi rovine presso 
Balahissar). 
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sciuto la bontà in tanti anni di applicazione e di esperienza, 
che cioè, abolendo una legge, infirmiate tutte le altre. [5] Nes- 
suna legge è ugualmente vantaggiosa per tutti: questo soltanto 
si deve vedere, se è utile alla maggioranza su un piano 
generale. Se ogni norma che danneggia l'interesse particolare 
di qualcuno viene da lui abbattuta e annullata, a che scopo 
i cittadini tutti approveranno delle leggi che sùbito possano 
essere abrogate da coloro contro i quali sono state proposte? 
[6] Voglio tuttavia sentir dire il motivo per cui le donne 
in tumulto si sono precipitate per strada e a fatica si tengono 
lontane dal foro e dalle riunioni pubbliche. [7] Forse perché 
si riscattino da Annibale i loro padri, mariti, figli, fratelli 
prigionieri? È lontana (e possa rimanerlo sempre) una tale 
sventura dallo stato; ma anche quando tale sventurata 
circostanza si produsse voi non avete ceduto alle loro pre- 
ghiere. [8] Ma forse non la pietà né la sollecitudine per i 
loro cari, bensì la religione le ha riunite: vogliono ricevere 
la Madre Idea che arriva dalla Frigia, da Pessinunte!. Di 
qual pretesto onorevole, almeno a parole, si ammanta questa 
sedizione di donne? [9] — Per poter risplendere d’oro e di 
porpora — dicono — per poter andare in carrozza per la città 
nei giorni festivi e non festivi, come per trionfare della legge 
sconfitta e abrogata e dei voti a voi conquistati e strappati; 
perché non vi sia più alcun limite al lusso, alle spese. 


[4, 1] Spesso mi avete udito deplorare le spese delle 
donne, spesso quelle degli uomini, e non solo dei privati 
ma anche dei magistrati, [2] e lamentare che la città è 
afflitta da due opposti vizi, l’avarizia e il lusso, due flagelli 
che sempre rovinano tutti i più grandi imperi. (3] Tanto 
più essi mi fanno paura quanto più favorevoli e positive 
si fanno di giorno in giorno le sorti dello stato e si accresce 
il nostro dominio. Siamo già passati in Grecia e in Asia, 
paesi pieni di ogni genere di allettamento delle passioni, e 
mettiamo le mani persino sulle ricchezze dei re: temo che 
tali ricchezze si siano impadronite di noi più che noi di 
loro. [4] Nemiche, credetemi, sono le statue portate da 
Siracusa in questa città. Già troppi io sento lodare e ammi- 
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huic urbi. Iam nimis multos audio Corinthi et Athenarum 
ornamenta laudantes mirantesque et antefixa! fictilia deo- 
rum Romanorum ridentes. [5] Ego hos malo propitios deos 
et ita spero futuros, si in suis manere sedibus patiemur. 
[6] Patrum nostrorum memoria per legatum Cineam Pyrrhus 
non virorum modo sed etiam mulierum animos donis temp- 
tavit. Nondum lex Oppia ad coercendam luxuriam mulie- 
brem lata erat; tamen nulla accepit. [7] Quam causam fuisse 
censetis? Eadem fuit quae maioribus nostris nihil de hac re 
lege sanciundi: nulla erat luxuria quae coerceretur. [8] Sicut 
ante morbos necesse est cognitos esse quam remedia eorum, 
sic cupiditates prius natae sunt quam leges quae iis modum 
facerent. [9] Quid legem Liciniam ? excitavit de quingentis 
iugeribus nisi ingens cupido agros continuandi? Quid legem 
Cinciam 3 de donis et muneribus nisi quia vectigalis iam et 
stipendiaria plebs esse senatui coeperat? [10] Itaque minime 
mirum est nec Oppiam nec aliam ullam tum legem deside- 
ratam esse quae modum sumptibus mulierum faceret, cum 
aurum et purpuram data et oblata ultro non accipiebant. 
[11] Si nunc cum illis donis Cineas urbem circumiret, stantes 
in publico invenisset quae acciperent. [12] Atque ego non- 
nullarum cupiditatium ne causam quidem aut rationem inire 
possum. Nam ut quod alii liceat tibi non licere aliquid for- 
tasse naturalis aut pudoris aut indignationis habeat, sic 
aequato omnium cultu quid unaquaeque vestrum veretur ne 
in se conspiciatur? [13] Pessimus quidem pudor est vel 
parsimoniae vel paupertatis; sed utrumque lex vobis demit 
cum id quod habere non licet non habetis. [14] ‘‘ Hanc ” 
inquit ‘“ ipsam exaequationem non fero ”' illa locuples. ‘ Cur 
non insignis auro et purpura conspicior? Cur paupertas 
aliarum sub hac legis specie latet, ut quod habere non possunt 


4. 1. Tipiche soprattutto dei templi etruschi, erano piccoli ornamenti 
di terracotta di tetti e grondaie. Qui in particolare sono le statue in ter- 
racotta di divinità poste sui frontespizi dei templi romani. 

2. Le leggi Licinie-Sestie del 367 a. C. stabilivano fra l’altro che nes- 
suno potesse possedere più di 500 iugeri di agro pubblico. 

3. Legge fatta approvare da Marco Cincio Alimento, tribuno della 
plebe nel 205 a. C., per la quale un avvocato non doveva ricevere doni 
per condurre avanti un processo. 
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rare le opere d’arte di Corinto e di Atene e ridere delle ante- 
fisse! di terracotta degli dèi romani. (5] Io preferisco avere 
propizi questi dèi, e spero lo saranno sempre, se li lasceremo 
rimanere nelle loro dimore. [6] Come ricordano i nostri 
padri Pirro tentò con doni, per mezzo dell’ambasciatore 
Cinea, l'animo non solo degli uomini ma anche delle donne. 
Non era stata ancora proposta la legge Oppia per limitare 
il lusso femminile, tuttavia nessuna accettò i doni. [7] Quale 
pensate ne sia stato il motivo? Lo stesso che aveva indotto 
i nostri antenati a non stabilire per legge nessuna pena al 
riguardo: non c’era alcun lusso da frenare. [8] Come è neces- 
sario che le malattie siano conosciute prima dei loro rimedi, 
così le passioni nacquero prima delle leggi destinate a mode- 
rarle. [o] Che cosa ha provocato la legge Licinia ? dei cin- 
quecento iugeri se non lo smodato desiderio di ampliare le 
proprietà? E la legge Cincia? sui doni e sui regali, che cosa 
l'ha provocata se non il fatto che la plebe aveva già comin- 
ciato ad essere tributaria del senato? [10] Non c'è pertanto 
nulla da meravigliarsi se non si sentiva la necessità né della 
legge Oppia né di altre che limitassero le spese femminili 
quando di propria volontà le donne rifiutavano la porpora 
che veniva loro offerta in dono. [11] Se ora Cinea girasse 
per la città con quei doni le troverebbe in piedi per le strade 
a riceverli. [12] Io poi di certe passioni non riesco neppure 
a capire il motivo o la ragione. Ammesso infatti che, nel 
caso in cui qualcosa che è lecito ad altri non sia lecito a 
te, ciò possa essere motivo di vergogna o di irritazione, 
quando invece l'abbigliamento è reso uguale per tutte perché 
ciascuna di voi teme di farsi notare per questo? [13] È brut- 
tissimo vergognarsi della povertà o del senso del risparmio; 
ma la legge vi libera da questa duplice vergogna, dal mo- 
mento che non possedete ciò che la legge vi impedisce di 
possedere. [14] — Ma - dice quella ricca — proprio questa 
eguaglianza io non sopporto. Perché non dovrei farmi ammi- 
rare per il mio oro e per la mia porpora? Perché la povertà 
delle altre si cela sotto le apparenze di questa legge, in 
modo da sembrare che ciò che non possono avere se la legge 
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habiturae, si liceret, fuisse videantur?’’ [15] Vultis hoc 
certamen uxoribus vestris inicere, Quirites, ut divites id 
habere velint quod nulla alia possit, pauperes ne ob hoc 
ipsum contemnantur, supra vires se extendant? [16] Ne eas* 
simul pudere quod non oportet coeperit, quod oportet non 
pudebit. Quae de suo poterit, parabit: quae non poterit, 
virum rogabit. [17] Miserum illum virum, et qui exoratus 
et qui non exoratus erit, cum quod ipse non dederit datum 
ab alio videbit. [18] Nunc volgo alienos viros rogant et, 
quod maius est, legem et suffragia rogant et a quibusdam 
impetrant. Adversus te et rem tuam et liberos tuos exorabilis 
es: simul lex modum sumptibus uxoris tuae facere desierit, 
tu nunquam facies. [19] Nolite eodem loco existimare, Qui- 
rites, futuram rem quo fuit antequam lex de hoc ferretur. 
[20] Et hominem improbum non accusari tutius est quam 
absolvi, et luxuria non mota tolerabilior esset quam erit 
nunc, ipsis vinculis sicut ferae bestiae inritata, deinde emissa. 
[21] Ego nullo modo abrogandam legem Oppiam censeo: 
vos quod faxitis, deos omnes fortunare velim ». 


[5, 1] Post haec tribuni quoque plebi qui se intercessuros 
professi erant, cum pauca in eandem sententiam adiecissent, 
tum L. Valerius pro rogatione ab se promulgata ita disseruit: 
«Si privati tantummodo ad suadendum dissuadendumque id 
quod ab nobis rogatur processissent, ego quoque, cum satis 
dictum pro utraque parte existimarem, tacitus suffragia 
vestra expectassem: [2] nunc cum vir clarissimus, consul 
M. Porcius, non auctoritate solum, quae tacita satis momenti 
habuisset, sed oratione etiam longa et accurata insectatus sit 
rogationem nostram, necesse est paucis respondere. [3] Qui 
tamen plura verba in castigandis matronis quam in rogatione 
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lo consentisse lo avrebbero? — [15] Volete, o Quiriti, provo- 
care tra le vostre donne questa rivalità, per cui le ricche 
vogliono possedere ciò che nessun'altra può avere, le povere, 
per non essere disprezzate per tale motivo, si sforzano oltre 
le proprie possibilità? [16] Certo non appena esse ‘4 comin- 
ceranno a trovare vergognoso ciò che non deve esserlo, non 
troveranno più vergognoso ciò che deve esserlo. Quella che 
lo potrà acquisterà col suo denaro; quella che non potrà, 
chiederà al marito. [17] Infelice quel marito, sia quello che 
acconsentirà, sia quello che non acconsentirà, quando vedrà 
dato da un altro ciò che lui non darà. [18] Oggi esse chiedono 
in pubblico a uomini estranei e, quel che è peggio, chiedono 
voti per una legge e da alcuni li ottengono. Abbi compas- 
sione di te, del tuo patrimonio, dei tuoi figli: non appena 
la legge non porrà più un limite alle spese di tua moglie 
non potrai certo mettercelo tu. [19] Non crediate o Quiriti 
che la situazione ritorni quale era prima che fosse proposta 
una legge al riguardo. [20] Un uomo malvagio è meglio 
non accusarlo che assolverlo, e analogamente il lusso non 
provocato sarebbe più tollerabile di quello che sarà ora, 
irritato dalle catene stesse, come una bestia feroce, e poi 
lasciato libero. [21] Io non ritengo assolutamente che la 
legge Oppia vada abrogata: ciò che voi farete, auguro che 
gli dèi lo facciano riuscire ». 


[5, 1] Dopo di ciò, avendo aggiunto poche parole nello 
stesso senso anche i tribuni della plebe che avevano dichia- 
rato di opporsi alla proposta, Lucio Valerio così parlò in 
difesa del progetto da lui presentato: «Se a parlare pro o 
contro la nostra proposta si fossero fatti avanti soltanto dei 
privati io, ritenendo che si fosse detto abbastanza nell’uno 
e nell'altro senso, avrei atteso il vostro voto senza più pren- 
dere la parola; [2] ora però che un uomo così illustre come 
il console Marco Porcio si è schierato contro la nostra pro- 
posta non solo con la sua autorità, che anche senza le sue 
parole avrebbe avuto peso notevole, ma con un lungo ed 
elaborato discorso, è r:cessario rispondere brevemente. 
[3] Egli ha però speso più parole nel rimproverare le donne 
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nostra dissuadenda consumpsit, et quidem ut in dubio pone- 
ret utrum id quod reprenderet matronae sua sponte an nobis 
auctoribus fecissent. [4] Rem defendam, non nos, in quos 
iecit magis hoc consul verbo tenus quam ut re insimularet. 
[5] Coetum et seditionem et interdum secessionem muliebrem 
appellavit quod matronae in publico vos rogassent ut legem 
in se latam per bellum temporibus duris in pace et florenti 
ac beata re publica abrogaretis. [6] Verba magna quae rei 
augendae causa conquirantur et haec et alia esse scio, et 
M. Catonem oratorem non solum gravem sed interdum etiam 
trucem esse scimus omnes, cum ingenio sit mitis. [7] Nam 
quid tandem novi matronae fecerunt, quod frequentes in 
causa ad se pertinente in publicum processerunt? Nunquam 
ante hoc tempus in publico apparuerunt? Tuas adversus te 
Origines ® revolvam. [8] Accipe quotiens id fecerint, et qui- 
dem semper bono publico. Iam a principio, regnante Romulo, 
cum Capitolio ab Sabinis capto medio in foro signis conlatis 
dimicaretur, nonne intercursu matronarum inter acies duas 
proelium sedatum est? [9] Quid? Regibus exactis cum Corio- 
lano Marcio duce legiones Volscorum castra ad quintum 
lapidem posuissent, nonne id agmen quo obruta haec urbs 
esset matronae averterunt? Tam urbe capta a Gallis aurum 
quo redempta urbs est nonne matronae consensu omnium in 
publicum contulerunt? [10] Proximo bello, ne antiqua repe- 
tam, nonne et, cum pecunia opus fuit, viduarum pecuniae 
adiuverunt aerarium et, cum di quoque novi ad opem feren- 
dam dubiis rebus accerserentur, matronae universae ad mare 
profectae sunt ad matrem Idaeam accipiendam? [11] Dissi- 
miles, inquis, causae sunt. Nec mihi causas aequare propo- 
situm est: nihil novi factum purgare satis est. [12] Ceterum 
quod in rebus ad omnes pariter viros feminas pertinentibus 


5. 1. L'opera storica di Catone a noi nota solo da frammenti. La cita- 
zione di tale opera appare però qui anacronistica, poiché, secondo le testi- 
nianze di CorneLIO NEPOTE (Vita di Catone, 3) e di QuinTILIANO (Isti- 
tuzione oratoria, XII, 11, 23), Catone la scrisse dopo i sessant'anni, mentre 
al momento dei fatti qui esposti era sulla quarantina. 
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che nel combattere la nostra proposta, fino a mettere in 
dubbio se l'atteggiamento che loro rimproverava fosse 
spontaneo o da noi provocato. [4] Tale comportamento io 
voglio difendere, non la mia persona, contro la quale il 
console si è scagliato più con parole che con accuse fondate. 
[5] Ha chiamato assembramento, sedizione e talvolta seces- 
sione delle donne il fatto che esse vi abbiano chiesto in 
pubblico di abrogare ora, in pace e mentre lo stato è pro- 
spero e felice, una legge promulgata contro di loro durante 
la guerra, in tempi difficili. [6] Io so che questi e altri del 
genere sono paroloni ricercati per ampliare la questione, e 
so che Marco Catone è un oratore non solo deciso ma a 
volte persino feroce, pur essendo la sua indole mite. [7] Che 
cosa infine hanno fatto di tanto inusitato le donne mostran- 
dosi numerose in pubblico per un affare che le riguardava? 
Non si sono mai mostrate in pubblico prima d'ora? Sfoglierò 
contro di te le tue Origini !. [8] Ascolta quante volte l’hanno 
fatto, e sempre per il bene comune. Fin dall'inizio, sotto 
il regno di Romolo, quando, occupato il Campidoglio dai 
Sabini, si combatteva nel foro una battaglia regolare, la 
battaglia non fu forse interrotta dalle donne accorse tra le 
due schiere? [9g] E che? Dopo la cacciata dei re quando, 
sotto la guida di Marco Coriolano, le legioni dei Volsci si 
erano accampate a cinque miglia da Roma, non furono le 
donne ad allontanare da Roma quell’esercito dal quale questa 
città sarebbe stata distrutta? E poi quando la città fu con- 
quistata dai Galli, non furono le donne a dare per lo stato, 
di comune accordo, il denaro che la riscattò? [10] Nell’ul- 
tima guerra, per non andare in cerca di antichi episodi, 
quando ci fu bisogno di denaro, non fu il denaro delle vedove 
a venire in aiuto dell’erario, e quando si andava anche in 
cerca di nuove divinità perché ci soccorressero in una così 
difficile situazione, non andarono forse le donne, tutte quante, 
sulla sponda del mare per accogliere la Madre dell’Ida? 
[11] Le questioni, tu dici, sono diverse. Né io voglio met- 
terle sullo stesso piano; mi è sufficiente discolparle dall'accusa 
di aver fatto qualcosa di nuovo. [12] E poi ciò che nessuno 
si è meravigliato esse abbiano fatto in una questione che 
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fecisse eas nemo miratus est, in causa proprie ad ipsas perti- 
nente miramur fecisse? [13] Quid autem fecerunt? Superbas, 
me dius fidius, aures habemus si, cum domini servorum non 
fastidiant preces, nos rogari ab honestis feminis indignamur! 


[6, 1] Venio nunc ad id de quo agitur. In quo duplex 
consulis oratio fuit; nam et legem ullam omnino abrogari 
est indignatus et eam praecipue legem quae luxuriae mulie- 
bris coercendae causa lata esset. [2] Et illa communis pro 
legibus visa consularis oratio est, et haec adversus luxuriam 
severissimis moribus conveniebat; [3] itaque periculum est, 
nisi quid in utraque re vani sit docuerimus, ne quis error 
vobis offundatur. [4] Ego enim quemadmodum ex iis legibus 
quae non in tempus aliquod sed perpetuae utilitatis causa 
in aeternum latae sunt nullam abrogari debere fateor, nisi 
quam aut usus coarguit aut status aliquis rei publicae inu- 
tilem fecit, [5] sic quas tempora aliqua desiderarunt leges, 
mortales, ut ita dicam, et temporibus ipsis mutabiles esse 
video. [6] Quae in pace lata sunt, plerumque bellum abrogat, 
quae in bello, pax, ut in navis administratione alia in se- 
cunda, alia in adversa tempestate usui sunt. [7] Haec cum 
ita natura distincta sint, ex utro tandem genere ea lex esse 
videtur quam abrogamus? Numquae! vetus? Regia lex simul 
cum ipsa urbe nata [8] aut, quod secundum est, ab decem- 
viris ad condenda iura creatis in duodecim tabulis scripta, 
sine qua cum maiores nostri non existimarint decus matro- 
nale servari posse, nobis quoque verendum sit ne cum ea 
pudorem sanctitatemque feminarum abrogemus? [9] Quis 


6. 1. Numquae è correzione del Mc Donald; i codici recano quae 0 
quia. 


XXXIV, 6 367 


interessava tutti egualmente, uomini e donne, ci meravi- 
gliamo lo abbiano fatto ora in una questione che partico- 
larmente le riguarda? [13] E in fondo che cosa hanno fatto? 
In fede mia abbiamo orecchie davvero superbe se mentre i 
padroni non mostrano fastidio delle suppliche dei servi noi 
ci sdegnamo per le domande di donne oneste. 


[6, 1] Vengo ora alla nostra questione. In proposito due 
sono state le argomentazioni del console: si è sdegnato per 
l'abrogazione di una qualsiasi legge in generale, e poi di 
quella legge che venne votata per frenare il lusso femminile 
in particolare. [2] E quel discorso a difesa delle leggi in 
generale è sembrato ben degno di un console, mentre quello 
particolare contro il lusso ben si addiceva alla sua estrema 
severità di costumi; [3] esiste perciò il rischio che, se non 
vi mostreremo le manchevolezze delle due argomentazioni, 
qualche errore vi offuschi la vista. [4] Io difatti come am- 
metto che di quelle leggi che sono state votate per sempre, 
non per una circostanza particolare ma per motivi di utilità 
permanente, nessuna deve essere abrogata, a meno che 
l'esperienza l’abbia condannata o una determinata condizione 
della cosa pubblica l’abbia resa inutile, [5] così vedo che le 
leggi richieste da circostanze particolari sono, per così dire, 
mortali, e possono mutare col mutare delle circostanze. [6] Le 
leggi votate in tempo di pace di solito la guerra le fa abroga- 
re, quelle votate in tempo di guerra le fa abrogare la pace, 
così come nel governo della nave certe manovre sono neces- 
sarie quando il tempo è favorevole, certe altre quando è 
avverso. [7] Poiché questa ne è la naturale divisione, di 
che tipo infine sembra essere la legge che vogliamo abrogare? 
E forse! una legge antica? Una legge dell’epoca dei re nata 
contemporaneamente alla città [8] oppure (questo viene 
sùbito dopo) scritta nelle dodici tavole dai decemviri nomi- 
nati per fondare il diritto, una legge senza la quale i nostri 
antenati giudicarono non potersi salvaguardare l’onore delle 
donne, per cui anche noi dovremmo temere di abrogare, 
insieme ad essa, il pudore e la castità delle donne? [o] Ma 
chi ignora che questa è una legge recente, votata venti anni 
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igitur nescit novam istam legem esse, O. Fabio et Ti. Sem- 
pronio consulibus viginti ante annis latam? Sine qua cum 
per tot annos matronae optimis moribus vixerint, quod 
tandem ne abrogata ea effundantur ad luxuriam periculum 
est? [10] Nam si ista lex vetus 2 aut ideo lata esset ut finiret 
libidinem muliebrem, verendum foret ne abrogata incitaret: 
cur sit autem lata, ipsum indicabit tempus. [11] Hannibal 
in Italia erat, victor ad Cannas; iam Tarentum, iam Arpos?, 
iam Capuam habebat; ad urbem Romam admoturus exer- 
citum videbatur; [12] defecerant socii; non milites in supple- 
mentum, non socios navales ad classem tuendam, non pecu- 
niam in aerario habebamus; servi quibus arma darentur ita 
ut pretium pro iis bello perfecto dominis solveretur eme- 
bantur; [13] in eandem diem pecuniae frumentum et cetera 
quae belli usus postulabant praebenda publicani* se con- 
ducturos professi erant; servos ad remum numero ex censu 
constituto cum stipendio nostro dabamus; [14] aurum et 
argentum omne ab senatoribus eius rei initio orto in publicum 
conferebamus; viduae et pupilli $ pecunias suas in aerarium 
deferebant; cautum erat quo ne plus auri et argenti facti, 
quo ne plus signati argenti et aeris domi haberemus - [15] tali 
tempore in luxuria et ornatu matronae occupatae erant, ut 
ad eam coercendam Oppia lex desiderata sit, cum quia 
Cereris sacrificium lugentibus omnibus matronis intermissum 
erat, senatus finiri luctum triginta diebus iussit? [16] Cui 
non apparet inopiam et miseriam civitatis, quia omnium 
privatorum pecuniae in usum publicum vertendae erant, 
istam legem scripsisse tam diu mansuram quam diu causa 
scribendae legis mansisset? [17] Nam si quae tunc temporis 
causa aut decrevit senatus aut populus iussit in perpetuum 
servari oportet, cur pecunias reddimus privatis? Cur publica 
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fa sotto il consolato di Quinto Fabio e di Tiberio Sempronio? 
E visto che per tanti anni senza di essa le donne sono vis- 
sute con ottimi costumi, che pericolo c'è, infine, che una 
volta abrogata si lascino andare a un lusso eccessivo? [10] Se 
codesta legge fosse antica 2 o se fosse stata votata per porre 
un freno ai desideri femminili ci sarebbe da temere di acuirli 
abrogandola; ma il motivo per cui fu votata ce lo indiche- 
ranno le circostanze medesime. [11] Annibale era in Italia, 
aveva vinto a Canne, occupava già Taranto, Arpi*, Capua; 
sembrava stesse per far marciare l’esercito contro Roma; 
[12] gli alleati avevano defezionato; non avevamo soldati di 
rincalzo, non alleati navali per armare la flotta, non denaro 
nell’erario; si compravano, per armarli, degli schiavi, con 
l'intesa che il loro prezzo sarebbe stato pagato ai padroni 
a guerra finita; [13] i pubblicani* si erano impegnati a 
prendere l'appalto delle forniture di frumento e di tutto ciò 
che era necessario per la guerra dietro pagamento alla mede- 
sima scadenza; ciascuno di noi forniva, in base al proprio 
censo, un numero stabilito di schiavi rematori, pagandone 
il soldo; [14] tutto l’oro e l'argento, secondo l’esempio dato 
dai senatori, lo versavamo allo stato; le vedove e i pupilli 5 
davano il loro denaro all’erario; si era fissato il limite mas- 
simo d’oro e d’argento lavorato, di argento e di bronzo in 
monete che potevamo tenere in casa. [15] In tali circostanze 
le donne si preoccupavano forse del lusso e dei loro orna- 
menti, in modo che si sentisse il bisogno della legge Oppia 
per limitarlo, quando, siccome la festa di Cerere era stata 
interrotta perché tutte le donne piangevano, il senato ordinò 
di limitare il lutto a trenta giorni? [16] Chi non vede che 
questa legge fu scritta dal bisogno e dalla miseria della 
città, poiché tutto il denaro dei privati doveva essere messo 
a disposizione delle pubbliche necessità, e che essa avrebbe 
dovuto durare finché fosse durato il motivo che l’aveva 
fatta redigere? [17] Che se ogni decreto del senato, ogni 
pubblica decisione presa allora a causa delle circostanze 
dovesse essere mantenuta in vigore in eterno, perché resti- 
tuiamo il denaro ai privati? Perché paghiamo le forniture 
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praesenti pecunia locamus? [18] Cur servi qui militent non 
emuntur? Cur privati non damus remiges sicut tunc dedimus? 


[7, 1] Omnes alii ordines, omnes homines mutationem 
in meliorem statum rei publicae sentient: ad coniuges tantum 
nostras pacis et tranquillitatis publicae fructus non perve- 
niet? [2] Purpura viri utemur, praetextati in magistratibus, 
in sacerdotiis; liberi nostri praetextis purpura togis! utentur; 
magistratibus in coloniis municipiisque, hic Romae infimo 
generi, magistris vicorum ?, togae praetextae habendae ius 
permittemus, [3] nec id ut vivi solum habeant insigne sed 
etiam ut cum eo crementur mortui: feminis dumtaxat pur- 
purae usu interdicemus? Et cum tibi viro liceat purpura in 
vestem stragulam uti, matrem familiae tuam purpureum 
amiculum habere non sines, et equus tuus speciosius instratus 
erit quam uxor vestita? [4] Sed in purpura, quae teritur 
absumitur, iniustam quidem sed aliquam tamen causam 
tenacitatis video; in auro vero, in quo praeter manupretium 
nihil intertrimenti fit, quae malignitas est? Praesidium potius 
in eo est et ad privatos et ad publicos usus, sicut experti 
estis. [5] Nullam aemulationem inter se singularum, quoniam 
nulla haberet, esse aiebat. At hercule universis dolor et 
indignatio est, cum sociorum Latini nominis uxoribus vident 
ea concessa ornamenta quae sibi adempta sint, [6] cum 
insignes eas esse auro et purpura, cum illas vehi per urbem, 
se pedibus sequi, tamquam in illarum civitatibus non in sua 
imperium sit. [7] Virorum hoc animos volnerare posset: quid 
muliercularum censetis, quas etiam parva movent? [8] Non 
magistratus nec sacerdotia nec triumphi nec insignia nec 
dona aut spolia bellica iis contingere possunt: [9] munditiae 
et ornatus et cultus, haec feminarum insignia sunt, his 
gaudent et gloriantur, hunc mundum muliebrem appellarunt 


7. 1. I ragazzi liberi portavano la toga pretesta fino all'età virile. 
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pubbliche per contanti? [18] Perché non si comprano schiavi 
per farne dei soldati? Perché noi privati non forniamo i 
rematori come allora li fornimmo? 


[7, 1] Tutte le altre categorie, tutti gli uomini sperimen- 
teranno il miglioramento della situazione pubblica; soltanto 
alle nostre spose non toccherà il frutto della pace e della 
tranquillità dello stato? [2] Noi uomini faremo uso della 
porpora sulle nostre preteste di magistrati, di sacerdoti; i 
nostri figli useranno la porpora nelle loro toghe preteste!; 
concederemo il diritto di portare la porpora ai magistrati 
nelle colonie e nei municipi, e qui in Roma a quelli di rango 
più basso, i magistrati dei quartieri 2, [3] e in modo che 
non solo abbiano tale segno distintivo da vivi, ma siano 
anche cremati con quello: soltanto alle donne proibiremo 
l'uso della porpora? E mentre tu, sposo, potrai usare la 
porpora per una gualdrappa, non permetterai che la tua 
sposa abbia un mantelletto di porpora, e il tuo cavallo sarà 
bardato con un lusso maggiore di quello dei vestiti di tua 
moglie? [4] Ma per quanto riguarda la porpora che si logora, 
si consuma, vedo ancora un motivo, per quanto ingiusto, di 
economia; ma per l'oro che, a parte il pregio della lavora- 
zione, non perde nulla, che avarizia è mai questa? Esso è 
piuttosto, come avete sperimentato, una garanzia per le 
necessità pubbliche e private. [5] Diceva Catone che non 
c'è rivalità personale tra le donne perché nessuna possiede 
nulla. Ma, per Ercole, provano tutte quante dolore e indi- 
gnazione quando vedono concessi alle donne degli alleati latini 
quegli ornamenti di cui esse sono state private, [6] quando 
le vedono risplendere d’oro e di porpora, andare in carrozza 
per la città mentre esse seguono a piedi, come se nella città 
di quelle, non nella propria fosse la sede dell'impero. [7] Ciò 
potrebbe ferire l'animo degli uomini; che pensate delle don- 
nette che basta un nulla a impressionare? [8] Non magi- 
strature né sacerdozi né trionfi né insegne militari né premi 
o bottino di guerra possono loro toccare; [9] la raffinatezza, 
i monili, gli ornamenti: queste sono le insegne delle donne, 
di queste godono e si vantano, questa i nostri antenati 
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maiores nostri. [10] Quid aliud in luctu quam purpuram 
atque aurum deponunt? Quid cum eluxerunt sumunt? Quid 
in gratulationibus supplicationibusque nisi excellentiorem 
ornatum adiciunt? [11] Scilicet, si legem Oppiam abrogaritis, 
non vestri arbitri erit si quid eius vetare volueritis quod 
nunc lex vetat: minus filiae, uxores, sorores etiam quibusdam 
in manu erunt. [12] Nunquam salvis suis exuitur servitus 
muliebris, et ipsae libertatem quam viduitas et orbitas facit 
detestantur. [13] In vestro arbitrio suum ornatum quam in 
legis malunt esse; et vos in manu et tutela, non in servitio 
debetis habere eas et malle patres vos aut viros quam domi- 
nos dici. [14] Invidiosis nominibus utebatur modo consul 
seditionem muliebrem et secessionem appellando. Id enim 
periculum est ne Sacrum montem?, sicut quondam irata 
plebs, aut Aventinum capiant! [15] Patiendum huic infirmi- 
tati est, quodcumque vos censueritis. Quo plus potestis, eo 
moderatius imperio uti debetis ». 


[8, 1) Haec cum contra legem proque lege dicta essent, 
aliquanto maior frequentia mulierum postero die sese in 
publicum effudit [2] unoque agmine omnes Brutorum ianuas 
obsederunt, qui collegarum rogationi intercedebant, nec ante 
abstiterunt quam remissa intercessio ab tribunis est. [3] Nulla 
deinde dubitatio fuit quin omnes tribus legem abrogarent. 
Viginti annis post abrogata est quam lata. 

[4] M. Porcius consul, postquam abrogata lex Oppia est, 
extemplo viginti quinque navibus longis, quarum quinque 
sociorum erant, ad Lunae portum! profectus est eodem 
exercitu convenire iusso, [5] et edicto per oram maritimam 


3. Colle isolato della Sabina, quattro chilometri a Nord-Est di Roma, 
sulla riva destra dell'Aniene. 


8. 1. Oggi Luni, sulla sinistra della Magra. 
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chiamarono eleganza femminile. [10] Che altro depongono 
quando sono in lutto, oltre alla porpora e all'oro? Che cosa 
riprendono quando il lutto è finito? Che cosa mettono di 
diverso in occasione di pubblici rendimenti di grazie, di 
pubbliche preghiere, all'infuori di un abbigliamento più ele- 
gante? [11] Evidentemente se abrogherete la legge Oppia 
non vi sarà più possibile vietare loro come vorrete, a vostro 
arbitrio, qualcuna delle cose ora vietate dalla legge: figlie, 
mogli, sorelle anche, per alcuni, non vi saranno più così 
sottomesse! [12] Le donne non escono mai di schiavitù, 
finché i loro uomini sono in vita; ed esse medesime dete- 
stano una libertà che è dovuta alla condizione di vedove o 
di orfane. [13] Preferiscono che il loro modo di abbigliarsi 
dipenda da voi piuttosto che da una legge; e voi dovete 
tenerle sotto il vostro controllo e la vostra protezione, non 
in istato di schiavitù, e dovete preferire di essere chiamati 
padri e mariti piuttosto che padroni. [14] Il console si ser- 
viva poco fa di parole adatte a provocare la vostra avver- 
sione, parlando di sedizione e secessione delle donne. C'è 
davvero pericolo che occupino il Monte Sacro 3, come altra 
volta la plebe spinta dall’ira, oppure l’Aventino! [15] Sono 
costrette ad accettare, nella loro debolezza, tutto quello che 
voi deciderete. Quanto maggiore è la vostra forza, tanto 
maggiore deve essere la moderazione nell’uso del vostro 
potere ». 


[8, 1] Dopo questi discorsi pro e contro la legge il giorno 
successivo una folla ancora più grande di donne si riversò 
per le strade [2] e tutte insieme assediarono le porte dei 
Bruti, che si opponevano alla proposta dei colleghi; non 
desistettero prima che dai tribuni fosse ritirata l’opposi- 
zione. [3] Non ci fu quindi più alcun dubbio che tutte le 
tribù avrebbero abrogato la legge. La legge fu abrogata 
vent'anni dopo la sua approvazione. 

[4] Immediatamente dopo l'abrogazione della legge Oppia 
il console Marco Porcio, con venticinque navi da guerra di cui 
cinque alleate, partì per il porto di Luna! dopo avere ordi- 
nato all'esercito di riunirsi colà. [5] Poi, riunite imbarcazioni 
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misso navibus omnis generis contractis ab Luna proficiscens 
edixit ut ad portum Pyrenaei ? sequerentur: inde se frequenti 
classe ad hostes iturum. [6] Praetervecti Ligustinos montes 
sinumque Gallicum ad diem quam dixerat convenerunt. Inde 
Rhodam ? ventum et praesidium Hispanorum quod in castello 
erat vi deiectum. [7] Ab Rhoda secundo vento Emporias * 
perventum: ibi copiae omnes praeter socios navales in terram 
expositae. 


[9, 1] Iam tunc Emporiae duo oppida erant muro divisa. 
Unum Graeci habebant, a Phocaea!, unde et Massilienses, 
oriundi, alterum Hispani; [2] sed Graecum oppidum in mare 
expositum totum orbem muri minus quadringentos passus 
patentem habebat, Hispanis retractior a mari trium milium 
passuum in circuitu murus erat. [3] Tertium genus Romani 
coloni ab divo Caesare post devictos Pompei liberos adiecti. 
Nunc in corpus unum confusi omnes Hispanis prius, postremo 
et Graecis in civitatem Romanam adscitis. [4] Miraretur qui 
tum cerneret, aperto mari ab altera parte, ab altera Hispanis 
tam fera et bellicosa gente obiectis, quae res eos tutaretur. 
Disciplina erat custos infirmitatis, quam inter validiores 
optime timor continet. [5] Partem muri versam in agros 
egregie munitam habebant, una tantum in eam regionem 
porta imposita, cuius adsiduus custos semper aliquis ex 
magistratibus erat. [6] Nocte pars tertia civium in muris 
excubabat; neque moris causa tantum aut legis sed quanta 
si hostis ad portas esset et servabant vigilias et circumibant 
cura. [7] Hispanum neminem in urbem recipiebant: ne ipsi 
quidem temere urbe excedebant. Ad mare patebat omnibus 
exitus. [8] Porta ad Hispanorum oppidum versa nunquam 
nisi frequentes, pars tertia fere cuitis proxima nocte vigiliae 


2. Probabilmente da identificare con Port-Vendres, al confine tra 
Francia e Spagna. 

3. Nella Spagna Tarraconese, oggi Rosas. 

4. Altra città e centro commerciale della Spagna Tarraconese, non 
lontano dai Pirenei. Oggi Ampurias. 


9. 1. Città della Ionia i cui abitanti, esperti navigatori, fondarono nume- 
rose colonie nel Mediterraneo occidentale, tra le quali la più importante 
fu Marsiglia. 
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di ogni genere con un editto reso noto in tutta la regione 
costiera, ordinò, partendo da Luna, che lo seguissero al porto 
Pireneo ?; di là si sarebbe diretto contro il nemico con una 
numerosa flotta. [6] Dopo aver superato i monti della Liguria 
e il golfo gallico vi giunsero per il giorno fissato. Di lì pas- 
sarono a Roda? e il presidio di Ispani che si trovava nella 
fortezza venne cacciato a forza. [7] Da Roda, col vento 
favorevole, si giunse a Emporie *. Qui vennero sbarcate tutte 
le truppe ad eccezione dei marinai alleati. 


[9, 1] Già allora Emporie era formata da due città divise 
da un muro. L’una era occupata da Greci oriundi di Focea!, 
come i Marsigliesi, l’altra da Ispani; [2] ma la città greca, 
completamente esposta sul mare, aveva un giro di mura di 
meno di quattrocento passi, mentre la cerchia di mura degli 
Ispani, più lontano dal mare, era lunga tremila passi. [3] Un 
terzo gruppo di abitanti, dei coloni romani, vi furono aggiunti 
dal divino Cesare dopo la sconfitta dei figli di Pompeo. Ora 
sono stati fusi tutti quanti in una sola popolazione, dato 
che è stata concessa la cittadinanza romana prima agli 
Ispani, poi ai Greci. [4] Chi avesse visto allora i Greci chiusi 
da un lato dal mare aperto, dall'altro da una razza così 
fiera e bellicosa come quella degli Ispani, avrebbe potuto 
chiedersi meravigliato che cosa li difendesse. Vigilava sulla 
loro debolezza la disciplina che il timore fa mantenere assai 
bene quando ci si trova tra gente più forte. [5] Avevano 
assai ben fortificata la parte delle mura che dava sulla 
campagna, in cui si apriva una porta soltanto continuamente 
sorvegliata da uno dei magistrati. [6] Di notte un terzo dei 
cittadini vigilava sulle mura e non soltanto per abitudine 
o perché imposto dalla legge: disponevano i turni di guardia 
e facevano la ronda con la medesima attenzione che se il 
nemico fosse stato alle porte. [7] Non ammettevano nella 
città alcun Ispano; neppure essi uscivano temerariamente 
dalla città. Verso il mare tutti potevano uscire liberamente. 
[8] Attraverso la porta che dava sulla città ispana non 
uscivano mai se non in gran numero, in genere la terza 
parte di quanti la notte precedente erano stati di guardia 
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in muris fuerant, egrediebantur. [9g] Causa exeundi haec erat: 
commercio eorum Hispani imprudentes maris gaudebant 
mercarique et ipsi ea quae externa navibus inveherentur et 
agrorum exigere fructus volebant. Huius mutui usus desi- 
derium ut Hispana urbs Graecis pateret faciebat. [10] Erant 
etiam eo tutiores quod sub umbra Romanae amicitiae late- 
bant, quam sicut minoribus viribus quam Massilienses pari 
colebant fide. Tum quoque consulem exercitumque comiter 
ac benigne acceperunt. [11] Paucos ibi moratus dies Cato, 
dum exploraret ubi et quantae hostium copiae essent, ut ne 
mora quidem segnis esset, omne id tempus exercendis mili- 
tibus consumpsit. [12] Id erat forte tempus anni ut frumen- 
tum in areis Hispani haberent; itaque redemptoribus vetitis 
frumentum parare ac Romam dimissis « Bellum » inquit « se 
ipsum alet ». [13] Profectus ab Emporiis agros hostium urit 
vastatque, omnia fuga et terrore complet. 


[10, 1] Eodem tempore M. Helvio decedenti ex ulteriore 
Hispania cum praesidio sex milium dato ab Ap. Claudio 
praetore Celtiberi! agmine ingenti ad oppidum Iliturgi ? 
occurrunt. [2] Viginti milia armatorum fuisse Valerius scribit, 
duodecim milia ex iis caesa, oppidum Iliturgi receptum et 
puberes omnes interfectos. [3] Inde ad castra Catonis Helvius 
pervenit et, quia tuta iam ab hostibus regio erat, praesidio 
in ulteriorem Hispaniam remisso Romam est profectus et 
ob rem feliciter gestam ovans urbem est ingressus. [4] Argenti 
infecti tulit in aerarium quattuordecim milia pondo septin- 
genta triginta duo et signati bigatorum septemdecim milia 
viginti tres et Oscensis? argenti centum undeviginti milia 
quadringentos undequadraginta. [5] Causa triumphi negandi 
senatui fuit quod alieno auspicio et in aliena provincia 
pugnasset; ceterum biennio post redierat, cum provincia 


10. I. Popolo derivato probabilmente dalla fusione di elementi iberi con 
Galli (Celti) immigrati. Era stanziato in un territorio molto vasto, corri- 
spondente ad alcune regioni della Vecchia e della Nuova Castiglia, in 
particolare quelle di Soria e di Cuenca. 

2. Città della Spagna Betica, sul corso superiore del fiume Betis (Gua- 
dalquivir), oggi Espelui. Fu fiorentissima durante l’Impero, quando ebbe 
il nome di Forum Iulium. 

3. Città della Spagna Tarraconese; oggi Huesca, in Aragona. 
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sulle mura. [9] Il motivo di tali sortite era questo: gli Ispani, 
inesperti di navigazione, erano desiderosi di commerciare 
con loro e volevano acquistare i prodotti stranieri importati 
dalle navi e vendere i prodotti dei campi. Il desiderio di 
tale reciproco vantaggio faceva sì che la città ispana rima- 
nesse aperta ai Greci. [10] Più sicuri ancora erano per il 
fatto di trovarsi sotto la protezione dell’amicizia con Roma, 
amicizia che coltivavano con minori forze dei Marsigliesi 
ma con eguale lealtà. Anche allora accolsero con amicizia e 
favore il console ed il suo esercito. [11] Catone, trattenutosi 
colà per pochi giorni, il tempo necessario per scoprire dove 
fossero e quante fossero le forze nemiche, perché neppure 
questo tempo di attesa trascorresse nell’inerzia lo impegnò 
completamente in esercitazioni della truppa. [12] Era proprio 
la stagione in cui gli Ispani avevano il grano nelle aie; perciò, 
dopo aver proibito ai fornitori di farne provvista ed averli 
rimandati a Roma, disse: «La guerra si nutrirà da sé». 
[13] Partito da Emporie incendia e devasta il territorio 
nemico spargendo ovunque terrore e fuga. 


[10, 1) Nel medesimo tempo i Celtiberi! si fanno incontro 
con un forte esercito, presso la città di Iliturgi?, a Marco 
Elvio che lasciava la Spagna ulteriore con la scorta di sei- 
mila uomini fornitagli dal pretore Appio Claudio. [2] Valerio 
scrive che erano ventimila armati, che dodicimila di essi 
furono catturati, che la città di Iliturgi fu riconquistata e 
tutti gli adulti uccisi. [3] Di là Elvio giunse al campo di 
Catone; siccome la regione era ormai sicura dai nemici rimandò 
la scorta nella Spagna ulteriore e partì per Roma: per l’im- 
presa felicemente compiuta entrò in città con l’ovazione. 
[4] Versò all’erario quattordicimilasettecentotrentadue libbre 
di argento grezzo, diciassettemilaventitre di argento coniato 
col segno della biga e centodiciannovemilaquattrocentotren- 
tanove pezzi di argento di Osca*. [5] Il motivo per cui il 
senato negò il trionfo fu che aveva combattuto sotto l’au- 
Spicio di altri e in una provincia non sua; del resto egli era 
tornato con due anni di ritardo poiché, consegnata la pro- 
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successori O. Minucio tradita annum insequentem retentus 
ibi longo et gravi fuisset morbo. [6] Itaque duobus modo 
mensibus ante Helvius ovans urbem est ingressus quam 
successor eius O. Minucius triumpharet. [7] Hic quoque tulit 
argenti pondo triginta quattuor milia octingenta et bigato- 
rum septuaginta tria milia et Oscensis argenti ducenta sep- 
tuaginta octo milia. 


[x1, 1) In Hispania interim consul haud procul Emporiis 
castra habebat. [2] Eo legati tres ab Ilergetum! regulo 
Bilistage, in quibus unus filius eius erat, venerunt querentes 
castella sua oppugnari nec spem ullam esse resistendi nisi 
praesidium Romanus misisset: [3] tria milia militum satis 
esse nec hostes, si tanta manus venisset, mansuros. Ad ea 
consul moveri quidem se vel periculo eorum vel metu dicere, 
[4] sed sibi nequaquam tantum copiarum esse ut, cum 
magna vis hostium haud procul absit et quam mox signis 
conlatis dimicandum sit in dies expectet, dividendo exerci- 
tum minuere tuto vires possit. [5] Legati ubi haec audierunt 
flentes ad genua consulis provolvuntur, orant ne se in rebus 
tam trepidis deserat: [6] quo enim se, repulsos ab Romanis, 
ituros? nullos se socios, nihil usquam in terris aliud spei 
habere. [7] Potuisse se extra id periculum esse, si decedere 
fide, si coniurare cum ceteris voluissent. Nullis minis, nullis 
terriculis se motos, sperantes satis opis et auxilii sibi in 
Romanis esse. [8] Id si nullum sit, si sibi a consule negetur, 
deos hominesque se testes facere invitos et coactos se, ne 
eadem quae Saguntini passi sint patiantur, defecturos et 
cum ceteris potius Hispanis quam solos perituros esse, 

TT 


II. 1. Popolazione stanziata nella Spagna Tarraconese, tra i Pirenei e 
l’Ebro. 
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vincia al suo successore Quinto Minucio, vi fu trattenuto 
l’anno seguente da una lunga e grave malattia. [6] Perciò 
Elvio entrò con l’ovazione in città due mesi soltanto prima 
che il suo successore Quinto Minucio trionfasse. [7] Anche 
lui portò trentaquattromilaottocento libbre d’argento, set- 
tantatremila di argento coniato con la biga e duecentoset- 
tantottomila pezzi di argento di Osca. 


[11, 1] In Ispagna intanto il console aveva il campo 
non lontano da Emporie. [2] Là vennero tre ambasciatori 
da parte del regolo degli Ilergeti! Bilistage, tra i quali suo 
figlio, lamentando che le loro piazzeforti erano attaccate 
senza speranza di poter resistere se i Romani non avessero 
inviato un soccorso: [3] tremila soldati sarebbero stati suf- 
ficienti e i nemici non avrebbero resistito se fosse arrivata 
una schiera così forte. A tali parole il console rispose che 
non era certo insensibile al loro pericolo e ai loro timori, 
[4] ma non aveva affatto truppe sufficienti per potere, mentre 
un grande esercito nemico non era lontano e da un giorno 
all’altro attendeva di dover ben presto affrontare una bat- 
taglia campale, diminuire senza rischio le sue forze dividendo 
l'esercito. [5] Gli ambasciatori, udite queste parole, si get- 
tano piangendo alle ginocchia del console, lo supplicano di 
non abbandonarli in una situazione così grave: [6] dove 
sarebbero andati, una volta respinti dai Romani? Non ave- 
vano alcun alleato, nessun'altra speranza in alcuna parte del 
mondo. [7] Avrebbero potuto rimanere estranei a tale peri- 
colo se avessero voluto mancare alla propria parola, unirsi 
agli altri popoli. Non si erano lasciati spaventare da nessuna 
minaccia, da nessuna notizia terrificante, sperando di trovare 
nei Romani il soccorso e l'aiuto necessari. [8] Se tale aiuto 
non veniva, se era loro negato dal console, chiamavano a 
testimoni gli dèi e gli uomini che contro la propria volontà, 
costretti, per non subire la medesima sorte dei Saguntini, 
essi avrebbero defezionato e sarebbero morti insieme a tutti 
gli altri Ispani piuttosto che da soli. 
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[12, 1) Et illo quidem die sic sine responso dimissi. 
[2] Consulem nocte quae insecuta est anceps cura agitare: 
nolle deserere socios, nolle minuere exercitum, quod aut 
moram sibi ad dimicandum aut in dimicando periculum 
adferre posset. [3] Stat sententia non minuere copias, ne quid 
interim hostes inferant ignominiae; sociis spem pro re osten- 
tandam censet: [4] saepe vana pro veris, maxime in bello, 
valuisse et credentem se aliquid auxilii habere, perinde atque 
haberet, ipsa fiducia et sperando atque audendo servatum. 
[5] Postero die legatis respondet, quamquam vereatur ne 
suas vires aliis eas commodando minuat, tamen se illorum 
temporis ac periculi magis quam sui rationem habere. [6] De- 
nuntiari militum parti tertiae ex omnibus cohortibus iubet 
ut cibum quem in naves imponant mature coquant navesque 
in diem tertium expediri. [7] Duos ex legatis Bilistagi atque 
Llergetibus nuntiare ea iubet; filium reguli comiter habendo 
et muneribus apud se retinet. [8] Legati non ante profecti 
quam impositos in naves milites viderunt: id pro haud dubio 
iam nuntiantes non suos modo sed etiam hostes fama Romani 
auxilii adventantis impleverunt. 


[13, 1] Consul ubi satis quod in speciem fuit ostentatum 
est, revocari ex navibus milites iubet: [2] ipse, cum iam id 
tempus anni appeteret quo geri res possent, castra hiberna 
tria milia passuum ab Emporiis posuit. Inde per occasiones 
nunc hac parte, nunc illa modico praesidio castris relicto 
praedatum milites in hostium agros ducebat; [3] nocte ferme 
proficiscebantur ut et quam longissime a castris procederent 
et inopinantes opprimerent. Et exercebat ea res novos milites 
et hostium magna vis excipiebatur, nec iam egredi extra 
munimenta castellorum audebant. [4] Ubi admodum et 
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[12, 1] Per quel giorno vennero congedati senza risposta. 
[2] La notte successiva il console era agitato da una duplice 
preoccupazione: non voleva abbandonare gli alleati, non 
voleva indebolire l’esercito, perché poteva provocare o un 
ritardo al combattimento o un pericolo durante il combat- 
timento. [3] Prevale la preoccupazione di non diminuire le 
sue truppe perché i nemici non gli infliggano nel frattempo 
qualche sconfitta; pensa di dare agli alleati speranze invece 
di aiuti concreti: [4] spesso, soprattutto in guerra, l’appa- 
renza ha il valore della realtà e chi crede di ricevere un 
soccorso proprio come se lo avesse si salva per questa sua 
fiducia, per la speranza e l’ardimento che ne derivano. [5] Il 
giorno successivo risponde agli ambasciatori che, pur temendo 
di indebolire le proprie forze concedendole ad altri, tuttavia 
avrebbe tenuto conto della loro situazione e del loro pericolo 
più che del suo. [6] Ordina di avvisare un terzo dei soldati 
di ciascuna coorte di cuocere per tempo il pane da portare 
sulle navi e di preparare le navi per il dopodomani. [7] Ordina 
a due degli ambasciatori di portare quelle notizie a Bilistage 
e agli Ilergeti; trattiene presso di sé il figlio del re con regali 
e con affabilità di trattamento. [8] Gli ambasciatori non 
partirono prima di aver visto i soldati imbarcarsi. Annun- 
ziando questo come cosa certa diffusero la notizia dell'arrivo 
degli aiuti romani non solo tra il loro popolo ma anche tra 
i nemici. 


[13, 1] Il console, dopo avere a sufficienza mostrato ciò 
che voleva fare apparire, ordina di richiamare i soldati dalle 
navi. [2] Poi, siccome si avvicinava ormai il tempo propizio 
all'azione, pose i quartieri d'inverno a tre miglia da Emporie. 
Di qui, cogliendo le occasioni favorevoli, lasciando un piccolo 
presidio nell’accampamento conduceva i soldati a far preda 
nei campi ora in una direzione ora in un’altra. [3] Partivano 
in genere di notte per potersi spingere il più lontano possi- 
bile dall’accampamento e per cogliere di sorpresa i nemici. 
Questa tattica allenava i nuovi soldati e permetteva di fare 
un gran numero di prigionieri: ormai non osavano più uscire 
dai ripari delle loro fortezze. [4] Quando ebbe a sufficienza 
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suorum et hostium animos est expertus, convocari tribunos 
praefectosque et equites omnes et centuriones iussit. [5] « Tem- 
pus » inquit « quod saepe optastis venit, quo vobis potestas 
fieret virtutem vestram ostendendi. Adhuc praedonum magis 
quam bellantium militastis more: [6] nunc iusta pugna hostes 
cum hostibus conferetis manus; non agros inde populari sed 
urbium opes exhaurire licebit. [7] Patres nostri, cum in 
Hispania Carthaginiensium et imperatores et exercitus essent, 
ipsi nullum in ea militem haberent, tamen addi hoc in foedere 
voluerunt ut imperii sui Hiberus fluvius esset finis. [8] Nunc 
cum duo praetores, cum consul, cum tres exercitus Romani 
Hispaniam obtineant, Carthaginiensium decem iam prope 
annis nemo in his provinciis sit, imperium nobis citra Hibe- 
rum amissum est. [9] Hoc armis et virtute reciperetis oportet 
et nationem rebellantem magis temere quam constanter 
bellantem iugum quo se exuit accipere rursus cogatis ». 
[10] In hunc modum maxime adhortatus pronuntiat se nocte 
ad castra hostium ducturum. Ita ad corpora curanda dimissi. 


[14, 1) Nocte media, cum auspicio operam dedisset, 
profectus ut locum quem vellet priusquam hostes sentirent 
caperet, praeter castra hostium circumducit et prima luce 
acie instructa sub ipsum vallum tres cohortes mittit. [2] Mi- 
rantes barbari ab tergo apparuisse Romanum, discurrere et ! 
ipsi ad arma. [3] Interim consul apud suos « Nusquam nisi 
in virtute spes est, milites », inquit «et ego sedulo ne esset 
feci. [4] Inter castra nostra et nos medii hostes et ab tergo 
hostium ager est. Quod pulcherrimum, idem tutissimumf in 
virtute spem positam habere». Sub haec cohortes recipi 
iubet, ut barbaros simulatione fugae eliceret. [5] Id quod 


14. 1. et è supplemento del Duker. 


XXXIV, 14 383 


provato l'animo dei suoi soldati e quello dei nemici, ordinò 
di riunire i tribuni, i prefetti, tutti i cavalieri e i centurioni 
e disse: [5] «È giunto il momento tanto spesso da voi desi- 
derato, in cui potrete dar prova del vostro valore. Fino ad 
ora avete combattuto da predoni più che da soldati: [6] ora 
lotterete in battaglia regolare, nemici contro nemici; vi sarà 
possibile d'ora in avanti non più mettere a sacco le cam- 
pagne, ma impossessarvi completamente delle ricchezze delle 
città. [7] I nostri padri, quando c'erano in Ispagna coman- 
danti ed eserciti cartaginesi ed essi non vi avevano neppure 
un soldato, vollero tuttavia che si aggiungesse nel trattato 
questa clausola, che il fiume Ebro fosse il confine dei loro 
possedimenti. [8] Ora che ci sono in Ispagna due pretori, 
un console, tre eserciti romani e che ormai da quasi dieci 
anni non c’è più in queste province alcun Cartaginese, ab- 
biamo perduto i nostri possedimenti al di qua dell'Ebro. 
[9] Bisogna che voi li riconquistiate con le vostre armi e 
col vostro valore e che costringiate un popolo pronto a 
temerarie ribellioni piuttosto che a una ferma condotta di 
guerra a riprendere il giogo di cui si è liberato ». [10] Dopo 
avere così esortato i soldati annunzia che nella notte li 
avrebbe condotti al campo nemico. Quindi li lascia andare 
a ristorare le proprie forze. 


[14, 1] Partito a metà della notte dopo aver preso gli 
auspici per potere occupare la posizione desiderata prima 
che i nemici se ne accorgessero, porta con un giro le sue trup- 
pe oltre il campo nemico e all'alba, formato lo schieramento, 
manda tre coorti proprio a ridosso delle fortificazioni. [2] I 
barbari, stupiti che i Romani si mostrassero alle loro spalle, 
sì precipitano essi pure! alle armi. [3] Il console intanto 
dice ai suoi: « Non c'è speranza per voi che nel vostro valore, 
o soldati, e sono stato io a fare in modo che così fosse. 
[4] Tra il nostro campo e noi ci sono i nemici, e alle vostre 
spalle è il territorio nemico. Il partito più nobile è anche 
il più sicuro: riporre nel valore ogni speranza ». Dopo queste 
parole ordina alle tre coorti di ritirarsi per attirare i barbari 
con una fuga simulata. [5] Ciò che pensava accadde. Credendo 
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crediderat evenit. Pertimuisse et cedere rati Romanos porta 
erumpunt et quantum inter castra sua et aciem hostium 
relictum erat loci armatis complent. [6] Dum trepidant acie 
instruenda, consul iam paratis ordinatisque omnibus incom- 
positos adgreditur. Equites primos ab utroque cornu in 
pugnam induxit; sed in dextro extemplo pulsi cedentesque 
trepidi etiam pediti terrorem intulere. [7] Quod ubi consul 
vidit, duas cohortes delectas ab dextro latere hostium circum- 
duci iubet et ab tergo se ostendere priusquam concurrerent 
peditum acies. [8] Is terror obiectus hosti rem metu Roma- 
norum equitum inclinatam aequavit; tamen adeo turbati 
erant dextrae alae pedites equitesque ut quosdam consul 
manu ipse reprenderit verteritque in hostem. [9] Ita et 
quamdiu missilibus pugnatum est anceps pugna erat et iam 
ab dextra parte, unde terror et fuga coeperat, aegre Roma- 
nus restabat; [10] ab sinistro cornu et a fronte urgebantur 
barbari et cohortes a tergo instantes pavidi respiciebant. 
[11] Ut emissis soliferreis phalaricisque ? gladios strinxerunt, 
tum velut redintegrata est pugna: non caecis ictibus procul 
ex improviso volnerabantur, sed pede conlato tota in virtute 
ac viribus spes erat. 


[15, 1] Fessos iam suos consul ex secunda acie subsidiariis 
cohortibus in pugnam inductis accendit. [2] Nova acies facta. 
Integri recentibus telis fatigatos adorti hostes primum acri 
impetu velut cuneo perculerunt, deinde dissipatos in fugam 
averterunt; effuso per agros cursu castra repetebantur. [3] Ubi 
omnia fuga completa vidit Cato, ipse ad secundam legionem, 
quae in subsidio posita erat, revehitur et signa prae se ferri 
plenoque gradu ad castra hostium oppugnanda succedere 


2. Pesante arma da getto, scagliata a mano, che aveva all'estremità 
un pezzo di ferro lungo tre piedi. 
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che i Romani avessero paura e si ritirassero, si precipitano 
fuori della porta e riempiono di armati lo spazio rimasto 
tra il loro campo e lo schieramento nemico. [6] Mentre si 
affannano a formare lo schieramento il console, con le truppe 
già pronte e ordinate, li assale mentre sono ancora in disor- 
dine. Fece entrare per primi in battaglia i cavalieri dell’una 
e dell’altra ala. Ma sulla destra furono sùbito respinti e 
ritirandosi impauriti cominciarono a riempire di timore anche 
i fanti. [7] Come il console lo vide ordinò a due coorti scelte 
di aggirare il nemico sulla destra e di mostrarsi alle sue 
spalle prima che le fanterie venissero a contatto. [8] Il timore 
che si impadronì allora dei nemici raddrizzò la situazione 
compromessa dalla paura dei cavalieri romani; tuttavia tale 
era la confusione tra i fanti e i cavalieri dell’ala destra che 
il console fu costretto ad afferrarne alcuni con le proprie 
mani e a rivolgerli contro il nemico. [9] Così finché ci si 
batteva lanciando i giavellotti la battaglia rimaneva incerta 
e già sul fianco destro, donde era cominciata la paura e la 
fuga, i Romani resistevano a stento. [10] All'ala sinistra e 
sulla fronte i barbari erano incalzati e si voltavano impauriti 
a guardare le coorti che premevano alle spalle. [11] Non 
appena invece, dopo aver scagliato i giavellotti in ferro e 
le falariche 2, sguainarono le spade, la battaglia quasi rico- 
minciò. Non erano più feriti all'improvviso da colpi scagliati 
alla cieca di lontano, ma, piede contro piede, riponevano 
ogni speranza nel loro coraggio e nella loro forza. 


[15, 1] Il console cercò di rianimare i suoi ormai stanchi 
facendo entrare in azione alcune coorti di riserva della 
seconda fila. [2] Si formò un nuovo schieramento. Le truppe 
fresche assalirono i nemici ormai provati con le loro armi 
ancora intatte e sulle prime li sbaragliarono con una carica 
impetuosa penetrante come un cuneo, poi dopo averli dispersi 
li volsero in fuga: a corsa sfrenata attraverso la campagna 
cercavano di riguadagnare l'accampamento. [3] Come vide 
che la fuga era generale Catone ritornò a cavallo alla seconda 
legione, che era stata tenuta di riserva, e ordinò di portare 
le insegne davanti a lui e di recarsi a passo veloce ad attac- 
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iubet. [4] Si quis extra ordinem avidius procurrit, et ipse 
interequitans sparo percutit et tribunos centurionesque casti- 
gare iubet. [5] Iam castra oppugnabantur, saxisque et sudi- 
bus et omni genere telorum submovebantur a vallo Romani. 
Ubi recens admota legio est, tum et oppugnantibus animus 
crevit et infensius hostes pro vallo pugnabant. [6] Consul 
omnia oculis perlustrat ut qua minima vi resistatur ea parte 
inrumpat. Ad sinistram portam infrequentes videt: eo secun- 
dae legionis principes hastatosque ! inducit. [7] Non sustinuit 
impetum eorum statio quae portae apposita erat; et ceteri, 
postquam intra vallum hostem vident, ipsi castris exuti signa 
armaque abiciunt. [8] Caeduntur in portis, suomet ipsi 
agmine in arto haerentes. Secundani terga hostium caedunt, 
ceteri castra diripiunt. [g] Valerius Antias supra quadraginta 
milia hostium caesa eo die scribit; Cato ipse, haud sane 
detractator laudum suarum, multos caesos ait, numerum 
non adscribit. 


[16, 1) Tria eo die laudabilia fecisse putatur: unum, 
quod circumducto exercitu procul navibus suis castrisque, 
ubi spem nusquam* nisi in virtute haberent, inter medios 
hostes proelium commisit; [2] alterum, quod cohortes ab 
tergo hostibus obiecit; tertium, quod secundam legionem 
ceteris omnibus effusis ad sequendos hostes pleno gradu sub 
signis compositam instructamque subire ad portam castro- 
rum iussit. [3] Nihil deinde a victoria cessatum. Cum receptui 
signo dato suos spoliis onustos in castra reduxisset, paucis 
horis noctis ad quietem datis ad praedandum in agros duxit: 
[4] effusius, ut sparsis hostibus fuga, praedati sunt. Quae 


P- 
15. 1. Gli hastati (= armati di lancia) costituivano la prima linea della 
legione romana. I principes, con armatura più pesante, costituivano la 
seconda linea (anche se originariamente, come appare dal nome, i principes 
erano i soldati della prima linea); la terza linea era costituita dai friarit. 


16. 1. nusquam è supplemento dell’Ussing. 
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care il campo nemico. [4] Se qualcuno troppo focoso si 
spingeva avanti ai suoi ranghi lui stesso, cavalcando nel 
mezzo, lo colpiva con l’asta e ordinava ai tribuni e ai cen- 
turioni di punirlo. [5] Il campo era ormai investito; si cercava 
di respingere i Romani dai trinceramenti con pietre, bastoni 
e ogni genere di proiettili. Quando giunse la legione fresca 
aumentò il coraggio degli attaccanti e i nemici combattevano 
con maggiore accanimento in difesa dei trinceramenti. [6] Il 
console volge ovunque il suo sguardo per portare l'attacco 
dove minore sia la resistenza. Vede i nemici più radi alla 
porta di sinistra: manda in quella direzione i principi e gli 
astati! della seconda legione. [7] Il corpo di guardia nemico 
che vigilava la porta non sostenne il loro assalto e gli altri, 
dopo aver visto il nemico penetrato entro i trinceramenti, 
privati ormai del proprio campo gettarono le armi. [8] Furono 
massacrati alle porte, costretti ad arrestarsi, in quegli stretti 
passaggi, dallo stesso loro affollarsi. I soldati della seconda 
legione massacrarono i nemici prendendoli alle spalle, gli 
altri misero a sacco l'accampamento. [9] Valerio Anziate 
scrive che in quel giorno furono massacrati più di quaranta- 
mila nemici; persino Catone però, che non vuol certo dimi- 
nuire la propria gloria, dice che molti furono uccisi ma non 
ne dà il numero. 


[16, 1] Tre cose meritevoli di elogio si pensa abbia fatto 
in quel giorno: la prima, aver attaccato battaglia proprio 
in mezzo ai nemici, dopo aver condotto con un giro l’esercito 
lontano dalle sue navi e dal campo, dove non avessero speran- 
za in altro! che nel valore; [2] la seconda, aver mandato delle 
coorti all'attacco alle spalle del nemico; la terza, avere ordi- 
nato alla seconda legione, mentre tutte le altre si disperde- 
vano all'inseguimento dei nemici, di marciare rapidamente, 
schierata e ordinata dietro le insegne, verso la porta del 
campo. [3] Nessuna sosta vi fu dopo la vittoria. Non appena, 
dato il segnale della ritirata, ebbe ricondotto all’accampa- 
mento i suoi soldati carichi di bottino, concesse poche ore 
di riposo nella notte e poi li portò nelle campagne a far 
preda. [4] Si spinsero a far preda più lontano, dato che i 
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res non minus quam pugna pridie adversa Emporitanos 
Hispanos accolasque eorum in deditionem compulit. [5] Multi 
et aliarum civitatium, qui Emporias perfugerant, dediderunt 
se; quos omnes appellatos benigne vinoque et cibo curatos 
domos dimisit. [6] Confestim inde castra movit; et quacum- 
que incedebat agmen legati dedentium civitates suas occur- 
rebant, et cum Tarraconem ? venit iam omnis cis Hiberum 
Hispania perdomita erat, [7] captivique et Romani et socium 
ac Latini nominis variis casibus in Hispania oppressi donum 
consuli a barbaris reducebantur. [8] Fama deinde volgatur 
consulem in Turdetaniam ? exercitum ducturum, et ad devios 
montanos «profectum etiam » falso perlatum est. [9] Ad 
hunc vanum et sine auctore ullo rumorem Bergistanorum ‘ 
civitatis septem castella defecerunt: eos deducto exercitu con- 
sul sine memorando proelio in potestatem redegit. [10] Haud 
ita multo post eidem, regresso Tarraconem consule, prius- 
quam inde quoquam procederet, defecerunt. Iterum subacti; 
sed non eadem venia victis fuit: sub corona 5 veniere omnes, 
ne saepius pacem sollicitarent. 


(17, 1] Interim P. Manlius praetor exercitu vetere a 
Q. Minucio, cui successerat, accepto, adiuncto et Ap. Claudi 
Neronis ex ulteriore Hispania vetere item exercitu, in Turde- 
taniam proficiscitur. [2] Omnium Hispanorum maxime im- 
belles habentur Turdetani; freti tamen multitudine sua 
obviam ierunt agmini Romano. [3] Eques immissus turbavit 
extemplo aciem eorum. Pedestre proelium nullius ferme 
certaminis fuit: milites veteres, periti hostium bellique, haud 
dubiam pugnam fecerunt. [4] Nec tamen ea pugna debel- 
latum est: decem milia Celtiberum mercede Turduli! con- 


2. Importante città dell'attuale Catalogna, alla foce dell'Ebro. 

3. Regione della Spagna Betica, intorno all'attuale Siviglia. 

4. Popolazione della Spagna Tarraconese, al di qua dell'Ebro. 

5. Sul capo dei prigionieri di guerra posti in vendita come schiavi sf 
metteva una ghirlanda; di qui l’espressione sub corona. 


17. 1. Secondo STRABONE erano stanziati a Settentrione dei Turdetani, 
coi quali in genere si confondono. 
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nemici si erano dispersi nella fuga. Questo fatto non meno 
che la sconfitta del giorno precedente spinse alla resa gli 
Ispani di Emporie e i loro vicini. [5] Anche molti di altre 
città, che si erano rifugiati a Emporie, si arresero; a tutti 
quanti [Catone] rivolse benevolmente la parola e dopo averli 
fatti ristorare con cibo e vino li rimandò alle loro case. 
[6] Sùbito poi levò l'accampamento; dovunque passasse 
l'esercito gli si facevano incontro delegati per consegnargli 
le loro città e quando giunse a Tarragona ? tutta la Spagna 
al di qua dell'Ebro era ormai sottomessa [7] e i prigionieri 
tanto romani che latini e alleati catturati in Ispagna in 
diverse circostanze erano dai barbari ricondotti come dono 
al console. [8] Si diffuse poi la voce che il'console voleva 
condurre l’esercito in Turdetania? e a popolazioni assai 
lontane sui monti si diede la falsa notizia che era già partito. 
[9] A tale voce vana e priva di fondamento sette piazzeforti 
del popolo dei Bergistani * si ribellarono: spostatovi l’esercito 
il console li sottomise senza alcuna battaglia degna di nota. 
[10] Non molto tempo dopo, essendo il console tornato a 
Tarragona, prima ancora che fosse partito per qualche altra 
località si ribellarono nuovamente. Per la seconda volta 
furono sottomessi, ma non ci fu per i vinti la medesima 
indulgenza. Furono tutti venduti come schiavi 5 perché non 
turbassero tanto spesso la pace. 


[17, 1] Intanto il pretore Publio Manlio, ricevuto un 
esercito di veterani da Quinto Minucio, cui era succeduto, 
ed aggiuntovi l’esercito ugualmente di veterani di Appio 
Claudio Nerone, proveniente dalla Spagna ulteriore, parte 
per la Turdetania. (2) I Turdetani sono ritenuti i meno 
combattivi di tutti gli Ispani; fidando tuttavia nella propria 
superiorità numerica mossero contro l’esercito romano. 
[3] Una carica di cavalleria gettò ben presto lo scompiglio 
nelle loro file. Per la fanteria non vi fu quasi bisogno di 
combattere: quei veterani, che ben conoscevano il nemico e 
il tipo di combattimento, resero non dubbio l’esito della 
lotta. [4] Tuttavia quel combattimento non pose termine 
alla guerra: i Turduli! assoldarono diecimila Celtiberi e pre- 
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ducunt alienisque armis parabant bellum. [5] Consul interim 
rebellione Bergistanorum ictus, ceteras quoque civitates ratus 
per occasionem idem facturas, arma omnibus cis Hiberum 
Hispanis adimit; [6] quam rem adeo aegre passi ut multi 
mortem sibimet ipsi consciscerent, ferox genus, nullam vitam 
rati sine armis esse. [7] Quod ubi consuli renuntiatum est, 
senatores ? omnium civitatium ad se vocari iussit atque iis 
«Non nostra » inquit « magis quam vestra refert vos non 
rebellare, [8] siquidem id maiore Hispanorum malo quam 
exercitus Romani labore semper adhuc factum est. Id ut 
ne fiat, uno modo arbitror caveri posse, si effectum erit ne 
possitis rebellare. [g] Volo id quam mollissima via consequi. 
Vos quoque in ea re consilio me adiuvate: nullum libentius 
sequar quam quod vosmet ipsi attuleritis ». [10] Tacentibus 
spatium se ad deliberandum dierum paucorum dare dixit. 
[11] Cum revocati secundo quoque concilio tacuissent, uno 
die muris omnium dirutis, ad eos qui nondum parebant 
profectus, ut in quamque regionem venerat, omnes qui circa 
incolebant populos in dicionem accepit. [12] Segesticam * 
tantum, gravem atque opulentam civitatem, vineis et plu- 
teis + cepit. 


[18, 1] Eo maiorem habebat difficultatem in subigendis 
hostibus quam qui primi! venerant in Hispaniam, quod ad 
illos taedio imperii Carthaginiensium Hispani deficiebant, 
[2] huic ex usurpata libertate in servitutem velut adserendi 
erant; et ita mota omnia accepit ut alii in armis essent, alii 
obsidione ad defectionem cogerentur nec, nisi in tempore 
subventum foret, ultra sustentaturi fuerint. [3] Sed in consule 
ea vis animi atque ingenii fuit ut omnia maxima minimaque 


2. Ossia i maggiorenti. 

3. Città costiera della medesima regione. 

4. I plutei erano ripari mobili, su rotelle, fatti di tavole o di graticci 
coperti di pelli, che proteggevano gli assedianti dai proiettili nemici. Per 
quanto riguarda le « vigne » si veda la nota 6 al capitolo 46 del libro XXXI. 


18. 1. Gli Scipioni. 
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paravano la guerra con milizie straniere. [5] Il console intanto, 
impressionato dalla ribellione dei Bergistani, pensando che 
anche le altre popolazioni, se ne avessero avuta l'occasione, 
avrebbero fatto lo stesso, tolse le armi a tutti gli Ispani al 
di qua dell'Ebro; [6] essi lo sopportarono così male che 
molti si diedero di propria mano la morte: a tal punto quella 
fiera razza pensa che nulla valga la vita senza armi. [7] Come 
ne fu data notizia al console egli ordinò di convocare presso 
di lui i senatori ? di tutte le città e disse loro: « È interesse 
non soltanto nostro, ma vostro egualmente che voi non vi 
ribelliate, [8] se è vero che finora ciò è sempre avvenuto 
con maggiore danno degli Ispani che fatica del nostro eser- 
cito. Penso che in un modo solo si possa evitare che ciò 
accada: mettendovi nelle condizioni di non potervi ribellare. 
[9] Voglio ottenere tale risultato con il sistema meno duro: 
voi dal canto vostro aiutatemi in tale decisione con i vostri 
suggerimenti. Nessuno io ne seguirò più volentieri di quello 
che voi stessi mi avrete dato ». [10] Poiché tutti tacevano 
disse che lasciava loro qualche giorno di tempo per decidere. 
[11] Siccome però riconvocati in una seconda assemblea 
continuavano a tacere, dopo aver fatto abbattere in un sol 
giorno le mura di tutte le città partì per le regioni di coloro 
che non si erano ancora sottomessi e in ogni regione in cui 
arrivava riceveva la resa dei popoli che abitavano nei din- 
torni. [12] Soltanto per occupare Segestica 3, città forte e 
ricca, dovette impiegare vigne e plutei ‘. 


[18, 1] Tanto maggiori difficoltà aveva nel sottomettere 
i nemici Catone rispetto ai primi! che erano venuti in Ispagna 
perché allora gli Ispani passavano dalla loro parte essendo 
stanchi della dominazione cartaginese, [2] mentre egli doveva 
come ribadirne la servitù dopo un periodo in cui avevano 
goduto della libertà. Trovò al suo arrivo una situazione 
molto confusa: alcuni erano in armi, altri si cercava di 
costringere alla ribellione con l’assedio e non avrebbero 
resistito oltre se egli non fosse venuto in tempo in loro 
soccorso. [3] Ma il console ebbe tanta forza d’animo e di 
ingegno da essere presente dappertutto e da sbrigare da sé 
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per se adiret atque ageret, nec cogitaret modo imperaretque 
quae in rem essent sed pleraque ipse per se transigeret, 
[4] nec in quemquam omnium gravius severiusque quam in 
semet ipsum imperium exerceret, [5] parsimonia et vigiliis 
et labore cum ultimis militum certaret, nec quicquam in 
exercitu suo praecipui praeter honorem atque imperium 
haberet. 


[19, 1] Difficilius bellum in Turdetania praetori P. Manlio 
Celtiberi mercede exciti ab hostibus, sicut ante dictum est, 
faciebant; itaque eo consul accersitus litteris praetoris legio- 
nes duxit. [2] Ubi eo venit, castra separatim Celtiberi et 
Turdetani habebant. Cum Turdetanis extemplo levia proelia 
incursantes in stationes eorum Romani facere semperque 
victores ex quamvis temere coepto certamine abire. [3] Ad 
Celtiberos in conloquium tribunos militum ire consul atque 
iis trium condicionum electionem ferre iubet: [4] primam, si 
transire ad Romanos velint et duplex stipendium accipere 
quam quantum a Turdetanis pepigissent; [5] alteram, si 
domos abire, publica fide accepta nihil eam rem noxiae 
futuram quod hostibus se Romanorum iunxissent; [6] ter- 
tiam, si utique bellum placeat, diem locumque constituant 
ubi secum armis decernant. A Celtiberis dies ad consultan- 
dum petita. [7] Concilium immixtis Turdetanis habitum 
magno cum tumultu; eo minus decerni quicquam potuit. 
[8] Cum incerta bellum an pax cum Celtiberis essent, com- 
meatus tamen haud secus quam in pace ex agris castellisque 
hostium Romani portabant, deni saepe munimenta eorum, 
velut communi pacto commercio, privatis indutiis ingredien- 
tes. [9] Consul ubi hostes ad pugnam elicere nequit, primum 
praedatum sub signis aliquot expeditas cohortes in agrum 
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le grandi come le piccole questioni, non limitandosi a pensare 
e a comandare che cosa fosse opportuno fare, ma compiendo 
lui stesso, il più delle volte, il necessario, [4] da non esercitare 
con alcuno il comando più duramente e severamente che 
con se stesso, [5] da gareggiare con l’ultimo dei soldati nella 
frugalità, nelle veglie e nella fatica, da non avere nel suo 
esercito riguardo per altro che per la dignità del comando. 


[19, 1] In Turdetania i Celtiberi assoldati quali mercenari 
dai nemici, come si è detto prima, rendevano più difficile 
la guerra al pretore Publio Manlio; pertanto il console, chia- 
mato da una lettera del pretore, gli portò le sue legioni. 
[2] Quando arrivò i Celtiberi e i Turdetani avevanb campi 
separati. I Romani con incursioni nelle loro postazioni ebbero 
sùbito delle scaramucce con i Turdetani e uscirono sempre 
vittoriosi da ogni combattimento, per quanto temeraria- 
mente iniziato. [3] Quanto ai Celtiberi il console ordinò ai 
tribuni militari di recarsi da loro a colloquio e di offrire 
loro la scelta fra tre condizioni: [4] la prima, passare dalla 
parte dei Romani e ricevere paga doppia di quella pattuita 
con i Turdetani; [5] la seconda, ritornare a casa dietro 
pubblica assicurazione che non avrebbero dovuto subire 
alcun danno per essersi uniti ai nemici dei Romani; [6] la 
terza, se proprio volevano la guerra, stabilire il giorno e il 
luogo per combattere contro i Romani. I Celtiberi chiesero 
un giorno per decidere. [7] Si tenne una riunione cui si 
mescolarono i Turdetani, con grande confusione: per questo 
si poté ancor meno prendere una decisione. [8] Benché non 
fosse decisa coi Celtiberi né la guerra né la pace, i Romani 
sì procurarono tuttavia i viveri dai campi e dalle piazzeforti 
nemiche non diversamente che in pace, entrando spesso a 
gruppi di dieci nelle loro fortificazioni come se, conclusa 
privatamente una tregua, avessero avviato delle relazioni 
commerciali. [9] Il console, visto che non riusciva a indurre 
i nemici al combattimento, prima portò alcune coorti armate 
alla leggera, schierate dietro le loro insegne, a far bottino 
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integrae regionis ducit, [10] deinde audito Seguntiae! Celti- 
berum omnes sarcinas impedimentaque relicta, eo pergit 
ducere ad oppugnandum. {11] Postquam nulla moventur re, 
persoluto stipendio non suis modo sed etiam praetoris mili- 
tibus relictoque omni exercitu in castris praetoris ipse cum 
septem cohortibus ad Hiberum est regressus. 


[20, 1] Ea tam exigua manu oppida aliquot cepit. Defe- 
cere ad eum Sedetani ! Ausetani ? Suessetani *. [2] Lacetanos ‘, 
deviam et silvestrem gentem, cum insita feritas continebat 
in armis, tum conscientia, dum consul exercitusque Turdulo 
bello esset occupatus, depopulatorum subitis incursionibus 
sociorum. [3] Igitur ad oppidum eorum oppugnandum consul 
ducit non Romanas modo cohortes sed iuventutem etiam 
merito infensorum iis sociorum. [4] Oppidum longum, in 
latitudinem haudquaquam tantundem patens habebant. Qua- 
dringentos inde ferme passus constituit signa. [5] Ibi delec- 
tarum cohortium stationem relinquens praecepit iis ne se 
ex eo loco ante moverent quam ipse ad eos venisset; ceteras 
copias ad ulteriorem partem urbis circumducit. Maximum 
ex omnibus auxiliis numerum Suessetanae iuventutis habebat: 
eos ad murum oppugnandum subire iubet. [6] Quorum ubi 
arma signaque Lacetani cognovere, memores quam saepe in 
agro eorum impune persultassent, quotiens ipsos signis 
conlatis fudissent fugassentque, patefacta repente porta 
universi in eos erumpunt. [7] Vix clamorem eorum, nedum 
impetum Suessetani tulere. Quod postquam sicut futurum 
ratus erat consul fieri etiam vidit, [8] equo citato subter 
murum hostium ad cohortes avehitur atque eas arreptas, 
effusis omnibus ad sequendos Suessetanos, qua silentium ac 
solitudo erat in urbem inducit [9] priusque omnia cepit 


19. 1. Città della Spagna Betica, oggi Xigonza a Nord-Ovest di Medina- 
Sidonia. 


20. 1. Popolo della Spagna citeriore, spesso chiamato Edetani nelle fonti. 
2. Popolo della Spagna Tarraconese la cui capitale era Ausa, oggi 
Vich, in Catalogna. 
3. Altra popolazione della Spagna Tarraconese. 
4. Popolazione stanziata nell’attuale Catalogna, presso i Pirenei. 
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nella campagna della regione ancora intatta, [10] poi, avendo 
saputo che tutti i bagagli e i rifornimenti dei Celtiberi erano 
rimasti a Segunzia!, portò là le sue truppe all’assalto. 
[11] Poiché non riuscì in alcun modo a smuoverli, pagato 
il soldo non soltanto ai suoi soldati ma anche a quelli del 
pretore e lasciato tutto l’esercito nel campo del pretore, 
con sette coorti ritornò verso l’Ebro. 


[20, 1] Pur con una schiera così piccola prese alcune 
fortezze. Passarono dalla sua parte i Sedetani !, gli Ausetani 7, 
i Suessetani?. [2] I Lacetani +, un popolo isolato in mezzo 
ai boschi, erano tenuti in armi sia dalla loro indole selvaggia 
che dalla consapevolezza di avere saccheggiato in improvvise 
incursioni le terre degli alleati mentre il console ed il suo 
esercito erano occupati nella guerra contro i Turduli. [3] Perciò 
il console guidò all'attacco contro la loro fortezza non sol- 
tanto le coorti romane ma anche la gioventù degli alleati 
giustamente irritati contro di loro. [4] La fortezza era molto 
meno estesa in larghezza che in lunghezza. Il console arrestò 
le sue schiere a circa quattrocento passi di distanza. [5] Qui 
lasciò una postazione di coorti scelte ordinando loro di non 
muoversi da quel luogo prima che egli vi fosse venuto; portò 
poi le truppe rimanenti, con un giro, dalla parte opposta 
della città. Tra le truppe ausiliarie aveva per la maggior 
parte giovani Suessetani: a loro ordinò di avvicinarsi al 
muro per assalirlo. [6] Quando i Lacetani ne riconobbero le 
armi e le insegne, ricordando quante volte avevano scorraz- 
zato impunemente per la loro campagna, quante volte, in 
regolare battaglia, li avevano sbaragliati e volti in fuga, 
spalancata improvvisamente una porta si scagliarono tutti 
quanti contro di loro. [7] I Suessetani sostennero a stento 
le loro grida, figurarsi il loro assalto. Visto che le cose anda- 
vano come aveva previsto il console, [8] spronato il cavallo 
lungo le mura nemiche, si portò presso le coorti e trasci- 
nandole con sé mentre tutti si erano lanciati all’insegui- 
mento dei Suessetani le fece penetrare nella città per vie 
silenziose e deserte [9] e la occupò prima che i Lacetani 
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quam se reciperent Lacetani. Mox ipsos nihil praeter arma 
habentes in deditionem accepit. 


[21, 1] Confestim inde victor ad Bergium! castrum ducit. 
Receptaculum id maxime praedonum erat et inde incursiones 
in agros pacatos provinciae eius fiebant. [2] Transfugit inde 
ad consulem princeps Bergistanus et purgare se ac populares 
coepit: non esse in manu ipsis rem publicam; praedones 
receptos totum suae potestatis id castrum fecisse. [3] Consul 
eum domum redire conficta aliqua probabili cur afuisset 
causa iussit: [4] cum se muros subisse cerneret intentosque 
praedones ad tuenda moenia esse, tum uti cum suae factionis 
hominibus meminisset arcem occupare. [5] Id uti praeceperat 
factum; repente anceps terror hinc muros ascendentibus 
Romanis, illinc arce capta barbaros circumvasit. Huius poti- 
tus loci consul eos qui arcem tenuerant liberos esse cum 
cognatis suaque habere iussit, [6] Bergistanos ceteros quae- 
stori ut venderet imperavit, de praedonibus supplicium 
sumpsit. [7] Pacata provincia vectigalia magna instituit ex 
ferrariis argentariisque, quibus tum institutis locupletior in 
dies provincia fuit. [8] Ob has res gestas in Hispania suppli- 
cationem in triduum patres decreverunt. 


[22, 1] Eadem aestate alter consul L. Valerius Flaccus in 
Gallia cum Boiorum manu propter Litanam silvam! signis 
conlatis secundo proelio conflixit. [2) Octo milia Gallorum 
caesa traduntur; ceteri omisso bello in vicos suos atque 
agros dilapsi. [3] Consul reliquum aestatis circa Padum 
Placentiae et Cremonae exercitum habuit restituitque quae 
in iis oppidis bello diruta fuerant. 

[4] Cum hic status rerum in Italia Hispaniaque esset, 
T. Quinctio in Graecia ita hibernis actis ut exceptis Aetolis, 
quibus nec pro spe victoriae praemia contigerant nec diu 


21. 1. Sui contrafforti dei Pirenei, ad Ovest di Emporie. 


22. 1. Nella Gallia Cispadana, probabilmente nell'attuale Emilia-Romagna, 
tra Buda e Cento. 
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ritornassero. Poi ricevette la resa di questi ultimi, ai quali 
non rimanevano che le armi. 


[21, 1] Di là, vittorioso, portò sùbito le truppe a Bergio!. 
Era questo soprattutto un rifugio di banditi e di qui essi 
partivano per le loro scorrerie nelle campagne pacificate della 
provincia. [2] Il capo dei Bergistani venne di nascosto dal 
console e cominciò a scusare sé e il suo popolo: il governo 
non era nelle loro mani, i banditi accolti nella fortezza la 
avevano ridotta interamente in proprio potere. [3] Il console 
gli ordinò di tornare a casa inventando qualche plausibile 
spiegazione della sua assenza: [4] quando lo avesse visto 
avvicinarsi alle mura e avesse visto i predoni intenti alla 
difesa delle stesse, non si dimenticasse di occupare la citta- 
della con i suoi uomini. [5] Fu fatto come aveva ordinato. 
Sùbito un duplice terrore si impadronì dei barbari: da una 
parte i Romani scalavano le mura, dall'altra la rocca era 
stata occupata. Impadronitosi di questa posizione il console 
lasciò liberi coloro che avevano occupato la rocca con i loro 
parenti e le loro cose, [6] ordinò al questore di vendere gli 
altri Bergistani e fece suppliziare i briganti. [7] Pacificata 
la provincia impose sulle miniere di ferro e di argento grosse 
tasse, la cui istituzione rese la provincia di giorno in giorno 
più ricca. [8] Per queste vittorie in Ispagna i senatori decre- 
tarono tre giorni di pubbliche preghiere. 


[22, 1] Nella medesima estate l’altro console, Lucio 
Valerio Flacco, combatté vittoriosamente in battaglia rego- 
lare contro una schiera di Boi presso la selva Litana*. [2] Si 
dice che furono uccisi ottomila Galli; gli altri, abbandonata 
la lotta, si dispersero per i loro villaggi e le loro campagne. 
[3] Il console per il resto dell'estate tenne l’esercito presso 
il Po, a Piacenza e a Cremona, e fece riparare i danni causati 
dalla guerra in quelle due città. 

[4] Mentre questa era la situazione in Italia e in Ispagna 
Tito Quinzio aveva passato l'inverno in Grecia, agendo in 
modo tale che, a parte gli Etoli che non avevano ottenuto 
dalla vittoria i vantaggi sperati e non potevano amare 


398 LIVIO 


quies placere poterat, universa Graecia simul pacis liberta- 
tisque perfruens bonis egregie statu suo gauderet [5] nec 
magis in bello virtutem Romani ducis quam in victoria 
temperantiam iustitiamque et moderationem miraretur, se- 
natus consultum quo bellum adversus Nabim Lacedaemonium 
decretum erat adfertur. [6] Quo lecto Quinctius conventum 
Corinthum omnium sociarum civitatium legationibus in diem 
certam edicit; ad quam ubi frequentes undique principes 
convenerunt, ita uti ne Aetoli quidem abessent, tali oratione 
est usus: [7] « Bellum adversus Philippum non magis com- 
muni animo consilioque Romani et Graeci gesserunt quam 
utrique suas causas belli habuerunt. [8] Nam et Romanorum 
amicitiam nunc Carthaginienses hostes eorum iuvando, nunc 
hic sociis nostris oppugnandis violaverat [9] et in vos talis 
fuit ut nobis, etiamsi nostrarum oblivisceremur iniuriarum, 
vestrae iniuriae satis digna causa belli fuerit. [10] Hodierna 
consultatio tota ex vobis pendet. Refero enim ad vos utrum 
Argos, sicut scitis ipsi, ab Nabide occupatos pati velitis sub 
dicione eius esse [11] an aequum censeatis nobilissimam 
vetustissimamque civitatem, in media Graecia sitam, repeti 
in libertatem et eodem statu quo ceteras urbes Peloponnesi 
et Graeciae esse. [12) Haec consultatio, ut videtis, tota de 
re pertinente ad vos est: Romanos nihil contingit, nisi qua- 
tenus liberatae Graeciae unius civitatis servitus non plenam 
nec integram gloriam esse sinit. [13] Ceterum si vos nec 
cura eius civitatis nec exemplum nec periculum movet ne 
serpat latius contagio eius mali, nos aequi bonique facimus. 
De hac re vos consulo, staturus eo quod plures censueritis ». 


[23, 1] Post orationem Romani imperatoris percenseri 
aliorum sententiae coeptae sunt. [2] Cum legatus Athenien- 
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troppo a lungo la quiete, tutta la Grecia, godendo dei beni 
della pace e della libertà ad un tempo, fosse pienamente 
contenta della sua condizione [5] e ammirasse il senso della 
misura, la giustizia e la moderazione del comandante romano 
dopo la vittoria non meno di quanto ne avesse ammirato 
il valore in guerra. Gli venne allora portato il senatoconsulto 
col quale era stata decisa la guerra con lo spartano Nabide. 
[6] Dopo averlo letto Quinzio convocò a Corinto in un giorno 
fissato un'assemblea di tutte le delegazioni alleate. Ad essa 
intervennero in gran numero, da ogni parte, i capi politici, 
e neppure gli Etoli mancarono. Quinzio cominciò a parlare 
così: [7] «Se è vero che Romani e Greci hanno condotto 
con piena unità di intenti la guerra contro Filippo, è altret- 
tanto vero che gli uni e gli altri avevano propri motivi di 
guerra. [8] Da una parte Filippo aveva violato l'accordo 
con i Romani sia aiutando i Cartaginesi, loro nemici, sia 
attaccando, qui, i loro alleati, [9] dall'altra si è comportato 
nei vostri confronti in modo tale che noi, se anche avessimo 
voluto dimenticare i torti subìti, avremmo avuto nelle offese 
fatte a voi un validissimo motivo di guerra. [10] Oggi la 
decisione dipende esclusivamente da voi. Io vi chiedo se 
volete che Argo, occupata come sapete anche voi da Nabide, 
rimanga in suo potere [11] o se non ritenete invece giusto 
che una città così nobile e antica, situata nel cuore della 
Grecia, sia restituita a libertà e venga a trovarsi nelle mede- 
sime condizioni delle altre città del Peloponneso e della 
Grecia. [12] Tale decisione, come vedete, è relativa ad una 
questione di vostra esclusiva pertinenza: la cosa non riguarda 
per nulla i Romani, se non nella misura in cui la schiavitù 
di una sola città impedisce che sia piena ed intera la gloria 
di aver liberato la Grecia. [13] Se però non vi muove la 
preoccupazione per quella città, l'esempio, il pericolo che il 
contagio di quel male si allarghi, noi non abbiamo nulla 
da obiettare. Su questo io chiedo la vostra opinione, pronto 
ad accettare le decisioni della maggioranza ». 


I [23, 1] Dopo il discorso del comandante romano si comin- 
ciò a chiedere agli altri la loro opinione. [2] Il delegato 
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sium quantum poterat gratiis agendis Romanorum in Grae- 
ciam merita extulisset — imploratos adversus Philippum 
tulisse opem, non rogatos ultro adversus tyrannum Nabim 
offerre auxilium — [3] indignatusque esset haec tanta merita 
sermonibus tamen aliquorum carpi futura calumniantium 
[4] cum fateri potius praeteritorum gratiam deberent, appa- 
rebat incessi Aetolos. [5] Igitur Alexander princeps gentis, 
invectus primum in Athenienses, libertatis quondam duces 
et auctores, adsentationis propriae gratia communem causam 
prodentes, [6] questus deinde Achaeos, Philippi quondam 
milites, ad postremum inclinata fortuna eius transfugas, et 
Corinthum recepisse et id agere ut Argos habeant, [7] Aetolos, 
primos hostes Philippi, semper socios Romanorum, pactos 
in foedere suas urbes agrosque fore devicto Philippo fraudari 
Echino et Pharsalo, [8] insimulavit fraudis Romanos quod 
vano titulo libertatis ostentato Chalcidem et Demetriadem 
praesidiis tenerent, qui Philippo cunctanti deducere inde 
praesidia obicere semper soliti sint, [9] nunquam donec 
Demetrias Chalcisque et Corinthus tenerentur liberam Grae- 
ciam fore, [10] postremo quia manendi in Graecia retinen- 
dique exercitus Argos et Nabim causam facerent. Deportarent 
legiones in Italiam: [11] Aetolos polliceri aut condicionibus 
et voluntate sua Nabim praesidium Argis deducturum, aut 
vi atque armis coacturos in potestate consentientis Graeciae 
esse. 


(24, 1] Haec vaniloquentia primum Aristaenum praetorem 
Achaeorum excitavit. [2] « Ne istuc » inquit « Iuppiter opti- 
mus maximus sirit Iunoque regina cuius in tutela Argi sunt, 
ut illa civitas inter tyrannum Lacedaemonium et latrones 
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ateniese esaltò quanto più poteva, con grandi espressioni di 
ringraziamento, le benemerenze dei Romani verso la Grecia 
(richiesti del loro aiuto portarono un decisivo soccorso contro 
Filippo, ora spontaneamente, senza esserne richiesti, offri- 
vano il loro aiuto contro il tiranno Nabide); [3] si mostrò 
poi sdegnato che così grandi benemerenze fossero denigrate 
dalle parole di certuni che facevano il processo alle inten- 
zioni future [4] mentre avrebbero piuttosto dovuto manife- 
stare la loro riconoscenza per il passato. Appariva chiaro 
che aveva di mira gli Etoli. [5] Perciò un loro capo, Ales- 
sandro, si scagliò prima di tutto contro gli Ateniesi, un 
tempo guida ed esempio di libertà, che per una interessata 
adulazione tradivano la causa comune, [6] lamentò poi che 
gli Achei, un tempo soldati di Filippo, poi disertori dalle 
sue file quando la sorte gli fu avversa, avessero ricuperato 
Corinto e mirassero a impadronirsi di Argo, [7] mentre gli 
Etoli, primi nemici di Filippo, alleati di sempre dei Romani, 
ai quali si era riconosciuto in un patto il possesso di città 
e campagne dopo la sconfitta di Filippo, erano defraudati 
di Echino e Farsalo, [8] accusò quindi di inganno i Romani 
perché, mettendo avanti la vuota parola di libertà, tenevano 
con un presidio Calcide e Demetriade, proprio loro che sempre 
erano soliti obiettare a Filippo, quando egli indugiava a 
ritirare di là le sue guarnigioni, [9] che mai la Grecia sarebbe 
stata libera finché Demetriade, Calcide e Corinto fossero 
rimaste occupate, [10] infine, perché prendevano come pre- 
testo per rimanere in Grecia e trattenervi gli eserciti Nabide 
e Argo. Riportassero pure le loro legioni in Italia: [11] gli 
Etoli promettevano che o Nabide avrebbe ritirato il suo 
presidio da Argo secondo le loro condizioni e la loro volontà, 
o essi con la forza delle armi lo avrebbero costretto a sotto- 
mettersi all’unanime volontà della Grecia. 


[24, 1] Questo vaniloquio provocò lo sdegno innanzi 
tutto del pretore degli Achei Aristeno. [2] « Che Giove Ottimo 
Massimo e Giunone Regina, protettrice di Argo, non per- 
mettano — disse — che quella città sia posta come un premio 
in questa lotta tra il tiranno di Sparta e i predoni etoli, 
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Aetolos praemium sit posita in eo discrimine ut miserius a 
vobis recipiatur quam ab illo capta est. [3] Mare interiectum 
ab istis praedonibus non tuetur nos, T. Quincti: quid si in 
media Peloponneso arcem sibi fecerint futurum nobis est? 
Linguam tantum Graecorum habent sicut speciem hominum: 
[4] moribus ritibusque efferatioribus quam ulli barbari, immo 
quam immanes beluae vivunt. Itaque vos rogamus, Romani, 
ut et ab Nabide Argos reciperetis et ita res Graeciae consti- 
tuatis ut ab latrocinio quoque Aetolorum satis pacata haec 
relinquatis ». [5] Romanus cunctis undique increpantibus 
Aetolos responsurum se fuisse iis dixit, nisi ita infensos omnes 
in eos videret ut sedandi potius quam inritandi essent. 
[6] Contentum itaque opinione ea quae de Romanis Aeto- 
lisque esset referre se dixit quid de Nabidis bello placeret, 
nisi redderet Achaeis Argos. [7] Cum omnes bellum decressent, 
auxilia ut pro viribus suis quaeque civitates mitterent est 
hortatus. Ad Aetolos legatum etiam misit, magis ut nudaret 
animos, id quod evenit, quam spe impetrari posse. 


[25, 1] Tribunis militum ut exercitum ab Elatia arcesse- 
rent imperavit. [2] Per eosdem dies et Antiochi legatis de 
societate agentibus respondit nihil se absentibus decem legatis 
sententiae habere: Romam eundum ad senatum iis esse. 
[3] Ipse copias adductas ab Elatia ducere Argos pergit; 
atque ei circa Cleonas Aristaenus praetor cum decem milibus 
Achaeorum, equitibus mille occurrit, et haud procul inde 
iunctis exercitibus posuerunt castra. [4] Postero die in 
campum Argivorum descenderunt et quattuor ferme milia 
ab Argis locum castris capiunt. [5] Praefectus praesidii 
Laconum erat Pythagoras, gener idem tyranni et uxoris eius 
frater, qui sub adventum Romanorum et utrasque arces — 
nam duas habent Argi — et loca alia quae aut opportuna 
aut suspecta erant validis praesidiis firmavit; [6] sed inter 
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così da essere più sventurata, ripresa da voi, di quanto lo 
sia stata quando fu presa da lui. [3] Il mare che ci divide 
da codesti predoni non basta a proteggerci, Tito Quinzio; 
che accadrà di noi se si procureranno una roccaforte nel 
cuore del Peloponneso? Dei Greci hanno soltanto la lingua, 
come degli uomini soltanto l'aspetto: [4] per costumi ed 
usanze vivono in modo più selvaggio di tutti i barbari, anzi 
delle stesse bestie feroci. Perciò vi preghiamo, o Romani, 
di ritogliere Argo a Nabide e di sistemare la situazione in 
Grecia in modo da lasciarla al riparo da ogni atto di bri- 
gantaggio degli Etoli ». [5] Il Romano, dato che tutti attac- 
cavano da ogni parte gli Etoli, disse che avrebbe loro risposto 
se non avesse visto tutti così accaniti contro di loro da 
dover essere calmati piuttosto che eccitati. [6] Acconten- 
tandosi quindi dell'opinione espressa sui Romani e sugli 
Etoli disse che avrebbe chiesto che cosa decidevano per la 
guerra contro Nabide, nel caso in cui non volesse restituire 
Argo agli Achei. [7] Avendo tutti votato per la guerra invitò 
ogni popolazione a fornire aiuti in misura proporzionale alle 
proprie possibilità. Mandò ambasciatori anche agli Etoli, 
più per scoprirne le intenzioni, come in realtà avvenne, che 
nella speranza di ottenerne aiuti. 


[25, 1] Ordinò ai tribuni militari di far venire l’esercito 
da Elazia. [2) Nei medesimi giorni agli ambasciatori inviati 
da Antioco per concludere un'alleanza rispose che non poteva 
esprimere alcuna opinione in assenza dei dieci commissari: 
dovevano andare a Roma, in senato. [3] Egli guidò poi ad 
Argo le truppe portate da Elazia. Presso Cleone gli venne 
incontro il pretore Aristeno con diecimila Achei e mille 
cavalieri; quindi posero il campo non lontano di là ad eserciti 
riuniti. [4] Il giorno successivo scesero nella piana di Argo 
e scelsero per l'accampamento una località a circa quattro 
miglia da Argo. [5] A capo del presidio spartano era Pita- 
gora, genero del tiranno e fratello di sua moglie, il quale 
nell'imminenza dell'arrivo dei Romani rinforzò con valide 
truppe le due rocche (difatti Argo ne ha due) e altri luoghi 
in posizione vantaggiosa o pericolosa; [6] ma nel far questo 
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haec agenda pavorem iniectum adventu Romanorum dissi- 
mulare haudquaquam poterat. 

Et ad externum terrorem intestina etiam seditio accessit. 
[7] Damocles erat Argivus, adulescens maioris animi quam 
consilii, qui primo iure iurando interposito de praesidio 
expellendo cum idoneis conlocutus, dum vires adicere coniu- 
rationi studet incautior fidei aestimator fuit. [8] Conloquen- 
tem eum cum suis satelles a praefecto missus cum accerseret, 
sensit proditum consilium esse hortatusque est! coniuratos 
qui aderant ut potius quam extorti morerentur arma secum 
caperent. [9] Atque ita cum paucis in forum pergit ire cla- 
mitans ut qui salvam rem publicam vellent auctorem et 
ducem se libertatis sequerentur. [10] Haud sane movit quem- 
quam, quia nihil usquam spei propinquae nedum satis firmi 
praesidii cernebant. [11] Haec vociferantem eum Lacedae- 
monii circumventum cum suis interfecerunt. Comprensi deinde 
quidam et alii; [12] ex iis occisi plures, pauci in custodiam 
coniecti; alii ? proxima nocte funibus per murum demissi ad 
Romanos perfugerunt. 


[26, 1] Quinctius adfirmantibus iis, si ad portas exercitus 
Romanus fuisset, non sine effectu motum eum futurum fuisse 
[2] et, si propius castra admoverentur, non quieturos Argivos, 
misit expeditos pedites equitesque, qui circa Cylarabim - 
gymnasium id est minus trecentos passus ab urbe — [3] cum 
erumpentibus a porta Lacedaemoniis proelium commiserunt 
atque eos haud magno certamine compulerunt in urbem. Et 
castra eo ipso loco ubi pugnatum erat imperator Romanus 
posuit; [4] diem inde unum in speculis fuit, si quid novi 
motus oreretur. Postquam oppressam metu civitatem vidit, 
advocat consilium de oppugnandis Argis. [5] Omnium prin- 
cipum Graeciae praeter Aristaenum eadem sententia erat, 


25. 1. est è supplemento del Kreyssig. 
2. alii è supplemento del Mc Donald. 
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non riusciva affatto a nascondere il timore causatogli dal- 
l'arrivo dei Romani. 

Ai motivi esterni di timore si aggiunse anche una sedi- 
zione all'interno della città. [7] C'era un argivo di nome 
Damocle, un giovane dotato di coraggio più che di avve- 
dutezza, che dapprima parlò di espellere il presidio con 
uomini adatti all'impresa, dopo averli legati con un giura- 
mento, poi, nel desiderio di accrescere le forze della congiura, 
si mostrò giudice poco esperto in fatto di lealtà. [8] Mentre 
stava parlando con i suoi un inviato del prefetto venne a 
cercarlo ed egli capì che il piano era scoperto ed esortò! 
i congiurati presenti ad afferrare le armi insieme con lui 
piuttosto che morire sotto le torture. [9] Così corse con 
pochi altri verso il foro gridando che quanti volevano salvare 
lo stato lo seguissero: egli li avrebbe guidati alla libertà. 
[10] Non riuscì però a trascinare nessuno, perché non vede- 
vano da nessuna parte qualche concreto motivo di speranza, 
e tanto meno un qualche appoggio. [11] Mentre lanciava 
queste grida gli Spartani lo circondarono e lo uccisero con 
i suoi. Furono poi catturati anche alcuni altri; [12] di essi 
i più furono uccisi, pochi imprigionati; altri? la notte suc- 
cessiva, calatisi con delle corde giù dalle mura, si rifugiarono 
presso i Romani. 


[26, 1) Alle loro affermazioni che, se l’esercito romano 
fosse stato alle porte, il loro tentativo non sarebbe stato 
senza esito [2] e che, se avessero spostato più vicino il campo, 
gli Argivi non se ne sarebbero rimasti tranquilli, mandò dei 
fanti armati alla leggera e dei cavalieri che presso Cilarabi 
(un ginnasio a meno di trecento passi dalla città) [3] attac- 
carono battaglia con gli Spartani che avevano fatto una 
sortita e li respinsero entro la città senza grande lotta. Il 
comandante romano pose il campo nel medesimo luogo in 
cui si era combattuto. [4] Rimase poi un giorno in osserva- 
zione per vedere se fosse scoppiato qualche altro moto; 
quando vide che la città era oppressa dal timore convocò 
un'assemblea per decidere dell’attacco' ad Argo. [5] Tutti i 
capi greci, ad eccezione di Aristeno, erano della medesima 
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cum causa belli non alia esset, inde potissimum ordiendi 
bellum. [6] Quinctio id nequaquam placebat, et Aristaenum 
contra omnium consensum disserentem cum haud dubia 
adprobatione audivit; [7] et ipse adiecit, cum pro Argivis 
adversus tyrannum bellum susceptum sit, quid minus con- 
veniens esse quam omisso hoste Argos oppugnari? [8] Se 
vero caput belli Lacedaemonem et tyrannum petiturum. Et 
dimisso consilio frumentatum expeditas cohortes misit. Quod 
maturi erat circa, demessum et convectum est: viride, ne 
hostes mox haberent, protritum et corruptum. [9] Castra 
deinde movit et Parthenio ! superato monte praeter Tegeam * 
tertio die ad Caryas ? posuit castra. Ibi priusquam hostium 
intraret agrum, sociorum auxilia expectavit. [10] Venerunt 
Macedones a Philippo mille et quingenti et Thessalorum 
equites quadringenti. Nec iam auxilia, quorum adfatim erat, 
sed commeatus finitumis urbibus imperati morabantur Ro- 
manum. [11] Navales quoque magnae copiae conveniebant: 
iam ab Leucade L. Quinctius quadraginta navibus venerat, 
iam Rhodiae duodeviginti tectae naves, iam Eumenes rex 
circa Cycladas insulas erat cum decem tectis navibus, triginta 
lembis mixtisque aliis minoris formae navigiis. [12] Ipsorum 
quoque Lacedaemoniorum exules permulti, tyrannorum iniu- 
ria pulsi, spe reciperandae patriae in castra Romana conve- 
nerunt; [13] multi autem erant iam per aliquot aetates ex 
quo tyranni tenebant Lacedaemonem, alii ab aliis expulsi. 
{14] Princeps erat exulum Agesipolis ‘4, cuius iure gentis 
tegnum Lacedaemone erat, pulsus infans ab Lycurgo tyranno 
post mortem Cleomenis qui primus tyrannus Lacedaemone 
fuit. 


(27, 1) Cum terra marique tantum belli circumstaret 
tyrannum et prope nulla spes esset vere suas hostiumque 


26. 1. Monte dell'Arcadia, oggi Roinos. 

2. Città della Laconia, famosa per il suo tempio di Diana. 

3. Città dell'Arcadia, presso il confine con Argolide e Laconia, a Occi- 
dente del monte Partenio. 

4. Dopo la morte di Cleomene, secondo il racconto di PoLIBIO (4, 35), 
gli efori avevano posto sul trono Agesipoli, sovrano legittimo, che era 
ancora fanciullo, e inoltre Licurgo, che li aveva corrotti con del denaro. 
Licurgo scacciò poi Agesipoli divenendo tiranno di Sparta. 
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opinione: poiché non vi era alcun altro motivo di guerra, 
proprio da Argo la guerra doveva iniziare. [6] Ciò non piaceva 
per nulla a Quinzio, che ascoltò con chiari segni di appro- 
vazione Aristeno che parlava in senso contrario all'opinione 
generale [7] e aggiunse che, essendo stata la guerra intra- 
presa in difesa degli Argivi contro il tiranno, nulla sarebbe 
stato meno opportuno che attaccare Argo trascurando il 
suo nemico. [8] Quanto a lui si sarebbe diretto contro la 
capitale della guerra, Sparta, e contro il suo tiranno. E 
sciolta l'assemblea mandò truppe leggere a fare provvista 
di grano. Quanto ve n’era di maturo fu mietuto e raccolto, 
quello ancora verde fu calpestato e rovinato perché non lo 
avessero in séguito i nemici. [9] Poi levò il campo e superato 
il monte Partenio! pose il nuovo campo, due giorni dopo, 
presso Carie 2, oltre Tegea 5. Qui rimase ad aspettare i rin- 
forzi alleati prima di penetrare in territorio nemico. [10] Arri- 
varono da parte di Filippo millecinquecento Macedoni e 
quattrocento cavalieri della Tessaglia. Ormai non i rinforzi, 
che erano giunti in buon numero, ma i viveri comandati 
alle città vicine trattenevano il Romano. [11] Anche le forze 
navali si riunivano in gran numero: era già giunto da Leucade 
Lucio Quinzio con quaranta navi, erano giunte diciotto navi 
rodiesi coperte, già si trovava nelle Cicladi il re Eumene 
con dieci navi coperte, trenta feluche e diverse altre imbar- 
cazioni di tipo più piccolo. [12] Persino numerosi esuli spar- 
tani, cacciati dal tiranno con la violenza, erano accorsi nel 
campo romano con la speranza di riavere la loro patria; 
[13] erano numerosi e già di varie generazioni, da quando 
i tiranni reggevano Sparta, ciascuno scacciando il suo pre- 
decessore. [14] Capo degli esuli era Agesipoli‘, al quale 
apparteneva secondo le leggi del suo popolo il regno di Sparta 
e che era stato scacciato, ancora bambino, dal tiranno Licurgo 
dopo la morte di Cleomene, il primo tiranno di Sparta. 


[27, 1) Benché una così grande guerra, per terra e per 
mare, sovrastasse il tiranno e ben poche speranze gli rima- 
nessero, a valutare esattamente le forze proprie e quelle dei 
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aestimanti vires, [2] non tamen omisit bellum sed et a Creta 
mille delectos iuventutis eorum excivit, cum mille iam habe- 
ret, et tria milia mercennariorum militum, decem milia 
popularium cum castellanis agrestibus in armis habuit [3] et 
fossa valloque urbem communivit; et ne quid intestini motus 
oreretur, metu et acerbitate poenarum tenebat animos, quo- 
niam ut salvum vellent tyrannum sperare non poterat. 
[4] Cum suspectos quosdam civium haberet, eductis in 
campum omnibus copiis - Dromon! ipsi vocant — [5] positis 
armis ad contionem vocari iubet Lacedaemonios atque eorum 
contioni satellites armatos circumdedit. [6] Et pauca prae- 
fatus cur sibi omnia timenti caventique ignoscendum in tali 
tempore foret, et ipsorum referre si quos suspectos status 
praesens rerum faceret prohiberi potius ne quid moliri possint 
quam puniri molientes; [7] itaque quosdam se in custodia 
habiturum donec ea quae instet tempestas praetereat: hosti- 
bus repulsis —- a quibus, si modo proditio intestina satis 
caveatur, minus periculi esse — extemplo eos emissurum; 
[8] sub haec citari nomina octoginta ferme principum iuven- 
tutis iussit atque eos, ut quisque ad nomen responderat, in 
custodiam tradidit: nocte insequenti omnes interfecti. [9] Ilo- 
tarum ? deinde quidam - hi sunt iam inde antiquitus castel- 
lani, agreste genus - transfugere voluisse insimulati per 
omnes vicos sub verberibus acti necantur. Hoc terrore obsti- 
puerant multitudinis animi ab omni conatu novorum con- 
siliorum. [10] Intra munitiones copias continebat nec parem 
se ratus, si dimicare acie vellet, et urbem relinquere tam 
suspensis et incertis omnium animis metuens. 


[28, 1] Quinctius satis iam omnibus paratis profectus ab 
stativis die altero ad Sellasiam! super Oenunta? fluvium 
pervenit, quo in loco Antigonus Macedonum rex cum Cleo- 


27. 1. Termine greco che significa «corsa » e anche «luogo adatto alla 
corsa ». 

2. Gli Iloti erano i contadini discendenti dagli antichi abitanti della 
Laconia sottomessi dai Dori e ridotti alle condizioni di servi della gleba. 


28. 1. Città della Laconia, sulla strada da Sparta a Tegea. 
2. Fiume della Laconia che si getta nell'Eurota non lontano da Sparta. 
Oggi Kefelina. 
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nemici, [2] non rinunciò tuttavia alla lotta, ma fece venire 
da Creta mille giovani scelti, mentre altri mille già li aveva 
con sé, tenne sotto le armi tremila mercenari e diecimila 
cittadini insieme agli abitanti della campagna, [3] fortificò 
la città con un fossato e una palizzata e per impedire una 
sollevazione all’interno frenava gli animi con il timore e la 
gravità delle pene, dal momento che non poteva sperare 
volessero la salvezza del tiranno. [4] Siccome sospettava di 
alcuni cittadini, schierate tutte le truppe nella pianura che 
chiamano Dromos! [5] e fatte deporre le armi, ordinò di 
riunire in assemblea gli Spartani e fece circondare la loro 
assemblea dai suoi uomini. [6] Disse prima brevemente come 
in quella circostanza si dovesse perdonargli se di tutto aveva 
timore e da tutto cercava di guardarsi e come nel loro stesso 
interesse se la situazione del momento rendeva alcuni sospetti 
era meglio impedire loro di fare qualsiasi tentativo piuttosto 
che punirli qualora lo avessero fatto. [7] Perciò avrebbe 
tenuto alcuni sotto custodia finché le nubi di tempesta 
incombenti fossero passate: una volta respinti i nemici (che 
sarebbero stati meno pericolosi se solo ci si fosse premuniti 
dai tradimenti interni) li avrebbe immediatamente liberati. 
[8] Dopo queste parole fece l'appello di una ottantina tra 
i giovani più influenti e man mano che rispondevano li fece 
portare in prigione; la notte seguente furono tutti uccisi. 
[o] Poi alcuni Iloti ? (sono questi, fin dai tempi più antichi, 
abitanti della campagna, un popolo di contadini), accusati 
di aver voluto passare al nemico, furono costretti a percor- 
rere sotto i colpi tutti i quartieri e quindi uccisi. Con gli 
animi come istupiditi dal terrore così provocato la popola- 
zione rinunciò a qualsiasi tentativo rivoluzionario. [10] Il 
tiranno tratteneva le truppe all’interno delle fortificazioni, 
non ritenendosi all’altezza del nemico se avesse voluto attac- 
care battaglia e avendo timore di lasciare la città con gli 
animi così dubbiosi e incerti. 


[28, 1] Quinzio, avendo ormai tutto predisposto, partì 
dalla sua base e il giorno dopo giunse a Sellasia ! sul fiume 
Enunta ? dove, come si diceva, il re dei Macedoni Antigono 
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mene Lacedaemoniorum tyranno signis conlatis dimicasse 
dicebatur 3. [2] Inde cum audisset descensum difficilis et 
artae viae esse, brevi per montes circuitu praemissis qui 
munirent viam, lato satis et patenti limite ad Eurotam* 
amnem, sub ipsis prope fluentem moenibus, pervenit. [3] Ubi 
castra metantes Romanos Quinctiumque ipsum cum equi- 
tibus atque expeditis praegressum auxiliares tyranni adorti 
in terrorem ac tumultum coniecerunt nihil tale expectantes 
quia nemo iis obvius toto itinere fuerat ac veluti pacato 
agro transierant. [4] Aliquamdiu peditibus equites, equitibus 
pedites vocantibus, cum in se cuique minimum fiduciae esset, 
trepidatum est; tandem signa legionum supervenerunt [5] et, 
cum primi agminis cohortes inductae in proelium essent, qui 
modo terrori fuerant trepidantes in urbem compulsi sunt. 
[6] Romani cum tantum a muro recessissent ut extra ictum 
teli essent, acie derecta paulisper steterunt; postquam nemo 
hostium contra exibat, redierunt in castra. [7] Postero die 
Quinctius prope flumen praeter urbem sub ipsas Menelai 5 
montis radices ducere copias instructas pergit: primae legio- 
nariae cohortes ibant, levis armatura et equites agmen 
cogebant. [8] Nabis intra murum instructos paratosque sub 
signis habebat mercennarios milites, in quibus omnis fiducia 
erat, ut ab tergo hostem adgrederetur. [9] Postquam extre- 
mum agmen praeteriit, tum ab oppido eodem quo pridie 
eruperant tumultu pluribus simul locis erumpunt. [10] Ap. 
Claudius agmen cogebat; qui ad id quod futurum erat, ne 
inopinatum accideret, praeparatis suorum animis signa ex- 
templo convertit totumque in hostem agmen circumegit. 
[11] Itaque, velut rectae acies concurrissent, iustum aliquam- 


3. Nel 222 a. C. Antigono Dosone, alleato della lega achea, sconfisse 
a Sellasia Cleomene. 

4. Il principale fiume della Laconia, oggi Vasilipotamo. 

5. Monte della Laconia, vicino a Sparta. 


XXXIV, 28 4II 


aveva combattuto in battaglia campale contro il tiranno 
di Sparta Cleomene *. [2] Avendo saputo che di là la discesa 
sarebbe stata difficile, per uno stretto sentiero mandò avanti 
alcuni a rendere sicuro il cammino e con un breve giro 
attraverso i monti giunse per una strada sufficientemente 
larga e aperta al fiume Eurota‘, che scorreva proprio ai 
piedi delle mura. [3] Qui mentre i Romani segnavano il campo 
e Quinzio si era spinto avanti con la cavalleria e le truppe 
leggere gli ausiliari del tiranno li assalirono provocando 
grande terrore e scompiglio. Difatti nulla del genere essi sì 
aspettavano dal momento che nessuno era venuto loro contro 
durante tutta la marcia ed erano passati attraverso una 
regione apparentemente pacifica. [4] Per un certo tempo ci 
fu grande disordine: i fanti chiamavano i cavalieri, i cavalieri 
i fanti, ciascuno aveva scarsissima fiducia nelle proprie forze. 
Arrivarono infine le insegne delle legioni [5] e quando le 
coorti dell'avanguardia furono fatte entrare in battaglia 
coloro che prima avevano provocato il terrore furono a loro 
volta respinti in disordine dentro la città. [6] I Romani, 
allontanatisi dalle mura di quel tanto che bastava per essere 
fuori di tiro, rimasero per un poco schierati in ordine di 
combattimento; siccome poi nessun nemico usciva loro con- 
tro ritornarono nell’accampamento. [7] Il giorno dopo Quinzio 
condusse le truppe, lungo il fiume, oltre la città, proprio 
ai piedi del monte Menelao 5; all'avanguardia marciavano le 
coorti delle legioni, le truppe leggere e la cavalleria chiude- 
vano lo schieramento. [8] Nabide teneva pronti e schierati 
dietro le insegne, entro le mura, i soldati mercenari nei 
quali riponeva ogni sua speranza con l'intenzione di attac- 
care il nemico alle spalle. [9g] Dopo che la retroguardia fu 
passata si slanciarono fuori della città da diversi punti 
ad un tempo, con il medesimo impeto del giorno precedente. 
[10] Era alla retroguardia Appio Claudio; questi aveva pre- 
parato i suoi all'eventualità che si era poi verificata perché 
non fossero colti di sorpresa; fece quindi voltare le insegne 
e rivolse tutte le sue truppe contro il nemico. [11] Così, 
come se i due schieramenti si fossero scontrati frontalmente, 
si combatté per un certo tempo una regolare battaglia. Alla 
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diu proelium fuit. Tandem Nabidis milites in fugam incli- 
narunt; quae minus infesta ac trepida fuisset ni Achaei 
locorum prudentes institissent. Iî et caedem ingentem edi- 
derunt et dispersos passim fuga plerosque armis exuerunt. 
[12] Quinctius prope Amyclas$ posuit castra; unde cum 
perpopulatus omnia circumiecta urbi frequentis et amoeni 
agri loca esset, nullo iam hostium porta excedente castra 
movit ad fluvium Eurotam. Inde vallem Taygeto ? subiectam 
agrosque ad mare pertinentes evastat. 


[29, 1] Eodem fere tempore L. Quinctius maritimae orae 
oppida partim voluntate, partim metu aut vi recepit. [2] Cer- 
tior deinde factus Gytheum ! oppidum omnium maritimarum 
rerum Lacedaemoniis receptaculum esse nec procul a mari 
castra Romana abesse, omnibus id copiis adgredi constituit. 
[3] Erat eo tempore valida urbs et multitudine civium inco- 
larumque et omni bellico apparatu instructa. [4] In tempore 
Quinctio rem haud facilem adgredienti rex Eumenes et classis 
Rhodiorum supervenerunt. [5] Ingens multitudo navalium 
sociorum e tribus contracta classibus intra paucos dies omnia 
quae ad oppugnationem urbis terra marique munitae faciunda 
opera erant effecit. [6] Iam testudinibus admotis murus 
subruebatur, iam arietibus quatiebatur. Itaque una crebris 
ictibus eversa est turris quodque circa muri erat casu eius 
prostratum; [7] et Romani simul a portu, unde aditus planior 
erat, ut distenderent ab apertiore loco hostes, simul per 
patefactum ruina iter inrumpere conabantur. [8] Nec multum 
afuit quin qua intenderant penetrarent; sed tardavit impetum 
eorum spes obiecta dedendae urbis, mox deinde eadem 
turbata. Dexagoridas et Gorgopas pari imperio praeerant 
urbi. [9] Dexagoridas miserat ad legatum Romanum tradi- 
turum se urbem; et cum ad eam rem tempus et ratio con- 


6. Città della Laconia che sorgeva sul colle oggi chiamato Agia Kiriaki, 
vicino a Sparta. 
7. Monte che sovrasta Amicle, tra Sparta e l’Eurota. 


29. 1. Antica città e porto fortificato della Laconia, arsenale di Sparta. 
Oggi Paleopolis. 
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fine i soldati di Nabide si piegarono alla fuga, che sarebbe 
stata meno affannosa e meno rovinosa se non li avessero 
incalzati gli Achei pratici dei luoghi. Essi ne fecero una 
grande strage, li dispersero in fuga in ogni direzione e ne 
privarono una grande parte delle armi. [12] Quinzio pose 
il campo presso Amicle $. Di qui, dopo aver saccheggiato 
tutto il territorio popoloso e ameno che circondava la città 
senza che alcun nemico uscisse più dalle porte, spostò il 
campo al fiume Eurota, donde muoveva per devastare la 
valle che si stende ai piedi del Taigeto 7 e i campi che guar- 
dano verso il mare. 


(29, 1) All'incirca nel medesimo tempo si consegnarono 
a Lucio Quinzio varie città del litorale, o di loro volontà 
o perché costrette dal timore o con la forza. [2] Informato 
poi che Giteo! era il deposito marittimo degli Spartani e 
che l'accampamento romano si trovava poco distante dal 
mare stabili di attaccarlo con tutte le truppe. [3] Era allora 
una città ben difesa, con un gran numero di cittadini e di 
altri abitanti, fornita di ogni apparato bellico. [4] In buon 
punto per Quinzio che si apprestava a una non facile impresa 
sopravvennero il re Eumene e la flotta dei Rodiesi. [5] Un 
gran numero di marinai alleati, presi dalle tre flotte, appre- 
starono in pochi giorni tutto quanto era necessario per 
assalire una città fortificata sia verso il mare che verso la 
terraferma. [6] Già si erano avvicinate le testuggini, il muro 
era scalzato e battuto dagli arieti. Una torre venne abbat- 
tuta dai ripetuti colpi e la parte vicina delle mura crollò 
per la sua caduta. [7] I Romani cercavano di fare irruzione 
sia dal porto, donde la via d'accesso era più facile, per indurre 
il nemico ad allargare le proprie fila, sia attraverso la breccia 
aperta dal crollo. [8] Poco mancò che riuscissero a sfondare 
là dove avevano sferrato l'attacco; ne rallentò però lo slancio 
la speranza di una resa della città, che tuttavia cadde ben 
presto. Comandavano con pari potere la città Dexagorida 
e Gorgopa. [9] Dexagorida aveva mandato a proporre al 
legato romano di consegnargli la città; quando già si era 
raggiunto l'accordo circa i tempi e il modo della consegna, 
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venisset, a Gorgopa proditor interficitur intentiusque ab uno 
urbs defendebatur. [10] Et difficilior facta oppugnatio erat 
ni T. Quinctius cum quattuor milibus delectorum militum 
supervenisset. [11] Is cum supercilio haud procul distantis 
tumuli ab urbe instructam aciem ostendisset et ex altera 
parte L. Quinctius ab operibus suis terra marique instaret, 
[12] tum vero desperatio Gorgopan quoque coegit id consilii 
quod in altero morte vindicaverat capere, [13] et pactus ut 
abducere inde milites quos praesidii causa habebat liceret, 
tradidit Quinctio urbem. [14] Priusquam Gytheum traderetur 
Pythagoras, praefectus Argis relictus, tradita custodia urbis 
Timocrati Pellenensi cum mille mercennariis militibus et 
duobus milibus Argivorum Lacedaemonem ad Nabim venit. 


[30, 1] Nabis sicut primo adventu Romanae classis et 
traditione oppidorum maritimae orae conterritus erat, sic 
parva spe cum acquievisset Gytheo ab suis retento, [2] post- 
quam id quoque traditum Romanis audivit esse et !, cum ab 
terra omnibus circa hostibus nihil spei esset, a mari quoque 
toto se interclusum, [3] cedendum fortunae ratus caducea- 
torem primum in castra misit ad explorandum si paterentur 
legatos ad se mitti. [4] Qua impetrata re Pythagoras ad 
imperatorem venit nullis cum aliis mandatis quam ut tyranno 
conloqui cum imperatore liceret. [5] Consilio advocato cum 
omnes dandum conloquium censuissent, dies locusque con- 
stituitur. [6] In mediae? regionis tumulos modicis copiis 
sequentibus cum venissent, [7] relictis ibi in statione con- 
specta utrimque cohortibus Nabis cum delectis custodibus 
corporis, Quinctius cum fratre et Eumene rege et Sosila 
Rhodio et Aristaeno Achaeorum praetore tribunisque militum 
paucis descendit. 


[31, 1] Ibi permisso seu dicere prius seu audire mallet, 
ita coepit tyrannus: « Si ipse per me, T. Quincti vosque qui 


30. I. et è supplemento del Drakenborch. 
2. Tra la città e l'accampamento. 
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il traditore venne ucciso da Gorgopa e la città era da lui 
solo difesa con maggiore energia. [10] L'assalto sarebbe 
divenuto ancor più difficile se non fosse sopraggiunto Tito 
Quinzio con quattromila soldati scelti. [11] Quando egli ebbe 
mostrato dal ciglio di una collina poco distante dalla città 
le sue truppe schierate mentre dalla parte opposta con le 
sue opere d'assedio Lucio Quinzio incalzava dalla terra e 
dal mare, [12] allora la disperazione costrinse anche Gorgopa 
a prendere quella decisione che nel collega aveva punito 
con la morte, [13] e dopo aver ottenuto di poter portare 
via i soldati che aveva con sé per la difesa della città, la 
consegnò a Quinzio. [14] Prima della capitolazione di Giteo 
Pitagora, lasciato a comandare Argo, affidò il controllo della 
città a Timocrate di Pallene e si recò da Nabide, a Sparta, 
con mille soldati mercenari e duemila Argivi. 


[30, 1] Nabide all'arrivo della flotta romana e dopo la 
resa delle città costiere era caduto in preda allo spavento, 
poi aveva ripreso un po’ di speranza per la resistenza dei 
suoi a Giteo. [2] Quando seppe che anch'esso si era arreso 
ai Romani, poiché per terra non vi era speranza alcuna, 
essendoci tutto intorno i nemici, e! anche per mare era 
completamente bloccato, [3] pensò di dover cedere alla 
fortuna avversa e mandò al campo romano un parlamentare 
per chiedere se consentivano l’invio di ambasciatori. [4] Otte- 
nuto il consenso venne dal comandante Pitagora col solo 
còmpito di ottenere per il tiranno un colloquio con lui. 
[5] Riunita l'assemblea, poiché tutti si pronunciarono a 
favore del colloquio se ne fissò il giorno e il luogo. [6] Si 
recarono con un séguito di pochi soldati sulle colline a mezza 
strada 2, [7] vi lasciarono, visibili da entrambe le parti, le 
coorti e discesero, Nabide con alcune guardie del corpo 
scelte, Quinzio col fratello, col re Eumene, col rodiese Sosila, 
col pretore degli Achei Aristeno e con pochi tribuni militari. 


[31, 1) Qui si lasciò scegliere al tiranno se parlare per 
primo o ascoltare, ed egli cominciò: «Se io avessi potuto, 
Tito Quinzio e voi che siete qui, immaginare da me un 
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adestis, causam excogitare cur mihi aut indixissetis bellum 
aut inferretis possem, tacitus eventum fortunae meae expec- 
tassem: [2] nunc imperare animo nequivi quin, priusquam 
perirem, cur periturus essem scirem. [3] Et hercules, si tales 
essetis quales esse Carthaginienses fama est, apud quos nihil 
societatis fides sancti haberet, in me quoque vobis quid 
faceretis minus pensi esse non mirarer. [4] Nunc cum vos 
intueor, Romanos esse video, qui rerum divinarum foedera, 
humanarum fidem socialem sanctissimam habeatis; [5] cum 
me ipse respexi, eum me! esse spero cui et publice, sicut 
ceteris Lacedaemoniis, vobiscum vetustissimum foedus sit et 
meo nomine privatim amicitia ac societas, nuper Philippi 
bello renovata. [6] At enim ego eam violavi et everti, quod 
Argivorum civitatem teneo. [7] Quomodo hoc tuear? Re an 
tempore? Res mihi duplicem defensionem praebet; nam et 
ipsis vocantibus ac tradentibus urbem eam accepi, non 
occupavi, et accepi urbem cum Philippi partium non in 
vestra societate esset. [8] Tempus autem eo me liberat quod, 
cum iam Argos haberem, societas mihi vobiscum convenit 
et ut vobis mitterem ad bellum auxilia, non ut Argis prae- 
sidium deducerem pepigistis. [9] At hercule in ea contro- 
versia quae de Argis est superior sum et aequitate rei, quod 
non vestram urbem sed hostium, quod volentem non vi 
coactam accepi, [10] et vestra confessione, quod in condi- 
cionibus societatis Argos mihi reliquistis. [11] Ceterum nomen 
tyranni et facta me premunt, quod servos ad libertatem 
voco, quod in agros inopem plebem deduco. [12] De nomine 
hoc respondere possum me, qualiscumque sum, eundem esse 
qui fui cum tu ipse mecum, T. Quincti, societatem pepigisti. 
[13] Tum me regem appellari a vobis memini: nunc tyrannum 
vocari video. Itaque si ego nomen imperii mutassem, mihi 


3I. 1. me è supplemento del Siesbye. 


XXXIV, 3I 417 


motivo per cui mi doveste dichiarare o muovere guerra, 
avrei atteso senza dir nulla il compiersi della mia sorte; 
[2] ma non sono riuscito ad impedirmi di voler sapere, prima 
di morire, perché dovessi morire. [3] E, per Ercole, se voi 
foste quali dicono siano i Cartaginesi, presso i quali non 
c'è alcun rispetto per la santità delle alleanze, non mi mera- 
viglierei che il vostro comportamento presso di me fosse 
privo di scrupoli. [4] Ma quando vi guardo vedo che voi 
siete quei Romani che ritenete sacrosanti i patti con gli dèi 
e ugualmente sacrosanto il rispetto delle alleanze con gli 
uomini; [5] quando guardo me stesso spero di essere quello ! 
col quale, insieme a tutti gli Spartani, avete sia un anti- 
chissimo patto sia una personale amicizia e alleanza recen- 
temente rinnovata nella guerra contro Filippo. [6] Ma certo 
io ho violato tale alleanza e la ho distrutta, per il fatto di 
occupare la città degli Argivi. [7] Come difendermi da questa 
accusa? Con il fatto in sé o con le circostanze di tempo? 
Il fatto mi offre una duplice linea di difesa: ho ricevuto 
quella città, non l’ho occupata, e gli stessi cittadini mi hanno 
chiamato e me l’hanno consegnata, e poi ho ricevuto la 
città quando era dalla parte di Filippo, non vostra alleata. 
[8] Le circostanze di tempo mi scagionano per il fatto che 
io ero già in possesso di Argo quando conclusi l’alleanza 
con voi; e voi poneste come condizione che io vi mandassi 
aiuti per la guerra, non che ritirassi la guarnigione da Argo. 
[9] Ma allora dalla discussione su Argo io esco vittorioso 
sia per la giustizia del mio atto, dato che ho ricevuto una 
città che non era vostra ma dei nemici, che mi si è conse- 
gnata volontariamente, non costretta a forza, [10] sia per 
vostra ammissione, perché nel patto di alleanza mi avete 
lasciato Argo. [11] Ho però contro di me il nome di tiranno 
e le mie azioni, perché chiamo i servi a libertà, perché mando 
la plebe indigente a colonizzare le campagne. [12] Quanto 
al nome posso rispondere questo, che io, in qualunque modo 
mi si voglia giudicare, sono tale quale ero quando proprio 
tu, Tito Quinzio, concludesti l'alleanza con me. [13] Mi 
ricordo che allora mi chiamavate re: ora vedo che sono 
diventato tiranno. Perciò se avessi cambiato io la denomi- 
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meae inconstantiae, cum vos mutetis, vobis vestrae reddenda 
ratio est. [14] Quod ad multitudinem servis liberandis auctam 
et egentibus divisum agrum attinet, possum quidem et in 
hoc me iure temporis tutari: [15] iam feceram haec, qualia- 
cumque sunt, cum societatem mecum pepigistis et auxilia 
in bello adversus Philippum accepistis; [16] sed si nunc ea 
fecissem, non dico ‘‘ Quid in eo vos laesissem aut vestram 
amicitiam violassem? ’’ sed illud, me more atque instituto 
maiorum fecisse. [17] Nolite ad vestras leges atque instituta 
exigere ea quae Lacedaemone fiunt. Nihil comparare singula 
necesse est. Vos a censu equitem, a censu peditem legitis et 
paucos excellere opibus, plebem subiectam esse illis vultis: 
[18] noster legum lator 2 non in paucorum manu rem publicam 
esse voluit, quem vos senatum appellatis, nec excellere 
unum aut alterum ordinem in civitate, sed per aequationem 
fortunae ac dignitatis fore credidit ut multi essent qui arma 
pro patria ferrent. [19] Pluribus me ipse egisse quam pro 
patria sermonis brevitate fateor; et breviter peroratum esse 
potuit nihil me, postquam vobiscum institui amicitiam, cur 
eius vos paeniteret commisisse ». 


[32, 1] Ad haec imperator Romanus: « Amicitia et societas 
nobis nulla tecum sed cum Pelope!, rege Lacedaemoniorum 
iusto ac legitimo, facta est, [2] cuius ius tyranni quoque qui 
postea per vim tenuerunt Lacedaemone imperium, quia nos 
bella nunc Punica, nunc Gallica, nunc alia ex aliis occupa- 
verant, usurparunt, sicut tu quoque hoc Macedonico bello 
fecisti. [3] Nam quid minus conveniret quam eos qui pro 
libertate Graeciae adversus Philippum gereremus bellum cum 
tyranno instituere amicitiam? Et tyranno quam qui unquam 
fuit saevissimo et violentissimo in suos? [4] Nobis vero, 


2. Licurgo. Quanto segue va ovviamente riferito soltanto agli Spar- 
tiati, gli unici a godere in Sparta della pienezza dei diritti civili e politici. 
32. 1. In realtà Pelope era figlio del tiranno Licurgo; fu a sua volta scac- 
ciato dal tiranno Macanida. L'espressione «sovrano legittimo » è quindi 
inesatta. 
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nazione del mio potere, dovrei rendere ragione della mia 
incoerenza; poiché invece siete voi a cambiare, dovete ren- 
dere ragione voi della vostra. [14] Per quel che riguarda 
l'aumento della popolazione in conseguenza della liberazione 
degli schiavi e la distribuzione delle terre ai bisognosi, posso 
anche in questo difendermi, con la successione cronologica: 
[15] questi provvedimenti, in qualunque modo li giudichiate, 
li avevo già presi quando concludeste l'alleanza con me e 
riceveste i miei aiuti nella guerra contro Filippo. [16] Ma 
se li avessi presi ora, non direi ‘‘ In che cosa vi ho danneg- 
giato oppure ho violato la vostra amicizia? ’’, ma invece 
direi di avere agito secondo la nostra tradizione. [17] Non 
giudicate gli avvenimenti di Sparta secondo le vostre leggi 
e le vostre usanze. Non è affatto necessario paragonarle 
punto per punto. Voi scegliete in base al censo cavalieri e 
fanti e volete che pochi eccellano per la loro potenza e che 
la plebe sia loro soggetta; [18] il nostro legislatore ? non ha 
voluto che la cosa pubblica fosse in mano di pochi, quelli 
che voi chiamate senato, né che l’uno o l’altro ordine preva- 
lesse nello stato, ma ha pensato che eguagliando fortune e 
onori molti avrebbero preso le armi in difesa della patria. 
[19] Ammetto di aver parlato troppo a lungo per la nostra 
tradizionale brevità; avrei potuto dire in breve che da quando 
conclusi l'alleanza con voi non ho fatto nulla per cui doveste 
pentirvene ». 


[32, 1] A queste parole il comandante romano rispose: 
«Noi non abbiamo concluso alcuna alleanza con te, ma 
invece con Pelope !, il sovrano legittimo di Sparta, [2] il cui 
buon diritto fu usurpato dai tiranni che poi tennero con la 
forza il governo di Sparta perché noi eravamo occupati ora 
nella guerra contro Cartagine ora in quella contro i Galli 
ora in altre contro altri popoli, e così hai fatto tu pure 
adesso, durante questa guerra contro la Macedonia. [3] Che 
cosa ci sarebbe difatti di meno conveniente se noi, dopo 
aver combattuto contro Filippo per la libertà della Grecia, 
stringessimo amicizia con un tiranno? e col tiranno più 
crudele e violento contro i suoi che sia mai esistito? [4] In 
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etiamsi Argos nec cepisses per fraudem nec teneres, libe- 
rantibus omnem Graeciam Lacedaemon quoque vindicanda 
in antiquam libertatem erat atque in leges suas, quarum 
modo tamquam aemulus Lycurgi mentionem fecisti. [5] An 
ut ab Iaso et Bargyliis praesidia Philippi deducantur curae 
erit nobis, Argos et Lacedaemonem, duas clarissimas urbes, 
lumina quondam Graeciae, sub pedibus tuis relinquemus 
quae titulum nobis liberatae Graeciae servientes deforment? 
[6] At enim cum Philippo Argivi senserunt. Remittimus hoc 
tibi ne nostram vicem irascaris. Satis compertum habemus 
duorum aut summum trium in ea re, non civitatis culpam 
esse, [7] tam hercule quam in te tuoque praesidio accersendo 
accipiendoque in arcem nihil esse publico consilio actum. 
[B] Thessalos et Phocenses et Locrenses consensu omnium 
scimus partium Philippi fuisse, tamen cum cetera liberavi- 
mus Graecia: quid tandem censes in Argivis, qui insontes 
publici consilii sint, facturos? [9] Servorum ad libertatem 
vocatorum et egentibus hominibus agri divisi crimina tibi 
obici dicebas, non quidem nec ipsa mediocria; sed quid ista 
sunt prae iis quae a te tuisque cotidie alia super alia facinora 
eduntur? [10} Exhibe liberam contionem vel Argis vel Lace- 
daemone, si audire iuvat vera dominationis impotentissimae 
crimina. [11] Ut alia omnia vetustiora omittam, quam 
caedem Argis Pythagoras iste, gener tuus, paene in oculis 
meis edidit? Quam tu ipse, cum iam prope in finibus Lace- 
daemoniorum essem? [12] Agedum, quos in contione com- 
prehensos omnibus audientibus civibus tuis te in custodia 
habiturum esse pronuntiasti, iube vinctos produci: miseri 
parentes quos falso lugent vivere sciant. [13] At enim, ut 
iam ita sint haec, quid ad vos, Romani? Hoc tu dicas libe- 
rantibus Graeciam? Hoc iis qui ut liberare possent mare 
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verità anche se tu non avessi preso con l'inganno e non 
tenessi Argo noi, liberatori di tutta la Grecia, dovevamo 
restituire anche Sparta all’antica libertà e a quelle sue leggi 
che poco fa, quasi emulo di Licurgo, tu hai ricordato. [5] O 
forse noi dovremo preoccuparci di far ritirare la guarnigione 
di Filippo da Iaso e da Bargilie e lasciare sotto i tuoi piedi 
Argo e Sparta, due famosissime città, un tempo luce e splen- 
dore della Grecia, perché la loro schiavitù offuschi la nostra 
fama di liberatori della Grecia? [6] Ma tu dici che gli Argivi 
erano d'accordo con Filippo. Noi ti dispensiamo dallo sde- 
gnarti in nostra vece. Abbiamo chiarito a sufficienza che la 
colpa, in quella faccenda, fu di due o tre persone al massimo, 
non dell'intera cittadinanza, [7] così come, per Ercole, nel 
chiamare e far entrare nella rocca te e la tua guarnigione 
non intervenne affatto una decisione pubblica. [8] Sappiamo 
che per unanime decisione Tessali, Focesi e Locresi si schie- 
rarono dalla parte di Filippo, e tuttavia li abbiamo resi 
liberi col resto della Grecia: che cosa pensi infine faremo 
nei confronti degli Argivi che, per quanto concerne le deci- 
sioni pubbliche, sono senza colpa? [9] Dicevi che ti si ascri- 
veva a colpa l'aver chiamato degli schiavi a libertà e l’aver 
diviso i campi tra uomini bisognosi, colpe in realtà non 
certo lievi; ma che cosa sono queste in confronto a quei 
delitti che ogni giorno, uno dopo l’altro, vengono commessi 
da te e dai tuoi? [10] Facci vedere una libera assemblea ad 
Argo o a Sparta se vuoi conoscere i veri delitti del tuo 
dominio privo di qualsiasi moderazione. [11] Per tralasciare 
gli altri più antichi, quale strage non ha compiuto in Argo 
codesto Pitagora, tuo genero, quasi sotto i miei occhi? 
Quale non hai compiuto tu stesso, quando ero ormai al 
confine del territorio spartano? [12] Orsù, quegli uomini 
fatti prigionieri durante l'assemblea che tu affermasti avresti 
tenuto in carcere, falli venire in catene: gli infelici genitori 
che a torto li piangono sappiano che sono vivi. [13] Ma 
forse dirai: ‘“ Ammesso che le cose stiano come voi affermate, 
che importa a voi, o Romani?”. Questo tu vorresti dire ai 
liberatori della Grecia, questo a coloro che per poterla libe- 
Tare passarono il mare e per mare e per terra guerreggia- 
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traiecerunt, terra marique gesserunt bellum? [14] ‘‘ Vos 
tamen ”’ inquis ‘ vestramque amicitiam ac societatem pro- 
prie non violavi”. Quotiens vis te id arguam fecisse? Sed 
nolo pluribus: summam rem complectar. [15] Quibus igitur 
rebus amicitia violatur? Nempe his maxime duabus, si socios 
meos pro hostibus habeas, si cum hostibus te coniungas. 
[16] Utrumque a te factum est; nam et Messenen, uno atque 
eodem iure foederis quo et Lacedaemonem in amicitiam 
nostram acceptam, socius ipse sociam nobis urbem vi atque 
armis cepisti {17] et cum Philippo, hoste nostro, non socie- 
tatem solum sed, si diis placet, adfinitatem etiam per Philo- 
clen praefectum eius pepigisti? [18] et, bellum adversus nos 
gerens, mare circa Maleum infestum navibus piraticis fecisti 
et plures prope cives Romanos quam Philippus cepisti atque 
occidisti, [19] tutiorque Macedoniae ora quam promuntu- 
rium Maleae commeatus ad exercitus nostros portantibus 
navibus fuit. [20] Proinde parce, sis, fidem ac iura societatis 
iactare et omissa populari oratione tamquam tyrannus et 
hostis loquere ». 


[33, 1] Sub haec Aristaenus nunc monere Nabim, nunc 
etiam orare ut dum liceret, dum occasio esset, sibi ac for- 
tunis suis consuleret; [2] referre deinde nominatim tyrannos 
civitatium finitimarum coepit, qui deposito imperio restitu- 
taque libertate suis non tutam modo sed etiam honoratam 
inter cives senectutem egissent. [3] His dictis in vicem audi- 
tisque nox prope diremit conloquium. Postero die Nabis 
Argis se cedere ac deducere praesidium, quando ita Romanis 
placeret, et captivos et perfugas redditurum dixit; [4] aliud 
si quid postularent, scriptum ut ederent petiit, ut deliberare 
cum amicis posset. [5] Ita et tyranno tempus datum ad 
consultandum est et Quinctius sociorum etiam principibus 
adhibitis habuit consilium. [6] Maximae partis sententia erat 
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rono? [14] “A voi però — dirai — e alla vostra amicizia non 
ho recato alcuna offesa”. Quante volte vuoi che ti dimostri 
che lo hai fatto? Ma non voglio dilungarmi: mi terrò all’es- 
senziale. [15] In quali modi si può violare un'amicizia? 
Evidentemente nei due seguenti, soprattutto: considerare 
nemici i miei alleati, oppure unirti ai miei nemici. [16] Tu 
hai fatto l'una e l’altra cosa; difatti tu, nostro alleato, hai 
conquistato con la forza delle armi una città nostra alleata, 
Messene, ammessa nella nostra amicizia allo stesso titolo e 
con lo stesso patto che Sparta, [17] e con Filippo, nostro 
nemico, hai pattuito non solo un'alleanza, ma anche, in 
nome degli dèi, un legame di famiglia per mezzo di Filocle, 
suo prefetto ?. [18] Inoltre, con veri e propri atti di guerra, 
dopo avere infestato di navi pirate il mare intorno a Malea, 
hai catturato e ucciso quasi più cittadini romani di quanti 
non abbia fatto Filippo, [19] tanto che per le navi che por- 
tavano i rifornimenti ai nostri eserciti le coste della Mace- 
donia erano più sicure del capo Malea. [20] Perciò smettila, 
per favore, di sbandierare la tua lealtà e i patti di alleanza, 
lascia in disparte i discorsi demagogici e parla da tiranno 
e da nemico ». 


[33, 1] Dopo queste parole Aristeno si mise ora ad am- 
monire Nabide, ora anche a scongiurarlo di preoccuparsi di 
sé e della sua sorte finché gli era consentito, finché ne aveva 
l'opportunità. [2] Cominciò poi ad elencare con i loro nomi 
i tiranni delle città vicine che dopo avere deposto i loro 
poteri e restituito la libertà ai cittadini avevano trascorso 
tra di loro una vecchiaia non solo sicura ma anche onorata. 
[3] Mentre così, a turno, parlavano e ascoltavano, l’immi- 
nenza della notte fece interrompere il colloquio. Il giorno 
seguente Nabide disse che avrebbe lasciato Argo e ne avrebbe 
ritirato il presidio, se così piaceva ai Romani, e avrebbe 
restituito i prigionieri e i disertori; [4] pregò che altre even- 
tuali richieste gliele presentassero per iscritto perché potesse 
discuterne con gli amici. [5] Così venne concesso al tiranno 
del tempo per le consultazioni e Quinzio dal canto suo tenne 
consiglio con l'intervento anche dei capi alleati. [6] Era 
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perseverandum in bello esse et tollendum tyrannum: nun- 
quam aliter tutam libertatem Graeciae fore; [7] satius multo 
fuisse non moveri bellum adversus eum quam omitti motum; 
[8] et ipsum velut comprobata dominatione firmiorem futu- 
rum auctore iniusti imperii adsumpto populo Romano et 
exemplo multos in aliis civitatibus ad insidiandum libertati 
civium suorum incitaturum. [9] Ipsius imperatoris animus 
ad pacem inclinatior erat. Videbat enim compulso intra 
moenia hoste nihil praeter obsidionem restare, eam autem 
fore diuturnam; [10] non enim Gytheum, quod ipsum tamen 
traditum, non expugnatum esset, sed Lacedaemonem, vali- 
dissimam urbem viris armisque, oppugnaturos. [11] Unam 
spem fuisse si qua admoventibus exercitum dissensio inter 
ipsos ac seditio excitari posset: cum signa portis prope inferri 
cernerent, neminem se movisse. [12] Adiciebat et cum Antio- 
cho infidam pacem Villium legatum inde redeuntem nuntiare: 
multo maioribus quam ante terrestribus navalibusque copiis 
in Europam eum transisse. [13] Si occupasset obsidio Lace- 
daemonis exercitum, quibus aliis copiis adversus regem tam 
validum ac potentem bellum gesturos? [14] Haec propalam 
dicebat: illa tacita suberat cura ne novus consul Graeciam 
provinciam sortiretur et incohata belli victoria successori 
tradenda esset. 


[34, 1] Cum adversus tendendo nihil moveret socios, 
simulando se transire in eorum sententiam omnes in adsen- 
sum consilii sui traduxit. [2] « Bene vertat » inquit, « obsi- 
deamus Lacedaemonem, quando ita placet. Illud modo ne 
fallat: cum res tam lenta quam ipsi scitis oppugnatio urbium 
sit et obsidentibus prius saepe quam obsessis taedium adferat, 
iam nunc hoc ita proponere vos animis oportet hibernandum 
circa Lacedaemonis moenia esse. [3] Quae mora si laborem 
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opinione della maggioranza che si dovesse continuare la 
guerra e togliere di mezzo il tiranno: diversamente non 
sarebbe mai stata sicura la libertà della Grecia. [7] Meglio 
sarebbe stato non cominciare la guerra contro di lui che 
interromperla una volta iniziata; [8] quasi che la sua domi- 
nazione fosse stata approvata egli sarebbe stato in futuro 
più sicuro, prendendo il popolo romano a garante del suo 
ingiusto potere, e col proprio esempio avrebbe indotto molti, 
in altre città, ad attentare alla libertà dei propri concittadini. 
[o] Quanto al comandante, il suo animo inclinava alla pace. 
Vedeva bene infatti che una volta ricacciato il nemico entro 
le mura non restava altro che l'assedio, e questo sarebbe 
durato a lungo: [10] non Giteo avrebbero dovuto assediare 
(che pure non era stata espugnata, ma si era arresa), ma 
Sparta, una città assai forte per uomini e armi. [11] Unica 
speranza era stata quella di far nascere delle discordie interne 
e un moto di rivolta avvicinando ad essa l’esercito: ma 
anche quando avevano visto le insegne portate quasi alle 
loro porte nessuno si era mosso. [12] Aggiungeva che l’amba- 
sciatore Villio, al suo ritorno, diceva che la pace con Antioco 
era poco sicura: il re era passato in Europa con forze di 
terra e di mare assai più numerose di prima. [13] Se l'assedio 
di Sparta teneva impegnato l’esercito, con quali altre truppe 
avrebbero guerreggiato contro un re così forte e potente? 
[14] Questo diceva davanti a tutti: un’altra preoccupazione 
taceva che si era impadronita di lui, che cioè un nuovo 
console sorteggiasse la provincia di Grecia ed egli dovesse 
lasciare a un successore la vittoria in quella guerra, già da 
lui preparata. 


[34, 1] Siccome con il suo atteggiamento contrario non 
riusciva a smuovere gli alleati, fingendo di accogliere la 
loro opinione li portò tutti ad accettare la sua. [2] « Speriamo 
bene, disse, assediamo Sparta, se così volete. Non vi sfugga 
però che, essendo come voi sapete l'assedio di una città 
impresa assai lunga e che spesso stanca gli assedianti prima 
degli assediati, dovete sin da ora pensare alla necessità di 
passare l'inverno sotto le mura di Sparta. [3] Se questo 
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tantum ac periculum haberet, ut et animis et corporibus ad 
sustinenda ea parati essetis hortarer vos; [4] nunc impensa 
quoque magna eget in opera, in machinationes et tormenta 
quibus tanta urbs oppugnanda est, in commeatus vobis 
nobisque in hiemem expediendos. [5] Itaque, ne aut repente 
trepidetis aut rem incohatam turpiter destituatis, scribendum 
ante vestris civitatibus censeo explorandumque quid quaeque 
animi, quid virium habeat. [6] Auxiliorum satis superque 
habeo; sed quo plures sumus, pluribus rebus egebimus. Nihil 
iam praeter nudum solum ager hostium habet: ad hoc hiems 
accedet ad comportandum ex longinquo difficilis ». [7] Haec 
oratio primum animos omnium ad respicienda sua ? cuiusque ! 
domestica mala convertit, segnitiam, invidiam et obtrecta- 
tionem domi manentium adversus militantes, [8] libertatem 
difficilem ad consensum, inopiam publicam, malignitatem 
conferendi ex privato. [9] Versis itaque subito voluntatibus 
faceret quod e re publica populi Romani sociorumque esse 
crederet imperatori permiserunt. 


[35, 1] Inde Quinctius adhibitis legatis tantum tribunisque 
militum condiciones in quas pax cum tyranno fieret has 
conscripsit: [2] sex mensium indutiae ut essent Nabidi 
Romanisque et Eumeni regi et Rhodiis; legatos extemplo 
mitterent Romam T. Quinctius et Nabis, ut pax auctoritate 
senatus confirmaretur; [3] et qua die scriptae condiciones 
pacis editae Nabidi forent, ea dies ut indutiarum principium 
esset, et ut ex ea die intra decimum diem ab Argis ceterisque 
oppidis quae in Argivorum agro essent praesidia omnia 
deducerentur vacuaque et libera traderentur Romanis, [4] et 
ne quod inde mancipium regium! publicumve ? aut priva- 
tum? educeretur: si qua dolo malo publice aut privatim 
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ritardo fosse causa soltanto di fatiche e di pericoli, vi esor- 
terei ad essere pronti ad affrontarli nel corpo e nello spirito; 
[4] richiederà anche, però, grandi spese per i lavori e le 
macchine da assedio e da lancio necessario per attaccare 
una così grande città e per i rifornimenti da procurare a 
noi e a voi per l'inverno. [5] Perciò, per evitarvi improvvise 
preoccupazioni o un vergognoso ritiro dall'impresa iniziata, 
penso convenga scriviate alle vostre città per conoscere le 
intenzioni e i mezzi di ciascuna. [6] Di forze ausiliarie ne 
ho persino troppe; ma quanto più numerosi siamo, tanto 
maggiori saranno le nostre necessità. Ormai il paese nemico 
non ha più che la nuda terra: a questo si aggiungerà l'inverno, 
che rende difficili i rifornimenti di lontano ». [7] Tale discorso 
fece dapprima volgere il pensiero di tutti! alle proprie * 
difficoltà interne: pigrizia, invidia e denigrazione da parte 
di chi era rimasto a casa nei confronti di chi era in guerra, 
[8] la libertà che rendeva difficile un accordo, la povertà 
del tesoro pubblico, la cattiva volontà, da parte dei privati, 
di pagare un contributo. [9] Mutando quindi improvvisa- 
mente parere lasciarono il comandante libero di fare ciò che 
riteneva politicamente vantaggioso per il popolo romano e 
gli alleati. 


[35, 1] In séguito Quinzio, alla presenza soltanto dei 
legati e dei tribuni militari, redasse le seguenti condizioni 
alle quali si poteva concludere la pace: [2] ci sarebbe stata 
una tregua di sei mesi tra Nabide, i Romani, il re Eumene 
e i Rodiesi; Tito Quinzio e Nabide avrebbero inviato imme- 
diatamente degli ambasciatori a Roma, perché la pace fosse 
sanzionata dal senato; [3] il giorno della consegna a Nabide 
delle condizioni scritte di pace sarebbe stato il primo della 
tregua, ed entro dieci giorni da allora sarebbero state ritirate 
tutte le guarnigioni da Argo e da tutte le altre piazzeforti 
che si trovavano nel territorio di Argo, le quali sarebbero 
State consegnate sgombre e libere ai Romani; [4] non se 
ne sarebbe più portato via alcuno schiavo, né regio! né 
pubblico ? né privato *: se qualcuno, pubblico o privato, ne 
fosse stato illecitamente portato via in precedenza, sarebbe 
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ante educta forent, dominis recte restituerentur; [5] naves 
quas civitatibus maritimis ademisset redderet neve ipse 
navem ullam praeter duos lembos, qui non plus quam sede- 
cim remis agerentur, haberet; [6] perfugas et captivos omni- 
bus sociis populi Romani civitatibus redderet et Messeniis 
omnia quae comparerent quaeque domini cognossent; [7] exu- 
libus quoque Lacedaemoniis liberos coniuges restitueret quae 
earum viros sequi voluissent, invita ne qua exulis comes 
esset; [8] mercennariorum militum Nabidis qui aut in civi- 
tates suas aut ad Romanos transissent, iis res suae omnes 
recte redderentur; [9] in Creta insula ne quam urbem haberet, 
quas habuisset redderet Romanis; ne quam societatem cum 
ullo Cretensium aut quoquam alio institueret neu bellum 
gereret; [10] civitatibus omnibus, quasque ipse restituisset 
quaeque se suaque in fidem ac dicionem populi Romani 
tradidissent, omnia praesidia deduceret seque ipse suosque 
ab iis abstineret; [11] ne quod oppidum neu quod castellum 
in suo alienove agro conderet; obsides ea ita futura daret 
quinque quos imperatori Romano placuisset et filium* in 
iis suum, et talenta centum argenti in praesenti et quinqua- 
ginta talenta in singulos annos per annos octo. 


[36, 1] Haec conscripta castris propius urbem motis 
Lacedaemonem mittuntur. [2] Nec sane quicquam eorum 
satis placebat tyranno, nisi quod praeter spem reducendorum 
exulum mentio nulla facta erat; maxime autem omnium ea 
res offendebat quod et naves et maritimae civitates ademptae 
erant. [3} Fuerat autem ei magno fructui mare omnem 
oram a Maleo praedatoriis navibus infestam habenti; iuven- 
tutem praeterea civitatium earum ad supplementum longe 
optimi generis militum habebat. [4] Has condiciones quam- 
quam ipse in secreto volutaverat cum amicis, volgo tamen 
omnes fama ferebant, vanis ut ad ceteram fidem sic ad 
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stato, come era giusto, restituito al padrone; [5] Nabide 
avrebbe restituito le navi prese alle città della costa e non 
avrebbe conservato alcuna nave eccetto due battelli con non 
più di sedici remi; [6] avrebbe restituito disertori e prigionieri 
a tutte le città alleate del popolo romano e ai Messeni tutto 
ciò che si fosse potuto trovare e che i proprietari avessero 
riconosciuto; [7] anche agli esuli spartani doveva restituire i 
figli e le mogli che volessero seguire i loro mariti: nessuna 
avrebbe però dovuto essere costretta a seguire il marito in 
esilio; [8] ai mercenari di Nabide che fossero passati alla loro 
città o dalla parte dei Romani dovevano essere restituite, 
come era giusto, tutte le loro cose; [9] nell'isola di Creta 
non avrebbe posseduto alcuna città, quelle in suo possesso 
le avrebbe restituite ai Romani; non avrebbe concluso alleanze 
coi Cretesi né con alcun altro altrove né avrebbe fatto guerra; 
[10] da tutte le città che avesse restituito lui stesso o che 
si fossero poste con tutte le loro cose sotto la protezione 
del popolo romano avrebbe ritirato tutte le truppe e ne 
sarebbe rimasto lontano, lui e i suoi; [11] non doveva fondare 
alcuna piazzaforte o castello nel suo territorio o fuori di 
esso. A garanzia del rispetto di tali condizioni doveva dare 
cinque ostaggi a scelta del comandante romano, tra i quali 
suo figlio ‘, inoltre cento talenti d’argento sùbito e cinquanta 
all'anno per otto anni. 


[36, 1] Avvicinato il campo alla città tali condizioni 
scritte furono mandate a Sparta. [2] Nessuna di esse in 
verità piaceva al tiranno, a parte il fatto che contro la sua 
aspettativa non si faceva alcun cenno al richiamo degli 
esuli; ciò che, per converso, maggiormente lo urtava era il 
fatto che gli si toglievano sia le navi che le città costiere. 
[3] Aveva tratto grandi guadagni dal mare, poiché aveva 
infestato di navi pirate tutto il litorale a partire dal capo 
Malea; inoltre i giovani di quelle città gli fornivano i rinforzi 
di gran lunga migliori per qualità. [4] Benché egli avesse 
valutato tali condizioni in segreto con gli amici, tuttavia la 
voce pubblica le portava dovunque, poiché i satelliti del re 
erano per indole incapaci di mantenere un segreto come di 
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secreta tegenda satellitum regiorum ingeniis. [5] Non tam 
omnia universi quam ea quae ad quemque pertinerent singuli 
carpebant. Qui exulum coniuges in matrimonio habebant 
aut ex bonis eorum aliquid possederant, tamquam amissuri, 
non reddituri indignabantur. [6] Servis liberatis a tyranno 
non inrita modo futura libertas sed multo foedior quam 
fuisset ante servitus redeuntibus in iratorum dominorum 
potestatem ante oculos obversabatur. [7] Mercennarii milites 
et pretia militiae casura in pace aegre ferebant et reditum 
sibi nullum esse in civitates videbant infensas non tyrannis 
magis quam satellitibus eorum. 


[37, I] Haec inter se primo circulos serentes fremere; 
deinde subito ad arma discurrerunt. [2] Quo tumultu cum 
per se satis inritatam multitudinem cerneret tyrannus, con- 
tionem advocari iussit. [3] Ubi cum ea quae imperarentur 
ab Romanis exposuisset et graviora atque indigniora quae- 
dam falso adfinxisset, et ad singula nunc ab universis nunc 
a partibus contionis acclamaretur, interrogavit quid se 
respondere ad ea aut quid facere vellent. [4] Prope una voce 
omnes nihil responderi et bellum geri iusserunt; et pro se 
quisque, qualia multitudo solet, bonum animum habere et 
bene sperare iubentes, fortes fortunam adiuvare aiebant. 
[5] His vocibus incitatus tyrannus et Antiochum Aetolosque 
adiuturos pronuntiat et sibi ad obsidionem sustinendam 
copiarum adfatim esse. [6] Exciderat pacis mentio ex omnium 
animis, et in stationes non ultra quieturi discurrunt. Pau- 
corum excursio lacessentium et emissa iacula extemplo et 
Romanis dubitationem quin bellandum esset exemerunt. 
[7] Levia inde proelia per quadriduum primum sine ullo 
satis certo eventu commissa. [8] Quinto die prope iusta 
pugna adeo paventes in oppidum Lacedaemonii compulsi 
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ogni altra prova di lealtà. [5] Tutti criticavano non le con- 
dizioni nel loro insieme, ma ciascuno quella parte che lo 
riguardava. Coloro che avevano sposato mogli di esiliati o 
che erano venuti in possesso di alcuni loro beni si indigna- 
vano come se avessero dovuto perderli, e non invec. resti- 
tuirli. [6] Gli schiavi liberati dal tiranno avevano davanti 
agli occhi non solo l'annullamento della libertà ma anche 
una schiavitù ben più dura di prima, una volta tornati in 
possesso dei padroni irritati. [7] I soldati mercenari mal 
sopportavano la perdita, in tempo di pace, del loro soldo, 
e vedevano che non era possibile per loro far ritorno alle 
proprie città, ostili ai satelliti dei tiranni non meno che ai 
tiranni medesimi. 


[37, 1] Queste proteste le facevano prima tra loro, in 
cerchie ristrette, poi improvvisamente corsero alle armi. 
[2] Il tiranno, vedendo da questo tumulto che la folla di 
per sé era già abbastanza irritata, fece convocare l'assemblea, 
{3] Qui dopo aver esposto ciò che i Romani pretendevano, 
aggiungendovi altre clausole inventate più pesanti e vergo- 
gnose e provocando grida ad ogni punto, ora da una parte 
ora dall'intera assemblea, chiese che cosa volevano rispon- 
desse a tali richieste o che cosa volevano facesse. [4] Quasi 
ad una voce tutti gridarono di non rispondere nulla e di 
fare la guerra; e ciascuno per proprio conto, come è abitudine 
della folla, diceva che bisognava avere coraggio ed essere 
fiduciosi, e che la fortuna aiuta i forti. [5] Spronato da 
queste grida il tiranno afferma che tanto Antioco quanto 
gli Etoli sarebbero venuti in loro aiuto e che aveva forze 
sufficienti per sostenere un assedio. [6] Il pensiero della 
pace era caduto dall’animo di tutti e non volendo più rima- 
nere inoperosi corrono ai posti di guardia. Una sortita di 
pochi uomini per stuzzicare il nemico e il lancio di giavellotti 
tolsero anche ai Romani ogni dubbio sulla necessità di com- 
battere. [7] Per i primi quattro giorni si accesero poi piccole 
scaramucce senza alcun risultato decisivo. [8] Il quinto 
giorno dopo una battaglia quasi regolare gli Spartani furono 
respinti entro le mura così spaventati che alcuni soldati 
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sunt ut quidam milites Romani terga fugientium caedentes 
per intermissa, ut tunc erant, moenia urbem intrarint. 


[38, 1] Et tunc quidem Quinctius satis eo terrore coercitis 
excursionibus hostium nihil praeter ipsius oppugnationem 
urbis superesse ratus, missis qui omnes navales socios a 
Gytheo accerserent, ipse interim cum tribunis militum ad 
visendum urbis situm moenia circumvehitur. [2] Fuerat 
quondam sine muro Sparta; tyranni nuper locis patentibus 
planisque obiecerant murum: altiora loca et difficiliora aditu 
stationibus armatorum pro munimento obiectis tutabantur. 
[3] Ubi satis omnia inspexit, corona oppugnandum ratus 
omnibus copiis —- erant autem Romanorum sociorumque, 
simul peditum equitumque, simul terrestrium ac navalium 
copiarum, ad quinquaginta milia hominum - urbem cinxit. 
[4] Alii scalas, alii ignem, alii alia quibus non oppugnarent 
modo sed etiam terrerent, portabant. Iussi clamore sublato 
subire undique omnes, ut qua primum occurrerent quave 
opem ferrent ad omnia simul paventes Lacedaemonii igno- 
rarent. [5] Quod roboris in exercitu erat, trifariam divisum: 
parte una a Phoebeo!, altera a Dictynnaeo ?, tertia ab eo 
loco quem Heptagonias? appellant - omnia autem haec 
aperta sine muro loca sunt — adgredi iubet. [6] Cum tantus 
undique terror urbem circumvasisset, primo tyrannus et ad 
clamores repentinos et ad nuntios trepidos motus, ut quisque 
maxime laboraret locus, aut ipse occurrebat aut aliquos 
mittebat; [7] deinde circumfuso undique pavore ita obtorpuit 
ut nec dicere quod in rem esset nec audire posset, nec inops 
modo consilii sed vix mentis compos esset. 


(39, 1) Romanos primo sustinebant in angustiis Lace- 
daemonii, ternaeque acies tempore uno locis diversis pugna- 


38. 1. Tra l'Eurota e il suo affluente Tiasa. 
2. Diana. Il tempio sorgeva sulla strada per Amicle. 
3. Forse da un forte a sette angoli. 
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romani, i quali massacravano da tergo i fuggiaschi, pene- 
trarono nella città attraverso i passaggi che allora inter- 
rompevano le mura. 


[38, 1] Quinzio allora, dopo che quel terrore aveva arre- 
stato le sortite dei nemici, pensando che non restava ormai 
che attaccare la città, mandò a chiamare da Giteo tutti gli 
equipaggi alleati e intanto fece, con i tribuni militari, il 
giro delle mura, per esplorare la posizione della città. [2] Un 
tempo Sparta era senza mura; in epoca più recente i tiranni 
avevano sbarrato con mura i luoghi più piani e scoperti: 
i luoghi più elevati e difficili da raggiungere erano difesi 
da postazioni di armati, che stavano al posto delle fortifi- 
cazioni. [3] Dopo aver ispezionato tutto a sufficienza, pen- 
sando che si dovesse attaccare su tutto il perimetro, fece 
cingere la città da tutte le truppe (erano circa cinquantamila 
uomini, romani e alleati, fanti e cavalieri, forze di terra e 
di mare). [4] Chi portava delle scale, chi delle torce, chi 
altri arnesi atti non solo ad attaccare ma anche ad atterrire. 
Ebbero ordine, dopo aver lanciato il grido di guerra, di 
avanzare tutti da tutte le parti, così che gli Spartani, spa- 
ventati in tutti i punti ad un tempo, non sapessero dove 
accorrere prima o dove portare soccorso. [5] Il nerbo del- 
l'esercito fu diviso in tre parti: ordinò alla prima di muovere 
all'attacco dal tempio di Febo!, alla seconda dal tempio di 
Dictinna 2, alla terza dal luogo che chiamano Eptagonie 5 
(sono questi tutti luoghi aperti, senza mura). [6] Benché 
una così terribile minaccia incombesse da ogni parte sulla 
città, sulle prime il tiranno, turbato dalle grida improvvise, 
dai messaggi allarmanti, si precipitava di persona o mandava 
qualcuno sui luoghi in cui a volta a volta ci si trovava in 
maggiori difficoltà. [7] Poi con il terrore che dilagava cadde 
in uno stato di torpore tale da non poter più dire né ascol- 
tare ciò che fosse utile e da essere non solo incapace di 
qualsiasi decisione ma quasi fuori di sé. 


[39, 1] Sulle prime gli Spartani, negli stretti passaggi, 
resistevano ai Romani e si combatteva nello stesso tempo 


15. Livio, V. 


434 LIVIO 


bant; [2] deinde crescente certamine nequaquam erat proe- 
lium par. Missilibus enim Lacedaemonii pugnabant, a quibus 
se et magnitudine scuti perfacile Romanus tuebatur miles 
et quod alii vani, alii leves admodum ictus erant. [3] Nam 
propter angustias loci confertamque turbam non modo ad 
emittenda cum procursu, quo plurimum concitantur, tela 
spatium habebant, sed ne ut de gradu quidem libero ac 
stabili conarentur. [4] Itaque ex adverso missa tela nulla 
in corporibus, rara in scutis haerebant; ab circumstantibus 
ex superioribus locis volnerati quidam sunt; [5] mox pro- 
gressos iam etiam ex tectis non tela modo sed tegulae quoque 
inopinantes perculerunt. [6] Sublatis deinde supra capita 
scutis continuatisque ita inter se ut non modo ad caecos 
ictus sed ne ad inserendum quidem ex propinquo telum loci 
quicquam esset, testudine facta subibant. [7] Et primae 
angustiae paulisper sua hostiumque refertae turba tenuerunt: 
postquam in patentiorem viam urbis paulatim urgentes 
hostem processere, non ultra vis eorum atque impetus susti- 
neri poterant. [8] Cum terga vertissent Lacedaemonii et fuga 
effusa superiora peterent loca, Nabis quidem ut capta urbe 
trepidans quanam ipse evaderet circumspectabat: [9] Pytha- 
goras cum ad cetera animo officioque ducis fungebatur, tunc 
vero unus ne caperetur urbs causa fuit; succendi enim aedi- 
ficia proxima muro iussit. [10] Quae cum momento temporis 
arsissent, ut adiuvantibus ignem qui alias ad extinguendum 
opem ferre solent, [11] ruere in Romanos tecta nec tegu- 
larum modo fragmenta sed etiam ambusta tigna ad armatos 
pervenire et flamma late fundi, fumus terrorem etiam maio- 
rem quam periculum facere. (12) Itaque et qui extra urbem 
erant Romanorum, tum maxime impetus facientes, recessere 
a muro et qui iam intraverant, ne incendio ab tergo oriente 
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in luoghi diversi, su tre fronti; [2] poi, allargandosi il com- 
battimento, la lotta non era più eguale. Difatti gli Spartani 
combattevano con giavellotti dai quali i soldati romani si 
difendevano assai agevolmente, sia col loro grande scudo sia 
perché alcuni cadevano nel vuoto, altri colpivano senza 
forza sufficiente. [3] Per la strettezza del luogo e l’ammas- 
samento non solo non avevano spazio per scagliare i giavel- 
lotti con quello slancio che dà loro grande forza, ma neppure 
per poggiare saldamente e liberamente il piede. [4] Perciò 
i dardi scagliati di fronte non si conficcavano mai nel corpo 
dei nemici, raramente negli scudi; alcuni furono feriti da 
quanti si trovavano intorno in posizione più elevata; [5] poi, 
avanzatisi, venivano ormai colpiti di sorpresa dai tetti non 
solo con dardi ma anche con tegole. [6] Sollevarono allora 
gli scudi sul capo e si strinsero talmente l’un l’altro da non 
lasciare il passaggio non solo ai colpi ciechi ma neppure ai 
dardi lanciati da vicino, e avanzarono dopo aver formato 
la testuggine. [7] Dapprima le strade strette, ingombre di 
una folla dei loro e dei nemici, li arrestarono; quando però, 
incalzando il nemico, poco alla volta giunsero in una strada 
più ampia della città, non si poté più resistere alla loro 
forza e al loro impeto. [8] Gli Spartani volsero le spalle e 
cercarono di raggiungere in fuga precipitosa i luoghi più 
elevati; Nabide, spaventato come se la città fosse già stata 
presa, guardava da quale parte potesse fuggire. [9] Pitagora 
già aveva fino ad allora mostrato il coraggio e adempiuto 
ai doveri di un comandante; fu poi il solo ad evitare che 
la città fosse presa: ordinò infatti che fossero incendiati gli 
edifici più vicini alle mura. [10] Questi presero fuoco in un 
attimo, tanto più che favorivano l'incendio quanti di solito 
si dànno da fare per spegnerlo, [11] e i tetti crollarono sui 
Romani: non soltanto frammenti di tegole, ma anche travi 
semibruciate raggiungevano i soldati, e le fiamme si esten- 
devano, il fumo provocava un terrore ancora più grande del 
reale pericolo. [12] Perciò anche i Romani che erano fuori 
della città, i quali portavano allora l'attacco più deciso, si 
allontanarono dalle mura, e quelli che già vi erano penetrati 
sì ritirarono per non essere tagliati fuori dalle loro linee 
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intercluderentur ab suis, receperunt sese; [13] et Quinctius 
postquam quid rei esset vidit, receptui canere iussit. Ita 
iam capta prope urbe revocati redierunt in castra. 


[40, 1) Quinctius plus ex timore hostium quam ex re 
ipsa spei nactus per triduum insequens territavit eos nunc 
proeliis lacessendo, nunc operibus, intersaepiendoque quae- 
dam ne exitus ad fugam esset. [2] His comminationibus 
compulsus tyrannus Pythagoran rursus oratorem misit; quem 
Quinctius primo aspernatus excedere castris iussit, dein 
suppliciter orantem advolutumque genibus tandem audivit. 
[3] Prima oratio fuit omnia permittentis arbitrio Romano- 
rum; [4] dein cum ea velut vana et sine effectu nihil profi- 
ceret, eo deducta est res ut iis condicionibus quae ex scripto 
paucis ante diebus editae erant indutiae fierent, pecuniaque 
et obsides accepti. 

[5] Dum oppugnatur tyrannus, Argivi nuntiis aliis super 
alios adferentibus tantum non iam captam Lacedaemonem es- 
se erecti et ipsi, [6] simul eo quod Pythagoras cum parte vali- 
dissima praesidii excesserat, contempta paucitate eorum qui 
in arce erant, duce Archippo quodam praesidium expulerunt; 
[7] Timocratem! Pellenensem, quia clementer praefuerat, 
vivum fide data emiserunt. Huic laetitiae Quinctius super- 
venit pace data tyranno dimissisque ab Lacedaemone Eumene 
et Rhodiis et L. Quinctio fratre ad classem. 


[41, 1) Laeta civitas celeberrimum festorum dierum ac 
nobile ludicrum Nemeorum!, die stata propter belli mala 
praetermissum, in adventum Romani exercitus ducisque indi- 
xerunt praefeceruntque ludis ipsum imperatorem. [2] Multa 
erant quae gaudium cumularent: reducti cives ab Lacedae- 


40. 1. Il comandante del presidio. 


41. 1. Si celebravano nella valle boscosa tra Cleone e Fliunte in Argolide, 
nella quale si trovava il tempio di Giove nemeo, presso il villaggio di 
Nemea. Erano in onore di Ercole, uccisore del leone nemeo. 


XXXIV, 40-41 437 


dall'incendio che divampava alle loro spalle. [13] Quinzio 
vedendo che cosa accadeva ordinò di suonare la ritirata. 
Così, chiamati indietro quando la città sembrava ormai 
conquistata, ritornarono all’accampamento. 


[40, 1] Quinzio, pieno di speranza per il timore dei nemici 
più ancora che per gli sviluppi della situazione, nei tre giorni 
seguenti aumentò il loro timore ora provocandoli a battaglia, 
ora sbarrando con opere d'assedio alcuni passaggi perché 
non vi fossero vie per la fuga. [2] Spinto da queste minacce 
il tiranno mandò nuovamente Pitagora a parlamentare; 
Quinzio dapprima lo trattò sprezzantemente ordinandogli di 
lasciare il campo, poi, quando lo pregò supplicando e gli si 
gettò ai piedi, gli diede finalmente ascolto. [3] Le sue prime 
parole furono che rimetteva tutto all’arbitrio dei Romani; 
[4] poi, siccome tali affermazioni, ritenute vane e prive c' 
valore, non ottenevano nulla, si giunse infine a concludere 
una tregua alle condizioni messe qualche giorno avanti per 
iscritto, e si accettarono il denaro e gli ostaggi. 

[5] Mentre si attaccava il tiranno gli Argivi, incoraggiati 
essi pure dai messaggeri che si susseguivano ad annunziare 
che Sparta era quasi presa [6] e anche dal fatto che Pitagora 
se n'era andato con la parte più valida della guarnigione, 
disprezzando l’esiguo numero di coloro che erano rimasti 
nella rocca guidati da un certo Archippo scacciarono il 
presidio. [7] Timocrate! di Pellene lo lasciarono partire vivo 
sulla parola, perché aveva esercitato il comando con cle- 
menza. Quinzio arrivò in mezzo a questa gioia dopo aver 
concesso la pace al tiranno e dopo aver congedato da Sparta 
per la loro flotta Eumene, i Rodiesi e suo fratello Lucio 
Quinzio. 


[4I, 1] La popolazione, piena di gioia, fissò l’inizio della 
più famosa e frequentata delle sue feste, quella dei ludi 
nemei!, rinviata a suo tempo per i mali della guerra, per 
il giorno dell'arrivo dell'esercito romano e del suo coman- 
dante e ne affidò proprio a lui la presidenza. [2] Molti erano 
1 motivi che accrescevano la gioia: erano stati ricondotti da 
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mone erant quos nuper Pythagoras quosque ante Nabis 
abduxerat; [3] redierant qui post compertam a Pythagora 
coniurationem et caede iam coepta effugerant; libertatem 
ex longo intervallo libertatisgue auctores Romanos, quibus 
causa bellandi cum tyranno ipsi fuissent, cernebant. Testata 
quoque ipso Nemeorum die voce praeconis libertas est Argi- 
vorum. [4] Achaeis quantum restituti Argi in commune 
Achaiae concilium laetitiae adferebant, tantum serva Lace- 
daemon relicta et lateri adhaerens tyrannus non sincerum 
gaudium praebebant. [5] Aetoli vero eam rem omnibus 
conciliis lacerare: cum Philippo non ante desitum bellari 
quam omnibus excederet Graeciae urbibus, tyranno relictam 
Lacedaemonem; [6] regem autem legitimum ?, qui in Romanis 
fuerit castris, ceterosque nobilissimos cives in exilio victuros; 
Nabidis dominationis satellitem factum populum Romanum. 
[7] Quinctius ab Argis Elatiam, unde ad bellum Spartanum 
profectus erat, copias reduxit. 

[8] Sunt qui non ex oppido proficiscentem bellum gessisse 
tyrannum tradant sed castris adversus Romana positis castra 
[g] diuque cunctatum, quia Aetolorum auxilia expectasset, 
coactum ad extremum acie confligere impetu in pabulatores 
suos a Romanis facto: [10] eo proelio victum castrisque 
exutum pacem petisse, cum cecidissent quattuordecim milia 
militum, capta plus quattuor milia essent. 


[42, 1] Eodem fere tempore et a T. Quinctio de rebus 
ad Lacedaemonem gestis et a M. Porcio consule ex Hispania 
litterae allatae. Utriusque nomine in dies ternos supplicatio 
ab senatu decreta est. 

[2] L. Valerius consul, cum post fusos circa Litanam 
silvam Boios quietam provinciam habuisset, comitiorum 
causa Romam rediit [3] et creavit consules P. Cornelium 


2. Agesipoli (cfr. XXXIV, 26, 14). 
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Sparta i cittadini che Pitagora di recente, e prima Nabide, 
avevano portato via; [3] erano tornati quanti fuggirono dopo 
che era stata scoperta da Pitagora la congiura, quando già 
era cominciata la strage; rivedevano dopo lungo tempo la 
libertà e quei Romani che ne erano gli autori, per i quali 
proprio loro erano stati il motivo della guerra contro il 
tiranno. Inoltre proprio nel giorno dei ludi nemei venne 
proclamata dalla voce dell’araldo la libertà degli Argivi. 
[4] Per gli Achei se la restituzione di Argo alla lega achea 
era motivo di gioia la schiavitù in cui restava Sparta e la 
presenza del tiranno, come di una spina nel loro fianco, 
impedivano che la gioia fosse completa. [5] Gli Etoli poi 
in tutte le assemblee si scagliavano contro quella situazione: 
con Filippo non si era posto fine alla guerra prima che egli 
si fosse ritirato da tutte le città della Grecia, mentre Sparta 
era stata lasciata al tiranno; [6] e il sovrano legittimo ?, 
che si trovava nel campo romano, con altri cittadini dei più 
nobili avrebbe dovuto vivere in esilio; il popolo romano era 
divenuto un satellite della dominazione di Nabide. [7] Quinzio 
ricondusse le truppe da Argo ad Elazia, donde era partito 
per la guerra contro Sparta. 

[8] Alcuni sostengono che il tiranno abbia guerreggiato 
non muovendo dalla città, ma dopo aver posto il campo di 
fronte a quello romano, [9] e che dopo avere a lungo esitato 
per attendere dei rinforzi etoli sia stato in ultimo costretto 
a combattere da un attacco dei Romani contro i suoi forag- 
giatori: [10] sconfitto in quella battaglia e privato del suo 
campo avrebbe chiesto la pace, quattordicimila soldati sareb- 
bero caduti, più di quattromila sarebbero stati presi pri- 
gionieri. 


[42, 1] Circa nel medesimo tempo furono portate a Roma 
le relazioni scritte di Tito Quinzio sulle vicende spartane e 
del console Marco Porcio dalla Spagna. A nome di entrambi 
furono decretati dal senato tre giorni di pubbliche preghiere. 

[2] Il console Lucio Valerio, poiché la sua provincia era 
tranquilla dopo la disfatta subìta dai Boi presso la selva 
Litana, ritornò a Roma per i comizi [3] e proclamò consoli 
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Scipionem Africanum iterum et Ti. Sempronium Longum, 
Horum patres primo anno secundi Punici belli consules 
fuerant!. [4] Praetoria inde comitia habita: creati P. Corne- 
lius Scipio et duo Cn. Cornelii, Merenda et Blasio, et Cn. 
Domitius Ahenobarbus et Sex. Digitius et T. Iuventius 
Thalna. [5] Comitiis perfectis consul in provinciam rediit. 

Novum ius eo anno a Ferentinatibus temptatum, ut 
Latini qui in coloniam Romanam nomina dedissent cives 
Romani essent: {6] Puteolos Salernumque et Buxentum 
adscripti coloni qui nomina dederant, et, cum ob id se pro 
civibus Romanis ferrent, senatus iudicavit non esse eos cives 
Romanos. 


[43, 1) Principio anni quo P. Scipio Africanus iterum et 
Ti. Sempronius Longus consules fuerunt, legati Nabidis 
tyranni Romam venerunt. [2] Iis extra urbem in aede Apol- 
linis senatus datus est. Pax quae cum T. Quinctio conve- 
nisset ut rata esset petierunt impetraruntque. [3] De pro- 
vinciis cum relatum esset, senatus frequens in eam senten- 
tiam ibat ut, quoniam in Hispania et Macedonia debellatum 
foret, consulibus ambobus Italia provincia esset. [4] Scipio 
satis esse Italiae unum consulem censebat, alteri Macedo- 
niam decernendam esse: bellum grave ab Antiocho imminere, 
iam ipsum sua sponte in Europam transgressum. [5] Quid 
deinde facturum censerent, cum hinc Aetoli, haud dubii 
hostes, vocarent ad bellum, illinc Hannibal, Romanis cladibus 
insignis imperator, stimularet? [6] Dum de provinciis con- 
sulum disceptatur, praetores sortiti sunt: Cn. Domitio urbana 
iurisdictio !, T. Iuventio peregrina ? evenit, [7] P. Cornelio 
Hispania ulterior, Sex. Digitio citerior, duobus Cn. Corneliis, 


42. 1. Nel 218 a. C. 


43. I. Lo stesso che praetura urbana. 
2. Lo stesso che praetura peregrina. 
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Publio Cornelio Scipione Africano per la seconda volta e 
Tiberio Sempronio Longo. I loro padri erano stati consoli 
nel primo anno della seconda guerra punica*. [4] Vennero 
poi tenuti i comizi per l'elezione dei pretori: furono eletti 
Publio Cornelio Scipione, i due Gneo Cornelio, Merenda e 
Blasione, Gneo Domizio Ahenobarbo, Sesto Digizio e Tito 
Iuvenzio Thalna. [5] Terminati i comizi il console ritornò 
nella provincia. 

In quell’anno gli abitanti di Ferentino cercarono di far 
approvare una nuova norma di diritto per la quale i Latini 
che si fossero fatti iscrivere in una colonia romana sareb- 
bero divenuti cittadini romani: [6] per Pozzuoli, Salerno e 
Busento furono iscritti come coloni quelli che avevano dato 
i loro nomi, e siccome essi pretendevano di essere per questo 
cittadini romani il senato sentenziò che non lo erano. 


[43, 1] All'inizio dell’anno in cui furono consoli Publio 
Scipione Africano per la seconda volta e Tiberio Sempronio 
Longo giunsero a Roma gli ambasciatori del tiranno Nabide. 
[2] Il senato diede loro udienza fuori della città, nel tempio 
di Apollo. Chiesero e ottennero che fosse ratificata la pace 
conclusa con Tito Quinzio. [3] Quando si passò a discutere 
delle province il senato si mostrava in maggioranza dell’opi- 
nione che, siccome in Ispagna e in Macedonia la guerra era 
finita, a entrambi i consoli doveva essere assegnata come 
provincia l’Italia. [4] Scipione riteneva che per l’Italia un 
console fosse sufficiente e che all’altro si dovesse assegnare 
la Macedonia; c’era la minaccia di una dura guerra con 
Antioco che già, di propria iniziativa, era passato in Europa. 
[5] Che cosa pensavano avrebbe fatto quando lo avessero 
incitato alla guerra da una parte gli Etoli, senza dubbio 
nemici, dall'altra Annibale, un generale reso famoso dalle 
disfatte inflitte ai Romani? [6] Mentre si discuteva delle 
province da assegnare ai consoli i pretori sorteggiarono le 
loro: a Gneo Domizio toccò la giurisdizione urbana !, a Tito 
Tuvenzio la giurisdizione peregrina 2, [7] a Publio Cornelio 
la Spagna ulteriore, a Sesto Digizio la Spagna citeriore e 
per i due Gneo Cornelio la Sicilia a Blasione, la Sardegna 


442 LIVIO 


Blasioni Sicilia, Merendae Sardinia. [8] In Macedoniam no- 
vum exercitum transportari non placuit, eum qui esset ibi 
reduci in Italiam a Quinctio ac dimitti; item eum exercitum 
dimitti qui cum M. Porcio Catone in Hispania esset; [9] con- 
sulibus ambobus Italiam provinciam esse et duas urbanas 
scribere eos legiones, ut dimissis quos senatus censuisset 
exercitibus octo omnino Romanae legiones essent. 


[44, 1] Ver sacrum* factum erat priore anno, M. Porcio 
et L. Valerio consulibus. [2] Id cum P. Licinius pontifex 
non esse recte factum collegio primum, deinde ex auctoritate 
collegii patribus renuntiasset, de integro faciendum arbitratu 
pontificum censuerunt ludosque magnos qui una voti essent 
tanta pecunia quanta adsoleret faciendos: [3] ver sacrum 
videri pecus quod natum esset inter kal. Martias et pridie 
kal. Maias P. Cornelio et Ti. Sempronio consulibus. 

[4] Censorum inde comitia sunt habita. Creati censores 
Sex. Aelius Paetus et C. Cornelius Cethegus. Principem sena- 
tus ? P. Scipionem consulem, quem et priores censores lege- 
rant, legerunt. Tres omnino senatores, neminem curuli honore 3 
usum, praeterierunt. [5] Gratiam quoque ingentem apud 
eum ordinem pepererunt, quod ludis Romanis aedilibus 
curulibus imperarunt ut loca senatoria secernerent a populo; 
nam antea in promiscuo spectarant. Equitibus quoque per- 
paucis adempti equi ‘, nec in ullum ordinem saevitum. Atrium 
Libertatis 5 et villa publica ‘ ab iisdem refecta amplificataque. 

[6] Ver sacrum ludique Romani votivi quos voverat Ser. 
Sulpicius Galba consul facti. Cum spectaculo eorum occupati 
animi hominum essent, Q. Pleminius, qui propter multa in 
deos hominesque scelera Locris admissa in carcerem coniectus 


44. 1. Cfr. XXXIII, 44, 1 e nota 1. 
2. Il primo nella lista dei senatori, che esprimeva per primo il proprio 


3. Le tre magistrature curuli erano l’edilità, la pretura, il consolato. 

4. Cioè esclusi dall'ordine equestre. 

5. Sorgeva sull’Aventino; vi si compiva la cerimonia con la quale gli 
schiavi venivano affrancati. 

6. Cfr. la nota 1 al capitolo 24 del libro XXXII. 
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a Merenda. [8] In Macedonia non si volle portare un esercito 
nuovo, si decise che quello che vi si trovava fosse ricondotto 
in Italia da Quinzio e congedato; parimenti si decise di 
congedare l'esercito che si trovava in Ispagna con Marco 
Porcio Catone; [9] si stabilì che l’Italia toccasse come pro- 
vincia a entrambi i consoli e che essi arruolassero due legioni, 
così che dopo il congedo degli eserciti indicati dal senato le 
legioni romane fossero otto in tutto. 


[44, 1] La cerimonia della primavera sacra! era stata 
compiuta l’anno precedente, sotto il consolato di Marco 
Porcio e Lucio Valerio. [2] Il pontefice Publio Licinio de- 
nunziò che non era stata compiuta regolarmente prima al col- 
legio dei pontefici e poi, per decisione di questo, al senato, che 
stabilì di rifarla completamente secondo la decisione dei pon- 
tefici e di far celebrare i /udi magni, che si era promesso in vo- 
to di celebrare contemporaneamente, con la spesa abituale. 
[3] La primavera sacra riguardava gli animali nati tra le 
calende di marzo e la vigilia delle calende di maggio dell’anno 
del consolato di Publio Cornelio e Tiberio Sempronio. 

[4] Si tennero poi i comizi per l’elezione dei censori. 
Furono eletti censori Sesto Elio Peto e Caio Cornelio Cetego. 
Nominarono principe del senato ? il console Publio Scipione, 
come già avevano fatto i censori dell’anno precedente. Scar- 
tarono tre senatori in tutto, nessuno dei quali aveva eser- 
citato una magistratura curule 3. [5] Si procurarono anche 
grandi simpatie tra i senatori con l’ordinare agli edili curuli 
di tenere separati, durante i ludi romani, i posti dei senatori 
da quelli del popolo: prima di allora difatti vi assistevano 
confusi insieme. Anche tra i cavalieri pochissimi furono 
privati dei cavalli * e non ci si accanì contro nessun ordine. 
Essi medesimi fecero riparare e ampliare l’atrio del tempio 
della Libertà 5 e la villa pubblica *. 

[6] Si compì la cerimonia della primavera sacra e si 
tennero i ludi romani votivi che aveva votato il console 
Servio Sulpicio Galba. Mentre l’attenzione di tutti era rivolta 
a quello spettacolo Quinto Pleminio, che per i molti delitti 
commessi a Locri contro gli dèi e contro gli uomini era 
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fuerat, [7] comparaverat homines qui pluribus simul locis 
urbis nocte incendia facerent, ut in consternata nocturno 
tumultu civitate refringi carcer posset. [8] Ea res indicio 
consciorum palam facta delataque ad senatum est. Pleminius 
in inferiorem demissus carcerem est necatusque. 


[45, 1] Coloniae civium Romanorum eo anno deductae 
sunt Puteolos Volturnum! Liternum, treceni homines in 
singulas. [2] Item Salernum Buxentumque coloniae civium 
Romanorum deductae sunt. Deduxere triumviri Ti. Sem- 
pronius Longus, qui tum consul erat, M. Servilius 0. Minu- 
cius Thermus. Ager divisus est, qui Campanorum fuerat. 
[3] Sipontum ? item in agrum qui Arpinorum fuerat colo- 
niam civium Romanorum alii triumviri, D. Iunius Brutus 
M. Baebius Tamphilus M. Helvius deduxerunt. [4] Tempsam ? 
item et Crotonem coloniae civium Romanorum deductae. 
Tempsanus ager de Bruttiis captus erat: Bruttii Graecos 
expulerant; Crotonem Graeci habebant. [5] Triumviri Cn. 
Octavius L. Aemilius Paulus C. Laetorius Crotonem, Temp- 
sam L. Cornelius Merula Q. <...) + C. Salonius deduxerunt. 

[6] Prodigia quoque alia visa eo anno Romae sunt, alia 
nuntiata. In foro et comitio 5 et Capitolio sanguinis guttae 
visae sunt; et terra aliquotiens pluvit et caput Volcani arsit. 
[7) Nuntiatum est Nare © amni lac fluxisse, pueros ingenuos 
Arimini sine oculis ac naso et in Piceno agro non pedes, 
non manus habentem natum. Ea prodigia ex pontificum 
decreto procurata. [8] Et sacrificium novemdiale factum est, 
quod Hadriani ? nuntiaverant in agro suo lapidibus pluvisse. 


45. 1. In Campania, alla foce del fiume omonimo; oggi Castel Volturno. 

2. Città dell'’Apulia a Sud del Gargano. Oggi Santa Maria di Siponto 
presso Manfredonia. 

3. Antica città del Bruzio, fondata probabilmente dagli Ausoni. Oggi 
Le Mattonate o Terre dei Lupi. 

4. Lacuna nel testo: il nome del secondo triumviro è caduto. 

5. Zona a Nord-Ovest del foro, nella quale si svolgevano le adunanze 
popolari (comizi). 
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stato gettato in carcere, [7] aveva assoldato degli uomini 
che dovevano provocare di notte degli incendi in parecchi 
luoghi della città contemporaneamente, in modo da poter 
forzare le porte del carcere nella città in subbuglio per tale 
tumulto notturno. [8] Il piano fu svelato per la denunzia 
dei complici e riferito al senato. Pleminio fu gettato in una 
fossa più bassa e ucciso. 


[45, 1] Furono dedotte in quell’anno colonie di cittadini 
romani a Pozzuoli, a Volturno! e a Literno, di trecento 
uomini ciascuna. [2] Anche a Salerno e a Busento furono 
dedotte colonie di cittadini romani. Se ne incaricò una com- 
missione di tre membri: Tiberio Sempronio Longo, che era 
allora console, Marco Servilio e Quinto Minucio Termo. Fu 
distribuito il territorio già appartenente ai Campani. [3] Altri 
triumviri, Decimo Giunio Bruto, Marco Bebio Tanfilo e 
Marco Elvio, dedussero una colonia di cittadini romani 
anche a Siponto ? nel territorio già appartenente agli abitanti 
di Arpi. [4] Anche a Tempsa? e a Crotone si fondarono 
colonie di cittadini romani. Il territorio di Tempsa era stato 
tolto ai Bruzi; i Bruzi avevano scacciato i Greci; quello di 
Crotone lo avevano i Greci. [5] Fondarono la colonia a 
Crotone i triumviri Gneo Ottavio, Lucio Emilio Paolo e 
Caio Letorio, a Tempsa Lucio Cornelio Merula, Quinto [...] * 
e Caio Salonio. 

(6) Alcuni prodigi poi, in quell’anno, furono visti a Roma, 
altri furono riferiti. Nel foro, nel comizio 5 e sul Campidoglio 
si videro gocce di sangue; più volte piovve terra e la testa 
di Vulcano prese fuoco. [7] Si annunziò che nel fiume Nera $ 
era corso del latte, che a Rimini erano nati bambini liberi 
senza occhi e senza naso e nell’agro piceno uno che non 
aveva né mani né piedi. Venne stornato l’effetto di quei 
prodigi secondo il decreto dei pontefici. (8] Si fecero anche 
nove giorni di sacrifici perché gli abitanti di Adria? avevano 
annunziato che nel loro territorio erano piovute pietre. 


6. Fiume dell'Umbria, affluente di sinistra del Tevere. 
7. Nel Piceno, oggi Atri in provincia di Teramo. 
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[46, 1] In Gallia L. Valerius Flaccus proconsul circa 
Mediolanium cum Gallis Insubribus et Bois, qui Dorulato 
duce ad concitandos Insubres Padum transgressi erant, signis 
conlatis depugnavit; decem milia hostium sunt caesa. [2] Per 
eos dies collega eius M. Porcius Cato ex Hispania trium- 
phavit. Tulit in eo triumpho argenti infecti viginti quinque 
milia pondo, bigati centum viginti tria milia, Oscensis quin- 
genta quadraginta, auri pondo mille quadringenta. [3] Mili- 
tibus ex praeda divisit in singulos ducenos septuagenos aeris, 
triplex equiti. 

[4] Ti. Sempronius consul in provinciam profectus in 
Boiorum primum agrum legiones duxit. Boiorix tum regulus 
eorum cum duobus fratribus tota gente concitata ad rebel- 
landum castra locis apertis posuit, ut appareret dimicaturos 
si hostis fines intrasset. [5] Consul ubi quantae copiae, quanta 
fiducia esset hosti sensit, nuntium ad collegam mittit ut, si 
videretur ei, maturaret venire: se tergiversando in adventum 
eius rem extracturum. [6] Quae causa consuli cunctandi, 
eadem Gallis, praeterquam quod cunctatio hostium animos 
faciebat, rei maturandae erat ut priusquam coniungerentur 
consulum copiae rem transigerent. [7] Per biduum tamen 
nihil aliud quam steterunt parati ad pugnandum, si quis 
contra egrederetur; tertio subiere ad vallum castraque simul 
ab omni parte adgressi sunt. [8] Consul arma extemplo 
capere milites iussit; armatos inde paulisper continuit, ut et 
stolidam fiduciam hosti augeret et disponeret copias quibus 
quaeque portis erumperent. [9] Duae legiones duabus prin- 
cipalibus portis signa efferre iussae. Sed in ipso exitu ita 
conferti obstitere Galli ut clauderent viam. [10] Diu in 
angustiis pugnatum est; nec dextris magis gladiisque gere- 
batur res quam scutis corporibusque ipsis obnixi urgebant, 
[11] Romani ut signa foras efferrent, Galli ut aut in castra 
ipsi penetrarent aut exire Romanos prohiberent. [12] Nec 
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[46, 1] In Gallia il proconsole Lucio Valerio Flacco com- 
batté una battaglia campale presso Milano contro i Galli Insu- 
bri e Boi, i quali ultimi, guidati da Dorulato, avevano passato 
il Po per sollevare gli Insubri; diecimila nemici furono uccisi. 
(2) Nei medesimi giorni il suo collega Marco Porcio Catone 
trionfò nella Spagna. Portò in quel trionfo venticinquemila 
libbre d'argento non coniato, centoventitremila di argento 
coniato col segno della biga, cinquecentoquaranta di argento 
di Osca e millequattrocento d’oro. [3] Dal bottino distribuì ai 
soldati duecentosettanta assi ciascuno, il triplo ai cavalieri. 

[4] Il console Tiberio Sempronio, partito per la sua 
provincia, condusse prima le legioni nel territorio dei Boi. 
Allora il regolo Boiorige con due fratelli incitò tutto il popolo 
a sollevarsi e pose il campo in una zona aperta per far 
vedere che avrebbero combattuto se il nemico avesse supe- 
rato i confini. (5) Il console come si fu accorto del numero 
e della baldanza dei nemici mandò un messaggio al collega 
perché, se gli pareva opportuno, affrettasse il suo arrivo. 
Egli, indugiando, avrebbe cercato di rimandare lo scontro fino 
al suo arrivo. [6] Il medesimo motivo che induceva il console 
ad aspettare spronava i Galli ad affrettare i tempi per risolve- 
re tutto prima che le forze ‘dei consoli si congiungessero, e 
inoltre l'esitazione dei nemici accresceva il loro coraggio. [7] 
Per due giorni tuttavia non fecero altro che rimanere schierati 
per combattere se qualcuno fosse uscito contro di loro; il 
terzo giorno si avvicinarono ai trinceramenti e attaccarono 
il campo da ogni parte contemporaneamente. [8] Il console 
ordinò ai soldati di afferrare sùbito le armi; una volta armati 
li trattenne per un poco per accrescere la stolta baldanza 
dei nemici e per disporre le truppe presso le porte da cui 
dovevano uscire. [9] Due legioni ebbero l’ordine di uscire 
dalle due porte principali. Ma già all’uscita i Galli erano 
così serrati da sbarrare il passaggio. [ro] Si combatté a 
lungo in spazio ristretto: e non tanto combattevano con la 
destra armata di spada, quanto piuttosto spingevano con gli 
scudi e con tutto il corpo, [11] i Romani per uscire, i Galli 
per penetrare essi nel campo o almeno impedire ai Romani 
di uscirne. [12] I due schieramenti non fecero progressi 
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ante in hanc aut illam partem moveri acies potuerunt quam 
O. Victorius primi pili* centurio et C. Atinius tribunus 
militum, quartae hic, ille secundae legionis, rem in asperis 
proeliis saepe temptatam, signa adempta signiferis in hostes 
iniecerunt. [13] Dum repetunt enixe signum, priores secun- 
dani se porta eiecerunt. 


[47, 1) Iam hi extra vallum pugnabant, quarta legione 
in porta haerente, cum alius tumultus ex aversa parte castro- 
rum est exortus. [2] In portam quaestoriam! inruperant 
Galli resistentesque pertinacius occiderant L. Postumium 
quaestorem, cui Tympano fuit cognomen, et M. Atinium et 
P. Sempronium praefectos socium, et ducentos ferme milites. 
[3] Capta ab ea parte castra erant, donec cohors extraordi- 
naria ?, missa a consule ad tuendam quaestoriam portam, 
et eos qui intra vallum erant partim occidit partim expulit 
castris et inrumpentibus obstitit. [4] Eodem fere tempore 
et quarta legio cum duabus extraordinariis cohortibus porta 
erupit. Ita simul tria proelia circa castra locis distantibus 
erant clamoresque dissoni ad incertos suorum eventus a 
praesenti certamine animos pugnantium avertebant. [5] Usque 
ad meridiem aequis viribus ac prope pari spe pugnatum est. 
Labor et aestus mollia et fluida corpora Gallorum et minime 
patientia sitis cum decedere pugna coegisset, in paucos 
restantes impetum Romani fecerunt fusosque compulerunt 
in castra. [6] Signum inde receptui ab consule datum est; 
ad quod pars maior receperunt sese, pars certaminis studio 
et spe potiundi castris hostium perstitit ad vallum. [7] Eorum 
paucitate contempta Galli universi ex castris eruperunt: fusi 
inde Romani quae imperio consulis noluerant suo pavore ac 


46. 1. La legione era divisa in dieci coorti, e ogni coorte era divisa in tre 
manipoli (o in sei centurie). 
47. 1. Detta anche porta decumana, all'estremità del decumano massimo 
(la principale strada di un accampamento romano), opposta alla porta 
pretoria. 

2. Il termine indica una coorte formata di truppe ausiliarie scelte. 
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dall'una o dall'altra parte prima che il centurione del primo 
manipolo ! Quinto Vittorio e il tribuno militare Caio Atinio, 
della quarta legione questi, della seconda quello, facessero 
ricorso ad un espediente spesso usato nei più aspri combat- 
timenti, quello cioè di togliere le insegne agli alfieri e lan- 
ciarle tra i nemici. [13] Mentre tentavano con tutte le loro 
forze di recuperare l'insegna i soldati della seconda legione 
si gettarono per primi fuori della porta. 


[47, I] Questi soldati combattevano ormai fuori dei trin- 
ceramenti, mentre la quarta legione era bloccata alla porta, 
quando scoppiò un altro tumulto dalla parte opposta del 
campo. [2] I Galli avevano fatto irruzione alla porta que- 
storia! e avevano ucciso, tra i più tenaci difensori, il questore 
Lucio Postumio, il cui cognome era Timpano, i comandanti 
degli alleati Marco Atinio e Publio Sempronio e circa due- 
cento soldati. [3] Il campo da quel lato era ormai preso 
se una coorte straordinaria ? mandata dal console a difendere 
la porta questoria non avesse in parte ucciso in parte respinto 
dal campo quanti erano al di qua dei trinceramenti e non 
avesse sbarrato il passaggio agli attaccanti. [4] Quasi nello 
stesso istante anche la quarta legione con due coorti straor- 
dinarie sfondò alla sua porta. Così si combattevano intorno 
al campo tre battaglie ad un tempo in luoghi lontani e grida 
discordanti stornavano l’attenzione dei combattenti dalla 
battaglia in cui erano impegnati alle incerte vicende dei 
compagni. [5] Si combatté fino a mezzogiorno con forze 
equivalenti e quasi uguali prospettive di successo. Quando 
poi la fatica e il calore costrinsero i Galli dal corpo molle e 
grasso e poco resistente alla sete ad abbandonare il com- 
battimento, i Romani attaccarono i pochi restanti, li disper- 
sero e li respinsero nel loro campo. [6] Il console diede poi 
il segnale della ritirata; allora la maggior parte si ritirò, 
una parte invece rimase presso i trinceramenti per desiderio 
di lotta e per la speranza di impadronirsi del campo nemico. 
[7] Disprezzando quel piccolo numero i Galli fecero in massa 
una sortita; sbaragliati, i Romani che non avevano voluto 
raggiungere il campo per ordine del console lo fecero costretti 
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terrore castra repetunt. Ita varia hinc atque illinc nunc 
fuga, nunc victoria fuit; [8] Gallorum tamen ad undecim 
milia, Romanorum quinque milia sunt occisa. Galli recepere 
in intima finium sese, consul Placentiam legiones duxit. 


[48, 1] Scipionem alii coniuncto exercitu cum collega per 
Boiorum Ligurumque agros populantem isse, quod progredi 
silvae paludesque passae sint, scribunt, alii nulla memorabili 
re gesta Romam comitiorum causa redisse. 

[2] Eodem hoc anno T. Quinctius Elatiae, quo in hiberna 
reduxerat copias, totum hiemis tempus iure dicundo con- 
sumpsit mutandisque iis quae aut ipsius Philippi aut prae- 
fectorum eius licentia in civitatibus facta erant, cum suae 
factionis hominum vires augendo ius ac libertatem aliorum 
deprimerent. [3] Veris initio Corinthum conventu edicto 
venit. Ibi omnium civitatium legationes in contionis modum 
circumfusas est adlocutus, [4] orsus ab inita primum Romanis 
amicitia cum Graecorum gente et imperatorum qui ante se 
in Macedonia fuissent suisque rebus gestis. [5] Omnia cum 
adprobatione ingenti sunt audita, praeterquam cum ad men- 
tionem Nabidis ventum esset: id minime conveniens liberanti 
Graeciam videbatur (6] tyrannum reliquisse non suae solum 
patriae gravem sed omnibus circa civitatibus metuendum, 
haerentem visceribus nobilissimae civitatis. 


[49, 1) Nec ignarus huius habitus animorum Quinctius, 
si sine excidio Lacedaemonis fieri potuisset, fatebatur pacis 
cum tyranno mentionem admittendam auribus non fuisse: 
[2] nunc, cum aliter quam ruina gravissimae civitatis opprimi 
non posset, satius visum esse tyrannum debilitatum ac totis 
prope viribus ad nocendum cuiquam ademptis relinqui 
[3] quam intermori vehementioribus quam quae pati possit 
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dalla paura e dal terrore. Così ci fu alternativamente, dal- 
l'una e dall'altra parte, ora la fuga ora la vittoria; [8] i Galli 
ebbero però undicimila caduti, i Romani cinquemila. I 
Galli si ritirarono all’interno del loro territorio, il console 
portò le legioni a Piacenza. 


[48, 1] Quanto a Scipione alcuni scrivono che congiunse 
il suo esercito con quello del collega ed avanzò nel territorio 
dei Boi e dei Liguri, mettendolo a sacco, fin dove i boschi 
e le paludi gli permisero di spingersi, altri che senza aver 
compiuto nulla di memorabile tornò a Roma per i comizi. 

[2] In questo medesimo anno Tito Quinzio a Elazia, 
dove aveva ricondotto le truppe nei quartieri di inverno, 
trascorse tutta la stagione invernale ad amministrare la 
giustizia e a correggere gli abusi commessi nella città per la 
licenza di Filippo o dei suoi luogotenenti, quando per accre- 
scere il potere degli uomini della loro parte opprimevano il 
diritto e la libertà degli altri. (3] All’inizio della primavera 
venne a Corinto dove aveva convocato un'assemblea. Qui 
si rivolse alle delegazioni di tutte le città riunite intorno a 
lui come in una pubblica assemblea. [4] Cominciò dall’ami- 
cizia conclusa tra i Romani e il popolo greco e dalle imprese 
dei comandanti che erano stati prima in Macedonia e sue. 
[5] Tutte le sue parole furono accolte da vive approvazioni, 
ad eccezione di quando passò a parlare di Nabide: sembrava 
davvero poco conveniente, per chi aveva restituito la 
libertà alla Grecia, [6] lasciare infisso nelle viscere di una 
città nobilissima un tiranno che non solo opprimeva la sua 
patria ma era anche motivo di timore per tutte le città 
vicine. 


[49, 1] Non ignorando questo stato d'animo Quinzio 
ammetteva che non si sarebbe dovuto parlare di pace col 
tiranno se fosse stato possibile senza la rovina di Sparta; 
[2] ora però che non poteva essere tolto di mezzo in altro 
modo che con la rovina di una città così importante, era 
sembrato meglio lasciare il tiranno indebolito e pressoché 
privo di ogni capacità di nuocere a qualcuno [3] piuttosto 
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remediis civitatem sinere, in ipsa vindicta libertatis peri- 
turam. [4] Praeteritorum commemorationi subiecit proficisci 
sibi in Italiam atque omnem exercitum deportare in animo 
esse: [5] Demetriadis Chalcidisque praesidia intra decimum 
diem audituros deducta, Acrocorinthum ipsis extemplo viden- 
tibus vacuam Achaeis traditurum, [6] ut omnes scirent utrum 
Romanis an Aetolis mentiri mos esset, qui male commissam 
libertatem populo Romano sermonibus distulerint et mutatos 
pro Macedonibus Romanos dominos. [7] Sed illis nec quid 
dicerent nec quid facerent quicquam unquam pensi fuisse; 
reliquas civitates monere ut ex factis, non ex dictis amicos 
pensent intellegantque quibus credendum et a quibus caven- 
dum sit. [8] Libertate modice utantur: temperatam eam 
salubrem et singulis et civitatibus esse, nimiam et aliis 
gravem et ipsis qui habeant praecipitem et effrenatam esse. 
[g] Concordiae in civitatibus principes et ordines inter se 
et in commune omnes civitates consulerent. Adversus con- 
sentientes nec regem quemquam satis validum nec tyrannum 
fore: [10] discordiam et seditionem omnia opportuna insi- 
diantibus facere, cum pars quae domestico certamine inferior 
sit externo potius se adplicet quam civi cedat. [11] Alienis 
armis partam, externa fide redditam libertatem sua cura 
custodirent servarentque ut populus Romanus dignis datam 
libertatem ac munus suum bene positum sciret. 


[so, 1] Has velut parentis voces cum audirent, manare 
omnibus gaudio lacrimae, adeo ut ipsum quoque confunde- 
rent dicentem. [2] Paulisper fremitus adprobantium dicta 
fuit monentiumque aliorum alios ut eas voces velut oraculo 
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che far morire la città con l'applicazione di rimedi troppo 
gravi perché potesse sopportarli, così che sarebbe morta 
nell'atto stesso di riacquistare la libertà. [4] Dopo aver 
ricordato gli avvenimenti passati aggiunse che aveva inten- 
zione di partire per l’Italia e di riportarvi tutto l’esercito. 
[5] Avrebbero saputo entro dieci giorni del ritiro delle guar- 
nigioni di Demetriade e di Calcide, avrebbe consegnato 
immediatamente, sotto i loro occhi, l’Acrocorinto privo di 
truppe agli Achei, [6] perché tutti sapessero se avevano 
l'abitudine di mentire i Romani o gli Etoli, i quali andavano 
dicendo dappertutto che si era fatto male ad affidare la 
libertà [della Grecia] al popolo romano e che, passando dai 
Macedoni ai Romani, avevano cambiato padrone. [7] Ma 
essi non avevano mai pesato molto né quello che dicevano 
né quello che facevano; lui invitava le altre popolazioni a 
valutare gli amici dai fatti, non dalle parole, e a distinguere 
bene di chi fidarsi e da chi guardarsi. [8] Godessero con 
misura della libertà: se moderata essa è salutare sia per i 
singoli che per le comunità, se eccessiva è molesta agli altri, 
altamente rovinosa per coloro che la posseggono. [9] Pen- 
sassero alla concordia, nelle città, i capi e i diversi ordini 
tra di loro, e le città tutte quante nell’interesse comune. 
Contro di loro, se fossero stati concordi, nessun re, nessun 
tiranno avrebbe avuto forza sufficiente; [10] la discordia e 
le sommosse spianano la via ai tessitori di intrighi, quando 
la parte soccombente nei contrasti interni cerca appoggi 
stranieri piuttosto che cedere a un concittadino. [11] Difen- 
dessero e conservassero con il loro zelo la libertà conquistata 
da armi straniere e restituita loro dalla lealtà di un popolo 
straniero, affinché il popolo romano sapesse che tale libertà 
era stata data a chi ne era degno e che il suo dono era 
stato ben collocato. 


[50, 1] Ascoltando queste parole simili a quelle di un 
padre tutti piangevano di gioia, tanto da commuovere pure 
lui mentre parlava. [2] Per un po’ si udirono i mormorii 
di coloro che approvavano e si esortavano gli uni con gli 
altri a conservare nella mente e nel cuore quelle parole, 
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missas in pectora animosque demitterent. [3] Silentio deinde 
facto petiit ab iis ut cives Romanos, si qui apud eos in 
servitute essent, conquisitos intra duos menses mitterent ad 
se in Thessaliam: ne ipsis quidem honestum esse in liberata 
terra liberatores eius servire. [4] Omnes acclamarunt gratias 
se inter cetera etiam ob hoc agere quod admoniti essent 
ut tam pio, tam necessario officio fungerentur. [5] Ingens 
numerus erat bello Punico captorum, quos Hannibal, cum 
ab suis non redimerentur, venum dederat. [6] Multitudinis 
eorum argumentum sit quod Polybius scribit centum talentis 
eam rem Achaeis stetisse, cum quingenos denarios pretium 
in capita quod redderetur dominis statuissent. [7] Mille enim 
ducentos ea ratione Achaia habuit !: adice nunc pro portione 
quot verisimile sit Graeciam totam habuisse. 

[8] Nondum conventus dimissus erat, cum respiciunt 
praesidium ab Acrocorintho descendens protinus duci ad 
portam atque abire. [9g] Quorum agmen imperator secutus 
prosequentibus cunctis, servatorem liberatoremque accla- 
mantibus, salutatis dimissisque iis eadem qua venerat via 
Elatiam rediit. [10] Inde cum omnibus copiis Ap. Claudium 
legatum dimittit; per Thessaliam atque Epirum ducere Ori- 
cum ? iubet atque se ibi opperiri: [11] inde namque in animo 
esse exercitum in Italiam traicere. Et L. Quinctio fratri, 
legato et praefecto classis, scribit ut onerarias ex omni 
Graeciae ora eodem contraheret. 


(51, 1] Ipse Chalcidem profectus, deductis non a Chalcide 
solum sed etiam ab Oreo atque Eretria praesidiis, conven- 
tum ibi Euboicarum habuit civitatium [2] admonitosque in 
quo statu rerum accepisset eos et in quo relinqueret dimisit. 
[3] Demetriadem inde proficiscitur deductoque praesidio, 
prosequentibus cunctis sicut Corinthi et Chalcide, pergit ire 
in Thessaliam, [4] ubi non liberandae modo civitates erant 
sed ex omni conluvione et confusione in aliquam tolerabilem 


50. 1. Il talento attico era formato di 6000 dracme, che Livio indica col 
termine latino «denari». Quindi 500 per 1200 uguale 600.000 denari 
(dracme), ossia 100 talenti. 

2. Città dell'Illiria meridionale, al confine con Epiro e Macedonia; 
oggi Eriko. 
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come se fossero di un oracolo. [3] Tornato poi il silenzio 
chiese loro di cercare i cittadini romani che fossero in schia- 
vitù tra di loro e di mandarli a lui in Tessaglia entro due 
mesi: non sarebbe stato onorevole neppure per loro che in 
un paese liberato ci fossero come schiavi alcuni dei liberatori. 
[4] Tutti affermarono a gran voce che oltre al resto lo rin- 
graziavano anche di questo, di averli avvisati perché potes- 
sero compiere un dovere così sacro e così necessario. [5] C'era 
un gran numero di prigionieri della guerra punica che An- 
nibale, poiché non venivano riscattati dai loro compatrioti, 
aveva messo in vendita. [6] Prova del loro numero notevole 
è quello che scrive Polibio, che cioè il loro riscatto costò 
agli Achei cento talenti, dato che avevano stabilito di pagare 
ai loro padroni cinquecento denari a testa. [7] In base a 
tale calcolo l’Acaia ne aveva milleduecento !: aggiungi quanti 
in proporzione doveva averne verosimilmente la Grecia intera. 

[8] L'adunanza non si era ancora sciolta quando videro 
il presidio romano scendere dall’ Acrocorinto, essere condotto 
verso la porta e allontanarsi. [9g] Il comandante segui la 
loro schiera scortato da tutti, acclamato salvatore e libe- 
ratore; poi dopo averli salutati e congedati ritornò ad Elazia 
per la stessa via per la quale era venuto. [10] Di qui congeda 
il legato Appio Claudio con tutte le truppe; gli ordina di 
portarle a Orico? attraverso la Tessaglia e l’Epiro e di 
attenderlo là: [11] di qui aveva infatti l'intenzione di far 
passare l’esercito in Italia. Scrive anche al fratello Lucio 
Quinzio, legato e comandante della flotta, di riunire nel 
medesimo luogo le navi da carico da tutto il litorale greco. 


[51, 1] Partito poi per Calcide, dopo aver ritirato le 
guarnigioni non solo da Calcide ma anche da Oreo e da 
Eretria, vi tenne un'assemblea delle città euboiche. [2] In 
essa ricordò in quali condizioni li aveva trovati e in quali 
li lasciava, poi la sciolse. [3] Proseguì poi per Demetriade, 
ne ritirò la guarnigione e, accompagnato da tutti come a 
Corinto e a Calcide, si diresse verso la Tessaglia [4] dove non 
si trattava soltanto di dare la libertà alle città ma di ripor- 
tarle, dall’estrema confusione e dal generale disordine in 
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formam redigendae. [5] Nec enim temporum modo vitiis ac 
violentia et licentia regia turbati erant sed inquieto etiam 
ingenio gentis nec comitia nec conventum nec concilium 
ullum non per seditionem ac tumultum iam inde a principio 
ad nostram usque aetatem traducentis. [6] A censu maxime 
et senatum et iudices legit potentioremque eam partem 
civitatium fecit cui salva et tranquilla omnia esse magis 
expediebat !. 


[52, 1] Ita cum percensuisset Thessaliam, per Epirum 
Oricum, unde erat traiecturus, venit. [2] Ab Orico copiae 
omnes Brundisium transportatae; inde per totam Italiam 
ad urbem prope triumphantes non minore agmine rerum 
captarum quam suo prae se acto venerunt. [3] Postquam 
Romam ventum est, senatus extra urbem Quinctio ad res 
gestas edisserendas datus est triumphusque meritus ab luben- 
tibus decretus. [4] Triduum triumphavit. Die primo arma 
tela signaque aerea et marmorea transtulit, plura Philippo 
adempta quam quae ex civitatibus ceperat; secundo aurum 
argentumque factum infectumque signatum. [5] Infecti ar- 
genti fuit decem et octo! milia pondo et ducenta septua- 
ginta, facti vasa multa omnis generis, caelata pleraque, 
quaedam eximiae artis; et ex aere multa fabrefacta; ad hoc 
clipea argentea decem. [6] Signati argenti octoginta quattuor 
milia fuere Atticorum: tetrachma ? vocant, trium fere dena- 
riorum in singulis argenti est pondus. [7] Auri pondo fuit 
tria milia septingenta quattuordecim et clipeum unum ex 
auro totum et Philippei* nummi aurei quattuordecim milia 
quingenti quattuordecim. [8] Tertio die coronae aureae, dona 
civitatium, tralatae centum quattuordecim; et hostiae ductae 
[o] et ante currum multi nobiles captivi obsidesque, inter 
quos Demetrius regis Philippi filius fuit et Armenes Nabidis 


51. 1. Nelle varie città greche Roma si appoggiava, in genere, al partito 
aristocratico. 


52. I. Il testo non è sicuro: PLUTARCO, che in genere concorda con Livio, 
dà XLIII anziché XVIII (Flaminino, 14). La correzione implicherebbe 
soltanto la sostituzione di L a V. 

2. Abbreviazione per tetradracme, cioè quattro dracme. 
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cui si trovavano, ad un tollerabile ordinamento. [5] Fonte 
di disordine erano state non solo le difficoltà dei tempi, la 
violenza e gli arbitrii dei re, ma anche l'indole inquieta del 
popolo che dall'inizio della sua storia fino ai nostri giorni 
non tenne mai elezioni, riunioni, assemblee senza sommosse 
e tumulti. [6] Scelse senatori e giudici soprattutto in base 
al censo e rese più potente quella parte della popolazione 
che più era interessata al mantenimento della sicurezza e 
della tranquillità !. 


[52, 1] Dopo avere così percorso la Tessaglia, attraverso 
l'’Epiro venne a Orico, dove intendeva imbarcarsi. [2] Da 
Orico tutte le truppe furono trasportate a Brindisi; di qui 
giunsero a Roma percorrendo come in trionfo l’intera Italia 
preceduti da un carico di bottino di lunghezza non inferiore 
a quella della loro colonna. [3] Giunti che furono a Roma 
il senato diede udienza a Quinzio fuori della città perché 
narrasse le sue imprese e gli concesse ben volentieri il meri- 
tato trionfo. [4] Il trionfo durò tre giorni. Nel primo giorno 
fece trasportare le armature, le armi e le statue di bronzo 
e di marmo, in maggior misura tolte a Filippo che prese 
nelle varie città; nel secondo giorno oro e argento grezzo, 
lavorato e coniato. [5] Di argento grezzo ve ne furono diciot- 
tomiladuecentosettanta*! libbre, di argento lavorato molti 
vasi di ogni tipo, per lo più cesellati, alcuni con arte eccel- 
lente; e poi molti oggetti lavorati in bronzo, e ancora dieci 
scudi d’argento. [6] C'erano ottantaquattromila monete atti- 
che d’argento: le chiamano tetracme ? e ciascuna ha all’incirca 
il peso di tre denari d’argento. [7] Di oro ce n’erano tremi- 
lasettecentoquattordici libbre e inoltre uno scudo tutto d’oro 
e quattordicimilacinquecentoquattordici filippi *. [8] Nel terzo 
giorno furono trasportate centoquattordici corone d’oro, dono 
delle varie città; venivano poi le vittime [9] e davanti al 
cocchio molti prigionieri e ostaggi illustri tra i quali era il 
figlio del re Filippo, Demetrio, e il figlio del tiranno Nabide, 


3. Moneta coniata dal sovrano macedone con la testa di Apollo su 
una faccia e un cocchio con il nome del re sull’altra, a ricordo di una 
vittoria olimpica. 


45ò LIVIO 


tyranni filius, Lacedaemonius. [10] Ipse deinde Quinctius 
in urbem est invectus. Secuti currum milites frequentes, ut 
exercitu omni ex provincia deportato. [11] His duceni quin- 
quageni aeris in pedites divisi, duplex centurioni, triplex 
equiti. [12] Praebuerunt speciem triumpho capitibus rasis ‘ 
secuti qui servitute exempti fuerant. 


[53, 1] Exitu anni huius Q. Aelius Tubero tribunus plebis 
ex senatus consulto tulit ad plebem plebesque scivit uti duae 
Latinae coloniae!, una in Bruttios, altera in Thurinum ? 
agrum deducerentur. [2] His deducendis triumviri creati, 
quibus in triennium imperium esset, in Bruttios Q. Naevius 
M. Minucius Rufus M. Furius Crassipes, in Thurinum agrum 
A. Manlius Q. Aelius L. Apustius. Ea bina comitia Cn. 
Domitius praetor urbanus in Capitolio habuit. 

[3] Aedes eo anno aliquot dedicatae sunt: una Iunonis 
Matutae ? in foro holitorio, vota locataque quadriennio ante 
a C. Cornelio consule Gallico bello: censor idem dedicavit; 
(4) altera Fauni: aediles eam biennio ante ex multaticio 
argento faciendam locarant C. Scribonius et Cn. Domitius, 
qui praetor urbanus eam dedicavit. [5] Et aedem Fortunae 
Primigeniae 5 in colle Quirinali dedicavit Q. Marcius Ralla, 
duumvir + ad id ipsum creatus: [6] voverat eam decem annis 
ante Punico bello P. Sempronius Sophus consul, locaverat 
idem censor. [7] Et in insula 6 Iovis aedem C. Servilius 
duumvir dedicavit: vota erat sex annis ante Gallico bello 
ab L. Furio Purpurione praetore, ab eodem postea consule 
locata. Haec eo anno acta. 


4. Il simbolo della schiavitù, dalla quale erano stati liberati. 


53. 1. Colonie che godevano del diritto latino (ius Lati?), concesso in un 
primo tempo solo ai Latini, per cui questi potevano amministrarsi libera- 
mente, i loro magistrati divenivano cittadini romani, erano esenti da dazi 
e potevano acquistare e trasmettere ereditariamente proprietà romane. 

2. Colonia panellenica fondata nel 443 a. C., non lontano da Sibari 
e dalla costa del golfo di Taranto. Oggi Torre Brodognato o San Mauro. 

3. Antica divinità italica del mattino, dell’aurora, talvolta confusa 
nel culto con Giunone, della quale diventa un semplice epiteto. 

4. Per la dedicazione di un tempio potevano venire eletti, dai comizi 
tributi, appositi magistrati, i duumviri aedi dedicandae, cioè « duumviri 
incaricati della dedicazione (consacrazione) del tempio ». 
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Armene, spartano. [10] Entrò poi in città Quinzio sul suo 
cocchio. Lo seguivano in gran numero i soldati, dato che 
tutto l’esercito era stato portato indietro dalla provincia. 
[11] A questi soldati furono distribuiti duecentocinquanta 
assi ai fanti, il doppio ai centurioni, il triplo ai cavalieri. 
[12] Diedero una nota spettacolare al trionfo coloro che erano 
stati liberati dalla schiavitù, i quali seguivano col capo 
rasato ‘. 


[53, 1] Sul finire dell’anno il tribuno della plebe Quinto 
Elio Tuberone propose al popolo, in base ad un senatocon- 
sulto, che fossero dedotte due colonie latine !, una nel Bruzio, 
una nel territorio di Turi ?; il popolo approvò. [2] Furono 
nominati per costituirle dei triumviri, con poteri triennali: 
per il Bruzio Quinto Nevio, Marco Minucio Rufo e Marco 
Furio Crassipede, per il territorio di Turi Aulo Manlio, Quinto 
Elio e Lucio Apustio. I comizi per quelle due elezioni furono 
presieduti dal pretore urbano Gneo Domizio, in Campidoglio. 

[3] In quell’anno furono consacrati alcuni templi: uno, 
al mercato degli erbaggi, dedicato a Giunone Matuta 5, votato 
e appaltato quattro anni prima dal console Caio Cornelio 
durante la guerra gallica; lo stesso Cornelio, quale censore, 
lo consacrò; [4] un altro dedicato a Fauno: gli edili Caio 
Scribonio e Gneo Domizio ne avevano dato in appalto la 
costruzione due anni prima col provento delle multe, ora 
Gneo Domizio, quale pretore urbano, lo consacrò. [5] Quinto 
Marcio Ralla, creato duumviro * a tale scopo, consacrò il 
tempio della Fortuna Primigenia 5 sul colle Quirinale: [6] lo 
aveva votato dieci anni prima, durante la guerra punica, 
il console Publio Sempronio Sofo, che poi da censore ne 
aveva appaltata la costruzione. [7] E ancora nell'isola $ il 
duumviro Caio Servilio consacrò un tempio a Giove: era 
stato votato sei anni prima, durante la guerra gallica, dal 
pretore Lucio Furio Purpurione, che poi da console ne appaltò 
la costruzione. Questi furono gli avvenimenti di quell’anno. 


5. Primigenia è appellativo della Fortuna in quanto accompagnatrice 
dell'uomo fin dal suo nascere. 
6. L’isola Tiberina. 
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[54, 1] P. Scipio ex provincia Gallia ad consules subro- 
gandos venit. Comitia consulum fuere, quibus creati sunt 
L. Cornelius Merula et O. Minucius Thermus. [2] Postero 
die creati sunt praetores L. Cornelius Scipio M. Fulvius 
Nobilior C. Scribonius M. Valerius Messalla L. Porcius Lici- 
nus et C. Flaminius. [3] Megalesia ! ludos scaenicos A. Atilius 
Serranus L. Scribonius Libo aediles curules primi fecerunt ?. 
[4] Horum aedilium ludos Romanos primum senatus a populo 
secretus spectavit praebuitque sermones, sicut omnis novitas 
solet, aliis tandem quod multo ante debuerit tributum existi- 
mantibus amplissimo ordini, [5] aliis demptum ex dignitate 
populi quidquid maiestati patrum adiectum esset interpre- 
tantibus et omnia discrimina talia quibus ordines discerne- 
rentur et concordiae et libertatis aequae minuendae esse: 
[6] ad quingentesimum quinquagesimum * octavum annum 
in promiscuo spectatum esse; quid repente factum cur immi- 
sceri sibi in cavea patres plebem nollent? [7] Cur dives 
pauperem consessorem fastidiret? Novam, superbam libidi- 
nem, ab nullius ante gentis senatu neque desideratam neque 
institutam. [8] Postremo ipsum quoque Africanum quod 
consul auctor eius rei fuisset paenituisse ferunt; adeo nihil 
motum ex antiquo probabile est: veteribus, nisi quae usus 
evidenter arguit, stari malunt. 


[55, 1] Principio anni quo L. Cornelius Q. Minucius 
consules fuerunt terrae motus ita crebri nuntiabantur ut 
non rei tantum ipsius sed feriarum quoque ob id indictarum 
homines taederet; [2] nam neque senatus haberi neque res 
publica administrari poterat sacrificando expiandoque occu- 
patis consulibus. [3] Postremo decemviris! adire libros? iussis, 


54. I. Feste in onore della Magna Mater (Cibele), che duravano dal 4 al 
1o aprile, con processioni e spettacoli. 

2. Megalesia è accusativo; alla lettera: « fecero le feste megalesie come 
spettacoli teatrali ». 


3. quinquagesimum è supplemento del Glareanus. 
55. 1. I decemviri sacris faciundis, per i quali si veda la nota 10 al capi- 
tolo 12 del libro XXXI. 

2. I libri sibillini (cfr. la nota 11 al capitolo 12 del libro XXXI). 
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[54, 1] Publio Scipione tornò dalla Gallia per la sosti- 
tuzione dei consoli. Si tennero i comizi per l'elezione dei 
consoli, nei quali furono eletti Lucio Cornelio Merula e 
Quinto Minucio Termo. [2] Il giorno successivo furono eletti 
pretori Lucio Cornelio Scipione, Marco Fulvio Nobiliore, 
Caio Scribonio, Marco Valerio Messalla, Lucio Porcio Licino 
e Caio Flaminio. [3] Nelle feste megalesi! gli edili curuli 
Aulo Atilio Serrano e Lucio Scribonio Libone diedero per 
primi degli spettacoli teatrali 2. [4] Ai ludi romani organiz- 
zati da questi edili per la prima volta i senatori assistettero 
separati dal popolo, il che fece parlare, come avviene per le 
novità: alcuni ritenevano che si era ritardato già troppo a 
concedere questa distinzione al supremo collegio, [5] altri 
giudicavano che ciò che veniva aggiunto al prestigio del 
senato era sottratto alla dignità del popolo e che distinzioni 
del genere tra i diversi ordini si risolvevano in una dimi- 
nuzione della concordia e della libertà rettamente intesa: 
[6] per cinquecentocinquantotto * anni si era assistito ai ludi 
senza alcuna separazione, che cosa era accaduto all’improv- 
viso perché i senatori non volessero più mescolarsi al popolo 
sulle gradinate? [7] Perché il ricco avrebbe dovuto provar 
fastidio a sedersi vicino al povero? Era un capriccio nuovo 
e pieno di superbia, una norma che nessun senato di alcun 
altro popolo aveva mai desiderato o adottato. [8] Dicono 
che alla fine anche l’Africano stesso si pentì di avere appog- 
giato, quale console, la proposta; a tal punto ogni muta- 
mento di usanze tradizionali suscita opposizione: preferiscono 
tenersi all’antico, tranne i casi in cui l’esperienza abbia 
pronunziato una chiara condanna. 


[55, 1] All'inizio dell’anno del consolato di Lucio Cornelio 
e di Quinto Minucio giunsero così frequenti notizie di ter- 
remoti che la gente si stancò non solo delle notizie ma anche 
delle cerimonie religiose indette al riguardo. [2] Non si 
poteva difatti riunire il senato né compiere alcun atto di 
governo dato che i consoli erano impegnati nei sacrifici e 
nelle cerimonie espiatorie. [3] In ultimo i decemviri ! ebbero 
l'ordine di consultare i libri? e in séguito al loro responso 
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ex responso eorum supplicatio per triduum fuit. [4] Coronati 
ad omnia pulvinaria supplicaverunt edictumque est ut omnes 
qui ex una familia essent supplicarent pariter. Item ex 
auctoritate senatus consules edixerunt ne quis, quo die terrae 
motu nuntiato feriae indictae essent, eo die alium terrae 
motum nuntiaret. [5] Provincias deinde consules prius, tum 
praetores sortiti. [6] Cornelio Gallia, Minucio Ligures evene- 
runt; sortiti praetores C. Scribonius urbanam, M. Valerius 
peregrinam, L. Cornelius Siciliam, L. Porcius Sardiniam, 
C. Flaminius Hispaniam citeriorem, M. Fulvius Hispaniam 
ulteriorem. 


[56, 1] Nihil eo anno belli expectantibus consulibus 
litterae M. Cinci — praefectus is Pisis erat - allatae: [2] Ligu- 
rum viginti milia armatorum coniuratione per omnia conci- 
liabula universae gentis facta Lunensem primum agrum 
depopulatos, Pisanum deinde finem transgressos omnem oram 
maris peragrasse. [3] Itaque Minucius consul, cui Ligures 
provincia evenerat, ex auctoritate patrum in rostra escendit 
et edixit [4] ut legiones duae urbanae quae superiore anno 
conscriptae essent post diem decimum Arretii adessent: in 
earum locum se duas legiones urbanas scripturum. [5] Item 
sociis et Latino nomini, magistratibus legatisque eorum qui 
milites dare debebant, edixit ut in Capitolio se adirent. [6] Ii 
quindecim milia peditum et quingentos equites pro numero 
cuiusque iuniorum discripsit [7] et inde ex Capitolio protinus 
ire ad portam et, ut maturaretur res, proficisci ad dilectum 
iussit. [8] Fulvio Flaminioque terna milia Romanorum pedi- 
tum, centeni equites in supplementum et quina milia socium 
Latini nominis et duceni equites decreti, mandatumque 
praetoribus ut veteres dimitterent milites cum in provinciam 
venissent. [9] Cum milites qui in legionibus urbanis erant 
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furono indetti tre giorni di pubbliche preghiere. [4] Il popolo 
si recò a pregare a tutti i templi, col capo coperto di una 
ghirlanda, e si stabili che i membri di una stessa famiglia 
pregassero insieme. Inoltre per decisione del senato i consoli 
proibirono a chiunque di annunziare un nuovo terremoto 
il giorno in cui fosse stata fissata una cerimonia propiziatoria 
per l’annunzio di un altro terremoto. [5] Quindi prima i 
consoli poi i pretori sorteggiarono le province. [6] A Cornelio 
toccò la Gallia, a Minucio la Liguria. Tra i pretori Caio 
Scribonio sorteggiò la pretura urbana, Marco Valerio la 
pretura peregrina, Lucio Cornelio la Sicilia, Lucio Porcio la 
Sardegna, Caio Flaminio la Spagna citeriore, Marco Fulvio 
la Spagna ulteriore. 


[56, 1] I consoli non si aspettavano per quell’anno alcuna 
guerra, ma venne loro portata una lettera di Marco Cincio, 
che comandava la regione di Pisa: [2] diceva che dopo aver 
fatto attraverso tutte le loro riunioni un complotto con la 
partecipazione dell'intero popolo ventimila Liguri in armi 
avevano prima messo a sacco il territorio di Luni e poi, 
superato il confine della regione di Pisa, si erano sparsi per 
tutto il litorale. [3] Perciò il console Minucio, al quale era 
toccata la provincia della Liguria, per decisione del senato 
salì sui rostri e ordinò [4] che le due legioni urbane arruolate 
l'anno precedente si trovassero entro nove giorni ad Arezzo: 
per sostituirle avrebbe arruolato altre due legioni urbane. 
[5] Parimenti ordinò agli alleati e ai Latini, ai magistrati 
e ai delegati di coloro che dovevano fornire soldati, di pre- 
sentarsi in Campidoglio. [6] Richiese loro, in proporzione al 
numero di giovani di ciascun popolo, un contingente di 
quindicimila fanti e cinquecento cavalieri [7] e ordinò che 
dal Campidoglio andassero immediatamente alle porte e, per 
affrettare i tempi, partissero per fare le leve. [8] A Fulvio 
e Flaminio furono assegnati come rinforzo tremila fanti 
romani ciascuno e cento cavalieri e inoltre cinquemila 
alleati latini e duecento cavalieri, e si diede ai pretori l'inca- 
rico di congedare i veterani una volta giunti nelle province. 
[9] Mentre i soldati delle legioni urbane si recavano in gran 
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frequentes tribunos plebei adissent uti causas cognoscerent 
eorum quibus aut emerita stipendia aut morbus causae essent 
quo minus militarent, eam rem litterae Ti. Semproni discus- 
serunt, [10] in quibus scriptum erat Ligurum decem milia 
in agrum Placentinum venisse et eum usque ad ipsa coloniae 
moenia et Padi ripas cum caedibus et incendiis perpopulatos 
esse; Boiorum quoque gentem ad rebellionem spectare. [11] Ob 
eas res tumultum esse decrevit senatus: tribunos plebei non 
placere causas militares cognoscere quo minus ad edictum 
conveniretur. [12] Adiecerunt etiam ut socii nominis Latini 
qui in exercitu P. Corneli Ti. Semproni fuissent et dimissi 
ab iis consulibus essent, ut ad quam diem L. Cornelius consul 
edixisset et in quem locum edixisset Etruriae convenirent, 
[13] et uti L. Cornelius consul in provinciam proficiscens in 
oppidis agrisque qua iturus esset si quos ei videretur milites 
scriberet armaretque et duceret secum, dimittendique ei 
quos eorum quandoque vellet ius esset. 


[57, 1] Postquam consules dilectu habito profecti in pro- 
vincias sunt, tum T. Quinctius postulavit ut de iis quae 
cum decem legatis ipse statuisset senatus audiret eaque, si 
videretur, auctoritate sua confirmaret: [2] id eos facilius 
facturos si legatorum verba qui ex universa Graecia et magna 
parte Asiae quique ab regibus! venissent audissent. [3] Eae 
legationes a C. Scribonio praetore urbano in senatum intro- 
ductae sunt benigneque omnibus responsum. 

[4] Cum Antiocho quia longior disceptatio erat, decem 
legatis, quorum pars aut in Asia aut Lysimachiae apud 
regem fuerant, delegata est. [5] T. Quinctio mandatum ut 
adhibitis iis legatorum regis verba audiret responderetque 
iis quae ex dignitate atque utilitate populi Romani respon- 
deri possent. [6] Menippus et Hegesianax principes regiae 
legationis erant. Ex iis Menippus ignorare se dixit quidnam 
perplexi sua legatio haberet, cum simpliciter ad amicitiam 
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numero dai tribuni della plebe per far loro conoscere i motivi 
(numero di campagne già compiute, oppure malattia) per i 
quali ritenevano di dover essere esentati, troncò la questione 
una lettera di Tiberio Sempronio [10] nella quale era scritto 
che diecimila Liguri erano penetrati nel territorio di Piacenza 
e lo avevano devastato con stragi e incendi fino alle sponde 
del Po e fin sotto le mura della colonia; anche il popolo dei 
Boi pensava alla ribellione. [11] Il senato decretò per questo 
lo stato di pericolo: non conveniva che i tribuni della plebe 
esaminassero i motivi addotti dai soldati per non ottempe- 
rare all’editto. [12] Si aggiunse anche che gli alleati latini 
i quali erano stati nell'esercito di Publio Cornelio e di Tiberio 
Sempronio ed erano stati da quei consoli congedati dove- 
vano trovarsi in Etruria nel giorno e nel luogo fissato dal 
console Lucio Cornelio [13] e che il console Lucio Cornelio, 
dirigendosi alla sua provincia, nelle città e nelle campagne 
per le quali doveva passare arruolasse, armasse e portasse 
con sé i soldati che riteneva opportuno, e avesse la facoltà 
di congedare quelli di loro che volesse e quando volesse. 


[57, 1] Dopo che i consoli, fatta la leva, furono partiti 
per le province, Tito Quinzio chiese che il senato ascoltasse 
la relazione sulle decisioni sue e dei dieci commissari e se 
le approvava le sanzionasse: [2] avrebbero giudicato più 
facilmente se avessero ascoltato le parole degli inviati di 
tutta la Grecia, di buona parte dell’Asia e dei re!. [3] Tali 
delegazioni furono introdotte in senato dal pretore Caio 
Scribonio e a tutti si diede benevola risposta. 

[4] Con Antioco, siccome la discussione era più lunga, 
venne affidata ai dieci commissari, parte dei quali era stata 
presso il sovrano in Asia o a Lisimachia. [5] A Tito Quinzio 
sì affidò il còmpito di ascoltare, servendosi della loro colla- 
borazione, le parole degli ambasciatori del re e di rispondere 
in modo confacente alla dignità e alla convenienza del popolo 
romano. [6] A capo della delegazione del re erano Menippo 
ed Egesianatte. Di essi Menippo dichiarò che non vedeva 
che cosa vi fosse di equivoco nella sua ambasceria, dato 
che erano venuti semplicemente per chiedere amicizia e 
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petendam iungendamque societatem venissent. [7] Esse au- 
tem tria genera foederum quibus inter se paciscerentur ami- 
citias civitates ? regesque: unum, cum bello victis dicerentur 
leges; ubi enim omnia ei qui armis plus posset dedita essent, 
quae ex iis habere victos, quibus multari eos velit, ipsius 
ius atque arbitrium esse; [8] alterum, cum pares bello aequo 
foedere in pacem atque amicitiam venirent; tunc enim repeti 
reddique per conventionem res et, si quarum turbata bello 
possessio sit, eas aut ex formula iuris antiqui aut ex partis 
utriusque commodo componi; [9] tertium esse genus cum 
qui nunquam hostes fuerint ad amicitiam sociali foedere 
inter se iungendam coeant: eos neque dicere nec accipere 
leges; id enim victoris et victi esse. [10] Ex eo genere cum 
Antiochus esset, mirari se quod Romani aequum censeant 
leges ei dicere quas Asiae urbium liberas et immunes, quas 
stipendiarias esse velint, quas intrare praesidia regia regem- 
que vetent; [11] cum Philippo enim hoste pacem, non cum 
Antiocho amico societatis foedus ita sanciendum esse. 


[58, 1] Ad ea Quinctius: « Quoniam vobis distincte agere 
libet et genera iungendarum amicitiarum enumerare, ego 
quoque duas condiciones ponam, extra quas nullam esse regi 
nuntietis amicitiae cum populo Romano iungendae: [2] unam, 
si nos nihil quod ad urbes Asiae attinet curare velit, ut et 
ipse omni Europa abstineat; [3] alteram, si se ille Asiae 
finibus non contineat et in Europam transcendat, ut et 
Romanis ius sit Asiae civitatium amicitias et tueri quas 
habeant et novas complecti ». [4] Enimvero id auditu etiam 
dicere indignum esse Hegesianax Thraciae et Chersonesi urbi- 
bus arceri Antiochum, [5] cum! quae Seleucus, proavus eius, 


2. Il termine civitates contrapposto a reges indica probabilmente stati 
a regime repubblicano contrapposti a stati a regime monarchico. 
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concludere un'alleanza. [7] C'erano tre tipi di patto con 
cui si potevano unire in amicizia tra loro popoli? e re: il 
primo, le leggi imposte a chi fosse stato sconfitto in guerra; 
difatti quando tutto fosse stato dato in potere del più forte 
in guerra, dipendeva dal suo buon diritto e dal suo arbitrio 
quanto voleva lasciare ai vinti, quanto invece togliere; [8] il 
secondo quando, pari in guerra, con un equo trattato si 
univano in pace e amicizia: allora si richiedevano e si resti- 
tuivano i beni in base a una convenzione, e se le proprietà 
di alcuni erano state gettate nello scompiglio dalla guerra 
si veniva a un accomodamento o in base al diritto ante- 
cedente o in base alla convenienza reciproca; [9] il terzo 
quando non vi fosse mai stata guerra e ci si unisse in ami- 
cizia con un trattato di alleanza; allora non si imponevano 
né si subivano condizioni, poiché questo avviene tra vincitori 
e vinti. [10] Poiché di questo genere erano i rapporti con 
Antioco, si meravigliava che i Romani ritenessero giusto 
imporgli delle condizioni, quali città dell’Asia volevano fos- 
sero libere ed esenti da tributi, quali tributarie, a quali 
volevano impedire l’accesso ai presìdi del re e al re stesso: 
[11] in quei termini doveva essere conclusa la pace con 
Filippo, un nemico, non un patto di alleanza con un amico 
come Antioco. 


[58, 1) Quinzio in risposta: « Poiché volete fare delle 
distinzioni ed elencare i modi di concludere un'amicizia, 
indicherò anch'io due condizioni fuori delle quali potete 
riferire al re che non c'è possibilità di amicizia col popolo 
romano. [2) La prima: se vuole che noi non ci occupiamo 
di quel che riguarda le città dell'Asia, si tenga lontano dal- 
l'Europa intera; [3] la seconda, se non si vuole trattenere 
entro i confini dell'Asia e vuol passare in Europa, allora 
anche i Romani hanno il diritto di mantenere i loro rapporti 
di amicizia con le città dell'Asia e di concluderne di nuovi ». 
[4] Egesianatte dichiarò allora che era scandaloso anche 
soltanto ascoltare tali affermazioni, che cioè Antioco doveva 
essere allontanato dalle città della Tracia e del Chersoneso. 
[5) Quei! possedimenti che il suo proavo Seleuco aveva 
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Lysimacho rege bello victo et in acie caeso per summum 
decus parta reliquerit, pari cum laude eadem, ab Thracibus 
possessa, partim armis receperit Antiochus, partim deserta, 
sicut ipsam Lysimachiam, et revocatis cultoribus frequen- 
taverit et, quae strata ruinis atque incendiis erant, ingen- 
tibus impensis aedificaverit: [6] quid igitur simile esse ex 
ea possessione, ita parta, ita recuperata, deduci Antiochum 
et Romanos abstinere Asia, quae numquam eorum fuerit? 
[7] Amicitiam expetere Romanorum Antiochum, sed quae 
impetrata gloriae sibi, non pudori sit. [8] Ad haec Quinctius 
«Quandoquidem » inquit « honesta pensamus, sicut aut sola 
aut prima certe pensari decet principi orbis terrarum populo 
et tanto regi, [g] utrum tandem videtur honestius liberas 
velle omnes quae ubique sunt Graeciae urbes an servas et 
vectigales facere? [10] Si sibi Antiochus pulchrum esse censet, 
quas urbes proavus belli iure habuerit, avus paterque nun- 
quam usurpaverint pro suis, eas repetere in servitutem, 
[11] et populus Romanus susceptum patrocinium libertatis 
Graecorum non deserere fidei constantiaeque suae ducit esse. 
[12] Sicut a Philippo Graeciam liberavit, ita et ab Antiocho 
Asiae urbes quae Graii nominis sint liberare in animo habet. 
[13] Neque enim in Aeolidem Toniamque coloniae in servi- 
tutem regiam missae sunt, sed stirpis augendae causa gen- 
tisque vetustissimae per orbem terrarum propagandae ». 


[59, 1] Cum haesitaret Hegesianax nec infitiari posset 
honestiorem causam libertatis quam servitutis praetexti 
titulo, «Quin mittimus ambages? » inquit P. Sulpicius, qui 
maximus natu ex decem legatis erat, [2] « Alteram ex duabus 
condicionibus quae modo diserte a Quinctio latae sunt legite 
aut supersedete de amicitia agere». [3] « Nos vero » inquit 
Menippus « nec volumus nec possumus pacisci quicquam quo 
regnum Antiochi minuatur ». 
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lasciato, gloriose conquiste, dopo aver sconfitto e ucciso in 
battaglia il re Lisimaco, proprio Antioco, dopo che i Traci 
se ne furono impossessati, con egual gloria li aveva in parte 
recuperati con le armi, in parte, trovatili deserti, li aveva 
popolati richiamandovi gli abitanti e riedificando con spese 
ingenti ciò che era stato abbattuto da crolli o incendi. 
[6] Che rapporto vi poteva quindi essere tra l’allontanare 
Antioco da possedimenti così ottenuti e riconquistati e il 
tener lontano i Romani dall'Asia che mai era loro appar- 
tenuta? [7] Antioco ricercava l'amicizia dei Romani, ma 
un'amicizia il cui ottenimento fosse per lui motivo di gloria, 
non di vergogna. [8] A queste parole Quinzio rispose: « Dal 
momento che valutiamo le ragioni dell'onore, quelle che è 
giusto siano valutate sole o prima delle altre dal popolo più 
importante del mondo e da un così gran re, [9] ebbene, 
sembra più onorevole voler rendere tutte le città greche, 
ovunque siano, libere oppure asservite e tributarie? [10] Se 
Antioco ritiene bello per sé riportare alla schiavitù le città 
che il suo proavo conquistò per diritto di guerra ma che 
il nonno e il padre non avevano mai trattate come proprie, 
[11] anche il popolo romano ritiene conveniente alla sua 
lealtà e coerenza non rinunciare alla protezione che si è 
assunta della libertà dei Greci. [12] Come ha liberato da 
Filippo la Grecia, così ha intenzione di liberare da Antioco 
le città dell'Asia di nazionalità greca. [13] Non perché dive- 
nissero schiave di un re furono difatti mandate colonie nel- 
l'Eolide e nella Ionia, ma perché propagassero la stirpe e 
diffondessero nel mondo il più antico dei popoli ». 


[59, 1] Poiché Egesianatte esitava e non poteva negare 
che la causa della libertà era più nobile da mettere avanti 
della causa della servitù, Publio Sulpicio, il più anziano dei 
dieci commissari, disse: — Perché non la smettiamo con gli 
indugi?; [2] scegliete una delle due condizioni che ora Tito 
Quinzio ha esposto con tanta eloquenza o cessate di parlare 
di amicizia —. [3] — Noi in verità, rispose Menippo, non 
vogliamo né possiamo concludere alcun accordo che riduca 
il regno di Antioco. 
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[4] Postero die Quinctius legationes universas Graeciae 
Asiaeque cum in senatum introduxisset, ut scirent quali 
animo populus Romanus, quali Antiochus erga civitates 
Graeciae essent, postulata et regis et sua exposuit: [5] renun- 
tiarent civitatibus suis populum Romanum, qua virtute 
quaque fide libertatem eorum a Philippo vindicaverit, eadem 
ab Antiocho, nisi decedat Europa, vindicaturum. [6] Tum 
Menippus deprecari et Quinctium et patres institit ne festi- 
narent decernere, quo decreto turbaturi orbem terrarum 
essent: [7] tempus et sibi sumerent et regi ad cogitandum 
darent; cogitaturum, cum renuntiatae condiciones essent, et 
impetraturum aliquid aut pacis causa concessurum. Ita in- 
tegra dilata res est. [8] Legatos mitti ad regem eosdem qui 
Lysimachiae apud eum fuerant placuit, P. Sulpicium P. Vil- 
lium P. Aelium. 


[60, 1] Vixdum hi profecti erant, cum a Carthagine legati 
bellum haud dubie parare Antiochum Hannibale ministro 
attulerunt inieceruntque curam ne simul et Punicum exci- 
taretur bellum. [2] Hannibal patria profugus pervenerat ad 
Antiochum, sicut ante dictum est!, et erat apud regem in 
magno honore, nulla alia arte nisi quod volutanti diu consilia 
de Romano bello nemo aptior super tali re particeps esse 
sermonis poterat. [3] Sententia eius una atque eadem semper 
erat, ut in Italia bellum gereretur 2: Italiam et commeatus 
et militem praebituram externo hosti; [4] si nihil ibi moveatur 
liceatque populo Romano viribus et copiis Italiae extra 
Italiam bellum gerere, neque regem neque gentem ullam 
parem Romanis esse. [5] Sibi centum tectas naves et decem 
milia peditum, mille equites deposcebat: ea se classe primum 
Africam petiturum; magno opere confidere et Carthaginienses 
ad rebellandum ab se compelli posse; [6] si illi cunctentur, 
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[4] Il giorno successivo Quinzio introdusse in senato tutte 
le delegazioni della Grecia e dell'Asia perché conoscessero le 
intenzioni del popolo romano e le intenzioni di Antioco nei 
riguardi delle città greche ed espose le richieste del re e le 
sue: [5] annunziassero ai loro concittadini che il popolo 
romano avrebbe difeso la loro libertà contro Antioco, se 
non si fosse ritirato dall'Europa, con il medesimo valore e la 
medesima lealtà con cui la aveva difesa contro Filippo. [6] 
Allora Menippo si mise a pregare Quinzio e i senatori di non 
prendere precipitosamente una decisione con la quale avreb- 
bero sconvolto il mondo: [7] prendessero del tempo per sé e 
lo dessero al re per riflettere; quando gli fossero state riferite 
le condizioni avrebbe riflettuto e o avrebbe ottenuto conces- 
sioni o ne avrebbe fatte nell’interesse della pace. Così l’intera 
questione fu aggiornata. [8] Si decise di mandare quali amba- 
sciatori presso il re gli stessi che erano stati presso di lui 
a Lisimachia, Publio Sulpicio, Publio Villio, Publio Elio. 


[60, 1] Essi erano appena partiti quando ambasciatori 
di Cartagine riferirono che senza dubbio alcuno Antioco 
preparava la guerra con la collaborazione di Annibale e 
fecero nascere la preoccupazione che scoppiasse contempo- 
raneamente anche una guerra con Cartagine. [2] Annibale, 
profugo dalla patria, era giunto presso Antioco, come si è 
detto prima !, ed era tenuto in grande onore presso il re 
per il solo motivo che a chi da tempo progettava di muovere 
guerra a Roma nessuno poteva parlare con maggiore cono- 
scenza di causa di tale argomento. [3] Il suo parere era 
sempre uno solo e sempre il medesimo: portare la guerra in 
Italia 2; l’Italia avrebbe fornito viveri e soldati a un nemico 
esterno; [4] se non vi si faceva alcun tentativo e si lasciava 
che il popolo romano combattesse fuori d’Italia con le forze 
e le truppe dell’Italia nessun re e nessun popolo avrebbe 
potuto eguagliare i Romani. [5] Chiedeva per sé cento navi 
coperte, diecimila fanti e mille cavalieri; con quella flotta 
avrebbe prima di tutto raggiunto l’Africa: sperava grande- 
mente di potere indurre a sollevarsi anche i Cartaginesi; 
[6] se esitavano avrebbe suscitato in qualche parte d’Italia 
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se aliqua parte Italiae excitaturum Romanis bellum. Regem 
cum ceteris omnibus transire in Europam debere et in aliqua 
parte Graeciae copias continere neque traicientem et, quod 
in speciem famamque belli satis sit, paratum traicere. 


[61, 1] In hanc sententiam cum adduxisset regem, prae- 
parandos sibi ad id popularium animos ratus litteras, ne 
quo casu interceptae palam facerent conata, scribere non 
est ausus. [2] Aristonem quendam Tyrium nanctus Ephesi 
expertusque sollertiam levioribus ministeriis, partim donis, 
partim spe praemiorum oneratum, quibus etiam ipse rex 
adnuerat, Carthaginem cum mandatis mittit. [3] Edit nomina 
eorum quibus conventis opus esset; instruit etiam secretis 
notis, per quas haud dubie agnoscerent sua mandata esse. 
[4] Hunc Aristonem Carthagine obversantem non prius amici 
quam inimici Hannibalis qua de causa venisset cognoverunt. 
[5] Et primo in circulis conviviisque celebrata sermonibus 
res est; [6] deinde in senatu quidam nihil actum esse dicere 
exilio Hannibalis si absens quoque novas moliri res et solli- 
citando animos hominum turbare statum civitatis posset: 
[7] Aristonem quendam, Tyrium advenam, instructum man- 
datis ab Hannibale et rege Antiocho venisse; certos homines 
cotidie cum eo secreta conloquia serere; in occulto concoqui 
quod mox in omnium perniciem erupturum esset. [8] Con- 
clamare omnes vocari Aristonem debere et quaeri quid 
venisset et, nisi expromeret, cum legatis Romam mitti: satis 
pro temeritate unius hominis suppliciorum pensum esse; 
[9] privatos suo periculo peccaturos, rem publicam non extra 
noxam modo sed etiam extra famam noxae conservandam 
esse. [Io] Vocatus Ariston purgare sese et firmissimo propu- 
gnaculo uti quod litterarum nihil ad quemquam attulisset; 
{rI] ceterum nec causam adventus satis expediebat et in 
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una guerra contro i Romani. Il re con tutte le altre truppe 
doveva passare in Europa e trattenerle in qualche parte 
della Grecia, senza trasportarle in Italia ma tenendosi pronto 
a farlo: ciò sarebbe bastato a dare l'impressione e a diffon- 
dere la voce di una guerra. 


[61, 1] Dopo avere convinto il re della bontà del suo 
piano pensava di preparare ad esso l'animo dei suoi con- 
cittadini, ma non osò scrivere una lettera per timore che, 
se per qualche caso fosse stata intercettata, svelasse i suoi 
tentativi. [2] Trovò a Efeso un certo Aristone, di Tiro, e 
dopo averne sperimentato l'abilità in incarichi di secondaria 
importanza lo colmò in parte di doni, in parte di speranze 
di ricompense, assicurate anche dal re, e lo mandò a Car- 
tagine con le sue istruzioni. [3] Gli diede i nomi di coloro 
coi quali doveva incontrarsi. Lo fornì anche di segni segreti 
dai quali avrebbero conosciuto senza incertezze che le istru- 
zioni erano sue. [4] Vedendo a Cartagine questo Aristone 
i nemici di Annibale compresero prima ancora degli amici 
il motivo della sua venuta. [5] Dapprima la cosa venne 
commentata nei circoli e nei banchetti; [6] poi in senato 
alcuni dissero che a nulla era servito esiliare Annibale se 
anche di lontano egli poteva preparare rivoluzioni e turbare 
la città agitando gli animi dei cittadini: [7] era arrivato un 
certo Aristone, uno straniero di Tiro, con istruzioni di An- 
nibale e del re Antioco; uomini ben identificati avevano ogni 
giorno con lui colloqui segreti; si preparava in segreto ciò 
che poi sarebbe esploso per la rovina di tutti. [8] Tutti 
gridarono che bisognava convocare Aristone, chiedergli lo 
scopo della sua venuta e, se non lo avesse rivelato, mandarlo 
a Roma con una delegazione: era già costata abbastanza sof- 
ferenze la temerarietà di un uomo solo; [9] i privati potevano 
sbagliare a proprio rischio, lo stato doveva essere mantenuto 
estraneo non solo ad ogni colpa ma anche ad ogni sospetto. 
[10] Aristone, convocato, cominciò a difendersi adducendo co- 
me prova decisiva il fatto di non aver portato alcuna lettera 
a nessuno; [11] però non dava spiegazioni soddisfacenti del 
suo arrivo e si mostrava soprattutto esitante quando lo 
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eo maxime haesitabat quod cum Barcinae solum factionis 
hominibus conlocutum eum arguebant. [12] Orta inde alter- 
catio est aliis pro speculatore comprehendi iam et custodiri 
iubentibus, aliis negantibus tumultuandi causam esse: mali 
rem exempli esse de nihilo hospites corripi; [13] idem Car- 
thaginiensibus et Tyri et in aliis emporiis quo frequenter 
commeent eventurum. Dilata eo die res est. [14] Ariston 
Punico ingenio inter Poenos usus tabellas conscriptas cele- 
berrimo loco super sedem cotidianam magistratuum! prima 
vespera suspendit, ipse de tertia vigilia # navem conscendit 
et profugit. [15] Postero die cum sufetes ad ius dicendum 
consedissent, conspectae tabellae demptaeque et lectae. Scrip- 
tum erat Aristonem privatim ad neminem, publice ad 
seniores — ita senatum vocabant — mandata habuisse. [16] Pu- 
blicato crimine minus intenta de paucis quaestio erat; mitti 
tamen legatos Romam qui rem ad consules et senatum de- 
ferrent placuit, simul qui de iniuriis Masinissae quererentur. 


[62, 1] Masinissa postquam et infames Carthaginienses 
et inter se ipsos discordes sensit, principibus propter con- 
loquia Aristonis senatui, senatu propter indicium eiusdem 
Aristonis populo suspecto, [2] locum iniuriae esse ratus 
agrum maritimum eorum et depopulatus est et quasdam 
urbes vectigales Carthaginiensium sibi coegit stipendium 
pendere. [3] Emporia*! vocant eam regionem: ora est minoris 
Syrtis ? et agri uberis; una civitas eius Lepcis*: ea singula 
in dies talenta vectigal Carthaginiensibus dedit. [4] Hanc 
tum regionem et totam infestam Masinissa et ex quadam 
parte dubiae possessionis, sui regni an Carthaginiensium 
esset, effecerat. [5] Et quia simul ad purganda crimina et 
questum de se Romam eos ituros comperit, qui et illa one- 


6I. 1. I due sufeti, come è detto subito dopo (cfr. XXXIII, 46, 3 e nota 2). 

2. La vigilia era il servizio di guardia notturno, e quindi anche il 
periodo di durata di tale servizio. Si avevano quattro vigiliae di tre ore 
ciascuna, dalle sei di sera alle sei di mattina. La tertia vigilia andava quindi 
da mezzanotte alle tre. 


62. 1. La regione era così chiamata perché centro del commercio con le 
popolazioni africane dell'interno. 

2. L'attuale golfo di Gabes. 

3. È probabilmente Leptis Magna, in Tripolitania. Oggi rovine a Lebida. 
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accusavano di essersi intrattenuto esclusivamente con uomini 
del partito dei Barca. [12] Cominciò poi una discussione tra 
coloro che volevano arrestarlo sùbito come spia e tenerlo 
sotto custodia e coloro che non volevano far scoppiare uno 
scandalo: sarebbe stato di cattivo esempio arrestare degli 
stranieri senza motivo; [13] sarebbe capitato lo stesso ai 
Cartaginesi a Tiro e negli altri centri commerciali da essi 
frequentati. Per quel giorno ogni decisione fu rimandata. 
[14] Aristone, servendosi tra i Cartaginesi dell’astuzia punica, 
al crepuscolo appese delle tavolette scritte nel luogo più 
frequentato della città, sopra il posto in cui si riunivano 
ogni giorno i magistrati! poi, durante il terzo turno di 
guardia ?, si imbarcò e fuggì. [15] Il giorno dopo quando i 
sufeti presero posto per amministrare la giustizia furono 
viste, staccate e lette. C’era scritto che Aristone non aveva 
avuto istruzioni particolari per nessuno, ma istruzioni gene- 
rali per gli anziani (così chiamavano il senato). [16] Essendo 
così generalizzata l'accusa l’inchiesta si fece meno serrata 
di quando riguardava solo pochi individui; si decise comunque 
di mandare a Roma una delegazione che rimettesse la que- 
stione ai consoli e al senato e intanto protestasse per le 
offese di Masinissa. 


[62, 1] Masinissa, quando si accorse che i Cartaginesi 
non godevano di buona considerazione ed erano tra loro 
discordi, essendo i capi in sospetto al senato per i colloqui 
con Aristone, il senato in sospetto al popolo per l'accusa 
del medesimo Aristone, [2] pensando che l'occasione fosse 
favorevole per violare i loro diritti ne saccheggiò il territorio 
costiero e costrinse alcune città tributarie dei Cartaginesi a 
versare a lui il tributo. [3] Quella regione è chiamata Em- 
poria !; è la costa della Piccola Sirte? e di un fertile terri- 
torio; l'unica città è quella di Leptis *; essa pagava ai Carta- 
ginesi un tributo di un talento al giorno. [4] Masinissa 
aveva allora reso questa regione tutta quanta poco sicura 
€ per una certa parte non si sapeva più, per conseguenza, 
se apparteneva ai Cartaginesi o al suo regno. [5] E poiché 
seppe che sarebbero andati a Roma per discolparsi di certe 
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rarent suspicionibus et de iure vectigalium disceptarent 
legatos et ipse Romam mittit. [6] Auditi de Tyrio advena 
primum Carthaginienses curam iniecere patribus ne cum 
Antiocho simul et Poenis bellandum esset. [7] Maxime ea 
suspicio crimen urgebat quod quem comprensum Romam 
mitti placuisset nec ipsum nec navem eius custodissent. 
[8] De agro deinde cum regis legatis disceptari coeptum. 
Carthaginienses iure finium causam tutabantur, [9] quod 
intra eos terminos esset quibus P. Scipio victor agrum qui 
iuris esset Carthaginiensium finisset, et confessione regis, 
[10] qui cum Aphthirem * profugum ex regno suo cum parte 
Numidarum vagantem circa Cyrenas 5 persequeretur, precario 
ab se iter per eum ipsum agrum tamquam haud dubie Car- 
thaginiensium iuris petisset. [11] Numidae et de terminatione 
Scipionis mentiri eos arguebant et, si quis veram originem 
iuris exigere vellet, quem proprium agrum Carthaginiensium 
in Africa esse? [12] Advenis, quantum secto bovis tergo 
amplecti loci potuerint, tantum ad urbem communiendam 
precario datum 6: quidquid Bursam ”, sedem suam, excesse- 
rint, vi atque iniuria partum habere. [13] Neque eum de 
quo agatur probare eos posse non modo semper ex quo 
ceperint sed ne diu quidem possedisse. Per opportunitates 
nunc illos, nunc reges Numidarum usurpasse ius, semperque 
penes eum possessionem fuisse qui plus armis potuisset. 
[14] Cuius condicionis res fuerit priusquam hostes Romanis 
Carthaginienses, socius atque amicus rex Numidarum esset, 
eius sinerent esse nec se interponerent quo minus qui posset 


4. Probabilmente un principe numida, vassallo di Masinissa, che gli 
si era ribellato. 

5. Colonia greca della regione che prenderà da essa il nome di Cire- 
naica. Oggi ruderi in località Grenneh. 

6. È nota la leggenda di Didone che, profuga da Tiro, sbarcata nei 
luoghi della futura Cartagine ottenne dal re di Mauritania Iarba tanta 
terra quanta ne potesse contenere una pelle di bue. Ella fece tagliare la 
pelle di bue in strisce sottilissime, con le quali segnò il perimetro della 
futura città. 

7. Bursa è una corruzione del fenicio bozra che significa «città vec- 
chia », mentre Rarthada (Cartagine) significa « città nuova ». Bursa fu infatti 
il primo nucleo di Cartagine e ne divenne poi la rocca. Poiché il termine 
greco fbpoa significa « pelle di bue», ciò spiega l'origine della leggenda 
ricordata nella nota precedente. 
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accuse e per muovere lagnanze contro di lui, mandò anche 
lui a Roma degli ambasciatori per aggravare con sospetti 
le accuse e per discutere della legittimità dei tributi. [6] Fu- 
rono prima ascoltati i Cartaginesi a proposito dello straniero 
di Tiro e fecero nascere nei senatori il timore che si dovesse 
combattere con Antioco e con i Cartaginesi ad un tempo. 
[7] Rendeva soprattutto pressante l'accusa il sospetto provo- 
cato dal non aver messo sotto custodia né l’uomo che ave- 
vano deciso di mandare a Roma prigioniero né la sua nave. 
[8] Si cominciò poi a discutere con i delegati del re delle 
questioni territoriali. I Cartaginesi difendevano le loro fron- 
tiere con argomenti giuridici, [g] poiché il territorio si trovava 
entro i limiti stabiliti alla giurisdizione cartaginese da Publio 
Scipione dopo la sua vittoria, e anche ricordando una am- 
missione del re [10] il quale, inseguendo Aftir‘, profugo dal 
suo regno con una parte di Numidi e vagante nella regione 
di Cirene 5, aveva chiesto ai Cartaginesi a titolo di favore 
di poter passare per quel territorio, riconoscendo così che 
si trovava indubbiamente sotto la giurisdizione cartaginese. 
[tx] I Numidi li accusavano di mentire a proposito dei 
confini tracciati da Scipione; se poi si voleva risalire alla 
vera origine del loro diritto, quale territorio in Africa appar- 
teneva veramente ai Cartaginesi? [12] A loro, stranieri, era 
stato concesso come favore, per fondarvi una città, lo spazio 
di terra che poteva essere racchiuso in una pelle di bue 
tagliata a strisce 5: ciò che avevano occupato fuori di Birsa 7, 
loro sede, lo avevano occupato con la forza e contro il diritto. 
[13] E il territorio in discussione essi non potevano dimo- 
strare di averlo posseduto sempre dopo averlo conquistato, 
e neppure di averlo posseduto per molto tempo. Approfit- 
tando delle circostanze ora i Cartaginesi ora i re di Numidia 
vi avevano fatto valere i loro diritti, e il territorio era 
sempre rimasto a chi fosse stato più forte in combattimento. 
[14] Il senato doveva lasciare le cose come stavano prima 
che i Cartaginesi divenissero nemici dei Romani e il re di 
Numidia loro amico, e non impedire che il più forte posse- 
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teneret. [15] Responderi legatis utriusque partis placuit mis- 
suros se in Africam qui inter populum Carthaginiensem et 
regem in re praesenti disceptarent. [16] Missi P. Scipio 
Africanus et C. Cornelius Cethegus et M. Minucius Rufus 
audita inspectaque re omnia suspensa neutro inclinatis sen- 
tentiis reliquere. [17] Id utrum sua sponte fecerint an quia 
mandatum ita fuerit non tam certum est quam videtur 
tempori aptum fuisse integro certamine eos relinqui; [18] nam 
ni ita esset, unus Scipio vel notitia rei vel auctoritate, ita 
de utrisque meritus, finire nutu disceptationem potuisset. 
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desse quel territorio. [15] Si decise di rispondere ai delegati 
di entrambe le parti che il senato avrebbe inviato una com- 
missione per decidere sul posto della questione che divideva 
il popolo cartaginese e il re. [16] Furono mandati Publio 
Scipione Africano, Caio Cornelio Cetego e Marco Minucio 
Rufo; essi, dopo avere ascoltato e indagato, lasciarono tutto 
in sospeso senza inclinare né da una parte né dall'altra. 
[17] Non è sicuro se agirono così di propria volontà o perché 
così era stato loro ordinato; è invece sicuro che le circo- 
stanze sembravano richiedere di lasciare aperta la contesa 
tra di essi; [18] difatti, se non fosse stato così, Scipione da 
solo, per la conoscenza che aveva della questione o per la 
sua autorità, lui che tanti benefici aveva reso all'una e 
all’altra parte, poteva con un cenno mettere fine alla contesa. 


LIBRI XXXV PERIOCHA 


P. Scipio Africanus, legatus ad Antiochum missus, Ephesi 
cum Hannibale, qui se Antiocho adiunxerat, collocutus est, ut, 
si fieri posset, metum ei, quem ex populo Romano conceperat, 
eximeret. Inter alia cum quaereret quem fuisse maximum impe- 
ratorem Hannibal crederet, respondit Alexandrum, Macedonum 
regem, quod parva manu innumerabiles exercitus fudisset, quodque 
ultimas oras, quas visere supra spem humanam esset, peragras- 
set. Quaerenti deinde quem secundum poneret, Pyrrhum, inquit; 
castra metari primum docuisse, ad hoc neminem elegantius loca 
cepisse, praesidia disposuisse. Exsequenti quem tertium diceret, 
semet ipsum dixit. Ridens Scipio: — Quidnam tu diceres, si me, 
inquit, vicisses? — Tunc vero me, inquit, et ante Alexandrum 
et ante Pyrrhum et ante alios posuissem. — Inter cetera prodigia, 
quae plurima fuisse traduntur, bovem Cn. Domitii consulis lo- 
cutam « Roma, cave tibi » refertur. Nabis, Lacedaemoniorum ty- 
rannus, incitatus ab Aetolis, qui et Philippum et Antiochum ad 
inferendum bellum populo Romano sollicitabant, cum a populo 
Romano descivisset, bello adversus Philopoemenem, Achaeorum 
praetorem, gesto, ab Aetolis interfectus est. Aetoli quoque ab 
amicitia populi Romani defecerunt; cum quibus societate iuncta 
Antiochus, Syriae rex, cum bellum Graeciae intulisset, complures 
urbes occupavit, inter quas Chalcidem, et totam Euboeam. Res 
praeterea in Liguribus gestas et adparatum belli ab Antiocho 
continet. 


SOMMARIO DEL LIBRO XXXV 


Publio Scipione Africano, mandato come ambasciatore presso 
Antioco, ebbe ad Efeso un colloquio con Annibale, che si era unito 
ad Antioco: voleva, se fosse stato possibile, togliergli il timore 
che aveva concepito riguardo al popolo romano. Chiedendogli 
tra l’altro quale Annibale riteneva fosse stato il più grande con- 
dottiero, rispose che era stato Alessandro, il re dei Macedoni, 
perché con pochi soldati aveva sconfitto grandi eserciti, ed aveva 
percorso il mondo fino agli ultimi confini, vedere i quali era al 
di sopra di ogni umana speranza. Gli chiese quindi chi metteva 
al secondo posto, ed egli disse Pirro: per primo aveva insegnato 
a tracciare un accampamento, nessuno per questo aveva più 
acconciamente scelto la località e disposto le truppe. Continuò 
chiedendogli chi indicava come terzo, e Annibale rispose indicando 
se stesso. Ridendo Scipione disse: — Che diresti allora se mi avessi 
sconfitto? — Allora mi sarei posto, rispose, prima di Alessandro, 
prima di Pirro e prima degli altri. — Tra gli altri avvenimenti 
prodigiosi che, a quanto si tramanda, furono numerosissimi, viene 
riferito che una mucca del console Gneo Domizio parlò e disse: 
« Roma, bada a te ». Nabide, tiranno di Sparta, spinto dagli Etoli, 
che premevano su Filippo e su Antioco perché facessero guerra al 
popolo romano, distaccatosi dal popolo romano, dopo aver com- 
battuto contro Filopemene, pretore degli Achei, fu ucciso dagli 
Etoli. Anche gli Etoli lasciarono l'amicizia col popolo romano; 
si alleò con loro Antioco re di Siria e dopo aver portata la guerra 
in Grecia occupò parecchie città, tra le quali Calcide, e l’intera 
Eubea. [Il libro] contiene inoltre la narrazione delle imprese com- 
piute in Liguria e dei preparativi di guerra di Antioco. 


LIBER XXXV 


[1, 1] Principio anni quo haec gesta sunt, Sex. Digitius 
praetor in Hispania citeriore cum civitatibus iis quae post 
profectionem M. Catonis permultae rebellaverant crebra ma- 
gis quam digna dictu proelia fecit [2] et adeo pleraque 
adversa ut vix dimidium militum quam quod acceperat 
successori tradiderit. [3] Nec dubium est quin omnis Hispania 
sublatura animos fuerit, ni alter praetor P. Cornelius Cn. 
f. Scipio trans Hiberum multa secunda proelia fecisset, 
[4] quo terrore non minus quinquaginta oppida ad eum 
defecerunt. Praetor haec gesserat Scipio: [5] idem pro prae- 
tore Lusitanos! pervastata ulteriore provincia cum ingenti 
praeda domum redeuntes in ipso itinere adgressus ab hora 
tertia diei ad octavam? incerto eventu pugnavit, numero 
militum impar, superior aliis; [6] nam et acie frequenti 
armatis adversus longum et impeditum turba pecorum agmen 
et recenti milite adversus fessos longo itinere concurrerat. 
[7] Tertia namque vigilia * exierant hostes; huic nocturno 
itineri tres diurnae horae accesserant, nec ulla quiete data 
laborem viae proelium exceperat. [8] Itaque principio pugnae 
vigoris aliquid in corporibus animisque fuit, et turbaverant 


1. 1. La Lusitania corrispondeva all'incirca all'attuale Portogallo, ma 
ocmprendeva anche alcune zone attualmente spagnole, ad esempio quelle 
delle odierne città di Merida e Salamanca. 

2. Dalle nove alle quattordici. 

3. Poco dopo la mezzanotte. 


LIBRO XXXV 


[1, 1] All'inizio dell’anno in cui si svolsero questi fatti 
il pretore Sesto Digizio combatté nella Spagna citeriore 
battaglie più numerose che degne di menzione con quelle 
popolazioni che dopo la partenza di Marco Catone si erano 
ribellate in gran numero, [2] e tali battaglie ebbero per la 
maggior parte un esito così negativo che egli lasciò al suo 
successore appena la metà dei soldati che aveva ricevuto. 
[3] E non v’è dubbio che tutta la Spagna si sarebbe solle- 
vata se l’altro pretore, Publio Cornelio Scipione figlio di 
Gneo, non avesse combattuto al di là dell'Ebro molte bat- 
taglie vittoriose; [4] il terrore che esse provocarono fece 
passare dalla sua parte non meno di cinquanta piazzeforti. 
Questo aveva fatto Scipione da pretore; [5] poi come pro- 
pretore attaccò, mentre erano in marcia, i Lusitani! che 
tornavano in patria con un grande bottino dopo aver deva- 
stato la provincia ulteriore e combatté con esito incerto 
dall'ora terza all’ora ottava ?. Era inferiore per numero di 
soldati, superiore per altri motivi: [6] aveva difatti attac- 
cato con un fronte serrato di armati e con truppe fresche 
una colonna lunga e impedita da una gran massa di bestiame, 
formata di soldati stanchi per la lunga marcia. [7] I nemici 
sì erano messi in marcia al terzo turno di guardia #; a questa 
marcia notturna si erano aggiunte tre ore del giorno, e, 
senza che vi fosse stato alcun riposo, alla fatica del cam- 
mino era seguìta la battaglia. [8] Perciò all’inizio della 
battaglia avevano ancora un po’ di vigore nel corpo e nello 
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primo Romanos; deinde aequata paulisper pugna est. In hoc 
discrimine ludos Iovi, si fudisset cecidissetque hostes, praetor 
vovit. [9] Tandem gradum acrius intulere Romani cessitque 
Lusitanus, deinde prorsus terga dedit; et cum institissent 
fugientibus victores, ad duodecim milia hostium sunt caesa, 
[10] capti quingenti quadraginta, omnes ferme equites, 
et signa militaria capta centum triginta quattuor; de exercitu 
Romano septuaginta et tres amissi. [11] Pugnatum haud 
procul Ilipa 4 urbe est: eo victorem opulentum praeda exer- 
citum P. Cornelius reduxit. [12] Ea omnis ante urbem expo- 
sita est potestasque dominis suas res cognoscendi facta est; 
cetera vendenda quaestori data; quod inde refectum est, 
militi divisum. 


[2, 1] Nondum ab Roma profectus erat C. Flaminius 
praetor cum haec in Hispania gerebantur. [2] Itaque adversae 
quam secundae res per ipsum amicosque eius magis sermo- 
nibus celebrabantur; [3] et temptaverat, quoniam bellum 
ingens in provincia exarsisset et exiguas reliquias exercitus 
ab Sex. Digitio atque eas ipsas plenas pavoris ac fugae 
accepturus esset, ut sibi unam ex urbanis legionibus decer- 
nerent, [4] ad quam cum militem ab se ipso scriptum ex 
senatus consulto adiecisset, eligeret ex omni numero sex 
milia et ducentos pedites, equites trecentos !: [5] ea se legione 
— nam in Sex. Digiti exercitu haud multum spei esse — rem 
gesturum. [6] Seniores negare ad rumores a privatis temere 
in gratiam magistratuum confictos senatus consulta facienda 
esse: nisi quod aut praetores ex provinciis scriberent aut 
legati renuntiarent, nihil ratum haberi debere; [7] si tumultus 
in Hispania esset, placere tumultuarios milites extra Italiam 
scribi a praetore. Mens ea senatus fuit ut in Hispania tumul- 
tuarii milites legerentur. [8] Valerius Antias et in Siciliam 
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spirito ed avevano sulle prime scompigliato le fila dei Romani; 
poi, poco alla volta, la lotta si fece equilibrata. In questo 
frangente il pretore fece voto di giochi a Giove se fosse 
riuscito a sbaragliare e massacrare i nemici. [9] Infine i 
Romani incalzarono con maggiore accanimento e i Lusitani 
indietreggiarono, poi voltarono tutti le spalle. I vincitori 
inseguirono i fuggiaschi e circa dodicimila nemici furono 
uccisi, [10] cinquecentoquaranta, quasi tutti cavalieri, cat- 
turati, e centotrentaquattro insegne furono prese. Le perdite 
dell'esercito romano furono di settantatre uomini. [11] Si 
combatté non lontano dalla città di Ilipa 4; là Publio Cornelio 
riportò l’esercito vittorioso carico di bottino. [12] Il bottino 
fu tutto quanto esposto davanti alla città e si diede ai pro- 
prietari facoltà di riconoscere le proprie cose; il resto fu 
dato al questore perché lo vendesse e il ricavato fu spartito 
tra i soldati. 


[2, 1] Il pretore Caio Flaminio non era ancora partito 
da Roma quando in Ispagna si svolgevano questi fatti. 
[2] Perciò nei loro discorsi lui e i suoi amici mettevano in 
risalto le sconfitte più che le vittorie: [3] e siccome nella 
provincia era scoppiata una grande guerra ed egli avrebbe 
ricevuto pochi resti dell'esercito di Sesto Digizio, e per di 
più sbigottiti e pronti alla fuga, aveva tentato di farsi asse- 
gnare una delle legioni urbane. [4] Ad essa avrebbe aggiunto 
i soldati da lui stesso arruolati in base ad un senatoconsulto 
e dal totale avrebbe scelto seimiladuecento fanti e trecento 
cavalieri !: [5] con quella legione avrebbe combattuto, dato 
che aveva poche speranze nell’esercito di Sesto Digizio. 
[6] Gli anziani affermarono che i senatoconsulti non dovevano 
essere fatti in base a voci messe in giro da privati cittadini 
per favorire dei magistrati; solo ciò che avessero scritto dalle 
province i pretori o ciò che avessero riferito i loro delegati 
doveva essere tenuto per certo; [7] se c’era una sollevazione 
in Ispagna essi pensavano che il pretore doveva fare una 
leva straordinaria di soldati fuori d'Italia per reprimerla. Il 
senato fu dell'avviso che si facesse una leva straordinaria 
in Ispagna. [8] Scrive Valerio Anziate che Caio Flaminio 
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navigasse dilectus causa C. Flaminium scribit et, ex Sicilia 
Hispaniam petentem, tempestate in Africam delatum vagos 
milites de exercitu P. Africani sacramento rogasse; [9] his 
duarum provinciarum dilectibus tertium in Hispania adiecisse. 


[3, 1] Nec in Italia segnius Ligurum bellum crescebat. 
Pisas iam quadraginta milibus hominum, adfluente cotidie 
multitudine ad famam belli spemque praedae, circumsede- 
bant. [2] Minucius consul Arretium die quam edixerat ad 
conveniendum militibus venit. Inde quadrato agmine ad 
Pisas duxit, et cum hostes non plus mille passuum ab oppido 
trans fluvium* movissent castra, consul urbem haud dubie 
servatam adventu suo est ingressus. [3] Postero die et ipse 
trans fluvium quingentos ferme passus ab hoste posuit castra. 
Inde levibus proeliis a populationibus agrum sociorum tuta- 
batur: [4] in aciem exire non audebat novo milite et ex 
multis generibus hominum conlecto necdum noto satis inter 
se ut fidere alii aliis possent. [5] Ligures multitudine freti 
et in aciem exibant, parati de summa rerum decernere, et 
abundantes militum numero passim multas manus per ex- 
trema finium ad praedandum mittebant, et cum coacta vis 
magna pecorum praedaeque esset, [6] paratum erat praesi- 
dium per quod in castella eorum vicosque ageretur. 


[4, 1] Cum bellum Ligustinum ad Pisas constitisset, consul 
alter, L. Cornelius Merula, per extremos Ligurum fines 
exercitum in agrum Boiorum induxit, ubi longe alia belli 
ratio quam cum Liguribus erat. [2] Consul in aciem exibat, 
hostes pugnam detractabant; praedatumque ubi nemo ob- 
viam exiret discurrebant Romani, Boi diripi sua impune 
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navigò alla volta della Sicilia per farvi la leva e che poi, 
mentre dalla Sicilia navigava verso la Spagna, una tempesta 
lo fece sbarcare in Africa, dove fece prestare giuramento a 
soldati dispersi dell'esercito di Publio Africano; [9] ai soldati 
arruolati in queste due province aggiunse un terzo arruola- 
mento in Ispagna. 


[3, 1] Anche la guerra con i Liguri, in Italia, non tardò 
ad allargarsi. Già stavano assediando Pisa con quarantamila 
uomini e ogni giorno ne arrivavano in gran numero, sia per 
il diffondersi della notizia della guerra sia per desiderio di 
bottino. [2] Il console Minucio giunse ad Arezzo il giorno 
che aveva stabilito per incontrarvi i soldati. Di là li condusse 
a Pisa in ordine di battaglia ed avendo i nemici spostato 
il campo a non più di mille passi dalla città, al di là del 
fiume 1, il console entrò nella città senza dubbio salvata dal 
suo arrivo. [3] Il giorno dopo pose anche lui il campo al 
di là del fiume a circa cinquecento passi dal nemico. Di 
qui con una serie di scaramucce difendeva dal saccheggio 
le terre degli alleati: [4] non osava schierare le sue truppe 
in una regolare battaglia perché si trattava di soldati appena 
arruolati, di varia provenienza, che non si conoscevano 
ancora abbastanza per aver fiducia gli uni negli altri. [5] I 
Liguri, fidando nel numero, uscivano in ordine di combat- 
timento, pronti allo scontro decisivo, e nel contempo, poiché 
disponevano di molti soldati, mandavano diverse pattuglie 
a saccheggiare le terre circostanti; quando si era radunata 
una grande quantità di bestiame e di bottino [6] era pronta 
una scorta per portarli nei loro castelli e nei loro villaggi. 


[4, 1] Mentre la guerra con i Liguri si manteneva stazio- 
naria presso Pisa l’altro console, Lucio Cornelio Merula, 
attraverso i territori di confine dei Liguri condusse l’esercito 
nelle terre dei Boi, dove si combatté in modo ben diverso 
che coi Liguri. [2] Il console schierava le truppe in ordine 
di combattimento, i nemici rifiutavano la battaglia; i Romani, 
visto che nessuno li ostacolava, facevano scorrerie a scopo 
di saccheggio, i Boi preferivano lasciar devastare impune- 
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quam tuendo ea conserere certamen malebant. [3] Postquam 
omnia ferro ignique satis evastata erant, consul agro hostium 
excessit et ad Mutinam agmine incauto, ut inter pacatos, 
ducebat. [4] Boi ut egressum finibus suis hostem sensere, 
sequebantur silenti agmine, locum insidiis quaerentes. Nocte 
praetergressi castra Romana saltum qua transeundum erat 
Romanis insederunt. [5] Id cum parum occulte fecissent, 
consul, qui multa nocte solitus erat movere castra, ne nox 
terrorem in tumultuario proelio augeret lucem expectavit et, 
cum luce moveret, tamen turmam equitum exploratum misit. 
[6] Postquam relatum est quantae copiae et in quo loco 
essent, totius agminis sarcinas in medium coici iussit et 
triarios! vallum circumicere, cetero exercitu instructo ad 
hostem accessit. [7] Idem et Galli fecerunt, postquam apertas 
esse insidias et recto ac iusto proelio, ubi vera vinceret 
virtus, dimicandum viderunt. 


[5, 1] Hora secunda! ferme concursum est. Sinistra 
sociorum ala et extraordinarii prima in acie pugnabant; 
praeerant duo consulares legati, M. Marcellus et Ti. Sem- 
pronius prioris anni consul. [2] Novus consul nunc ad prima 
signa erat, nunc legiones continebat in subsidiis, ne certa- 
minis studio prius procurrerent quam datum signum esset. 
[3] Equites earum extra aciem in locum patentem 0. et 
P. Minucios tribunos militum educere iussit, unde cum 
signum dedisset impetum ex aperto facerent. [4] Haec agenti 
nuntius venit a Ti. Sempronio Longo non sustinere extraor- 
dinarios impetum Gallorum: [5] et caesos permultos esse et 
qui supersint partim labore, partim metu remisisse ardorem 


4. 1. I soldati che costituivano la terza linea ed erano di solito tenuti 
di riserva. 
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mente le loro case piuttosto che attaccare battaglia per 
difenderle. [3] Dopo aver compiuto ovunque notevoli deva- 
stazioni col ferro e col fuoco il console uscì dal territorio 
nemico e guidava le sue truppe verso Modena senza mandare 
avanti degli esploratori, dato che attraversava un paese 
tranquillo. [4] I Boi come si accorsero che il nemico era 
uscito dal loro territorio lo seguivano in silenzio, cercando 
un luogo adatto ad un agguato. Di notte, superato il campo 
romano, occuparono una forra per la quale i Romani dove- 
vano passare. [5] Poiché non lo fecero abbastanza di nascosto 
il console, che di abitudine faceva levare il campo in piena 
notte, aspettò il giorno per evitare che la notte accrescesse 
il timore in caso di battaglia improvvisa e, pur muovendosi 
di giorno, mandò tuttavia uno squadrone di cavalleria in 
esplorazione. [6] Dopo che gli fu riferito il numero e la 
disposizione del nemico ordinò di riunire i bagagli dell’intera 
colonna e di formarvi intorno uno sbarramento con i triari!, 
poi mosse contro il nemico col resto dell'esercito in ordine 
di combattimento. [7] I Galli fecero lo stesso quando videro 
che l'agguato era scoperto e che si doveva combattere una 
aperta e regolare battaglia dove il valore autentico avrebbe 
prevalso. 


[s, 1] Lo scontro cominciò verso l’ora seconda!. L'ala 
sinistra degli alleati e truppe ausiliarie scelte combattevano 
in prima linea; le comandavano due legati consolari, Marco 
Marcello e Tiberio Sempronio, console l’anno precedente. 
[2] Il nuovo console ora era in prima fila, ora tratteneva 
le legioni di rincalzo per paura che si slanciassero avanti 
prima che venisse dato il segnale, spinte dal desiderio di 
combattere. [3] Ordinò ai tribuni militari Quinto e Publio 
Minucio di portare fuori dello schieramento, in un luogo 
aperto, i cavalieri di tali legioni; di là, quando avesse dato 
il segnale, dovevano attaccare allo scoperto. [4] Mentre 
dava questi ordini venne un messo da parte di Tiberio 
Sempronio Longo per dirgli che le truppe ausiliarie non 
resistevano all’assalto dei Galli: [5] molti erano stati uccisi 
e i superstiti, parte per la fatica parte per la paura, avevano 
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pugnae; legionem alteram ex duabus, si videretur, submit- 
teret, priusquam ignominia acciperetur. [6] Secunda missa 
est legio et extraordinarii recepti. Tum redintegrata est 
pugna, cum et recens miles et frequens ordinibus legio suc- 
cessisset; et sinistra ala ex proelio subducta est, dextra in 
primam aciem subiit. [7] Sol ingenti ardore torrebat minime 
patientia aestus corpora Gallorum; densis tamen ordinibus 
nunc alii in alios, nunc in scuta incumbentes sustinebant 
impetus Romanorum. [8] Quod ubi animadvertit consul, ad 
perturbandos ordines eorum C. Livium Salinatorem, qui 
praeerat alariis equitibus, quam concitatissimos equos im- 
mittere iubet et legionarios equites in subsidiis esse. [9] Haec 
procella equestris primo confudit et turbavit, deinde dissi- 
pavit aciem Gallorum, non tamen ut terga darent. [10] Ob- 
stabant duces, hastilibus caedentes terga trepidantium et 
redire in ordines cogentes; sed interequitantes alarii non 
patiebantur. [11] Consul obtestabatur milites ut paululum 
adniterentur: victoriam in manibus esse; dum turbatos et 
trepidantes viderent, instarent; si restitui ordines sissent, 
integro rursus eos proelio et dubio dimicaturos. Inferre 
vexillarios iussit signa. [12] Omnes conisi tandem averterunt 
hostem. Postquam terga dabant et in fugam passim effun- 
debantur, tum ad persequendos eos legionarii equites im- 
missi. [13] Quattuordecim milia Boiorum eo die sunt caesa; 
vivi capti mille nonaginta duo, equites septingenti viginti 
unus, tres duces eorum, signa militaria ducenta duodecim, 
carpenta sexaginta tria. [14] Nec Romanis incruenta victoria 
fuit: supra quinque milia militum, ipsorum aut sociorum, 
amissa, centuriones tres et viginti, praefecti socium quattuor 
et M. Genucius et Q. et M. Marcii tribuni militum secundae 
legionis. 
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perduto lo spirito combattivo; mandasse in soccorso, se 
credeva, una delle due legioni, prima di subire una sconfitta 
vergognosa. [6] Fu mandata la seconda legione e furono 
ritirati gli ausiliari. Si riaccese allora la battaglia, poiché 
erano subentrati soldati freschi e una legione a ranghi serrati. 
Venne ritirata dalla battaglia anche l'ala sinistra e avanzò 
in prima fila l’ala destra. {7] Il sole con le sue vampate 
bruciava il corpo dei Galli, poco resistente al calore; essendo 
però i ranghi serrati sostenevano gli attacchi dei Romani 
appoggiandosi ora gli uni agli altri, ora agli scudi. [8] Come 
se ne accorse il console, per scompaginare il loro schiera- 
mento, ordinò a Caio Livio Salinatore, che comandava la 
cavalleria delle ali alleate, di caricare lanciando i cavalli a 
galoppo sfrenato e di tenere di riserva la cavalleria delle 
legioni. [9g] Questa ondata di cavalli turbò e confuse dap- 
prima, poi disperse lo schieramento dei Galli, senza però 
volgerli in fuga. [10] Vi si opponevano i comandanti, col- 
pendo con le lance la schiena di quanti erano spaventati e 
costringendoli a tornare nei ranghi; ma i cavalieri alleati, 
cavalcando nel mezzo, lo impedivano. [11] Il console scon- 
giurava i soldati di fare ancora un piccolo sforzo: la vittoria 
era nelle loro mani, incalzassero il nemico finché lo vedevano 
disordinato e impaurito; se gli avessero permesso di riformare 
lo schieramento avrebbero dovuto riprendere da capo la 
lotta e con esito incerto. [12] Ordinò agli alfieri di portare 
avanti le insegne. Unendo gli sforzi riuscirono infine a far 
ripiegare il nemico. Una volta che ebbero rivolte le spalle 
disperdendosi nella fuga vennero lanciati all'inseguimento i 
cavalieri delle legioni. {13] Furono uccisi in quel giorno 
quattordicimila Boi; ne furono catturati vivi millenovantadue 
e settecentoventun cavalieri con tre generali, furono prese 
duecentododici insegne militari e sessantatre carri. [14] Anche 
ai Romani la vittoria costò del sangue: furono perduti oltre 
cinquemila soldati, Romani e alleati, ventitre centurioni, 
quattro comandanti degli alleati e i tribuni militari della 
seconda legione: Marco Genucio e Quinto e Marco Marcio. 
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[6, 1] Eodem fere tempore duorum consulum litterae 
allatae sunt, L. Corneli de proelio ad Mutinam cum Bois 
facto et O. Minuci a Pisis: [2] comitia suae sortis esse, cete- 
rum adeo suspensa omnia in Liguribus se habere ut abscedi 
inde sine pernicie sociorum et damno rei publicae non posset. 
[3] Si ita videretur patribus, mitterent ad collegam ut is, 
qui profligatum bellum haberet, ad comitia Romam rediret; 
[4] si id facere gravaretur, quod non suae sortis id negotium 
esset, se quidem facturum quodcumque senatus censuisset; 
sed etiam atque etiam viderent ne magis e re publica esset 
interregnum! iniri quam ab se in eo statu relinqui pro- 
vinciam. [5] Senatus C. Scribonio ? negotium dedit ut duos 
legatos ex ordine senatorio mitteret ad L. Cornelium con- 
sulem, qui litteras collegae ad senatum missas deferrent ad 
eum [6] et nuntiarent senatum, ni is ad magistratus subro- 
gandos Romam veniret, potius quam Q. Minucium a bello 
integro avocaret interregnum iniri passurum. [7] Missi legati 
renuntiarunt L. Cornelium ad magistratus subrogandos Ro- 
mam venturum. [8] De litteris L. Corneli, quas scripserat 
secundum proelium cum Bois factum, disceptatio in senatu 
fuit, [9g] quia privatim plerisque senatoribus legatus M. Clau- 
dius scripserat fortunae populi Romani et militum virtuti 
gratiam habendam quod res bene gesta esset: consulis opera 
et militum aliquantum amissum et hostium exercitum, cuius 
delendi oblata fortuna fuerit, elapsum. [10] Milites eo plures 
perisse quod tardius ex subsidiis qui laborantibus opem 
ferrent successissent; hostes e manibus emissos quod equi- 
tibus legionariis et tardius datum signum esset et persequi 
fugientes non licuisset. 


6. 1. Al tempo dei re l'interregno era l'intervallo tra la morte di un re 
e l'elezione del suo successore. In età repubblicana è invece l'intervallo 
tra l'uscita di carica dei consoli e l'elezione dei nuovi: in tale periodo 
veniva nominato înterrex un senatore che esercitava il potere e presiedeva 
all'elezione dei nuovi consoli. 

2. Era pretore urbano (cfr. XXXIV, 55, 6). 
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[6, 1] Quasi nel medesimo tempo furono portate delle 
lettere dei due consoli, una di Lucio Cornelio sulla battaglia 
combattuta a Modena con i Boi e una di Quinto Minucio 
da Pisa: [2] diceva che i comizi erano toccati in sorte a lui, 
ma la situazione in Liguria era così incerta che non poteva 
allontanarsene senza la rovina degli alleati e senza danno 
per lo stato. [3] Se i senatori lo credevano opportuno avver- 
tissero il collega di tornare lui, che aveva concluso vittorio- 
samente la guerra, a Roma per i comizi. [4] Se avesse fatto 
delle difficoltà, perché la sorte non aveva assegnato a lui 
tale incombenza, egli era pronto a fare tutto quello che il 
senato avesse stabilito. Pensassero e ripensassero bene però 
se non fosse meglio per lo stato il ricorso all’interregno* 
piuttosto che l’abbandono da parte sua della provincia in 
quella situazione. [5] Il senato affidò a Caio Scribonio ? il 
còmpito di mandare due legati di rango senatorio al console 
Lucio Cornelio, per portargli la lettera inviata dal collega 
al senato [6] e dirgli che il senato, se egli non fosse venuto 
a Roma per il rinnovo delle magistrature, avrebbe consentito 
il ricorso all’'interregno piuttosto che richiamare Quinto 
Minucio da una guerra in pieno svolgimento. [7] Al ritorno 
i legati comunicarono che Lucio Cornelio sarebbe venuto a 
Roma per il rinnovo delle magistrature. [8] Sulla lettera di 
Lucio Cornelio, scritta dopo il combattimento con i Boi, 
vi fu una discussione in senato [9] poiché privatamente il 
legato Marco Claudio aveva scritto a parecchi senatori che 
si doveva ringraziare la buona sorte del popolo romano e 
il valore dei soldati per il felice esito dell'impresa: al console 
si doveva la perdita di un certo numero di soldati e la fuga 
dell’esercito nemico quando si era presentata l'occasione 
favorevole per annientarlo. [10] I soldati erano caduti in 
misura maggiore perché dalle truppe di riserva erano giunti 
troppo tardi i soccorsi a quelli in difficoltà; i nemici se li 
erano lasciati sfuggire di mano perché ai cavalieri delle 
legioni era stato dato tardi il segnale e non si era permesso 
di inseguire i fuggitivi. 
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[7, 1) De ea re nihil temere decerni placuit; ad frequen- 
tiores consultatio dilata est. [2] Instabat enim cura alia, 
quod civitas faenore laborabat et quod, cum multis faene- 
bribus legibus constricta avaritia esset, via fraudis inita erat 
ut in socios, qui non tenerentur iis legibus, nomina tran- 
scriberent; ita libero faenore obruebantur debitores. [3] Cuius 
coercendi cum ratio quaereretur, diem finiri placuit Feralia ! 
quae proxime fuissent, ut qui post eam diem socii civibus 
Romanis credidissent pecunias profiterentur, et ex ea die 
pecuniae creditae quibus debitor vellet legibus ius creditori 
diceretur. [4] Inde postquam professionibus detecta est 
magnitudo aeris alieni per hanc fraudem contracti, M. Sem- 
pronius tribunus plebis ex auctoritate patrum plebem rogavit 
[5] plebesque scivit ut cum sociis ac nomine Latino creditae 
pecuniae ius idem quod cum civibus Romanis esset. 

[6] Haec in Italia domi militiaeque acta. In Hispania 
nequaquam tantum belli fuit quantum auxerat fama. [7] C. 
Flaminius in citeriore Hispania oppidum IlIuciam in Ore- 
tanis ? cepit, deinde in hibernacula milites deduxit; et per 
hiemem proelia aliquot nulla memoria digna adversus latro- 
num magis quam hostium excursiones, vario tamen eventu 
nec sine militum\iactura sunt facta. [8] Maiores gestae 
res a M. Fulvio. Is apud Toletum oppidum cum Vaccaeis * 
Vettonibusque * et Celtiberis signis conlatis dimicavit, exer- 
citum earum gentium fudit fugavitque, regem Hilernum 
vivum cepit. 


[8, 1] Cum haec in Hispania gerebantur, comitiorum iam 
appetebat dies. Itaque L. Cornelius consul relicto ad exer- 
citum M. Claudio legato Romam venit. [2] Is in senatu 


7. 1. La festa che concludeva i Dies parentales, i giorni dei morti (13- 
21 febbraio). Secondo VARRONE (Lingua latina, 6, 3) il termine verrebbe 
da fero, perché in tale giorno si portavano offerte di viveri sulle tombe. 

2. Popolo della Spagna Tarraconese, stanziato tra la Guadiana e il 
Guadalquivir. 

3. Popolo stanziato nella parte occidentale della Spagna Tarraconese, 
verso le Asturie e la Lusitania. 

4. Popolo della Lusitania stanziato tra il Douro e il Tago. 
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[7, 1] In proposito non si volle prendere alcuna decisione 
affrettata; la deliberazione fu rinviata ad una seduta con 
un maggior numero di presenti. [2] Un'altra preoccupazione 
incalzava: i cittadini erano tormentati dall’usura e siccome 
molte leggi contro di essa avevano frenato l’avidità di gua- 
dagno si era trovato un sistema per ingannarle. Si intestavano 
i crediti agli alleati, che non cadevano sotto quelle leggi: 
così l'usura, senza impedimenti, rovinava i debitori. [3] Cer- 
cando il mezzo per frenarla si decise di fissare come termine 
il giorno dei prossimi Feralia !: gli alleati che dopo quel 
giorno avessero prestato denaro a cittadini romani dovevano 
dichiararlo, e per i denari prestati dopo quel giorno si sarebbe 
resa giustizia al creditore in base alle leggi scelte dal debi- 
tore. [4] Quindi, dopo che le dichiarazioni ebbero rivelato 
il gran numero di debiti contratti con questo inganno, il 
tribuno della plebe Marco Sempronio su decisione del senato 
propose al popolo, [5] e il popolo approvò, che per il denaro 
prestato valessero, nei confronti degli alleati e dei Latini, 
le stesse leggi che valevano per i cittadini romani. 

[6] Questi furono i principali avvenimenti in Italia, civili 
e militari. In Ispagna non ci fu affatto una guerra dell’im- 
portanza che certe voci indicavano. [7] Caio Flaminio 
prese nella Spagna citeriore la fortezza di Illucia, nel terri- 
torio degli Oretani 2, poi ricondusse le truppe nei quartieri 
d'inverno. Durante l’inverno furono combattute alcune bat- 
taglie che non mette conto di ricordare per fronteggiare 
scorrerie di briganti più che di soldati nemici: il loro esito 
comunque non fu sempre favorevole e vi furono anche 
perdite tra i soldati. [8] Maggiori imprese furono compiute 
da Marco Fulvio. Questi combatté una battaglia regolare 
presso la città di Toledo contro i Vaccei?, i Vettoni* e i 
Celtiberi, sbaragliò e mise in fuga l’esercito di tali popoli, 
catturò vivo il re Ilerno. 


[8, 1] Mentre in Ispagna si svolgevano questi avveni- 
menti si avvicinava ormai il giorno dei comizi. Perciò il 
console Lucio Cornelio, lasciato con l’esercito il legato Marco 
Claudio, venne a Roma. [2] In senato, dopo aver riferito 
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cum de rebus ab se gestis disseruisset quoque statu provincia 
esset, [3] questus est cum patribus conscriptis quod tanto 
bello una secunda pugna tam feliciter perfecto non esset 
habitus diis immortalibus honos; postulavit deinde, suppli- 
cationem simul triumphumque decernerent. [4] Prius tamen 
quam relatio fieret, Q. Metellus, qui consul dictatorque fuerat, 
litteras eodem tempore dixit et consulis L. Corneli ad senatum 
et M. Marcelli ad magnam partem senatorum allatas esse 
inter se pugnantes, [5] eoque dilatam esse consultationem 
ut praesentibus auctoribus earum litterarum disceptaretur. 
Itaque expectasse sese ut consul, qui sciret ab legato suo 
adversus se scriptum aliquid, cum ipsi veniendum esset, 
deduceret eum secum Romam, [6] cum etiam verius esset 
Ti. Sempronio imperium*! habenti tradi exercitum quam 
legato: [7] nunc videri amotum de industria qui, si? ea 
quae scripsisset praesens diceret, arguere coram et, si quid 
vani adferret, argui posset, donec ad liquidum veritas explo- 
rata esset; [8] itaque nihil eorum quae postularet consul 
decernendum in praesentia censere. [g] Cum pergeret nihilo 
segnius referre ut supplicationes decernerentur triumphan- 
tique sibi urbem invehi liceret, M. et C. Titinii tribuni plebis 
se intercessuros si de ea re fieret senatus consultum dixerunt. 


[9, 1] Censores erant priore anno creati Sex. Aelius Paetus 
et C. Cornelius Cethegus. [2] Cornelius lustrum* condidit. 
Censa sunt civium capita CCXLHIDCCIV ?. Aquae ingentes eo 
anno fuerunt et Tiberis loca plana urbis inundavit; [3} circa 
portam Flumentanam * etiam conlapsa quaedam ruinis sunt. 
Et porta Caelimontana* fulmine icta est murusque circa 
multis locis de caelo tactus; [4] et Ariciae 5 et Lanuvii et 
in Aventino lapidibus pluit; et a Capua nuntiatum est examen 


8. 1. Diritto di comando. 
2. si è supplemento di M. Miller. 


9. I. Sacrificio espiatorio che i censori offrivano per tutto il popolo 
uscendo di carica. 

2. CCXLIIIDCCIV è correzione del Pighi; i codici, invece, recano 
CXLIIIDCCIV. 

3. Vicino al Tevere, verso il campo marzio. 

4. Nelle mura serviane, alle falde orientali del Celio. 

5. Sulla via Appia, a sedici miglia da Roma. 
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sulle proprie imprese e sulla situazione delle province, [3] si 
lamentò con i senatori perché non erano stati resi onori 
agli dèi per una guerra di tale portata conclusa con una 
sola battaglia. Chiese poi che decretassero pubbliche pre- 
ghiere e il trionfo ad un tempo. [4] Prima però che si met- 
tesse in discussione la richiesta Quinto Metello, che era 
stato console e dittatore, disse che erano giunte nel mede- 
simo tempo una lettera del console Lucio Cornelio al senato 
ed una di Marco Marcello ad una gran parte di senatori, 
lettere in contrasto tra di loro, [5] e che per quel motivo 
si era rinviata la decisione, per discutere alla presenza degli 
autori di tali lettere. Perciò egli si attendeva che il console, 
il quale sapeva che il suo legato aveva scritto contro di 
lui, dovendo venire a Roma lo portasse con sé, [6] tanto 
più che sembrava più logico affidare l’esercito a Tiberio 
Sempronio, che aveva l’imperium?, anziché a un legato. 
[7] Ora sembrava fosse stato tenuto lontano a bella posta, 
mentre se? avesse detto di persona ciò che aveva scritto 
avrebbe potuto confutare pubblicamente [il console] oppure, 
se avesse sostenuto tesi inconsistenti, essere confutato, finché 
fosse venuta in chiaro la verità. [8] Perciò riteneva che per 
il momento non si dovesse prendere alcuna decisione in 
merito alle richieste del console. [9] Siccome continuava però 
a chiedere che venissero decretate pubbliche preghiere e che 
gli fosse concesso di entrare in città con il trionfo, i tribuni 
della plebe Marco e Caio Titinio dissero che avrebbero posto 
il veto se il senato avesse deciso in quel senso. 


[9, 1] Erano stati nominati censori l’anno precedente 
Sesto Elio Peto e Caio Cornelio Cetego. [2] Cornelio compì 
il lustro!. Furono censiti duecentoquarantatremilasettecen- 
toquattro ? cittadini. Ci furono in quell’anno grandi piogge 
e il Tevere inondò le parti basse della città; [3] presso la 
porta Flumentana? ci furono anche dei crolli. La porta 
Celimontana * fu colpita dal fulmine e così il muro vicino, 
in più parti. [4] Ad Ariccia 5, a Lanuvio e sull’Aventino 
piovvero pietre; da Capua giunse notizia che un grande 


17. Livio, V. 
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vesparum ingens in forum advolasse et in Martis aede con- 
sedisse: eas conlectas cum cura et igni crematas esse. [5] Ho- 
rum prodigiorum causa decemviri © libros”? adire iussi, et 
novemdiale sacrum factum et supplicatio indicta est atque 
urbs lustrata. [6] Iisdem diebus aediculam Victoriae Virginis 
prope aedem Victoriae ® M. Porcius Cato dedicavit biennio 
post quam vovit. 

[7] Eodem anno coloniam Latinam in castrum Frenti- 
num? triumviri deduxerunt A. Manlius Volso L. Apustius 
Fullo Q. Aelius Tubero, cuius lege deducebatur. Tria milia 
peditum iere, trecenti equites, numerus exiguus pro copia 
agri. [8] Dari potuere tricena iugera in pedites, sexagena in 
equites: Apustio auctore tertia pars agri dempta est, quo 
postea, si vellent, novos colonos adscribere possent; vicena 
iugera pedites, quadragena equites acceperunt. 


[x0, 1] In exitu iam annus erat, et ambitio magis quam 
unquam alias exarserat consularibus comitiis. [2] Multi et 
potentes petebant patricii plebeique: P. Cornelius Cn. filius 
Scipio, qui ex Hispania provincia nuper decesserat magnis 
rebus gestis, et L. Quinctius Flamininus, qui classi in Graecia 
praefuerat, et Cn. Manlius Volso, hi patricii; [3] plebei autem 
C. Laelius Cn. Domitius C. Livius Salinator M°”. Acilius. 
[4] Sed omnium oculi in Quinctium Corneliumque coniecti; 
nam et in unum locum petebant patricii ambo! et rei mili- 
taris gloria recens utrumque commendabat. [5] Ceterum ante 
omnia certamen accendebant fratres candidatorum, duo cla- 
rissimi aetatis suae imperatores. Maior gloria Scipionis et 
quo maior eo propior invidiam, Quincti recentior ut qui eo 
anno triumphasset. [6] Accedebat quod alter decimum iam 
prope annum adsiduus in oculis hominum fuerat, quae res 


6. I decemviri sacris faciundis. 

7. I libri sibillini. 

8. I due templi sorgevano sul Palatino, assai vicini tra loro, ed erano 
anche associati nel culto: l'anniversario della loro fondazione si celebrava 
nello stesso giorno, il primo agosto. 

9. Probabilmente nel territorio di Turi. 


10. 1. In base alle leggi Licinie-Sestie del 367 a. C. almeno uno dei due 
consoli doveva essere plebeo. 
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sciame di vespe era volato nel foro e si era posato nel tempio 
di Marte: erano state raccolte con precauzione e bruciate. 
[5] Per questi prodigi i decemviri © ebbero l'ordine di con- 
sultare i libri 7; si fece una novena, si indissero pubbliche 
preghiere e si purificò la città. [9] Nei medesimi giorni 
Marco Porcio Catone dedicò, due anni dopo averlo promesso 
in voto, il tempietto della Vittoria Vergine vicino al tempio 
della Vittoria 8. 

[7] In quello stesso anno i triumviri Aulo Manlio Vulsone, 
Lucio Apustio Fullone e Quinto Elio Tuberone, autore della 
legge relativa, dedussero una colonia latina a Castro Fren- 
tino 9. Vi si recarono tremila fanti e trecento cavalieri, un 
numero piccolo in rapporto all'estensione del territorio. [8] Si 
sarebbero potuti assegnare trenta iugeri ciascuno ai fanti e 
sessanta ai cavalieri: per suggerimento di Apustio si lasciò 
da parte un terzo del territorio, per potere in séguito, se si 
fosse voluto, iscrivere nuovi coloni; i fanti ebbero venti 
iugeri ciascuno, i cavalieri quaranta. 


{10, 1) L'anno stava ormai per finire e la campagna per 
le elezioni dei consoli era più accesa che mai. [2] Molti e 
potenti erano i candidati patrizi e plebei: Publio Cornelio 
Scipione figlio di Gneo, che era appena tornato dalla provincia 
di Spagna dopo aver compiuto grandi imprese, Lucio Quinzio 
Flaminino che aveva comandato la flotta in Grecia, e Gneo 
Manlio Vulsone, tutti patrizi; [3] e poi i plebei Caio Lelio, 
Gneo Domizio, Caio Livio Salinatore e Manio Acilio. [4] Ma 
gli sguardi di tutti erano rivolti a Quinzio e a Cornelio: 
difatti erano entrambi candidati per un solo posto, essendo 
entrambi patrizi !, e si facevano entrambi raccomandare per 
la loro fresca gloria militare. [5] Ma erano soprattutto i 
fratelli dei candidati, i due più grandi generali del loro 
tempo, ad infiammare la contesa. Più grande era la gloria 
di Scipione e per questo più esposta all’invidia, più recente 
quella di Quinzio che proprio in quell’anno aveva celebrato 
il trionfo. [6] Inoltre Scipione già da quasi dieci anni era 
sotto gli occhi del pubblico, la qual cosa diminuisce il rispetto 
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minus verendos magnos homines ipsa satietate facit: consul 
iterum post devictum Hannibalem censorque fuerat; [7] in 
Quinctio nova et recentia omnia ad gratiam erant, nihil nec 
petierat a populo post triumphum nec adeptus erat. [8] Pro 
fratre germano, non patrueli se petere aiebat, pro legato et 
participe administrandi belli: se terra, fratrem mari rem 
gessisse. [g] His obtinuit ut praeferretur candidato quem 
Africanus frater ducebat, quem Cornelia gens Cornelio con- 
sule comitia habente, quem tantum praeiudicium senatus, 
virum e civitate optimum iudicatum qui matrem Idaeam 
Pessinunte venientem in urbem acciperet. 

[10] L. Quinctius et Cn. Domitius Ahenobarbus consules 
facti: adeo ne in plebeio quidem consule, cum pro C. Laelio 
niteretur, Africanus valuit. [11] Postero die praetores creati 
L. Scribonius Libo M. Fulvius Centumalus A. Atilius Ser- 
ranus M. Baebius Tamphilus L. Valerius Tappo O. Salonius 
Sarra. Aedilitas insignis eo anno fuit M. Aemilii Lepidi et 
L. Aemilii Pauli: multos pecuarios damnarunt; [12] ex ea 
pecunia clupea inaurata in fastigio Iovis aedis posuerunt, 
porticum unam extra portam Trigeminam ?, emporio ad 
Tiberim adiecto, alteram ab porta Fontinali? ad Martis aram 
qua in Campum iter esset perduxerunt. 


(11, 1] Diu nihil in Liguribus dignum memoria gestum 
erat: extremo eius anni bis in magnum periculum res adducta 
est; [2] nam et castra consulis oppugnata aegre sunt defensa 
et non ita multo post per saltum angustum cum duceretur 
agmen Romanum, ipsas fauces exercitus Ligurum insedit. 
[3] Qua cum exitus non pateret, converso agmine redire 


2. Ai piedi dell’Aventino, così chiamata dalle sue tre arcate. 
3. Così chiamata da Fons, figlio di Giano, dio delle fontane. 
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per i grandi uomini a causa di un certo senso di sazietà: 
dopo la sconfitta di Annibale era stato console una seconda 
volta e censore. [7] In Quinzio meriti tutti nuovi e recenti 
attiravano il favore: dopo il trionfo non aveva chiesto nulla 
al popolo e nulla aveva ottenuto. [8] Diceva di chiedere 
per un fratello, non per un cugino, per un suo luogotenente 
e collaboratore nella direzione della guerra: lui aveva diretto 
le operazioni in terra, il fratello in mare. [9] Con queste 
argomentazioni ottenne che fosse preferito al candidato 
sostenuto dall’Africano, suo fratello, e dalla gens Cornelia, 
in una elezione presieduta da un Cornelio, console, candi- 
dato che godeva di un pregiudizio così favorevole da parte 
del senato, il quale lo aveva giudicato il cittadino più degno 
di accogliere la Madre dell’Ida che giungeva in città da 
Pessinunte. 

[10] Furono eletti consoli Lucio Quinzio e Gaio Domizio 
Enobarbo: così poco servì l'appoggio dell’Africano, che aveva 
sostenuto Lelio, anche per l'elezione del console plebeo. 
[11] Il giorno seguente furono eletti pretori Lucio Scribonio 
Libone, Marco Fulvio Centumalo, Aulo Atinio Serrano, Marco 
Bebio Tanfilo, Lucio Valerio Tappone e Quinto Salonio Sarra. 
Degna di nota fu in quell’anno l’edilità di Marco Emilio 
Lepido e di Lucio Emilio Paolo: condannarono molti affit- 
tuari di pascoli pubblici, [12) col denaro ricavato fecero 
porre degli scudi dorati sul fastigio del tempio di Giove e 
fecero costruire un portico fuori della porta Trigemina ?, al 
quale si aggiunse un mercato sulla riva del Tevere, e un 
altro dalla porta Fontinale* all'altare di Marte sulla strada 
del Campo marzio. 


[11, 1) Per parecchio tempo in Liguria non si compì 
nulla di memorabile: alla fine di quell’anno ci fu per due 
volte una situazione di grave pericolo; [2] difatti il campo 
del console, assalito, fu difeso a stento, e non molto tempo 
dopo, mentre la colonna romana veniva fatta passare per 
una stretta gola, l’esercito dei Liguri ne occupò gli sbocchi. 
[3] Essendo l’uscita sbarrata il console fece fare dietrofront 
e tornò indietro. Ma anche alle spalle la gola era stata occu- 
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institit consul. Et ab tergo fauces saltus occupatae a parte 
hostium erant Caudinaeque*! cladis memoria non animis 
modo sed prope oculis obversabatur. [4] Numidas octingentos 
ferme equites inter auxilia habebat. Eorum praefectus consuli 
pollicetur se parte utra vellet cum suis erupturum, tantum 
uti diceret utra pars frequentior vicis esset: [5] in eos se 
impetum facturum et nihil prius quam flammam tectis 
iniecturum, ut is pavor cogeret Ligures excedere saltu quem 
obsiderent et discurrere ad opem ferendam suis. [6] Conlau- 
datum eum consul spe praemiorum onerat. Numidae equos 
conscendunt et obequitare stationibus hostium, neminem 
lacessentes, coeperunt. [7] Nihil primo adspectu contemptius: 
equi hominesque paululi et graciles, discinctus et inermis 
eques, praeterquam quod iacula secum portat, [8] equi sine 
frenis, deformis ipse cursus rigida cervice et extento capite 
currentium. Hunc contemptum de industria augentes labi 
ex equis et per ludibrium spectaculo esse. [9] Itaque qui 
primo intenti paratique si lacesserentur in stationibus fue- 
rant, iam inermes sedentesque pars maxima spectabant. 
[10] Numidae adequitare, dein refugere, sed propius saltum 
paulatim evehi, velut quos impotentes regendi equi invitos 
efferrent. Postremo subditis calcaribus per medias stationes 
hostium erupere [11] et in agrum latiorem evecti omnia 
propinqua viae tecta incendunt. Proximo deinde vico infe- 
runt ignem, ferro fiammaque omnia pervastant. [12] Fumus 
primo conspectus, deinde clamor trepidantium in vicis au- 
ditus, postremo seniores puerique refugientes tumultum in 
castris fecerunt. [13] Itaque sine consilio, sine imperio pro 
se quisque currere ad sua tutanda; momentoque temporis 
castra relicta erant, et obsidione liberatus consul quo inten- 
derat pervenit. 


II. I. Gole del Taburno, nel Sannio, dove i Romani subirono ad opera 
dei Sanniti, nella seconda guerra sannitica, una memorabile sconfitta e 
dovettero subire l’onta di passare sotto il giogo. 
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pata da una parte dei nemici e il ricordo della disfatta delle 
Forche Caudine! era non solo nella mente ma quasi negli 
occhi di tutti. [4] Aveva tra gli ausiliari circa ottocento 
cavalieri di Numidia. Il loro comandante promette al console 
che avrebbe sfondato con i suoi da quale parte volesse; gli 
dicesse soltanto da quale parte erano più numerosi i villaggi: 
[5] si sarebbe lanciato contro di essi e avrebbe immediata- 
mente incendiato le case, in modo che la paura così provo- 
cata costringesse i Liguri ad abbandonare la gola che avevano 
occupato e a correre a portare soccorso ai loro. [6] Il console 
lo elogia e gli fa sperare grandi ricompense. I Numidi bal- 
zarono a cavallo e cominciarono a cavalcare davanti alle 
postazioni nemiche, senza attaccarne alcuna. [7] A prima 
vista non c’era nulla di più meschino: uomini e cavalli gracili 
e pochi di numero, cavalieri senza cinturone e senza armi, 
ad eccezione del giavellotto che portavano con sé, [8] cavalli 
senza morso e con una brutta andatura, dato che correvano 
con il collo rigido e la testa protesa. Per aumentare a bella 
posta lo scherno si lasciavano cadere da cavallo e si offrivano 
al ridicolo. [9] Perciò quelli che prima nei posti di guardia 
erano attenti e pronti a rispondere ad un attacco, ora se ne 
stavano per la maggior parte a guardare seduti e senza armi. 
[10] I Numidi si avvicinavano a cavallo, poi indietreggia- 
vano, ma dirigendosi a poco a poco sempre più vicino al 
passaggio, come se i cavalli li portassero loro malgrado 
essendo essi incapaci di dominarli. Infine agendo di sprone 
si aprirono un varco in mezzo alle postazioni nemiche [11] e 
slanciandosi per l’aperta campagna incendiarono tutte le 
case vicine alla strada. Poi misero a fuoco il villaggio più 
vicino distruggendo ogni cosa col ferro e con le fiamme. 
[12] Prima la vista del fumo, poi l’udire le grida di spavento 
degli abitanti dei villaggi, infine vecchi e bambini fuggiaschi 
gettarono l'accampamento nello scompiglio. [13] Perciò senza 
riflettere, senza obbedire agli ordini ciascuno per conto suo 
correva a difendere le sue cose; in un attimo il campo fu 
abbandonato e il console, liberato dall'assedio, giunse dove 
era diretto. 
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[12, 1] Sed neque Boi neque Hispani, cum quibus eo 
anno bellatum erat, tam inimice infesti erant Romanis quam 
Aetolorum gens. [2] Ii post deportatos ex Graecia exercitus 
primo in spe fuerant et Antiochum in vacuam Europae! 
possessionem venturum nec Philippum aut Nabim quieturos. 
[3] Ubi nihil usquam moveri viderunt, agitandum aliquid 
miscendumque rati ne cunctando senescerent consilia, con- 
cilium Naupactum ? indixerunt. [4] Ibi Thoas praetor eorum 
conquestus iniurias Romanorum statumque Aetoliae, quod 
omnium Graeciae gentium civitatiumque inhonoratissimi post 
eam victoriam essent cuius causa ipsi fuissent, [5] legatos 
censuit circa reges mittendos, qui non solum temptarent 
animos eorum sed suis quemque stimulis moverent ad Ro- 
manum bellum. [6] Damocritus ad Nabim, Nicander ad 
Philippum, Dicaearchus frater praetoris ad Antiochum est 
missus. [7] Tyranno Lacedaemonio Damocritus ademptis 
maritimis civitatibus enervatam tyrannidem dicere: inde mi- 
litem, inde naves navalesque socios habuisse; inclusum suis 
prope muris Achaeos videre dominantes in Peloponneso; 
[8] nunquam habiturum reciperandi sua occasionem si eam 
quae tum esset praetermisisset. Nullum exercitum Romanum 
in Graecia esse nec Gytheum aut maritimos alios Laconas * 
dignam causam existimaturos Romanos cur legiones rursus 
in Graeciam transmittant. [9] Haec ad incitandum animum 
tyranni dicebantur ut, cum Antiochus in Graeciam traiecisset, 
conscientia violatae per sociorum iniurias Romanae amicitiae 
coniungeret se cum Antiocho. [10] Et Philippum Nicander 
haud dissimili oratione incitabat; erat etiam maior orationis 
materia, quo ex altiore fastigio rex quam tyrannus detractus 
erat, quoque plures ademptae res. [11] Ad hoc vetusta 
regum Macedoniae fama peragratusque orbis terrarum victo- 


12. I. Cioè della Grecia. 

2. Si tratta anche questa volta di un'assemblea straordinaria (cfr. la 
nota 1 al capitolo 29 del libro XXXI). 

3. Alla lettera «altri Laconi della costa ». 
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[12, 1] Ma né i Boi né gli Ispani, con i quali si era in 
quell’anno combattuto, erano nemici così accaniti dei Romani 
come gli Etoli. [2] Essi, dopo il ritiro degli eserciti [romani] 
dalla Grecia, avevano dapprima sperato che Antioco pren- 
desse possesso dell'Europa! sguarnita di truppe e che né 
Filippo né Nabide se ne rimanessero tranquilli. [3] Quando 
videro che nulla si muoveva, da nessuna parte, pensarono 
di provocare qualche agitazione, qualche sommovimento, 
perché i loro progetti col trascorrere del tempo non perdes- 
sero di mordente, e convocarono un’assemblea a Naupatto ?. 
[4] Là il loro pretore Toante lamentò i torti fatti loro dai 
Romani e le condizioni dell’Etolia, perché di tutti i popoli 
e le città della Grecia essi erano i peggio trattati dopo quella 
vittoria che si doveva proprio a loro [5] e propose di inviare 
ambasciatori ai re vicini, non solo per sondarne le intenzioni 
ma anche per indurli, facendo leva per ognuno su suoi 
personali motivi, alla guerra contro Roma. [6] Damocrito 
fu mandato presso Nabide, Nicandro presso Filippo, Dicearco, 
fratello del pretore, presso Antioco. [7] Al tiranno di Sparta 
Damocrito diceva che con il togliergli le città costiere si 
era resa senza nerbo la sua signoria: di là traeva i soldati, 
di là le navi e i marinai alleati; rinchiuso, per così dire, 
entro le sue stesse mura doveva vedere gli Achei spadro- 
neggiare nel Peloponneso; [8] non avrebbe avuto mai più 
l'occasione di ricuperare ciò che era suo se avesse lasciato 
passare quella che allora si offriva. Non c’era allora in 
Grecia alcun esercito romano, né i Romani avrebbero rite- 
nuto motivo sufficiente, per riportare in Grecia le loro legioni, 
Giteo o gli altri centri marittimi della Laconia ?. [9] Questo 
si diceva per eccitare il tiranno affinché, quando Antioco 
fosse passato in Grecia, egli, consapevole di aver violato 
l'amicizia con Roma recando offesa ai suoi alleati, si unisse 
con Antioco. [10] Anche Nicandro incitava Filippo con 
discorsi non dissimili; e c'era materia ancor più abbondante 
di discorso perché il re era caduto da un'altezza maggiore 
che non il tiranno ed era stato privato di più numerosi 
possedimenti. [11] Inoltre ricordava l'antica fama dei re di 
Macedonia e le vittorie riportate dal suo popolo in ogni 
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riis eius gentis referebatur: et tutum vel incepto vel eventu 
se consilium adferre; [12] nam neque ut ante se moveat 
Philippus quam Antiochus cum exercitu transierit in Grae- 
ciam suadere [13] et, qui sine Antiocho adversus Romanos 
Aetolosque tam diu sustinuerit bellum, ei adiuncto Antiocho, 
sociis Aetolis qui tum graviores hostes quam Romani fuerint, 
quibus tandem viribus resistere Romanos posse? [14] Adi- 
ciebat de duce Hannibale, nato adversus Romanos hoste, 
qui plures et duces et milites eorum occidisset quam quot 
superessent. [15] Haec Philippo Nicander: alia Dicaearchus 
Antiocho; et omnium primum praedam de Philippo Roma- 
norum esse dicere, victoriam Aetolorum, et aditum in Grae- 
ciam Romanis nullos alios quam Aetolos dedisse et ad vin- 
cendum vires eosdem praebuisse; [16] deinde quantas peditum 
equitumque copias praebituri Antiocho ad bellum essent, 
quae loca terrestribus copiis, quos portus maritimis. [17] Tum 
de Philippo et Nabide libero mendacio abutebatur: paratum 
utrumque ad rebellandum esse et primam quamque occa- 
sionem reciperandi ea quae bello amisissent arrepturos. 
[18] Ita per totum simul orbem terrarum Aetoli Romanis 
concitabant bellum. 


[13, 1] Et reges tamen aut non moti aut tardius moti 
sunt. Nabis extemplo circa omnes maritimos vicos dimisit 
ad seditiones in iis miscendas et alios principum donis ad 
suam causam perduxit, alios pertinaciter in societate Romana 
manentes occidit. [2] Achaeis omnium maritimorum Laco- 
num tuendorum a T. Quinctio cura mandata erat. Itaque 
extemplo et ad tyrannum legatos miserunt |3] qui admo- 
nerent foederis Romani denuntiarentque ne pacem quam 
tantopere petisset turbaret, et auxilia ad Gytheum, quod 
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parte del mondo; il consiglio che portava era sicuro, sia per 
l'inizio che per il compimento dell'impresa; [12] difatti non 
voleva indurlo a muoversi prima che Antioco fosse passato 
in Grecia con l’esercito. [13] E poi se a lui che senza l’aiuto 
di Antioco aveva così a lungo resistito in guerra ai Romani 
e agli Etoli si univa Antioco, si alleavano gli Etoli che erano 
stati allora nemici più terribili dei Romani, con quali forze 
i Romani avrebbero potuto infine resistergli? [14] Altro 
ancora diceva di Annibale, nemico nato dei Romani, che 
aveva ucciso più comandanti e soldati, tra di loro, di quanti 
ne fossero scampati. [15] Questo diceva Nicandro a Filippo; 
diversi erano i ragionamenti di Dicearco con Antioco: prima 
di tutto diceva che il frutto della vittoria su Filippo era dei 
Romani, mentre la vittoria era stata degli Etoli: nessun 
altro fuorché gli Etoli aveva dato ai Romani la possibilità 
di entrare in Grecia e ancora loro avevano fornito le forze 
necessarie per vincere. (16] Aggiungeva poi la quantità di 
forze di cavalleria e di fanteria che avrebbero fornito ad 
Antioco per la guerra, le sedi a disposizione per le truppe 
di terra, i porti per quelle di mare. [17] A proposito di 
Filippo e di Nabide mentiva liberamente: entrambi erano 
pronti a sollevarsi ed avrebbero afferrato la prima occasione 
per rientrare in possesso di ciò che avevano perduto con la 
guerra. [18] Così gli Etoli in tutto il mondo nel medesimo 
tempo incitavano alla guerra contro i Romani. 


[13, 1] Tuttavia i re non si lasciarono smuovere, o si 
lasciarono smuovere soltanto tardi. Quanto a Nabide man- 
dò sùbito [suoi emissari] in tutti i centri della costa per 
provocarvi delle sommosse, attirò dalla sua parte alcuni no- 
tabili per mezzo di doni, altri che rimanevano tenacemente 
fedeli all'alleanza con Roma li fece uccidere. [2] Il còm- 
pito di proteggere tutte le popolazioni costiere della La- 
conia era stato da Tito Quinzio affidato agli Achei. Per- 
tanto essi inviarono sùbito al tiranno ambasciatori [3] che 
gli ricordassero il patto con Roma e lo ammonissero a non 
turbare una pace che aveva chiesto con tanta insistenza, 
e inoltre mandarono aiuti a Giteo che già era assediata dal 
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iam oppugnabatur ab tyranno, et Romam qui ea nuntiarent 
legatos miserunt. 

[4] Antiochus rex, ea hieme Raphiae ! in Phoenice Ptolo- 
maeo regi Aegypti filia in matrimonium data, cum Antio- 
chiam se recepisset, per Ciliciam Tauro? monte superato 
extremo iam hiemis Ephesum pervenit. [5] Inde principio 
veris, Antiocho filio misso in Syriam ad custodiam ultimarum 
partium regni, ne quid absente se ab tergo moveretur, ipse 
cum omnibus terrestribus copiis ad Pisidas *, qui circa Sidam 4 
incolunt, oppugnandos est profectus. [6] Eo tempore legati 
Romani P. Sulpicius et P. Villius, qui ad Antiochum, sicut 
ante dictum est, missi erant, iussi prius Eumenem adire 
Elaeam 5 venere; inde Pergamum - ibi regia Eumenis fuit — 
escenderunt. [7] Cupidus belli adversus Antiochum Eumenes 
erat, gravem, si pax esset, accolam tanto potentiorem regem 
credens, eundem, sì motum bellum esset, non magis parem 
Romanis fore quam Philippus fuisset [8] et aut funditus 
sublatum iri aut, si pax victo daretur, multa illi detracta 
sibi accessura, ut facile deinde se ab eo sine ullo auxilio 
Romano tueri posset: [9] etiam si quid adversi casurum 
foret, satius esse Romanis sociis quamcumque fortunam 
subire quam solum aut imperium pati Antiochi aut abnuen- 
tem vi atque armis cogi. [10] Ob haec quantum auctoritate, 
quantum consilio valebat, incitabat Romanos ad bellum. 


[14, 1] Sulpicius aeger Pergami substitit; Villius cum 
Pisidiae bello occupatum esse regem audisset, Ephesum pro- 
fectus, dum paucos ibi moratur dies, [2] dedit operam ut 
cum Hannibale, qui tum ibi forte erat, saepe congrederetur, 
[3] ut animum eius temptaret et, si qua posset, metum 
demeret periculi quicquam ei ab Romanis esse. [4] Iis con- 


13. I. Città e porto della Palestina, oggi Resa. 

2. Catena montuosa dell'Asia Minore meridionale, oggi Ala-Dagh o 
Al-Kurum. La Cilicia si trovava tra il Tauro e il Mar Mediterraneo. 

3. La Pisidia era una regione montuosa dell’Asia Minore, confinante 
con la Cilicia. 

4. Oggi Eski-Adalia. 

5. Città dell'Eolide alla foce del fiume Caico, sul golfo oggi chiamato 
di Tschandarlyk; ne restano le rovine presso Klisse-kiui. 
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tiranno, e ambasciatori a Roma per annunziare ciò che sta- 
va accadendo. 

[4] Il re Antioco, dopo avere in quell’inverno, a Rafia!, 
in Fenicia, data in isposa la figlia al re d'Egitto Tolomeo, 
tornò ad Antiochia e poi, attraverso la Cilicia, superando 
il monte Tauro ?, giunse ad Efeso alla fine dell'inverno. 
[5] Di qui all’inizio della primavera, dopo aver mandato il 
figlio Antioco in Siria a sorvegliare le regioni più lontane 
del regno perché non scoppiassero in sua assenza dei disordini 
alle sue spalle, partì con tutte le forze di terra per assediare 
i Pisidi* che abitano nei pressi di Sida *. [6] In quel tempo 
gli ambasciatori romani Publio Sulpicio e Publio Villio, che 
come si è detto prima erano stati mandati da Antioco, avuto 
l'ordine di incontrare prima Eumene vennero ad Elea 5; di 
là salirono a Pergamo, dove si trovava la reggia di Eumene. 
[7] Eumene desiderava la guerra contro Antioco perché 
riteneva un pericoloso vicino, se si conservava la pace, un 
re tanto più potente di lui. Se invece fosse scoppiata la 
guerra non avrebbe potuto resistere ai Romani più di quanto 
avesse fatto Filippo [8] e sarebbe stato tolto completamente 
di mezzo, oppure se, sconfitto, avesse ottenuto la pace, molti 
territori gli sarebbero stati tolti per darli a lui, così che 
avrebbe poi potuto facilmente difendersene senza alcun aiuto 
romano. [9] Anche se avesse dovuto subire una sconfitta 
era meglio affrontare qualsiasi sorte con i Romani come 
alleati piuttosto che, restando solo, sopportare il dominio 
di Antioco o, in caso di rifiuto, esservi costretto con la forza 
delle armi. [10] Perciò con tutto il suo ingegno e con tutto 
il credito di cui godeva cercava di spingere i Romani alla 
guerra. 


[14, 1] Sulpicio, malato, si fermò a Pergamo. Villio, 
saputo che il re era occupato nella guerra di Pisidia, partì 
per Efeso e nei pochi giorni durante i quali vi rimase [2] cercò 
di incontrarsi spesso con Annibale, che per caso si trovava 
là, [3] per sondarne le intenzioni e togliergli, nei limiti del 
possibile, il pensiero di avere qualcosa da temere da parte 
dei Romani. [4] Questi colloqui non ottennero alcun risultato, 
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loquiis aliud quidem actum nihil est, secutum tamen sua 
sponte est, velut consilio petitum esset, ut vilior ob ea regi 
Hannibal et suspectior ad omnia fieret. 

[5] Claudius, secutus Graecos Acilianos! libros, P. Afri- 
canum in ea fuisse legatione tradit eumque Ephesi conlocutum 
cum Hannibale, et sermonem unum etiam refert: [6] quae- 
renti Africano quem fuisse maximum imperatorem Hannibal 
crederet, [7] respondisse Alexandrum Macedonum regem, 
quod parva manu innumerabiles exercitus fudisset quodque 
ultimas oras, quas visere supra spem humanam esset, pera- 
grasset. [8] Quaerenti deinde quem secundum poneret, 
Pyrrhum dixisse: [9g] castra metari primum docuisse, ad hoc 
neminem elegantius loca cepisse, praesidia disposuisse; artem 
etiam conciliandi sibi homines eam habuisse ut Italicae 
gentes regis externi quam populi Romani, tam diu principis 
in ea terra, imperium esse mallent. [10] Exsequenti quem 
tertium duceret, haud dubie semet ipsum dixisse. Tum risum 
obortum Scipioni et subiecisse [11] « Quidnam tu diceres, si 
me vicisses? » « Tum vero me » inquit «et ante Alexandrum 
et ante Pyrrhum et ante alios omnes imperatores esse ». 
[12] Et perplexum Punico astu responsum et improvisum 
adsentationis genus Scipionem movisse, quod e grege se 
imperatorum velut inaestimabilem secrevisset. 


[15, 1) Villius ab Epheso Apameam! processit. Eo et 
Antiochus audito legatorum Romanorum adventu occurrit. 
[2] Apameae congressis disceptatio eadem ferme fuit quae 
Romae inter Quinctium et legatos regis fuerat. Mors nuntiata 
Antiochi filii regis, quem missum paulo ante dixeram in 
Syriam, diremit conloquia. [3] Magnus luctus in regia fuit 
magnumque eius iuvenis desiderium; id enim iam specimen 


14. 1. Claudio Acilio Glabrione, annalista del secondo secolo avanti Cristo, 
che scrisse in greco sull'esempio di Fabio Pittore e Cincio Alimento. 


15. 1. Città della Frigia sul Meandro. Oggi Apamiz o Dineir. 
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ad eccezione di questo, che ne derivò naturalmente anche 
se poteva sembrare ricercato a bella posta: per causa loro 
Annibale fu tenuto in minor considerazione dal re e divenne 
più sospetto in ogni circostanza. 

[5] Claudio, che segue i libri greci di Acilio!, racconta 
che in quella legazione c’era Publio Africano, e che fu lui 
a parlare ad Efeso con Annibale; riferisce anche uno di 
questi colloqui. [6] L’Africano chiese chi fosse secondo 
Annibale il più grande condottiero, [7] e Annibale rispose 
che era stato Alessandro, re dei Macedoni, perché con pochi 
soldati aveva sconfitto grandi eserciti ed aveva percorso il 
mondo fino agli ultimi confini, vedere i quali era al di sopra 
di ogni umana speranza. [8] Gli chiese quindi chi metteva 
al secondo posto, ed egli disse Pirro: [9] per primo aveva 
insegnato a tracciare un accampamento, nessuno per questo 
aveva più acconciamente scelto le località e disposto le 
truppe; inoltre aveva una tale abilità nel conciliarsi le sim- 
patie degli uomini che le popolazioni italiche preferirono la 
dominazione sua, di un re straniero, a quella del popolo 
romano che da tanto tempo primeggiava in quella terra. 
[10] Continuò Scipione chiedendo chi mettesse al terzo posto: 
rispose che terzo era senza dubbio lui stesso, Annibale. 
Allora Scipione scoppiò a ridere e aggiunse: [11] — Che 
diresti allora se mi avessi sconfitto? — — Direi allora che 
io sono davanti ad Alessandro, a Pirro e a tutti gli altri 
condottieri —. [12) La risposta piena di astuzia punica e 
quella specie inattesa di elogio colpirono Scipione: aveva 
difatti voluto separarlo dalla schiera dei condottieri come 
se nessuno potesse essergli paragonato. 


[15, 1) Villio da Efeso proseguì per Apamea!. Là accorse 
anche Antioco dopo aver saputo dell'arrivo degli ambascia- 
tori romani. [2] Si incontrarono ad Apamea e si svolse quasi 
la medesima discussione che si era svolta a Roma tra Quinzio 
e gli ambasciatori del re. L'annuncio della morte di Antioco, 
figlio del re, che come ho detto era stato mandato poco 
prima in Siria, fece sospendere i colloqui. [3] Grande fu il 
lutto nella reggia e grande il rimpianto per quel giovane; 
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sui dederat uti, si vita longior contigisset, magni iustique 
regis in eo indolem fuisse appareret. [4] Quo carior acceptior- 
que omnibus erat, eo mors eius suspectior fuit: gravem 
successorem eum instare senectuti suae patrem credentem 
per spadones quosdam, talium ministeriis facinorum acceptos 
regibus, veneno sustulisse. [5] Eam quoque causam clan- 
destino facinori adiciebant quod Seleuco filio Lysimachiam 
dedisset, Antiocho quam similem daret sedem, ut procul ab 
se honore eum quoque ablegaret, non habuisset. [6] Magni 
tamen luctus species per aliquot dies regiam tenuit, lega- 
tusque Romanus ne alieno tempore incommodus obversa- 
retur Pergamum concessit; rex Ephesum omisso quod inco- 
haverat bello redit. [7] Ibi per luctum regia clausa cum 
Minnione quodam, qui princeps amicorum eius erat, secreta 
consilia agitavit. [8] Minnio, ignarus omnium externorum 
viresque aestimans regis ex rebus in Syria aut Asia gestis, 
non causa modo superiorem esse Antiochum quod nihil aequi 
postularent Romani sed bello quoque superaturum credebat. 
[g] Fugienti regi disceptationem cum legatis, seu iam experto 
eam minus prosperam seu maerore recenti confuso, professus 
Minnio se quae pro causa essent dicturum persuasit ut a 
Pergamo accerserentur legati. 


{x6, 1] Iam convaluerat Sulpicius; itaque ambo Ephesum 
venerunt. Rex a Minnione excusatus et absente eo agi res 
coepta est. [2] Ibi praeparata oratione Minnio « Specioso 
titulo » inquit «uti vos, Romani, Graecarum civitatium libe- 
randarum video; sed facta vestra orationi non conveniunt, 
et aliud Antiocho iuris statuitis, alio ipso utimini. [3] Qui 
enim magis Zmyrnaei Lampsacenique Graeci sunt quam 
Neapolitani et Regini et Tarentini, a quibus stipendium, a 
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aveva difatti già dato tali prove di sé da mostrare che c’era 
in lui l'indole di un re grande e giusto, se gli fosse toccata 
una vita più lunga. [4] Quanto più era caro e benvoluto, 
tanto più la sua morte riuscì sospetta. Si pensava che il 
padre, ritenendolo impaziente di succedergli e quindi peri- 
coloso per sé, pur vecchio, lo avesse fatto uccidere da certi 
eunuchi, graditi ai re perché si prestano a compiere simili 
misfatti. [5] Aggiungevano anche un altro motivo per un 
delitto segreto: al figlio Seleuco aveva dato Lisimachia, 
mentre non aveva una sede analoga da assegnare ad Antioco 
per tenerlo lontano da sé con un incarico onorifico. [6] Tut- 
tavia per diversi giorni la corte conservò i segni del grande 
lutto e l'ambasciatore romano, per non rendersi importuno 
in un momento così poco adatto, si ritirò a Pergamo; il re 
tornò ad Efeso troncando i preparativi di guerra che aveva 
cominciato. [7] Qui nel palazzo chiuso per il lutto preparò 
dei piani segreti con Minnione, il primo dei suoi amici. 
[8] Minnione, all'oscuro di tutti gli avvenimenti esteri e 
giudicando della forza del re dalle imprese compiute in Siria 
o in Asia, riteneva non solo che la causa di Antioco fosse 
la migliore, poiché nulla vi era di giusto nelle richieste dei 
Romani, ma anche che sarebbe uscito vittorioso dalla guerra. 
[9] Mentre il re voleva evitare la discussione con gli amba- 
sciatori, o perché aveva già visto che non ne poteva trarre 
alcun vantaggio o perché turbato dal recente dolore, Min- 
nione affermò che avrebbe parlato lui a sostegno della sua 
causa e lo convinse a far venire gli ambasciatori da Pergamo. 


[x6, 1] Sulpicio era ormai guarito; perciò si recarono ad 
Efeso entrambi. Il re fu scusato da Minnione e si cominciò 
a discutere in sua assenza. [2] Minnione, che si era prepa- 
rato un discorso, disse: « Quello della liberazione delle città 
greche è, lo vedo bene, uno specioso pretesto di cui vi 
servite, o Romani. Ma le vostre azioni non vanno d’accordo 
con le vostre parole, e le leggi che volete imporre ad Antioco 
sono diverse da quelle che voi rispettate. [3] In che cosa 
infatti gli abitanti di Smirne o di Lampsaco sono più greci 
di quelli di Napoli, di Reggio e di Taranto, dai quali esigete, 
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quibus naves ex foedere exigitis? [4] Cur Syracusas atque 
in alias Siciliae Graecas urbes praetorem quotannis cum 
imperio et virgis et securibus! mittitis? Nihil aliud profecto 
dicatis quam armis superatis vos iis has leges imposuisse. 
[5] Eandem de Zmyrna, Lampsaco civitatibusque quae Ioniae 
aut Aeolidis sunt causam ab Antiocho accipite. [6] Bello 
superatas a maioribus et stipendiarias ac vectigales factas 
in antiquum ius repetit. Itaque ad haec ei responderi velim, 
si ex aequo disceptatur et non belli causa quaeritur ». [7] Ad 
ea Sulpicius « Fecit verecunde » inquit « Antiochus, qui, si 
alia pro causa eius non erant quae dicerentur, quemlibet 
ista quam se dicere maluit. [8] Quid enim simile habet civi- 
tatium earum quas comparasti causa? Ab Reginis et Neapo- 
litanis et Tarentinis, ex quo in nostram venerunt potestatem, 
uno et perpetuo tenore iuris, semper usurpato, nunquam 
intermisso, quae ex foedere debent exigimus. [9] Potesne 
tandem dicere ut ii populi non per se, non per alium quem- 
quam foedus mutaverint, [10] sic Asiae civitates, ut semel 
venere in maiorum Antiochi potestatem, in perpetua pos- 
sessione regni vestri mansisse et non alias earum in Philippi, 
alias in Ptolomaei fuisse potestate, alias per multos annos 
nullo ambigente libertatem usurpasse? [11] Nam si quod 
aliquando servierunt, temporum iniquitate pressi, ius post 
tot saecula adserendi eos in servitutem faciet, [12] quid abest 
quin actum nobis nihil sit, quod a Philippo liberavimus 
Graeciam, et repetant posteri eius Corinthum, Chalcidem, 
Demetriadem et Thessalorum totam gentem? [13] Sed quid 
ego causam civitatium ago quam ipsis agentibus et nos et 
regem ipsum cognoscere aequius est? » 


16. 1. Simbolo appunto di tali poteri. 


XXXV, 16 515 


in base a un trattato, navi e tributi? [4] Perché mandate 
tutti gli anni a Siracusa e nelle altre città greche di Sicilia 
un pretore rivestito di pieni poteri, con le verghe e le scuri? 1 
Non potete certo rispondere altro che questo: avete imposto 
loro tali leggi perché le avete vinte in guerra. [5] Accettate 
quindi come valido lo stesso motivo, per quel che riguarda 
Antioco, a proposito di Smirne, di Lampsaco e delle città 
della Ionia e dell'Eolide. [6] Sono state sconfitte in guerra 
dai suoi antenati e rese tributarie: egli vuole riportarle a 
quella antica situazione giuridica. Perciò vorrei che gli si 
rispondesse su questo punto, se si discute in buona fede e 
non si cerca un pretesto di guerra ». [7] Rispose Sulpicio: 
«Antioco ha mostrato un po’ di pudore se, non avendo 
altro da dire in difesa della sua causa, ha preferito che 
chiunque piuttosto di lui esponesse queste considerazioni. 
[8] Che somiglianza c'è nella situazione delle città che hai 
confrontato? Noi esigiamo ciò che ci devono in base a un 
trattato dai Reggini, dai Napoletani e dai Tarentini fin da 
quando vennero in nostro potere, applicando sempre le stesse 
norme giuridiche fatte valere in continuazione, senza inter- 
ruzione alcuna. [9] Puoi sostenere insomma che come quelle 
popolazioni non hanno mai mutato i loro rapporti con noi 
né per loro azione né per intervento di altri, [10] così le 
città dell'Asia, da quando vennero in potere degli antenati 
di Antioco, rimasero sempre possesso del vostro regno e non 
passarono invece alcune in potere di Filippo, altre in potere 
di Tolomeo, mentre altre per parecchi anni godettero della 
libertà senza che nessuno gliela contestasse? [11] E se, 
poiché a volte furono per un poco in servitù, costrette dalla 
difficoltà dei tempi, questo dovesse darvi il diritto di riba- 
dirne l’asservimento dopo tanti secoli, [12] nulla allora 
impedirà di pensare che noi non si sia fatto nulla, liberando 
la Grecia da Filippo, e che i suoi discendenti potranno 
reclamare Corinto, Calcide, Demetriade e tutto il popolo 
dei Tessali. [13] Ma perché io indugio a difendere la causa 
di queste popolazioni, quando è più giusto che tanto noi 
quanto il re ascoltiamo ciò che hanno da dire? » 
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[17, 1] Vocari deinde civitatium legationes iussit, praepa- 
ratas iam ante et instructas ab Eumene, qui quantumcumque 
virium Antiocho decessisset, suo id accessurum regno ducebat. 
[2] Admissi plures, dum suas quisque nunc querellas, nunc 
postulationes inserit et aequa iniquis miscent, ex discepta- 
tione altercationem fecerunt. Itaque nec remissa ulla re nec 
impetrata, aeque ac venerant omnium incerti legati Romam 
redierunt. 

[3] Rex dimissis iis consilium de bello Romano habuit. 
Ibi alius alio ferocius, quia quo quisque asperius adversus 
Romanos locutus esset, eo spes gratiae maior erat, [4] alius 
superbiam postulatorum increpare, tamquam Nabidi victo, 
sic Antiocho, maximo Asiae regum, imponentium leges: 
[5] quamquam Nabidi tamen dominationem in patria sua 
et patria Lacedaemone remissam, [6] Antiocho si Zmyrna 
et Lampsacus imperata faciant indignum videri; [7] alii 
parvas et vix dictu dignas belli causas tanto regi eas civitates 
esse, sed initium semper a parvis iniusta imperandi fieri, 
nisi crederent Persas, cum aquam terramque ab Lacedae- 
moniis petierint, gleba terrae et haustu aquae eguisse!. 
[8] Per similem temptationem a? Romanis de duabus civi- 
tatibus agi, et alias civitates, simul duas iugum exuisse 
vidissent, ad liberatorem populum defecturas. [9g] Si non 
libertas servitute potior sit, tamen omni praesenti statu 
spem cuique novandi res suas blandiorem esse. 


(18, 1] Alexander Acarnan in consilio erat: Philippi 
quondam amicus, nuper relicto eo secutus opulentiorem 
regiam Antiochi et, [2] tamquam peritus Graeciae nec ignarus 
Romanorum, in eum gradum amicitiae regis ut consiliis 


I7. 1. Secondo l'uso persiano la richiesta di acqua e terra significava 
richiesta di sottomissione. 
2. a è supplemento del Gronovius. 
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[17, 1) Fece quindi chiamare le delegazioni già in prece- 
denza preparate e istruite da Eumene il quale riteneva che 
quanto si toglieva di forza ad Antioco altrettanto si aggiun- 
geva al suo regno. [2] Ne fu ammesso un gran numero e 
siccome ciascuno voleva inserire ora le sue lamentele ora le 
sue richieste, mescolando il giusto e l’ingiusto, la discussione 
degenerò in alterco. Così senza avere nulla concesso e nulla 
ottenuto gli ambasciatori tornarono a Roma nella medesima 
totale incertezza con cui erano venuti. 

[3] Il re dopo averli congedati tenne consiglio sulla guerra 
contro Roma. Tutti si mostravano uno più animoso del- 
l’altro, perché quanto più ciascuno avesse parlato duramente 
contro i Romani tanto più sperava di ottenere favore. [4] Uno 
criticava l’insolenza delle richieste di costoro che pretende- 
vano di imporre leggi ad Antioco, il più grande re dell'Asia, 
così come avevano fatto con il vinto Nabide: [5] benché a 
Nabide avessero lasciato il potere nella sua patria, una 
patria come Sparta, [6] mentre se Smirne e Lampsaco obbe- 
divano agli ordini di Antioco la cosa pareva intollerabile. 
[7] Altri dicevano che per un così gran re quelle città erano 
ben piccola causa di guerra, neppure degne che se ne par- 
lasse, ma le ingiuste imposizioni cominciavano sempre da 
piccole cose, a meno che si volesse credere che i Persiani, 
quando chiesero acqua e terra agli Spartani, avessero bisogno 
di una zolla di terra e di un sorso d’acqua*. [8] I Romani ? 
facevano un tentativo del genere: parlavano di due città, 
ma altre città, non appena avessero visto quelle due libere 
dal giogo, sarebbero passate dalla parte del popolo liberatore. 
[9] Quand'’anche la libertà non fosse preferibile alla schiavitù 
ogni popolo si lascia sedurre da qualsiasi speranza di muta- 
mento piuttosto che dalla prospettiva di un mantenimento 
della sua presente situazione. 


[18, 1] Prendeva parte alla riunione l’acarnane Alessandro: 
era stato amico di Filippo, ora lo aveva lasciato per unirsi 
alla più ricca corte di Antioco [2] e, esperto come era di 
questioni greche e al corrente anche di quelle romane, era 
salito tanto nell’amicizia del re da essere ammesso anche 
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quoque arcanis interesset acceptus erat. [3] Is tamquam non 
utrum bellandum esset necne consuleretur sed ubi et qua 
ratione bellum gereretur, victoriam se haud dubiam propo- 
nere animo adfirmabat, si in Europam transisset rex et in 
aliqua Graeciae parte sedem bello cepisset: [4] iam primum 
Aetolos, qui umbilicum Graeciae incolerent, in armis eum 
inventurum, antesignanos ad asperrima quaeque belli para- 
tos; [5] in duobus velut cornibus Graeciae Nabim a Pelo- 
ponneso concitaturum omnia, repetentem Argivorum urbem, 
repetentem maritimas civitates quibus eum depulsum Romani 
Lacedaemonis muris inclusissent, [6] a Macedonia Philippum, 
ubi primum bellicum cani audisset, arma capturum; nosse 
se spiritus eius, nosse animum; scire ferarum modo quae 
claustris aut vinculis teneantur, ingentes iam diu iras eum 
in pectore volvere. [7] Meminisse etiam se quotiens in bello 
precari omnes deos solitus sit ut Antiochum sibi darent 
adiutorem; cuius voti si compos nunc fiat, nullam moram 
rebellandi facturum. [8] Tantum non cunctandum nec ces- 
sandum esse; in eo enim victoriam verti si et loca opportuna 
et socii praeoccuparentur. Hannibalem quoque sine mora 
mittendum in Africam esse ad distringendos Romanos. 


[19, 1] Hannibal non adhibitus est in consilium, propter 
conloquia cum Villio suspectus regi et in nullo postea honore 
habitus. [2] Primo eam contumeliam tacitus tulit; deinde 
melius esse ratus et percunctari causam repentinae aliena- 
tionis et purgare se, tempore apto quaesita simpliciter ira- 
cundiae causa auditaque [3] «Pater Hamilcar» inquit, 
« Antioche, parvum admodum me, cum sacrificaret, altaribus 
admotum iureiurando adegit nunquam amicum fore populi 
Romani. [4] Sub hoc sacramento sex et triginta annos mili- 
tavi, hoc me in pace patria mea expulit, hoc patria extorrem 
in tuam regiam adduxit: hoc duce, si tu spem meam desti- 
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ai consigli segreti. [3] Costui, come se si discutesse non se 
fare o no la guerra, ma dove e in che modo combattere, 
disse che immaginava sicura la vittoria qualora il re fosse 
passato in Europa e avesse stabilito la sua base di opera- 
zione in qualche località della Grecia. [4] Avrebbe trovato 
in armi prima di tutto gli Etoli, che abitavano nel cuore 
della Grecia, pronti a combattere in prima fila nelle guerre 
più dure. [5] Alle due ali, per così dire, della Grecia, Nabide 
dal Peloponneso avrebbe messo tutto in agitazione per 
riconquistare Argo e le città marinare scacciandolo dalle quali 
i Romani lo avevano rinchiuso entro le mura di Sparta; 
[6] dalla Macedonia Filippo avrebbe preso le armi all’udire 
i primi squilli di guerra: ne conosceva bene l'orgoglio e il 
coraggio; sapeva che come le fiere tenute in gabbia o in 
catene già da tempo si rodeva il petto per l'ira. [7] Ricordava 
anche quante volte in guerra fosse solito invocare tutti gli 
dèi perché gli dessero Antioco come alleato: se ora questo 
voto fosse stato esaudito non avrebbe indugiato a riprendere 
la guerra. [8] Soltanto non si doveva esitare né perder 
tempo: la vittoria dipendeva dal sapersi assicurare tempe- 
stivamente le posizioni favorevoli e gli alleati. Anche Annibale 
doveva essere mandato immediatamente in Africa per tenervi 
impegnati i Romani. 


{19, 1] Annibale non fu invitato al consiglio: a causa 
dei colloqui con Villio era venuto in sospetto al re e in 
séguito non fu più tenuto in alcun onore. [2] Sulle prime 
sopportò quell’offesa in silenzio; poi pensando fosse meglio 
chiedere il motivo per cui era stato messo bruscamente in 
disparte e giustificarsi, al momento opportuno chiese sempli- 
cemente al re la causa della sua irritazione. Saputala disse: 
[3] «Antioco, mio padre Amilcare, quando ero ancora bam- 
bino, mentre stava sacrificando mi fece accostare all’altare 
e mi fece giurare che non sarei mai stato amico del popolo 
romano. [4] Nel rispetto di questo giuramento ho combat- 
tuto per trentasei anni, esso mi ha costretto a lasciare la 
mia patria in tempo di pace, esso mi ha spinto alla tua 
corte, senza più patria; guidato da quello se tu deluderai 
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tueris, ubicumque vires, ubi arma esse sciam veniam, toto 
orbe terrarum quaerens aliquos Romanis hostes. [5] Itaque 
sì quibus tuorum meis criminibus apud te crescere libet, 
aliam materiam crescendi ex me quaerant. [6] Odi odioque 
sum Romanis. Id me verum dicere pater Hamilcar et di 
testes sunt. Proinde cum de bello Romano cogitabis, inter 
primos amicos Hannibalem habeto: si qua res te ad pacem 
compellet, in id consilium alium cum quo deliberes quaerito ». 
[7] Non movit modo talis oratio regem sed etiam recon- 
ciliavit Hannibali. Ex consilio ita discessum est ut bellum 
gereretur. 


{20, 1] Romae destinabant quidem sermonibus hostem 
Antiochum, sed nihildum ad id bellum praeter animos para- 
bant. [2] Consulibus ambobus Italia provincia decreta est, 
ita ut inter se compararent sortirenturve uter comitiis eius 
anni praeesset: [3] ad utrum ea non pertineret cura, ut 
paratus esset si quo eum extra Italiam opus esset ducere 
legiones. [4] Huic consuli permissum ut duas legiones scri- 
beret novas et socium nominis Latini viginti milia et equites 
octingentos. [5] Alteri consuli duae legiones decretae quas 
L. Cornelius consul superioris anni habuisset, et socium ac 
Latini nominis ex eodem exercitu quindecim milia et equites 
quingenti. [6] Q. Minucio cum exercitu quem in Liguribus 
habebat prorogatum imperium; additum in supplementum 
ut quattuor milia peditum Romanorum scriberentur, centum 
quinquaginta equites, et sociis eodem quinque milia peditum 
imperarentur, ducenti quinquaginta equites. [7] Cn. Domitio 
extra Italiam quo senatus censuisset provincia evenit, L. 
Quinctio Gallia et comitia habenda. [8] Praetores deinde 
provincias sortiti, M. Fulvius Centumalus urbanam, L. Scri- 
bonius Libo peregrinam, L. Valerius Tappo Siciliam, Q. Salo- 
nius Sarra Sardiniam, M. Baebius Tamphilus Hispaniam 
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la mia speranza andrò dovunque sappia esservi delle forze, 
delle armi, cercando in tutto il mondo nemici per i Romani. 
[5] Se dunque qualcuno dei tuoi vuole salire nella tua con- 
siderazione accusandomi, cerchi un altro mezzo per innalzarsi 
a mie spese. [6] Odio i Romani e ne sono odiato. Della verità 
di ciò che dico sono testimoni mio padre Amilcare e gli dèi. 
Per cui quando penserai alla guerra contro Roma considera 
Annibale tra i primi tuoi amici: se qualche motivo ti indurrà 
alla pace, cerca per questo progetto un altro col quale deli- 
berare ». [7] Queste parole non solo commossero il re, ma 
lo fecero anche riconciliare con Annibale. Il consiglio così 
si sciolse con la decisione di fare la guerra. 


[20, 1] A Roma nei discorsi si indicava Antioco come 
nemico, ma a parte gli spiriti non si preparava ancora nulla 
per quella guerra. [2] Ad entrambi i consoli venne assegnata 
quale provincia l’Italia, con l'intesa che si sarebbero accor- 
dati o avrebbero tirato a sorte chi dovesse presiedere i 
comizi elettorali di quell’anno: [3] chi fosse rimasto libero 
da quell’impegno doveva tenersi pronto a condurre le legioni 
fuori d’Italia, se fosse stato necessario. [4] A questo console 
fu concesso di arruolare due nuove legioni e inoltre ventimila 
fanti e ottocento cavalieri tra gli alleati latini. [5] All’altro 
furono assegnate le due legioni che aveva avuto Lucio Cor- 
nelio, console l’anno precedente, e inoltre, tra alleati e latini 
dello stesso esercito, quindicimila fanti e cinquecento cava- 
lieri. [6] A Quinto Minucio fu prorogato il comando del- 
l'esercito che aveva in Liguria; si decretò inoltre che per 
completarlo fossero arruolati quattromila fanti e centocin- 
quanta cavalieri romani e che gli alleati ricevessero l'ordine 
di inviare a quell’esercito cinquemila fanti e duecentocin- 
quanta cavalieri. [7] La sorte assegnò a Gneo Domizio la 
provincia fuori d’Italia che il senato avesse stabilito, a Lucio 
Quinzio la Gallia e la presidenza dei comizi. [8] Poi i pretori 
sorteggiarono le province: Marco Fulvio Centomalo la pretura 
urbana, Lucio Scribonio Libone quella peregrina, Lucio Valerio 
Tappone la Sicilia, Quinto Salonio Sarra la Sardegna, Marco 
Bebio Tanfilo la Spagna citeriore, Aulo Atilio Serrano la 
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citeriorem, A. Atilius Serranus ulteriorem. [9] Sed his duobus 
primum senatus consulto, deinde plebei etiam scito permu- 
tatae provinciae sunt: [10] Atilio classis et Macedonia, Baebio 
Bruttii decreti. [r1] Flaminio Fulvioque in Hispaniis proro- 
gatum imperium. Atilio in Bruttios duae legiones decretae 
quae priore anno urbanae fuissent, et ut sociis eodem milia 
peditum quindecim imperarentur et quingenti equites. 
[12] Baebius Tamphilus triginta naves quinqueremes facere 
iussus et ex navalibus veteres deducere si quae utiles essent 
et scribere navales socios; et consulibus imperatum ut ei 
duo milia socium ac Latini nominis et mille Romanos darent 
pedites. [13] Hi duo praetores et duo exercitus, terrestris 
navalisque, adversus Nabim aperte iam oppugnantem socios 
populi Romani dicebantur parari; [14] ceterum legati ad 
Antiochum missi expectabantur, et priusquam ii redissent 
vetuerat Cn. Domitium consulem senatus discedere ab urbe. 


[21, 1] Praetoribus Fulvio et Scribonio, quibus ut ius 
dicerent Romae provincia erat, negotium datum ut praeter 
eam classem cui Baebius praefuturus erat centum quinque- 
remes pararent. 

[2] Priusquam consul praetoresque in provincias profici- 
scerentur, supplicatio fuit prodigiorum causa. [3] Capram 
sex haedos uno fetu edidisse ex Piceno nuntiatum est et 
Arreti puerum natum unimanum, Amiterni! terra pluvisse, 
[4] Formiis portam murumque de caelo tacta et, quod maxime 
terrebat, consulis Cn. Domiti bovem locutum « Roma, cave 
tibi ». [5] Ceterorum prodigiorum causa supplicatum est: 
bovem cum cura servari alique haruspices iusserunt. Tiberis 
infestiore quam priore anno impetu inlatus urbi duos pontes, 
aedificia multa maxime circa Flumentanam portam evertit. 
[6] Saxum ingens sive imbribus seu motu terrae leniore 


21. 1. Città sabina, oggi rovine presso Torre d’Amiterno. 
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Spagna ulteriore. [9] Ma per gli ultimi due, per decisione 
del senato poi confermata da un plebiscito, le frovince furono 
cambiate: [10] ad Atilio fu affidata la flotta e la Macedonia, 
a Bebio il Bruzio. [11] Nelle Spagne venne prorogato il 
comando a Flaminio e a Fulvio. Ad Atilio per il Bruzio 
furono assegnate le due legioni urbane dell’anno precedente; 
si decise inoltre di ordinare agli alleati di fornire al suo 
esercito quindicimila fanti e cinquecento cavalieri. [12] Bebio 
Tanfilo ebbe l’ordine di allestire trenta quinqueremi, di 
prendere dai cantieri le navi vecchie che potessero ancora 
essere utili e di arruolare marinai alleati; i consoli ebbero 
l'ordine di fornirgli duemila fanti latini e alleati e mille 
romani. [13] Questi due pretori con i loro due eserciti erano 
preparati, a quel che si diceva, contro Nabide, che attaccava 
ormai apertamente gli alleati del popolo romano. [14] D'altra 
parte si attendevano gli ambasciatori mandati presso Antioco 
e il senato aveva vietato al console Gneo Domizio di partire 
dalla città prima del loro ritorno. 


[21, 1] Ai pretori Fulvio e Scribonio, che avevano come 
incarico quello di amministrare la giustizia in Roma, fu 
affidato il còmpito di allestire altre cento quinqueremi, oltre 
alla flotta che doveva essere comandata da Bebio. 

[2] Prima che i consoli e i pretori partissero per le fro- 
vince vi furono preghiere pubbliche causate da alcuni prodigi. 
[3] Dal Piceno giunse notizia che una capra aveva partorito 
sei capretti in un solo parto; ad Arezzo era nato un bam- 
bino con una mano sola, ad Amiterno! era piovuta terra, 
[4] a Formia una porta e parte delle mura erano state colpite 
dal fulmine e, cosa che soprattutto spaventava, un bue del 
console Gneo Domizio si era messo a parlare dicendo: « Roma, 
bada a te». [5] Per gli altri prodigi si indissero pubbliche 
preghiere; quanto al bue gli aruspici ordinarono di tenerlo 
e nutrirlo con cura. Il Tevere inondò la città con violenza 
maggiore del precedente anno e fece crollare due ponti e 
molte case, soprattutto presso la porta Flumentana. [6] Un 
masso enorme, distaccatosi per le piogge o per un terremoto 
troppo leggero per essere avvertito altrove, cadde dal Cam- 
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quam ut alioqui sentiretur labefactatum in vicum Iugarium ? 
ex Capitolio procidit et multos oppressit. In agris passim 
inundatis pecua ablata, villarum strages facta est. 

[7] Priusquam L. Quinctius consul in provinciam perve- 
niret, Q. Minucius in agro Pisano cum Liguribus signis 
conlatis pugnavit: novem milia hostium occidit, ceteros fusos 
fugatosque in castra compulit. [8] Ea usque in noctem 
magno certamine oppugnata defensaque sunt. [9] Nocte clam 
profecti Ligures, prima luce vacua castra Romanus invasit; 
praedae minus inventum est, quod subinde spolia agrorum 
capta domos mittebant. [10] Minucius nihil deinde laxamenti 
hostibus dedit: ex agro Pisano in Ligures profectus castella 
vicosque eorum igni ferroque pervastavit. [11] Ibi praeda 
Etrusca, quae missa a populatoribus fuerat, repletus est 
miles Romanus. 


[22, 1] Sub idem tempus legati ab regibus Romam rever- 
terunt. [2] Qui cum nihil quod satis maturam causam belli 
haberet nisi adversus Lacedaemonium tyrannum adtulissent, 
quem et Achaei legati nuntiabant contra foedus maritimam 
oram Laconum oppugnare, Atilius praetor cum classe missus 
in Graeciam est ad tuendos socios. [3] Consules, quando 
nihil ab Antiocho instaret, proficisci ambo in provincias 
placuit. Domitius ab Arimino, qua proximum fuit, Quinctius 
per Ligures in Boios venit. [4] Duo consulum agmina diversa 
late agrum hostium pervastarunt. Primo equites eorum pauci 
cum praefectis, deinde universus senatus, postremo in quibus 
aut fortuna aliqua aut dignitas erat, ad mille quingenti ad 
consules transfugerunt. 

[5] Et in utraque Hispania eo anno res prospere gestae; 
nam et C. Flaminius oppidum Licabrum*! munitum opulen- 
tumque vineis expugnavit et nobilem regulum Corribilonem 


2. Così chiamato probabilmente dall'altare, che vi si trovava, di Giu- 
none Iuga («che unisce », dea dei matrimoni). 


22. 1. Nella Spagna citeriore. 


XXXV, 22 525 


pidoglio nel quartiere Iugario 2 facendo molte vittime. Nelle 
campagne inondate in più luoghi fu portato via del bestiame 
e furono demolite parecchie fattorie. 

[7] Prima che il console Lucio Quinzio giungesse nella 
sua provincia Quinto Minucio combatté una battaglia regolare 
con i Liguri nel territorio di Pisa: uccise novemila nemici, 
gli altri, sbaragliati e volti in fuga, li respinse nel loro 
campo. [8] Questo fu attaccato e difeso fino a notte con 
grande lotta. [9g] Durante la notte i Liguri partirono senza 
farsene accorgere, all’alba i Romani penetrarono nell’accam- 
pamento vuoto. Si trovò scarso bottino, perché mandavano 
immediatamente a casa ciò che prendevano nelle campagne. 
[10] Minucio da allora non diede tregua ai nemici: partito 
dal territorio pisano per la Liguria devastò le loro fortezze 
e i loro villaggi col ferro e col fuoco; [11] lì i soldati romani 
ebbero in abbondanza il bottino dell'Etruria, che era stato 
mandato dai saccheggiatori. 


[22, 1) Nel medesimo periodo di tempo gli ambasciatori 
mandati presso i re tornarono a Roma. [2] Siccome non 
portarono alcuna notizia che potesse essere valida causa di 
guerra, tranne che nei riguardi del tiranno di Sparta, il 
quale, come riferivano anche gli ambasciatori achei, stava 
attaccando, contro i patti, la zona costiera della Laconia, 
venne inviato in Grecia il pretore Atilio con una flotta per 
difendere gli alleati. [3] Dal momento che non c’era alcun 
pericolo immediato da parte di Antioco si decise che i consoli 
partissero entrambi per le province. Domizio da Rimini per 
la via più breve, Quinzio attraverso la Liguria giunsero nel 
territorio dei Boi. [4] I due eserciti dei consoli spingendosi 
per ampio tratto in direzioni diverse devastarono il territorio 
nemico. Dapprima alcuni cavalieri con i loro capi, poi l’intero 
senato, infine tutti coloro che avevano qualche fortuna o 
qualche carica passarono dalla parte dei consoli in numero 
di circa millecinquecento. 

[5] Anche nelle due Spagne in quell’anno vi furono dei 
successi; difatti Caio Flaminio espugnò con le vigne la ricca 
e ben difesa città di Licabro! e prese vivo il famoso regolo 
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vivum cepit, [6] et M. Fulvius proconsul cum duobus exer- 
citibus hostium duo secunda proelia fecit, oppida duo Hispa- 
norum, Vesceliam ? Helonemque?, et castella multa expu- 
gnavit; alia voluntate ad eum defecerunt. [7] Tum in Oretanos 
progressus et ibi duobus potitus oppidis, Noliba et Cusibi ‘, 
ad Tagum amnem ire pergit. Toletum ibi parva urbs erat, 
sed loco munito 5. Eam cum oppugnaret, Vettonum magnus 
exercitus Toletanis subsidio venit. [8] Cum iis signis conlatis 
prospere pugnavit et fusis Vettonibus operibus Toletum cepit. 


[23, 1] Ceterum eo tempore minus ea bella quae gere- 
bantur curae patribus erant quam expectatio nondum coepti 
cum Antiocho belli. [2] Nam etsi per legatos identidem 
omnia explorabantur, tamen rumores temere sine ullis aucto- 
ribus orti multa falsa veris miscebant; [3] inter quae allatum 
erat, cum in Aetoliam venisset Antiochus, extemplo classem 
eum in Siciliam missurum. [4] Itaque senatus, etsi praetorem 
Atilium cum classe miserat in Graeciam, [5] tamen, quia 
non copiis modo sed etiam auctoritate opus erat ad tenendos 
sociorum animos, T. Quinctium et Cn. Octavium et Cn. 
Servilium et P. Villium legatos in Graeciam misit; et ut 
M. Baebius ex Bruttiis ad Tarentum et Brundisium promo- 
veret legiones decrevit, [6] inde, si res posceret, in Macedo- 
niam traiceret; et ut M. Fulvius praetor classem navium 
viginti mitteret ad tuendam Siciliae oram; {7] et ut cum 
imperio esset qui classem eam duceret - duxit L. Oppius 
Salinator, qui priore anno aedilis plebei fuerat —; [8] et ut 
idem praetor L. Valerio collegae scriberet periculum esse 
ne classis regis Antiochi ex Aetolia in Siciliam traiceret, 
itaque placere senatui ad eum exercitum quem haberet 
tumultuariorum militum ad duodecim milia et quadringentos 


2. Città della Spagna meridionale non altrimenti nota. 

3. Città della Spagna citeriore. 

4. Città vicine tra loro che si trovavano probabilmente tra l’alto corso 
del Tago e l’alto corso della Guadiana. 

5. Toledo si trova in posizione elevata, in un'ansa del Tago. 
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Corribilone, [6] e il proconsole Marco Fulvio combatté due 
vittoriose battaglie con due eserciti nemici, espugnò due 
città ispane, Vescelia ? ed Elone?, e molte fortezze; altre 
passarono a lui di propria volontà. [7] Poi si diresse contro 
gli Oretani e qui si impadronì di due città, Noliba e Cusibi ‘; 
poi proseguì verso il fiume Tago. C'era qui Toledo, città 
piccola ma in posizione ben munita 5. Mentre stava asse- 
diandola un grande esercito di Vettoni venne in aiuto dei 
Toletani. [8] Combatté con essi vittoriosamente una battaglia 
regolare e sgominati i Vettoni prese Toledo con le opere 
d'assedio. 


[23, 1] Del resto in quel tempo i senatori si preoccupa- 
vano meno delle guerre che si stavano combattendo che 
dell'attesa di quella non ancora cominciata contro Antioco. 
[2] Difatti anche se attraverso gli ambasciatori si avevano 
di continuo informazioni sulla situazione tuttavia voci che 
nascevano avventatamente, senza che se ne conoscesse 
l'autore, mescolavano molte notizie errate a quelle vere. 
[3] Tra l’altro si diceva che Antioco, una volta arrivato in 
Etolia, avrebbe sùbito mandato la flotta in Sicilia. [4] Perciò 
il senato, pur avendo già inviato in Grecia il pretore Atilio 
con una flotta, [5] tuttavia, poiché c’era bisogno non solo 
di truppe ma anche di autorità per dominare l’animo degli 
alleati, mandò come ambasciatori in Grecia Tito Quinzio, 
Gneo Ottavio, Gneo Servilio e Publio Villio. Inoltre ordinò 
che Marco Bebio facesse avanzare le legioni dal Bruzio verso 
Taranto e Brindisi [6] e poi, se le circostanze lo avessero 
richiesto, le facesse passare in Macedonia. Decretò inoltre 
che il pretore Marco Fulvio mandasse una flotta di venti 
navi a proteggere la costa siciliana [7] e che il comandante 
di tale flotta avesse pieni poteri (la comandò Lucio Oppio 
Salinatore, che l’anno precedente era stato edile della plebe). 
[8] Il medesimo pretore doveva scrivere al collega Lucio 
Valerio che esisteva il pericolo che la flotta del re Antioco 
passasse dall’Etolia in Sicilia; perciò il senato voleva che 
arruolasse con leva straordinaria dodicimila fanti all’incirca 
€ quattrocento cavalieri da aggiungere all’esercito che già 
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equites scriberet, quibus oram maritimam provinciae qua 
vergeret in Graeciam tueri posset. [9] Eum dilectum praetor 
non ex Sicilia ipsa tantum sed ex circumiacentibus insulis 
habuit oppidaque omnia maritima quae in Graeciam versa 
erant praesidiis firmavit. [10] Addidit alimenta rumoribus 
adventus Attali, Eumenis fratris, qui nuntiavit Antiochum 
regem Hellespontum cum exercitu transisse et Aetolos ita 
se parare ut sub adventum eius in armis essent. [11] Et 
Eumeni absenti et praesenti Attalo gratiae actae et aedes 
liberae !, locus, lautia decreta et munera data: equi duo, 
bina equestria arma et vasa argentea centum pondo et aurea 
viginti pondo. 


[24, 1] Cum alii atque alii nuntii bellum instare adferrent, 
ad rem pertinere visum est consules primo quoque tempore 
creari. [2] Itaque senatus consultum factum est, ut M. Ful- 
vius praetor litteras extemplo ad consulem mitteret quibus 
certior fieret senatui placere provincia exercituque tradito 
legatis Romam reverti eum [3] et ex itinere praemittere 
edictum quo comitia consulibus creandis ediceret. Paruit iis 
litteris consul et praemisso edicto Romam venit. 

[4] Eo quoque anno magna ambitio fuit, quod patricii 
tres in unum locum petierunt, P. Cornelius Cn. f. Scipio, 
qui priore anno repulsam tulerat, et L. Cornelius Scipio et 
Cn. Manlius Volso. [5] P. Scipioni, ut dilatum viro tali non 
negatum honorem appareret, consulatus datus est; additur ei 
de plebe collega M’. Acilius Glabrio. [6] Postero die prae- 
tores creati L. Aemilius Paulus M. Aemilius Lepidus M. 
Iunius Brutus A. Cornelius Mammula C. Livius et L. Oppius, 
utrique eorum Salinator cognomen erat; Oppius is erat qui 
classem viginti navium in Siciliam duxerat !. [7] Interim dum 
novi magistratus sortirentur provincias, M. Baebius a Brun- 


23. 1. L'espressione aedes liberae indicava una casa, un alloggio di cui si 
lasciava il libero uso agli inviati delle nazioni amiche. 


24. I. Si veda il capitolo precedente, al paragrafo 7. 
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aveva; con questi uomini avrebbe potuto difendere le coste 
della sua provincia rivolte verso la Grecia. [9] Il pretore 
fece quella leva non solo in Sicilia ma anche nelle isole vicine 
e munì di guarnigioni tutti i centri costieri che erano rivolti 
verso la Grecia. [10] Diede nuova esca alle voci l’arrivo del 
fratello di Eumene, Attalo, il quale riferì che il re Antioco 
aveva passato l'Ellesponto con un esercito e che gli Etoli 
si preparavano per essere in armi al momento del suo arrivo. 
{11] Si ringraziò tanto Eumene, assente, che Attalo, presente; 
a questi fu assegnata una località, una casa libera !, e tutto 
il necessario, gli furono donati due cavalli, due armature 
da cavaliere, vasi di argento del peso di cento libbre e vasi 
d'oro del peso di venti libbre. 


[24, 1) Siccome giungevano una dopo l’altra notizie di 
guerra imminente si pensò che la situazione richiedesse la 
nomina il più possibile sollecita dei consoli. [2] Si fece perciò 
un senatoconsulto in base al quale il pretore Marco Fulvio 
doveva inviare sùbito una lettera al console per informarlo 
che il senato voleva che lasciasse ai legati la provincia e 
l'esercito e tornasse a Roma; [3] mentre era in viaggio doveva 
farsi precedere dall’editto che annunziava i comizi per l’ele- 
zione dei consoli. Il console obbedì a quella lettera e facendosi 
precedere dal suo editto venne a Roma. 

[4] Anche quell’anno la lotta fu assai serrata perché tre 
patrizi si contendevano un unico posto, Publio Cornelio 
Scipione, figlio di Gneo, sconfitto l’anno precedente, Lucio 
Cornelio Scipione e Gneo Manlio Vulsone. [5] Il consolato 
venne dato a Publio Scipione perché si vedesse che a un 
tale uomo la concessione di quell’onore era stata non negata 
ma solo differita; quale collega plebeo gli fu dato Manio 
Acilio Glabrione. [6] Il giorno seguente furono eletti pretori 
Lucio Emilio Paolo, Marco Emilio Lepido, Marco Giunio 
Bruto, Aulo Cornelio Mammula, Caio Livio e Lucio Oppio, 
i quali ultimi avevano entrambi il soprannome di Salinatore. 
Oppio era colui che aveva condotto una flotta di venti navi 
in Sicilia!. [7] Intanto nell’attesa che i nuovi magistrati 
sorteggiassero le province Marco Bebio ebbe ordine di passare 


18. Livio, V. 
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disio cum omnibus copiis transire in Epirum est iussus et 
circa Apolloniam copias continere, [8] et M. Fulvio praetori 
urbano negotium datum est ut quinqueremes novas quin- 
quaginta faceret. 


[25, 1) Et populus quidem Romanus ita se ad omnes 
conatus Antiochi praeparabat: [2] Nabis iam non differebat 
bellum sed summa vi Gytheum oppugnabat et infestus 
Achaeis, quod miserant obsessis praesidium, agros eorum 
vastabat. [3] Achaei non antea ausi capessere bellum quam 
ab Roma revertissent legati, [4] ut quid senatui placeret 
scirent, post reditum legatorum et Sicyonem concilium edixe- 
runt et legatos ad T. Quinctium miserunt qui consilium ab 
eo peterent. [5] In concilio omnium ad bellum extemplo 
capessendum inclinatae sententiae erant; litterae T. Quincti 
cunctationem iniecerunt, quibus auctor erat praetorem clas- 
semque Romanam expectandi. {6] Cum principum alii in 
sententia permanerent, alii utendum eius quem ipsi consuluis- 
sent consilio censerent, multitudo Philopoemenis sententiam 
expectabat. [7] Praetor! is tum erat et omnes eo tempore 
et prudentia et auctoritate anteibat. Is praefatus bene 
comparatum apud Aetolos esse ne praetor, cum de bello 
consuluisset, ipse sententiam diceret, statuere quam primum 
ipsos quid vellent iussit: [8] praetorem decreta eorum cum 
fide et cura exsecuturum adnisurumque ut, quantum in 
consilio humano positum esset, nec pacis eos paeniteret nec 
belli. [9g] Plus ea oratio momenti ad incitandos ad bellum 
habuit quam si aperte suadendo cupiditatem res gerendi 
ostendisset. [10] Itaque ingenti consensu bellum decretum 
est, tempus et ratio administrandi eius libera praetori per- 
missa. [11] Philopoemen, praeterquam quod ita Quinctio 
placeret, et ipse existimabat classem Romanam expectan- 
dam, quae a mari Gytheum tueri posset; [12] sed metuens 


25. 1. Qui come altre volte il termine indica il capo della lega achea. Filo- 
pemene lo era allora per la quarta volta. 
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da Brindisi nell’Epiro con tutte le truppe e di tenerle nei 
dintorni di Apollonia [8] e al pretore urbano Marco Fulvio 
si diede l’incarico di allestire cinquanta nuove quinqueremi. 


[25, 1] Così il popolo romano si preparava a fronteggiare 
qualsiasi tentativo di Antioco. [2] Nabide non rimandava 
più la guerra ma assaliva con grande impeto Giteo e, irritato 
contro gli Achei perché avevano inviato rinforzi agli assediati, 
ne devastava le campagne. [3] Gli Achei non osarono comin- 
ciare la guerra prima che fossero tornati gli ambasciatori 
da Roma, [4] per essere informati della volontà del senato; 
dopo il ritorno degli ambasciatori riunirono un'assemblea a 
Sicione e mandarono dei messi a Tito Quinzio per chiedergli 
consiglio. [5] Nell’assemblea tutti erano dell'opinione di 
cominciare sùbito la guerra, ma una lettera di Tito Quinzio 
provocò delle esitazioni, poiché egli suggeriva di attendere 
il pretore e la flotta romana. [6] Siccome alcuni capi rima- 
nevano fermi nella loro opinione, altri pensavano ci si dovesse 
valere del consiglio della persona alla quale essi stessi lo 
avevano chiesto, l’assemblea attendeva il parere di Filope- 
mene. [7] Egli era allora pretore! e superava tutti in quel 
tempo per saggezza e prestigio. Dopo aver premesso che si 
era operato saggiamente, tra gli Etoli, stabilendo che il 
pretore, quando metteva in discussione proposte di guerra, 
non doveva esprimere la sua opinione, egli li invitò a deci- 
dere al più presto quello che volevano fare. [8] Il pretore 
avrebbe eseguito con ogni cura e scrupolo ciò che avessero 
deciso e avrebbe compiuto ogni sforzo perché, per quanto 
dipendeva dalla umana saggezza, non si dovessero pentire 
né della pace né della guerra. [9] Quel discorso contribuì 
maggiormente ad incitarli alla guerra che se avesse mostrato 
con aperti tentativi di persuasione il desiderio di iniziarla. 
[10] Perciò fu decisa la guerra a larghissima maggioranza: 
per i tempi e i modi di condurla furono concessi al pretore 
pieni poteri. [11] Indipendentemente dall'opinione di Quinzio 
anche Filopemene pensava che si dovesse aspettare la flotta 
romana, che potesse difendere Giteo dal mare; [12] temendo 
però che la situazione non permettesse un rinvio e che si 
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ne dilationem res non pateretur et non Gytheum solum sed 
praesidium quoque missum ad tuendam urbem amitteretur, 
naves Achaeorum deduxit. 


[26, 1] Comparaverat et tyrannus modicam classem ad 
prohibenda si qua obsessis mari submitterentur praesidia, 
tres tectas naves et lembos pristesque, tradita vetere classe 
ex foedere Romanis. [2] Harum novarum tum navium agili- 
tatem ut experiretur, simul ut omnia satis apta ad certamen 
essent, provectos in altum cotidie remigem militemque simu- 
lacris navalis pugnae exercebat, in eo ratus verti spem 
obsidionis si praesidia maritima interclusisset. [3] Praetor 
Achaeorum sicut terrestrium certaminum arte quemvis cla- 
rorum imperatorum vel usu vel ingenio aequabat, ita rudis 
in re navali erat, [4] Arcas, mediterraneus homo, externorum 
etiam omnium, nisi quod in Creta praefectus auxiliorum 
militaverat, ignarus. [5] Navis erat quadriremis vetus, capta 
annis octoginta ante, cum Crateri uxorem Nicaeam a Nau- 
pacto Corinthum veheret!. [6] Huius fama motus —- fuerat 
enim nobile in classe regia quondam navigium - deduci ab 
Aegio ? putrem iam admodum et vetustate dilabentem iussit. 
[7) Hac tum praetoria nave praecedente classem, cum in ea 
Patrensis* Tiso praefectus classis veheretur, occurrerunt a 
Gytheo Laconum naves; [8] et primo statim incursu ad 
novam et firmam navem vetus, quae per se ipsa omnibus 
compagibus aquam acciperet, divulsa est captique omnes 
qui in nave erant. [9] Cetera classis praetoria nave amissa 
quantum quaeque remis valuit fugerunt. Ipse Philopoemen 
in levi speculatoria nave fugit nec ante fugae finem quam 
Patras ventum est fecit. [10] Nihil ea res animum militaris 
viri et multos experti casus imminuit: quin contra, si in re 
navali, cuius esset ignarus, offendisset, eo plus in ea quorum 


26. 1. Secondo PLurarco (Arato, 17) Nicea era in realtà la moglie del 
figlio di Cratero, Alessandro. Cratero era fratellastro di Antigono Gonata, 
il quale tolse con l'inganno Corinto a Nicea. 

2. Città dell’Acaia tra Patre e Sicione, dove oggi è Vostitza. 

3. In Acaia, oggi Patrasso. 
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rischiasse di perdere non solo Giteo ma anche il presidio 
inviato a proteggere la città, fece scendere in mare le navi 
degli Achei. 


[26, 1] Anche il tiranno aveva allestito una piccola flotta 
per intercettare i soccorsi che potevano essere inviati per 
mare agli assediati: tre navi coperte, feluche e battelli, dato 
che l’antica flotta aveva dovuto, in base al trattato, conse- 
gnarla ai Romani. [2] Per provare la rapidità di queste 
nuove navi e perché tutto fosse pronto per il combattimento 
ogni giorno, spingendosi al largo, esercitava rematori e 
soldati con finte battaglie navali; pensava infatti che le sue 
speranze in quell’assedio dipendevano dall’intercettamento 
dei soccorsi dal mare. [3] Il pretore degli Achei, se per quanto 
concerneva le battaglie terrestri eguagliava per esperienza 
e sagacia qualsivoglia dei più famosi comandanti, era però 
inesperto delle cose di mare: [4] era un Arcade, nato lontano 
dal mare, poco pratico anche di paesi stranieri, se si eccettua 
che aveva comandato truppe ausiliarie a Creta. [5] C'era 
una vecchia quadriremi, catturata ottant'anni prima, quando 
portava la moglie di Cratero, Nicea, da Naupatto a Corinto!. 
[6] Indotto dalla fama di questa nave, celebre un tempo 
nella flotta reale, ordinò di farla venire da Egio?, benché 
già imputridita e malridotta dal tempo. [7] Essa precedeva 
la flotta quale nave ammiraglia e portava il comandante 
della flotta Tiso di Patre? quando le mossero contro da 
Giteo le navi degli Spartani. [8] Al primo scontro con una 
nave robusta e di recente costruzione quella vecchia, che 
già di per se stessa faceva acqua da tutte le parti, andò 
in pezzi e tutti coloro che vi si trovavano furono fatti pri- 
gionieri. [9] Le altre navi della flotta, perduta l'ammiraglia, 
fuggirono con la maggior velocità consentita dai loro remi. 
Anche Filopemene, che si trovava su una leggera nave- 
vedetta, fuggì e non si arrestò prima di essere giunto a 
Patre. [10] Quella sconfitta non scoraggiò affatto quel soldato 
che era passato attraverso tante avventure: anzi, se in uno 
scontro sul mare aveva subìto un insuccesso per la sua 
inesperienza, riponeva ancor più le sue speranze nel campo 
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usu calleret spei nactus, breve id tyranno gaudium se effec- 
turum adfirmabat. 


[27, 1] Nabis cum prospera re! elatus, tum spem etiam 
haud dubiam nactus nihil iam a mari periculi fore, [2] et 
terrestres aditus claudere opportune positis praesidiis voluit. 
Tertia parte copiarum ab obsidione Gythei abducta ad 
Pleias 2 posuit castra; [3] imminet is locus et Leucis et 
Acriis 3, qua videbantur hostes exercitum admoturi. Cum ibi 
stativa essent et pauci tabernacula haberent, multitudo alia 
casas ex harundine textas fronde, quae umbram modo prae- 
beret, texissent, priusquam in conspectum hostis veniret, 
[4] Philopoemen necopinantem eum improviso genere belli 
adgredi statuit. [5] Navigia parva in stationem occultam 
agri Argivi contraxit; in ea expeditos milites, caetratos ple- 
rosque, cum fundis et iaculis et alio levi genere armaturae 
imposuit. [6] Inde litora legens cum ad propinquum castris 
hostium promunturium venisset, egressus callibus notis nocte 
Pleias pervenit et, sopitis vigilibus ut in nullo propinquo 
metu, ignem casis ab omni parte castrorum iniecit. [7] Multi 
prius incendio absumpti sunt quam hostium adventum sen- 
tirent, et qui senserant nullam opem ferre potuerunt. [8] Ferro 
flammaque omnia absumpta; perpauci ex tam ancipiti peste 
ad Gytheum in maiora castra perfugerunt. [9] Ita perculsis 
hostibus Philopoemen protinus ad depopulandam Tripolim ‘4 
Laconici agri, qui proximus finem Megalopolitarum est, duxit 
[10] et magna vi pecorum hominumque inde abrepta, prius- 
quam a Gytheo tyrannus praesidium agris mitteret, discessit. 
[11] Inde Tegeam exercitu contracto concilioque eodem et 
Achaeis et sociis indicto, in quo et Epirotarum et Acarnanum 
fuere principes, [12] statuit, quoniam satis et suorum a 
pudore maritimae ignominiae restituti animi et hostium 


27. 1. re è supplemento dell’edizione Aldina del 1521. Il codice Mg ha 
quum prospere latus; nei codici B e Recc. la frase è omessa. 

2. Verso la costa nordorientale della Laconia. 

3. Due porti non lontani da Giteo, vicini alla foce dell’Eurota. 

4. Le tre città (Tripolis) erano Balmina, Caristo e Pellene, che costi- 
tuivano un unico stato (uno dei numerosi esempi di sinecismo). 
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in cui poteva giovarsi della sua esperienza e affermava che 
avrebbe fatto in modo che la gioia del tiranno non durasse 


a lungo. 


[27, 1) Nabide superbo del successo! e convinto di non 
aver più nulla da temere dal mare [2] volle sbarrare con 
presìdi opportunamente disposti anche i passaggi per terra. 
Ritirata dall'assedio di Giteo la terza parte delle truppe pose 
il campo a Pleie 2. [3] Questa località domina Leuce e Acrie ?, 
per dove, a quel che sembrava, i nemici avrebbero fatto 
passare l’esercito. Mentre erano qui accampati e pochi ave- 
vano delle tende mentre tutti gli altri si erano fatte delle 
capanne di canne coperte di foglie, che davano soltanto un 
po’ d'ombra, [4] Filopemene decise di attaccare di sorpresa 
il nemico prima di giungere alla sua vista con un assalto 
improvviso. [5] Riunì alcuni piccoli battelli in un posto 
d’attracco nascosto del territorio di Argo e vi fece salire 
soldati armati alla leggera, la maggior parte forniti di scudo, 
con fionde, giavellotti e altre armi leggere. [6] Di qui, costeg- 
giando il litorale, giunse a un promontorio vicino al campo 
dei nemici, sbarcò e per sentieri a lui noti giunse di notte 
a Pleie. Essendo le sentinelle addormentate poiché non 
temevano alcun pericolo imminente, diede fuoco alle capanne 
in ogni parte del campo. [7] Molti furono bruciati dalle 
fiamme prima di accorgersi dell'arrivo dei nemici, e quelli 
che se ne accorsero non poterono portare alcun aiuto. [8] Tutto 
fu distrutto dal ferro e dal fuoco: pochissimi sfuggirono a 
questi due gravissimi pericoli rifugiandosi nell’accampamento 
più grande a Giteo. [9] Travolti così i nemici Filopemene 
si spinse sùbito a devastare la regione delle tre città + della 
Laconia, assai vicine al confine con Megalopoli, [10] e dopo 
averne portato via un gran numero di uomini e di animali 
si ritirò prima che da Giteo il tiranno inviasse truppe a 
proteggere le campagne. [11] Riunì poi l’esercito a Tegea 
e indisse in quella città un'assemblea di Achei e alleati alla 
quale presero parte anche i capi degli Epiroti e degli Acar- 
nani; [12] in essa decise, poiché i suoi uomini si erano ripresi 
a sufficienza dalla vergogna della sconfitta sul mare e i 
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conterriti essent, ad Lacedaemonem ducere, eo modo uno 
ratus ab obsidione Gythei hostem abduci posse. [13] Ad 
Caryas primum in hostium terra posuit castra. Eo ipso die 
Gytheum expugnatum est. Cuius rei ignarus Philopoemen 
castra ad Barbosthenem — mons est decem milia passuum 
ab Lacedaemone — promovit. [14] Et Nabis recepto Gytheo 
cum expedito exercitu inde profectus, cum praeter Lacedae- 
monem raptim duxisset, Pyrrhi quae vocant castra 5 occu- 
pavit, quem peti locum ab Achaeis non dubitabat. Inde 
hostibus occurrit. [15] Obtinebant autem longo agmine propter 
angustias viae prope quinque milia passuum; cogebatur 
agmen ab equitibus et maxima parte auxiliorum, quod 
existimabat Philopoemen tyrannum mercennariis militibus, 
quibus plurimum fideret, ab tergo suos adgressurum. [16] Duae 
res simul inopinatae perculerunt eum: una praeoccupatus 
quem petebat locus, altera quod primo agmini occurrisse 
hostem cernebat, ubi, cum per loca confragosa iter esset, 
sine levis armaturae praesidio signa ferri non videbat posse. 


[28, 1] Erat autem Philopoemen praecipuae in ducendo 
agmine locisque capiendis sollertiae atque usus, nec belli 
tantum temporibus sed etiam in pace ad id maxime animum 
exercuerat. [2] Ubi iter quopiam faceret et ad difficilem 
transitu saltum venisset, contemplatus ab omni parte loci 
naturam, cum solus iret secum ipse agitabat animo, cum 
comites haberet ab his quaerebat, [3] si hostis eo loco appa- 
ruisset, quid si a fronte, quid si ab latere hoc aut illo, quid 
si ab tergo adoriretur capiendum consilii foret: posse instruc- 
tos derecta acie, posse inconditum agmen et tantummodo 
aptum viae occurrere. [4] Quem locum ipse capturus esset 
cogitando aut quaerendo exsequebatur, aut quot armatis 
aut quo genere armorum — plurimum enim interesse — usurus; 
quo impedimenta, quo sarcinas, quo turbam inermem reice- 


5. Si trovava a Nord di Sparta. 
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nemici erano spaventati, di muovere verso Sparta, pensando 
che solo in quel modo si poteva indurre il nemico a levare 
l'assedio a Giteo. [13] Dapprima si accampò a Carie in 
territorio nemico. In quello stesso giorno Giteo fu espugnato. 
Filopemene, che lo ignorava, spostò il campo a Barbostene, 
un monte a dieci miglia da Sparta. [14] Nabide dopo la 
riconquista di Giteo partì di là con truppe senza bagagli, 
le portò rapidamente oltre Sparta e occupò quello che chia- 
mano Campo di Pirro 5, un luogo al quale era sicuro si 
sarebbero diretti gli Achei. Di qui mosse contro il nemico. 
[15] In lunga colonna, per la strettezza della via, [gli Achei] 
occupavano quasi cinque miglia. Il cammino era chiuso dalla 
cavalleria e dalla maggior parte degli ausiliari, perché Filo- 
pemene pensava che il tiranno avrebbe attaccato i suoi alle 
spalle con le truppe mercenarie, nelle quali soprattutto 
riponeva la sua fiducia. [16] Due avvenimenti inattesi ad 
un tempo lo colpirono: il luogo verso cui era diretto era 
già stato occupato, e poi vide il nemico attaccare la sua 
avanguardia, verso la quale, dovendo passare per un terreno 
difficile, non vedeva come potesse far avanzare le insegne 
senza il sostegno della fanteria leggera. 


[28, 1] Estrema era l’abilità e l'esperienza di Filopemene 
nel guidare una colonna in marcia e nell’occupare le posizioni 
favorevoli: non soltanto in tempo di guerra ma anche in 
tempo di pace vi si era particolarmente esercitato. [2] Quando 
faceva qualche viaggio e giungeva ad un passaggio difficile 
da superare esaminava in ogni direzione la natura del terreno 
e poi se era solo meditava tra sé, se era con dei compagni 
chiedeva loro, [3] nel caso che un nemico fosse apparso in 
quel luogo, quale piano si doveva adottare se avesse attac- 
cato di fronte, quale se sull’uno o sull’altro fianco, quale 
se da tergo; poteva presentarsi schierato in ordine di com- 
battimento, oppure in colonna non ordinata, disposta solo 
per la marcia. [4] Ricercava, meditando o domandando, 
quale posizione avrebbe potuto occupare, con quanti soldati, 
con quale tipo di armamento (questo era della massima 
importanza); dove avrebbe posto, alla retroguardia, le sal- 
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ret; [5] quanto ea aut quali praesidio custodiret; et utrum 
pergere qua coepisset ire via an eam qua venisset repetere 
melius esset; [6] castris quoque quem locum caperet, quan- 
tum munimento amplecteretur loci, qua opportuna aquatio, 
qua pabuli lignorumque copia esset; qua postero die castra 
moventi tutum maxime iter, quae forma agminis esset. 
[7] His curis cogitationibusque ita ab ineunte aetate animum 
agitaverat ut nulla ei nova in tali re cogitatio esset. [8] Et 
tum omnium primum agmen constituit; dein Cretenses au- 
xiliares et quos Tarentinos vocabant equites binos secum 
trahentes equos! ad prima signa misit et iussis equitibus 
subsequi super torrentem unde aquari possent rupem oc- 
cupavit. [o] Eo impedimenta omnia et calonum turbam 
conlectam armatis circumdedit et pro natura loci castra 
communivit; tabernacula statuere in aspretis et inaequabili 
solo difficile erat. [10] Hostes quingentos passus aberant. 
Ex eodem rivo utrique cum praesidio levis armaturae aquati 
sunt; et priusquam, qualia propinquis castris solent, contra- 
heretur certamen, nox intervenit: [II] postero die apparebat 
pugnandum pro aquatoribus circa rivum esse. Nocte in valle 
a conspectu hostium aversa quantam multitudinem locus 
occulere poterat condidit caetratorum. 


[29, 1] Luce orta Cretensium levis armatura et Tarentini 
equites super torrentem proelium commiserunt. Telemnastus 
Cretensis popularibus suis, equitibus Lycortas Megalopoli- 
tanus praeerat. [2] Cretenses et hostium auxiliares equitum- 
que idem genus, Tarentini, praesidio aquatoribus erant. Ali- 


28. 1. Per poter balzare su un cavallo fresco quando il primo fosse affa- 
ticato; tale uso veniva da Taranto, di qui il nome. 
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merie, i bagagli, la massa dei non combattenti; [5] quanti 
e quali soldati doveva lasciare a loro difesa, se sarebbe 
stato meglio continuare il cammino intrapreso o tornare sui 
propri passi; [6] e anche quale luogo scegliere per l’accam- 
pamento, quale ampiezza dare alle fortificazioni, dove sarebbe 
stato facile rifornirsi di acqua, dove si sarebbe trovato 
foraggio e legname in abbondanza, in quale direzione sarebbe 
stato più sicuro muoversi il giorno dopo, al levar del campo, 
quale doveva essere la disposizione della colonna. [7] A 
pensieri e meditazioni del genere si era dedicato fin dalla 
fanciullezza, al punto che in tale tipo di situazioni non c’era 
per lui alcun nuovo motivo di riflessione. [8] Anche allora 
prima di tutto fece arrestare la colonna. Poi mandò in prima 
linea gli ausiliari cretesi e i cavalieri chiamati tarantini, che 
portavano con sé ciascuno due cavalli! e, dato ordine alla 
cavalleria di seguirlo, occupò una roccia sopra un torrente, 
donde potessero rifornirsi d’acqua. [9] Riunì qui tutti i 
bagagli e la folla degli addetti alle salmerie, li fece circon- 
dare da armati e creò un campo trincerato secondo la natura 
del terreno: rizzare delle tende era difficile per le asperità 
e le ineguaglianze del terreno. [10] I nemici erano lontani 
cinquecento passi. Dalle due parti andarono a rifornirsi al 
medesimo corso d’acqua, con una scorta di soldati armati 
alla leggera; e prima che si cominciasse a combattere, come 
avviene quando i campi sono vicini, scese la notte. [11] Il 
giorno seguente era però chiaro che si sarebbe dovuto com- 
battere presso il corso d’acqua per difendere quanti prov- 
vedevano ai rifornimenti. Nella notte fece nascondere in una 
valle sottratta alla vista del nemico quanti più soldati con 
scudi leggeri il luogo poteva accogliere. 


[29, 1) All'alba le truppe leggere cretesi e i cavalieri 
tarantini attaccarono battaglia al di sopra del torrente. 
Telemnasto comandava i suoi compatrioti cretesi, Licorta 
di Megalopoli i cavalieri. [2] Erano anche dei Cretesi, ausi- 
liari del nemico, e dei cavalieri del medesimo genere, taran- 
tini, a far da scorta a chi si riforniva d’acqua. La battaglia 
rimase per un poco incerta, dato che dall'una e dall’altra 
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quamdiu dubium proelium fuit, ut eodem ex parte utraque 
hominum genere et armis paribus. [3] Procedente certamine 
et numero vicere tyranni auxiliares et quia ita praeceptum 
a Philopoemene praefectis erat ut modico edito proelio in 
fugam inclinarent hostemque ad locum insidiarum pertra- 
herent. Effuse secuti fugientes per convallem plerique et 
volnerati et interfecti sunt, priusquam occultum hostem 
viderent. [4] Caetrati ita, quantum latitudo vallis patiebatur, 
instructi sederant ut facile per intervalla ordinum fugientes 
suos acciperent. [5] Consurgunt deinde ipsi integri, recentes, 
instructi, et in hostes inordinatos, effusos, labore etiam et\ 
volneribus fessos impetum faciunt. (6) Nec dubia victoria 
fuit. Extemplo terga dedit tyranni miles et haud paulo 
concitatiore cursu quam secutus erat fugiens ad castra est 
compulsus; [7] multi caesi captique in ea fuga sunt. Et in 
castris quoque foret trepidatum, ni Philopoemen receptui 
cani iussisset, loca magis confragosa et quacumque temere 
processisset iniqua quam hostem metuens. 

[8] Inde et ex fortuna pugnae et ex ingenio ducis coniec- 
tans in quo tum is pavore esset, unum de auxiliaribus 
specie transfugae mittit ad eum, [9] qui pro comperto adferret 
Achaeos statuisse postero die ad Eurotan amnem, qui prope 
ipsis adfluit moenibus!, progredi ut intercluderent iter, ne 
aut tyrannus cum vellet receptum ad urbem haberet [10] aut 
commeatus ab urbe in castra portarentur, simul et tempta- 
turos si quorum animi sollicitari ad defectionem a tyranno 
possent. [11] Non tam fidem dictis perfuga fecit quam per- 
culso metu relinquendi castra causam probabilem praebuit. 
[12] Postero die Pythagoran cum auxiliaribus et equitatu 


29. 1. Di Sparta. 
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parte erano soldati dello stesso valore e col medesimo genere 
di armi. [3] Proseguendo la battaglia gli ausiliari del tiranno 
ebbero la meglio sia per il numero sia perché Filopemene 
aveva ordinato ai suoi ufficiali di volgersi alla fuga dopo 
un piccolo combattimento, attirando il nemico verso il luogo 
dell’agguato. Slanciatisi in disordine all'inseguimento dei 
fuggiaschi [i nemici] furono per la maggior parte feriti e 
uccisi nel fondovalle prima di riuscire a scorgere l'avversario 
nascosto. [4] I soldati armati alla leggera si erano disposti 
ordinatamente, quanto l'ampiezza della valle lo consentiva, 
per poter ricevere facilmente i propri compagni in fuga negli 
intervalli dello schieramento. [5] Poi balzano in piedi con 
le forze fresche e intatte, ben ordinati, e si scagliano contro 
i nemici sparpagliati, in disordine, provati dalla fatica e 
dalle ferite. [6] La vittoria non fu dubbia. I soldati del 
tiranno voltarono sùbito le spalle e con una corsa assai più 
veloce di quella con cui avevano inseguito furono respinti 
in fuga verso l'accampamento; [7] molti durante la fuga 
vennero catturati o uccisi. Anche nell'accampamento ci 
sarebbe stato motivo di timore se Filopemene non avesse 
comandato di suonare la ritirata, temendo, più che il nemico, 
il terreno difficile e pericoloso se ci si avventurava impru- 
dentemente in una direzione qualsiasi. 

[8] Congetturando poi dall'esito della battaglia e dal 
carattere del comandante nemico in preda a quale paura 
egli allora si trovasse, gli mandò uno degli ausiliari che si 
fingesse un disertore. [9g] Costui doveva riferirgli come cosa 
certa che gli Achei avevano deciso per il giorno seguente di 
avanzare fino al fiume Eurota, il quale scorre proprio ai 
piedi delle mura!, per sbarrare la strada e impedire che il 
tiranno, quando lo volesse, potesse ritirarsi nella città, 
[10] oppure che dalla città potessero essere portati riforni- 
menti al suo campo, ed anche per vedere se era possibile 
indurre alcuni a ribellarsi al tiranno. [11] Più che riuscire 
a convincerlo della sincerità delle sue parole il disertore 
offrì al tiranno, pieno di paura, un motivo accettabile per 
abbandonare il campo. [12] Il giorno seguente diede ordine 
a Pitagora di stare di guardia davanti ai trinceramenti con 
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stationem agere pro vallo iussit: ipse tamquam in aciem cum 
robore exercitus egressus signa ocius ferri ad urbem iussit. 


[30, 1] Philopoemen postquam citatum agmen per angu- 
stam et proclivem viam duci raptim vidit, equitatum omnem 
et Cretensium auxiliares in stationem hostium quae pro 
castris erat emittit. [2] Illi ubi hostes adesse et a suis se 
desertos viderunt, primo in castra recipere se conati sunt; 
[3] deinde postquam instructa acies tota Achaeorum admo- 
vebatur, metu ne cum ipsis castris caperentur, sequi suorum 
agmen aliquantum praegressum insistunt. [4] Extemplo 
caetrati Achaeorum in castra impetum faciunt et diripiunt; 
ceteri ad persequendos hostes ire pergunt. Erat iter tale per 
quod vix tranquillum ab hostili metu agmen expediri posset. 
[5] Ut vero ad postremos proelium ortum est clamorque 
terribilis ab tergo paventium ad prima signa est perlatus, 
pro se quisque armis abiectis in circumiectas itineri silvas 
diffugiunt, [6] momentoque temporis strage armorum saepta 
via est, maxime hastis, quae pleraeque adversae cadentes 
velut vallo obiecto iter impediebant. [7] Philopoemen utcum- 
que possent instare et persequi auxiliaribus iussis — utique 
enim equitibus haud facilem futuram fugam — ipse gravius 
agmen via patentiore ad Eurotan amnem deduxit. [8] Ibi 
castris sub occasum solis positis levem armaturam, quam 
ad persequendum reliquerat hostem, opperiebatur. Qui ubi 
prima vigilia! venerunt, nuntiantes tyrannum cum paucis 
ad urbem penetrasse, ceteram multitudinem inermem toto 
sparsam vagari saltu, corpora curare eos iubet. [9g] Ipse ex 
cetera copia militum qui, quia priores in castra venerant, 


30. 1. Tra le diciotto e le ventuno. 
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le truppe ausiliarie e la cavalleria; lui poi, uscito col nerbo 
dell'esercito, come per formare lo schieramento, ordinò di 
dirigersi velocemente verso Sparta. 


[30, 1] Filopemene, quando vide quella colonna, a passo 
accelerato, condotta in gran fretta per una strada stretta e 
ripida, lanciò tutta la cavalleria e gli ausiliari cretesi contro 
il posto di guardia dei nemici che era davanti al campo. 
[2] Quelli come videro che i nemici erano vicini e che erano 
stati abbandonati dai loro, prima cercarono di rifugiarsi 
nell’accampamento, [3] poi, visto che l’intero schieramento 
degli Achei si avvicinava in ordine di battaglia, per timore 
di essere presi insieme al campo tentarono di seguire la 
loro colonna che si era già avanzata di un certo tratto. 
[4] Sùbito le truppe leggere achee attaccano il campo e 
lo mettono a sacco; gli altri senza arrestarsi si gettano all’in- 
seguimento dei nemici. Il cammino era tale che anche una 
colonna sicura da attacchi nemici lo avrebbe percorso a 
fatica. [5] Quando però si cominciò a combattere alla retro- 
guardia e le grida degli uomini spaventati giunsero da tergo 
ad impaurire le prime file, ciascuno per proprio conto, get- 
tate le armi, fuggì nei boschi che fiancheggiavano la strada, 
[6] e in un attimo la via fu sbarrata da mucchi di armi, 
specialmente lance che, cadute per la maggior parte di tra- 
verso, impedivano il passaggio formando come una barriera. 
(7) Filopemene, dopo aver ordinato agli ausiliari di incalzare 
e inseguire come meglio potevano (in ogni modo per i cava- 
lieri la fuga non sarebbe stata facile), guidò lui stesso la 
parte più pesante della sua colonna al fiume Eurota per 
una strada più aperta. [8] Posto qui il campo verso il tra- 
monto vi attendeva le truppe leggere che aveva lasciato a 
inseguire il nemico. Giunsero durante il primo turno di 
guardia! e riferirono che il tiranno con pochi uomini era 
riuscito ad aprirsi un varco fino a Sparta, ma il resto delle 
sue truppe, disperso e senza armi, vagava per tutta la zona 
boscosa. Filopemene ordinò loro di ristorare le proprie forze. 
[9] Egli poi dalla massa restante di soldati, i quali, essendo 
giunti prima al campo, si erano ristorati prendendo del cibo 
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refecti et cibo sumpto et modica quiete erant delectos, nihil 
praeter gladios secum ferentes, extemplo educit et duarum 
portarum itineribus quae Pharas quaeque Barbosthenem 
ferunt ? eos instruxit, qua ex fuga recepturos sese hostes 
credebat. [10] Nec eum opinio fefellit. Nam Lacedaemonii, 
quoad lucis superfuit quicquam, deviis callibus medio saltu 
recipiebant se; primo vespere, ut lumina in castris hostium 
conspexere, regione eorum occultis semitis se tenuerunt; 
[11] ubi praegressi ea sunt, iam tutum rati in patentes vias 
descenderunt. Ibi excepti ab insidente hoste passim ita multi 
caesi captique sunt ut vix quarta pars de toto exercitu 
evaserit. [12] Philopoemen incluso tyranno in urbem inse- 
quentes dies prope triginta vastandis agris Laconum absum- 
psit debilitatisque ac prope fractis tyranni viribus domum 
rediit, [13] aequantibus eum gloria rerum Achaeis imperatori 
Romano et, quod ad Laconum bellum attineret, praeferen- 
tibus etiam. 


[31, 1] Dum inter Achaeos et tyrannum bellum erat, 
legati Romanorum circuire sociorum urbes solliciti ne Aetoli 
partis alicuius animos ad Antiochum avertissent. [2] Mini- 
mum operae in Achaeis adeundis consumpserunt, quos, quia 
Nabidi infesti erant, ad cetera quoque satis fidos censebant 
esse. [3] Athenas primum, inde Chalcidem, inde in Thessa- 
liam iere, adlocutique concilio frequenti Thessalos Deme- 
triadem iter flexere. Eo Magnetum concilium indictum est. 
[4] Accuratior ibi habenda oratio fuit, quod pars principum 
alienati Romanis totique Antiochi et Aetolorum erant, 
[5] quia cum reddi obsidem filium! Philippo allatum esset 
stipendiumque impositum remitti, inter cetera vana allatum 
erat Demetriadem quoque ei reddituros Romanos esse. [6] Id 
ne fieret, Eurylochus princeps Magnetum factionisque eius 


2. Rispettivamente a Sud di Sparta, verso l'Eurota, e a Nord, verso 
il monte chiamato appunto Barbostene. 


31. 1. Demetrio (cfr. XXXIII, 13, 14). 
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e riposandosi un poco, ne scelse alcuni e, armati soltanto 
della spada, li guidò immediatamente schierandoli sulle 
strade delle due porte di Fare e di Barbostene ?, attraverso 
le quali pensava che i nemici, al termine della fuga, si sareb- 
bero rifugiati in città. [10] La sua supposizione fu esatta. 
Difatti gli Spartani finché ci fu un po’ di luce si ritirarono 
per sentieri fuori mano, in mezzo ai boschi; al calar della 
sera, quando videro delle luci nel campo dei nemici, sì ten- 
nero nella loro direzione per sentieri nascosti; [11] quando 
li ebbero superati, pensando di essere ormai al sicuro, scesero 
su strade scoperte. Qui furono accolti dal nemico appostato 
il quale ne fece così grande strage e tanti ne prese prigionieri 
che appena un quarto dell'intero esercito riuscì a scampare. 
[12] Filopemene, rinchiuso il tiranno nella città, passò quasi 
trenta dei giorni seguenti a devastare le campagne della 
Laconia e dopo avere indebolite e quasi annientate le forze 
del tiranno tornò in patria. [13] Per la gloria delle sue imprese 
gli Achei lo eguagliavano al comandante romano e per la 
guerra di Laconia lo anteponevano persino a lui. 


[31, 1) Mentre si combatteva tra gli Achei e il tiranno 
gli ambasciatori romani andavano per le città degli alleati, 
preoccupati che gli Etoli riuscissero ad attirarne una parte 
nel campo di Antioco. [2] La fatica minore la spesero presso 
gli Achei dato che, essendo essi nemici di Nabide, li rite- 
nevano sufficientemente sicuri anche per il resto. [3] Si 
recarono dapprima ad Atene, poi a Calcide, quindi in Tes- 
saglia, e dopo essersi rivolti ai Tessali in una affollata assem- 
blea si diressero a Demetriade. Qui fu convocata un'assemblea 
di Magneti. [4] In essa dovettero studiare maggiormente le 
proprie parole perché una parte dei capi era divenuta ostile 
ai Romani e interamente favorevole ad Antioco e agli Etoli. 
[5] Difatti quando era giunta la notizia che si restituiva a 
Filippo il figlio avuto in ostaggio! e gli si condonava il 
pagamento del tributo impostogli, tra le altre false voci si 
era diffusa quella che i Romani gli avrebbero restituito 
anche Demetriade. [6] Per impedirlo il capo dei Magneti, 
Euriloco, e alcuni del suo partito preferivano un sommovi- 
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quidam omnia novari Aetolorum Antiochique adventu male- 
bant. [7] Adversus eos ita disserendum erat ne timorem 
vanum iis demendo spes incisa Philippum abalienaret, in 
quo plus ad omnia momenti quam in Magnetibus esset. 
[8] Illa tantum commemorata, cum totam Graeciam beneficio 
libertatis obnoxiam Romanis esse, tum eam civitatem prae- 
cipue; [9] ibi enim non praesidium modo Macedonum fuisse 
ad regiam exaedificatam, ut praesens semper in oculis haben- 
dus esset dominus; [10] ceterum nequiquam ea facta, si 
Aetoli Antiochum in Philippi regiam adducerent et novus 
et incognitus pro vetere et experto habendus rex esset. 
[11] Magnetarchen summum magistratum vocant; is tum 
Eurylochus erat, ac potestate ea fretus negavit dissimulan- 
dum sibi et Magnetibus esse quae fama volgata de reddenda 
Demetriade Philippo foret: [12] id ne fieret, omnia et conanda 
et audenda Magnetibus esse. Et inter dicendi contentionem 
inconsultius evectus proiecit tum quoque specie liberam 
Demetriadem esse, re vera omnia ad nutum Romanorum 
fieri. [13] Sub hanc vocem fremitus variantis multitudinis 
fuit partim adsensu partim indignatione dicere id ausum 
eum; Quinctius quidem adeo exarsit ira ut manus ad caelum 
tendens deos testes ingrati ac perfidi Magnetum invocaret. 
[14] Hac voce perterritis omnibus Zeno ex principibus unus, 
magnae cum ob eleganter actam vitam auctoritatis tum 
quod semper Romanorum haud dubie partis fuerat, ab 
Quinctio legatisque aliis flens petit ne unius amentiam civi- 
tati adsignarent: [15] suo quemque periculo furere. Magnetas 
non libertatem modo sed omnia quae hominibus sancta 
caraque sint T. Quinctio et populo Romano debere: [16] nihil 
quemquam ab diis immortalibus precari posse quod non 
Magnetes ab illis haberent, et in corpora sua citius per 
furorem saevituros quam ut Romanam amicitiam violarent. 
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mento generale provocato dall'arrivo degli Etoli e di Antioco. 
[7] Nei loro confronti occorreva parlare in modo da non 
alienarsi Filippo, troncando le sue speranze, pur liberandoli 
da quel timore senza fondamento: Filippo aveva difatti, 
sotto tutti i riguardi, maggiore importanza dei Magneti. 
[8] Si limitarono a ricordare che se tutta la Grecia era debi- 
trice ai Romani della libertà, la loro città lo era in modo 
particolare; [9] in essa infatti non c’era soltanto un presidio 
di Macedoni, ma era stato costruito un palazzo reale, così 
che avessero sempre sotto gli occhi il padrone. [10] Ma tutto 
sarebbe stato inutile se gli Etoli avessero portato Antioco 
nella reggia di Filippo ed essi, al posto del re antico e cono- 
sciuto, avessero dovuto averne uno nuovo e sconosciuto. 
[11] Il loro supremo magistrato è chiamato magnetarca; 
allora questi era Euriloco; forte di tale autorità egli dichiarò 
che né lui né i Magneti dovevano nascondersi la voce che 
si era diffusa della restituzione di Demetriade a Filippo: 
[12] perché ciò non accadesse i Magneti dovevano tutto 
tentare e tutto osare. E nella foga del discorso non riuscì 
a controllarsi e si spinse a dire che anche allora Demetriade 
era libera in apparenza ma in realtà tutto dipendeva dalla 
volontà dei Romani. [13] A tali parole un fremito di diversa 
origine corse per la folla: alcuni approvavano, altri erano 
sdegnati di ciò che aveva osato dire. Quinzio si infiammò 
talmente d’ira che levando le braccia al cielo chiamò gli 
dèi a testimoni dell’'ingratitudine e della perfidia dei Magneti. 
[14] Le sue parole spaventarono tutti e uno dei capi, Zenone, 
che godeva di grande prestigio sia per la sua vita integer- 
rima che per essersi sempre chiaramente schierato dalla 
parte dei Romani, chiese piangendo a Quinzio e agli altri 
ambasciatori di non condannare la città per la pazzia di 
uno solo: [15] ciascuno doveva essere responsabile delle sue 
follie. I Magneti dovevano a Tito Quinzio e al popolo romano 
non la libertà soltanto ma tutto ciò che di caro e di sacro 
vi può essere per gli uomini: [16] nulla si poteva chiedere 
agli dèi immortali che i Magneti non avessero ottenuto dai 
Romani, ed essi avrebbero rivolto contro di sé il proprio 
furore piuttosto che violare l'amicizia con Roma. 
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[32, 1] Huius orationem subsecutae multitudinis preces 
sunt; Eurylochus ex concilio itineribus occultis ad portam 
atque inde protinus in Aetoliam profugit. [2] Iam enim et 
id magis in dies Aetoli defectionem nudabant, eoque ipso 
forte tempore Thoas princeps gentis, quem miserant ad 
Antiochum, redierat inde Menippumque secum adduxerat 
regis legatum. [3] Qui, priusquam concilium iis daretur, 
impleverant omnium aures terrestres navalesque copias com- 
memorando: [4] ingentem vim peditum equitumque venire, 
ex India elephantos accitos, ante omnia, quo maxime crede- 
bant moveri multitudinis animos, tantum advehi auri ut 
ipsos emere Romanos posset. [5] Apparebat quid ea oratio 
in concilio motura esset; nam et venisse eos et quae agerent 
omnia legatis Romanis deferebantur; [6] et quamquam prope 
abscisa spes erat, tamen non ab re esse Quinctio visum est 
sociorum aliquos legatos interesse ei concilio, qui admonerent 
Romanae societatis Aetolos, qui vocem liberam mittere ad- 
versus regis legatum auderent. [7] Athenienses maxime in 
eam rem idonei visi sunt et propter civitatis dignitatem et 
vetustam societatem cum Aetolis. Ab iis Quinctius petit ut 
legatos ad Panaetolicum concilium mitterent. [8] Thoas 
primus in eo concilio renuntiavit legationem. Menippus post 
eum intromissus optimum fuisse omnibus qui Graeciam 
Asiamque incolerent ait integris rebus Philippi potuisse 
intervenire Antiochum: [9] sua quemque habiturum fuisse 
neque omnia sub nutum dicionemque Romanam perventura. 
[10] « Nunc quoque » inquit, «si modo vos quae incohastis 
consilia constanter perducitis ad exitum, poterit diis iuvan- 
tibus et Aetolis sociis Antiochus quamvis inclinatas Graeciae 
res restituere in pristinam dignitatem. [11] Ea autem in 
libertate posita est quae suis stat viribus, non ex alieno 
arbitrio pendet ». [12] Athenienses, quibus primis post regiam 
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[32, 1] A queste parole fecero séguito le suppliche della 
moltitudine. Euriloco dall'assemblea andò alla porta per 
strade fuori mano e di là fuggì sùbito in Etolia. [2] Ormai 
infatti ogni giorno di più gli Etoli palesavano chiaramente 
la loro defezione, e per caso proprio in quei giorni il loro 
capo Toante, che avevano mandato da Antioco, ne era 
ritornato e aveva portato con sé Menippo, inviato del re. 
[3] Essi, prima di venire ascoltati dall’assembleà, ‘avevano 
riempito le orecchie di tutti enumerando le for \di terra 
e di mare: [4] stava arrivando una massa enorme di fanti 
e di cavalieti, dall'India si facevano venire gli elefanti e 
soprattutto (cosa che pensavano potesse fare specialmente 
presa sull’animo della folla) si portava tanto oro da poter 
comprare persino i Romani. [5] Era chiaro quel che un 
tale discorso avrebbe provocato nell'assemblea; difatti la 
loro venuta e il loro modo di agire venivano interamente 
riferiti agli ambasciatori romani, [6] e benché non ci fossero 
quasi più speranze, tuttavia parve a Quinzio non inutile far 
partecipare a quell’assemblea alcuni delegati alleati che 
ricordassero agli Etoli la loro alleanza con Roma, che osas- 
sero levare una libera voce contro l'inviato del re. [7] Parvero 
particolarmente adatti a quel còmpito gli Ateniesi, per il 
prestigio della loro città e per l'antica alleanza con gli Etoli. 
A loro Quinzio chiese di mandare dei delegati all'assemblea 
panetolica. [8] In quell’assemblea per primo Toante riferì 
sulla sua ambasceria. Dopo di lui venne introdotto Menippo: 
disse che sarebbe stato meglio per tutti gli abitanti della 
Grecia e dell'Asia che Antioco avesse potuto intervenire 
quando la situazione di Filippo non era ancora compromessa; 
[g] ciascuno avrebbe avuto ciò che gli spettava e non sarebbe 
passato tutto quanto sotto la volontà e gli ordini di Roma. 
[10] « Anche ora — disse — se soltanto voi porterete a com- 
pimento con tenacia ciò che avete stabilito, Antioco potrà, 
col favore degli dèi e con l’aiuto degli Etoli, riportare la 
Grecia alla sua antica dignità pur essendo la sua situazione 
compromessa. [11] Ma questa dignità si fonda sulla libertà, 
che si sostiene con le sue forze e non dipende dall’altrui 
arbitrio ». [12] Gli Ateniesi ai quali per primi, dopo la dele- 
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legationem dicendi quae vellent potestas facta est, mentione 
omni regis praetermissa Romanae societatis Aetolos merito- 
rumque in universam Graeciam T. Quincti admonuerunt: 
[13] ne temere eam nimia celeritate consiliorum everterent; 
consilia calida et audacia prima specie laeta, tractatu dura, 
eventu tristia esse. Legatos Romanos, et in iis T. Quinctium, 
haud procul inde abesse; [14] dum integra omnia essent, 
verbis potius de iis quae ambigerentur disceptarent quam 
Asiam Europamque ad funestum armarent bellum. 


[33, 1] Multitudo avida novandi res Antiochi tota erat, 
et ne admittendos quidem in concilium Romanos censebant; 
principum maxime seniores auctoritate obtinuerunt ut daretur 
iis concilium. [2] Hoc decretum Athenienses cum rettulissent, 
eundum in Aetoliam Quinctio visum est: [3] aut enim motu- 
rum aliquid aut homines testes fore penes Aetolos culpam 
belli esse, Romanos iusta ac prope necessaria sumpturos 
arma. [4] Postquam ventum est eo, Quinctius in concilio 
orsus a principio societatis Aetolorum cum Romanis et 
quotiens ab iis fides mota foederis esset, pauca de iure civi- 
tatium de quibus ambigeretur disseruit: [5] si quid tamen 
aequi se habere arbitrarentur, quanto esse satius Romam 
mittere legatos, seu disceptare seu rogare senatum mallent, 
[6] quam populum Romanum cum Antiocho, lanistis Aetolis, 
non sine magno motu generis humani et pernicie Graeciae 
dimicare? Nec ullos prius cladem eius belli sensuros quam 
qui movissent. [7] Haec nequiquam velut vaticinatus! Ro- 
manus. Thoas deinde ceterique factionis eiusdem cum adsensu 
omnium auditi pervicerunt [8] ut ne dilato quidem concilio 
et absentibus Romanis decretum fieret, quo accerseretur 


33. I. Gli Etoli infatti, oltre a subire notevoli perdite territoriali, perde- 
ranno praticamente, al termine della guerra, la propria indipendenza nei 
rapporti internazionali: dovranno rinunciare al diritto di far pace e guerra 
e accettare di dipendere da Roma nelle relazioni con l'estero. 
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gazione del re, fu data facoltà di dire ciò che volessero, 
senza fare alcuna menzione del re ricordarono agli Etoli 
l'alleanza con Roma e i meriti di Tito Quinzio nei confronti 
della Grecia intera: [13] non la annullassero con decisioni 
troppo affrettate; le decisioni sconsiderate e temerarie sono 
belle a prima vista, ma difficili da attuare e dannose nei 
risultati. Gli ambasciatori romani, e fra essi Tito Quinzio, 
non erano molto lontani di lì; [14] mentre nulla vi era di 
deciso, discutessero a parole sui punti controversi piuttosto 
che sollevare in armi l'Asia e l'Europa per una guerra 
rovinosa. 


[33, 1] La moltitudine bramosa di rivolgimenti era tutta 
per Antioco, e pensava non si dovessero neppure ammettere 
nell'assemblea i Romani; ma i capi più anziani, soprattutto, 
ottennero con la loro autorità che l'assemblea desse udienza 
a questi ultimi. (2) Quando gli Ateniesi ebbero riferito tale 
decisione Quinzio ritenne opportuno andare in Etolia: [3] o 
avrebbe fatto cambiare qualcosa o tutti gli uomini sarebbero 
stati testimoni che la colpa della guerra era degli Etoli e 
che per i Romani sarebbe stato giusto e quasi necessario 
prendere le armi. [4] Giunti che furono Quinzio, davanti 
all'assemblea, dopo aver cominciato dalle origini dell'alleanza 
degli Etoli con i Romani e dalla frequenza con cui da parte 
loro il trattato era stato violato, parlò brevemente della 
situazione giuridica delle città di cui si discuteva: [5] se 
comunque ritenevano di avere giusti motivi, non sarebbe 
stato molto meglio mandare ambasciatori a Roma, sia che 
volessero discutere, sia che volessero presentare istanze al 
senato, [6] anziché far lottare tra loro il popolo romano e 
Antioco, quasi che gli Etoli fossero maestri di gladiatori, 
non senza grandi sconvolgimenti per il genere umano e 
rovina per la Grecia? Nessuno avrebbe subìto i danni di 
quella guerra prima di coloro che l’avessero provocata. [7] Tn- 
vano il Romano parlò in tal modo, in tono quasi profetico !. 
Sùbito dopo Toante e gli altri del suo partito, ascoltati tra 
l'approvazione generale, ottennero [8] che senza neppure 
aggiornare l'assemblea e atter.lere la partenza dei Romani 
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Antiochus ad liberandam Graeciam disceptandumque inter 
Aetolos et Romanos. [9) Huic tam superbo decreto addidit 
propriam contumeliam Damocritus praetor eorum; nam cum 
id ipsum decretum posceret eum Quinctius, non veritus 
maiestatem viri, [10] aliud in praesentia quod magis instaret 
praevertendum sibi esse dixit: decretum responsumque in 
Italia brevi castris super ripam Tiberis positis daturum. 
[11] Tantus furor illo tempore gentem Aetolorum, tantus 
magistratus eorum cepit. 


[34, 1] Quinctius legatique Corinthum redierunt; inde ut 
quaeque de Antiocho [.....]® nihil per se ipsi moti et sedentes 
expectare adventum viderentur regis, [2] concilium quidem 
universae gentis post dimissos Romanos non habuerunt, per 
apocletos autem - ita vocant sanctius consilium: ex delectis 
constat viris? - id agitabant quonam modo in Graecia res 
novarentur. [3] Inter omnes constabat in civitatibus prin- 
cipes et optimum quemque Romanae societatis esse et 
praesenti statu gaudere, multitudinem et quorum res non 
ex sententia ipsorum essent omnia novare velle. [4] Aetoli 
consilium cum rei tum spei quoque non audacis modo sed 
etiam impudentis ceperunt Demetriadem Chalcidem Lace- 
daemonem occupandi. [5] Singuli in singulas principes missi 
sunt, Thoas Chalcidem, Alexamenus Lacedaemonem, Diocles 
Demetriadem. [6) Hunc exul Eurylochus, de cuius fuga 
causaque fugae ante dictum est, quia reditus in patriam 
nulla alia erat spes, adiuvit. [7] Litteris Eurylochi admoniti 
propinqui amicique et qui eiusdem factionis erant liberos et 
coniugem eius cum sordida veste, tenentes velamenta sup- 
plicum 4, in contionem frequentem accierunt singulos univer- 


34. I. Dopo Antiocho c'è con tutta probabilità una lacuna nel testo: sog- 
getto della frase che segue sono infatti senza dubbio gli Etoli. Il Mc Donald 
propone questa integrazione: inde ut quaeque de Antiocho Cadferrentur 
excipiebant. Aetoli ne) ... viderentur..., di cui diamo la traduzione: «qui 
<attendevano) ogni informazione relativa ad Antioco <che venisse loro 
portata. Gli Etoli, perché non) sembrasse...». 

2. Costituivano un consiglio permanente che collaborava con lo stra- 
tega della lega; il termine greco &réx\ntot significa proprio « uomini scelti ». 
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venisse deciso di invitare Antioco a liberare la Grecia e a 
risolvere la controversia tra Etoli e Romani. [9] Ad un 
decreto così arrogante il pretore degli Etoli Damocrito 
aggiunse un’offesa personale; infatti, poiché Quinzio gli 
chiedeva il testo di tale decreto, senza rispetto per la sua 
dignità [ro] disse che sul momento doveva occuparsi di cose 
più importanti: gli avrebbe consegnato ben presto il decreto 
e la risposta in Italia, dopo essersi accampato sulle sponde 
del Tevere. [11] Tanto grande fu la follia che in quella cir- 
costanza si impadronì del popolo etolo e dei suoi magistrati. 


[34, 1] Quinzio e gli ambasciatori tornarono a Corinto: 
di qui ogni notizia relativa ad Antioco [.....]! sembrasse che 
non facevano nulla e se ne rimanevano inerti ad aspettare 
l’arrivo del re, [2] non tennero, dopo la partenza dei Romani, 
l'assemblea generale del loro popolo, però, per mezzo degli 
apocleti (così chiamano un'assemblea particolarmente in- 
fluente, composta di uomini scelti ?) studiavano in che modo 
provocare rivolgimenti in Grecia. [3] Tutti sapevano che 
nelle città i capi e gli aristocratici erano per l'alleanza con 
Roma ed erano lieti della situazione presente, mentre il 
popolo e coloro per i quali gli affari non andavano come 
volevano desideravano uno sconvolgimento generale. [4] Gli 
Etoli presero una decisione audace, anzi insensata non solo 
da realizzare * ma persino da immaginare: quella di occupare 
Demetriade, Calcide e Sparta. [5] Fu inviato in ciascuna di 
esse uno dei loro capi, Toante a Calcide, Alessameno a Sparta, 
Diocle a Demetriade. [6] L'esule Euriloco, del quale si è 
accennato prima alla fuga e al motivo della fuga, aiutò 
quest'ultimo, poiché non vi era altra speranza di ritornare 
in patria. [7] Avvisati da una lettera di Euriloco i parenti 
e gli amici e quelli del medesimo partito fecero venire in 
una affollata assemblea i figli e la moglie di lui, con un 
vestito da lutto, con in mano le insegne dei supplici ‘, perché 
scongiurassero tutti e ciascuno di non permettere che un 


3. cum vei lum è congettura di M. Miiller; i codici hanno uno die. 
4. Rami di ulivo avvolti in bende di lana. 
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sosque obtestantes ne insontem indemnatum consenescere in 
exilio sinerent. [8] Et simplices homines misericordia et 
improbos seditiososque immiscendi res tumultu Aetolico spes 
movit, et pro se quisque revocari iubebant. [9] His praepa- 
ratis Diocles cum omni equitatu — et erat tum praefectus 
equitum — specie reducentis exulem hospitem profectus, die 
ac nocte ingens iter emensus, cum milia sex ab urbe abesset, 
luce prima tribus electis turmis, cetera multitudine equitum 
subsequi iussa, praecessit. [10] Postquam portae adpropin- 
quabat, desilire omnes ex equis iussit et loris ducere equos, 
itineris maxime modo solutis ordinibus, ut comitatus magis 
praefecti videretur quam praesidium. [11] Ibi una ex turmis 
ad portam relicta ne excludi subsequens equitatus posset, 
media urbe ac per forum manu Eurylochum tenens multis 
occurrentibus gratulantibusque domum deduxit. [12] Mox 
equitum plena urbs erat et loca opportuna occupabantur; 
tum in domos missi qui principes adversae factionis interfi- 
cerent. Ita Demetrias Aetolorum facta est. 


[35, 1] Lacedaemone non urbi vis adferenda sed tyrannus 
dolo capiendus erat; [2] quem spoliatum maritimis oppidis 
ab Romanis, tunc intra moenia etiam Lacedaemonis ab 
Achaeis compulsum qui occupasset occidere, eum totius 
gratiam rei apud Lacedaemonios laturum. [3] Causam mit- 
tendi ad eum habuerunt quod fatigabat precibus ut auxilia 
sibi, cum illis auctoribus rebellasset, mitterentur. [4] Mille 
pedites Alexameno dati sunt et triginta delecti ex iuventute 
equites. Iis a praetore Damocrito in consilio arcano! gentis, 
de quo ante dictum est, denuntiatur [5] ne se ad bellum 
Achaicum aut rem ullam quam sua quisque opinione prae- 


35. 1. Quello degli apocleti di cui ha parlato nel precedente capitolo. 
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innocente, il quale non era stato condannato, invecchiasse 
in esilio. [8] La compassione fece presa sugli uomini semplici, 
la speranza di provocare sommosse grazie all’invasione degli 
Etoli sui malvagi e sui sediziosi, e ciascuno per proprio 
conto chiedeva che fosse richiamato. [9] Dopo questi prepa- 
rativi Diocle partì con tutta la cavalleria (egli era a quel 
tempo comandante della cavalleria), apparentemente per 
riaccompagnare l'ospite esule, percorse un grande spazio di 
giorno e di notte e, quando distava sei miglia dalla città, 
all'alba si avanzò con tre squadroni scelti, ordinando alla 
massa rimanente dei cavalieri di seguirlo. [10] Quando era 
ormai vicino alla porta ordinò a tutti di scendere da cavallo 
e di condurre i cavalli per le briglie, a ranghi sciolti proprio 
come durante un viaggio, in modo che sembrassero piuttosto 
compagni di viaggio che non scorta del loro comandante. 
[11] Qui, lasciato uno squadrone a guardia della porta, 
perché la cavalleria che seguiva non potesse essere chiusa 
fuori, passando per il centro della città e per il foro con 
Euriloco per mano, mentre molti gli si facevano incontro e 
si rallegravano con lui, lo condusse a casa. [12] Sùbito la 
città fu piena di cavalieri e le posizioni migliori vennero 
occupate; poi furono mandati di casa in casa degli armati 
a uccidere i capi del partito avverso. Così Demetriade cadde 
in mano agli Etoli. 


[35, 1] Per Sparta occorreva non usare la forza contro 
la città, ma catturare con l’astuzia il tiranno. [2] Privato 
dai Romani delle città costiere era ora stato anche costretto 
dagli Achei a starsene rinchiuso nelle mura di Sparta: chi 
fosse riuscito, prevenendo gli altri, ad ucciderlo, avrebbe 
goduto intero il favore degli Spartani per tale impresa. 
[3] Avevano un motivo per inviare a lui delle truppe: non 
cessava di pregarli di inviargli dei soccorsi, dato che erano 
stati loro a indurlo alla rivolta. [4] Si diedero ad Alessameno 
mille fanti e trenta giovani cavalieri scelti. Ad essi il pretore 
Damocrito, nel consiglio segreto del popolo di cui si è parlato 
prima !, disse [5] che non credessero di venire mandati alla 
guerra contro gli Achei o a qualsiasi altra impresa che 
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cipere posset crederent missos esse: quidquid Alexamenum 
res monuisset subiti consilii capere, ad id quamvis inopina- 
tum, temerarium, audax oboedienter exsequendum parati 
essent ac pro eo acciperent tamquam ad id unum agendum 
missos ab domo se scirent. [6] Cum his ita praeparatis Alexa- 
menus ad tyrannum venit, quem adveniens extemplo spei 
implevit: [7] Antiochum iam transisse in Europam, mox in 
Graecia fore, terras maria armis viris completurum; non cum 
Philippo rem esse credituros Romanos; numerum iniri pedi- 
tum equitumque ac navium non posse; elephantorum aciem 
conspectu ipso debellaturam. [8] Aetolos toto suo exercitu 
paratos esse venire Lacedaemonem, cum res poscat, sed 
frequentes armatos ostendere advenienti regi voluisse. [9] Na- 
bidi quoque et ipsi faciendum esse ut quas haberet copias 
non sineret sub tectis marcescere otio sed educeret et in 
armis decurrere cogeret, simul animos acueret et corpora 
exerceret. [10] Consuetudine leviorem laborem fore et comi- 
tate ac benignitate ducis etiam non iniucundum fieri posse. 
Educi inde frequenter ante urbem in campum ad Eurotan 
amnem coepere. [II] Satellites tyranni media fere in acie 
consistebant; tyrannus cum tribus summum equitibus, inter 
quos plerumque Alexamenus erat, ante signa vectabatur, 
cornua extrema invisens; (12] in dextro cornu Aetoli erant, 
et qui ante auxiliares tyranni fuerant et qui venerant mille 
cum Alexameno. [13] Fecerat sibi morem Alexamenus nunc 
cum tyranno inter paucos ordines circumeundi monendique 
eum quae in rem esse videbantur, [14] nunc in dextrum 
cornu ad suos adequitandi, mox inde velut imperato quod 
res poposcisset recipiendi ad tyrannum. [15] Sed quem diem 
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ciascuno potesse congetturare: qualsiasi decisione improvvisa 
che le circostanze inducessero Alessameno a prendere dove- 
vano essere pronti ad attuarla disciplinatamente, per quanto 
imprevedibile, temeraria e audace sembrasse, e ad accettarla 
come se sapessero che proprio per compiere quell’azione 
soltanto erano mandati dalla loro patria. [6] Con questi 
uomini così preparati Alessameno andò dal tiranno e arri- 
vando lo riempì sùbito di speranza: [7] Antioco era già 
passato in Europa, presto sarebbe stato in Grecia, avrebbe 
colmato le terre e i mari di armi e di uomini, i Romani si 
sarebbero convinti che non con Filippo avrebbero avuto a 
che fare; non si poteva neppure calcolare il numero dei 
fanti, dei cavalieri e delle navi; la schiera degli elefanti 
avrebbe deciso la guerra col suo solo mostrarsi. [8] Gli Etoli 
erano pronti, con tutto il loro esercito, a venire a Sparta, 
qualora la situazione lo richiedesse, ma avevano voluto 
mostrare al re, al suo arrivo, un gran numero di armati. 
[g] Anche Nabide dal canto suo avrebbe dovuto fare lo 
stesso: non lasciar marcire nell’ozio, nei ripari, le truppe a 
sua disposizione, ma farle uscire e costringerle ad esercitarsi 
in armi, così da temprarne lo spirito e insieme allenarne il 
corpo. [10] Con l'abitudine la fatica sarebbe divenuta meno 
gravosa e l’affabilità e la bontà del comandante potevano 
anche renderla non sgradevole. Si cominciò quindi a far 
uscire frequentemente le truppe davanti alla città, nella 
pianura presso il fiume Eurota. [11] I satelliti del tiranno 
rimanevano quasi al centro dello schieramento; il tiranno, 
con tre cavalieri al massimo, tra i quali per lo più era 
Alessameno, cavalcava davanti alle insegne, ispezionando lo 
schieramento da una estremità all’altra; [12] all’ala destra 
erano gli Etoli, sia quelli che già prima costituivano delle 
truppe ausiliarie per il tiranno, sia i mille che erano venuti 
con Alessameno. [13] Alessameno aveva preso l'abitudine ora 
di andare intorno col tiranno e con pochi ufficiali e di dargli 
quegli avvertimenti che le circostanze parevano richiedere, 
[14] ora di spingersi fino ai suoi all’ala destra per poi ritornare 
dal tiranno, come dopo aver dato gli ordini che la situazione 
esigeva. [15] Ma il giorno in cui aveva stabilito di attuare 
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patrando facinori statuerat, eo paulisper cum tyranno vecta- 
tus cum ad suos concessisset, [16] tum equitibus ab domo 
secum missis « Agenda » inquit « res est, iuvenes, audendaque 
quam me duce impigre exsequi iussi estis. Parate animos, 
dextras, ne quis in eo quod me viderit facientem cesset. 
[17] Qui cunctatus fuerit et suum consilium meo interponet, 
sciat sibi reditum ad penates non esse». Horror cunctos 
cepit et meminerant cum quibus mandatis exissent. [18] Ty- 
rannus ab laevo cornu veniebat. Ponere hastas equites 
Alexamenus iubet et se intueri: conligit et ipse animum 
confusum tantae cogitatione rei. Postquam adpropinquabat, 
impetum facit et transfixo equo tyrannum deturbat, [19] ia- 
centem equites confodiunt; multis frustra in loricam ictibus 
datis tandem in nudum corpus volnera pervenerunt, et 
priusquam a media acie succurreretur exspiravit. 


[36, 1] Alexamenus cum omnibus Aetolis citato gradu 
ad regiam occupandam pergit. [2] Corporis custodes, cum 
in oculis res gereretur, pavor primo cepit; [3] deinde, post- 
quam abire Aetolorum agmen videre, concurrunt ad relictum 
tyranni corpus, et spectatorum turba ex custodibus vitae 
mortisque ultoribus est facta. [4] Nec movisset se quisquam 
si extemplo positis armis vocata in contionem multitudo 
fuisset et oratio habita tempori conveniens, frequentes inde 
retenti in armis Aetoli sine iniuria cuiusquam; [5] sed, ut 
oportuit in consilio fraude coepto, omnia in maturandam 
perniciem eorum qui fecerant sunt acta. [6] Dux regia 
inclusus diem ac noctem in scrutandis thesauris tyranni 
absumpsit; Aetoli velut capta urbe quam liberasse videri 
volebant in praedam versi. [7] Simul indignitas rei, simul 
contemptus animos Lacedaemoniis ad coeundum fecit. Alii 
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il suo progetto dopo aver cavalcato per un poco col tiranno 
si recò dai suoi [16] e poi ai cavalieri inviati insieme a lui 
dalla patria disse: « È il momento di compiere, tutto osando, 
o giovani, l'impresa che avete avuto ordine di eseguire senza 
esitazioni sotto la mia guida. Preparate lo spirito e la destra 
perché nessuno indietreggi di fronte a quello che mi vedrà 
fare. [17] Chi esiterà o si opporrà alle mie decisioni sappia 
che non farà ritorno alla sua casa ». Un brivido corse per 
tutti quanti, e si ricordarono con quali ordini erano partiti. 
[18] Il tiranno veniva avanti dall’ala sinistra. Alessameno 
ordina ai cavalieri di puntare le lance e di guardare a lui; 
cerca di rinfrancare lui stesso il suo spirito, turbato dal 
pensiero di un'impresa così grande. Mentre il tiranno si 
avvicinava si scaglia su di lui e trafitto il cavallo lo fa cadere; 
[19] mentre è a. terra i cavalieri lo colpiscono; dopo che 
molti colpi furono caduti senza risultato sulla corazza, riusci- 
rono finalmente a ferire una parte scoperta, ed egli spirò 
prima che dal centro dello schieramento potessero soccorrerlo. 


[36, 1) Alessameno con tutti gli Etoli partì a spron 
battuto per occupare il palazzo reale. [2] Le guardie del 
corpo, essendosi svolto tutto sotto i loro occhi, dapprima 
furono prese dalla paura; [3] poi, quando videro la schiera 
degli Etoli allontanarsi, accorsero presso il corpo abbandonato 
del tiranno, e si riunì a guardarlo la folla di coloro che dove- 
vano difenderne la vita e vendicarne la morte. [4] Nessuno 
si sarebbe mosso se sùbito, deposte le armi, la folla fosse 
stata riunita in assemblea, vi si fosse tenuto un discorso 
adatto alla circostanza, si fossero quindi tenuti in armi gli 
Etoli in gran numero, senza far violenza a nessuno; [5] ma, 
come era giusto per un piano perfidamente concepito, tutto 
contribuì ad affrettare la rovina dei suoi esecutori. [6] Il 
comandante, chiuso nella reggia, passò il giorno e la notte 
a cercare i tesori del tiranno; gli Etoli, come se avessero 
conquistato la città della quale volevano sembrare i libe- 
ratori, si volsero al saccheggio. [7] Tanto l’indegnità di tale 
comportamento quanto il disprezzo diedero agli Spartani il 
coraggio di riunirsi. Alcuni dicevano che bisognava scacciare 
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dicere exturbandos Aetolos et libertatem, cum restitui vide- 
retur interceptam, repetendam; alii, ut caput agendae rei 
esset, regii generis aliquem in speciem adsumendum. [8] Laco- 
nicus eius stirpis erat puer admodum, eductus cum liberis 
tyranni!. Eum in equum imponunt et armis arreptis Aetolos 
vagos per urbem caedunt. [9g) Tum regiam invadunt; ibi 
Alexamenum cum paucis resistentem obtruncant. Aetoli circa 
Chalcioecon — Minervae aereum est templum ? — congregati 
caeduntur; [10] pauci armis abiectis pars Tegeam, pars 
Megalen polin perfugiunt; ibi comprensi a magistratibus sub 
corona venierunt. 


[37, 1] Philopoemen audita caede tyranni profectus Lace- 
daemonem cum omnia turbata metu invenisset, [2] evocatis 
principibus et oratione habita, qualis habenda Alexameno 
fuerat, societati Achaeorum Lacedaemonios adiunxit, [3] eo 
etiam facilius quod ad idem forte tempus A. Atilius cum 
quattuor et viginti quinqueremibus ad Gytheum accessit. 

[4] Iisdem diebus circa Chalcidem Thoas per Euthymidam 
principem, pulsum opibus eorum qui Romanae societatis 
erant, post T. Quincti legatorumque adventum, [5] et 
Herodorum, Cianum mercatorem sed potentem Chalcide 
propter divitias, praeparatis ad proditionem iis qui Euthy- 
midae factionis erant, nequaquam eandem fortunam qua 
Demetrias per Eurylochum occupata erat habuit. [6] Euthy- 
midas ab Athenis — eum domicilio delegerat locum — Thebas 
primum, hinc Salganea*! processit, Herodorus ad Thronium. 
[7] Inde haud procul in Maliaco sinu duo milia peditum 
Thoas et ducentos equites, onerarias leves ad triginta habe- 
bat. Eas cum sescentis peditibus Herodorus traicere in 
insulam Atalanten ? iussus, [8] ut inde, cum pedestres copias 


36. 1. Probabilmente Livio, che segue Polibio, non ha tradotto esatta- 
mente, o il nome del fuer è caduto. Polibio ricorda (4, 35) un Leonides, 
che però non era admodum puer. 

2. Il termine significa «edificio di bronzo »; in realtà solo le pareti 
interne del tempio erano coperte di bronzo scolpito. 


37. 1. Sulla costa a Nord-Ovest di Aulide, in un piccolo golfo. 
2. Isola vicina all’Eubea, oggi Talanda o Talanti. 
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gli Etoli e riconquistare la libertà che veniva loro tolta nel 
momento in cui pareva venir restituita; altri che bisognava, 
almeno formalmente, prendere qualcuno della famiglia reale 
che guidasse l'impresa. [8] C'era di quella famiglia uno spar- 
tano ancora fanciullo, allevato insieme ai figli del tiranno. 
Lo fecero salire a cavallo e prese le armi fecero strage degli 
Etoli sparsi per la città. [9g] Poi invasero la reggia; qui 
uccisero Alessameno che con pochi uomini cercava di resi- 
stere. Altri Etoli riunitisi presso il Calcioeco (un tempio in 
bronzo ? di Minerva) furono uccisi; [10] pochi, gettate le 
armi, riuscirono a fuggire parte a Tegea, parte a Megalopoli; 
qui, fatti catturare dai magistrati, furono venduti come 
schiavi. 


[37, 1] Filopemene, avuta notizia dell'uccisione del tiranno, 
partì per Sparta dove trovò tutta la città sconvolta dalla 
paura; [2] fece venire a sé i capi e con un discorso quale 
avrebbe dovuto tenere Alessameno riuscì a far entrare gli 
Spartani nella lega achea, [3] con tanta maggior facilità 
perché quasi nel medesimo tempo Aulo Atilio con venti- 
quattro quinqueremi si accostò a Giteo. 

[4] Nei medesimi giorni a Calcide Toante, pur attraverso 
l’opera di uno dei capi, Eutimida, scacciato dai sostenitori 
dell’alleanza con Roma dopo l’arrivo di Tito Quinzio e degli 
ambasciatori, [5] e di Erodoro, un mercante di Cio potente 
però a Calcide per le sue ricchezze, e nonostante fossero 
stati preparati al tradimento coloro che appartenevano al 
partito di Eutimida, non ebbe affatto la medesima fortuna 
che aveva consentito di occupare Demetriade per mezzo di 
Euriloco. [6] Eutimida da Atene, il luogo che si era scelto 
per domicilio, andò dapprima a Tebe, poi a Salganeo!; 
Erodoro si recò presso Tronio. [7] Non lontano di lì, nel 
golfo Maliaco, Toante aveva duemila fanti, duecento cavalieri 
e una trentina di navi da carico leggere. Erodoro ebbe 
l'ordine di farle passare con seicento fanti nell’isola di Ata- 
lanta 2, [8] per poi di là farle giungere a Calcide quando si 
fosse accorto che le truppe di terra già stavano avvicinandosi 
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adpropinquare iam Aulidi* atque Euripo sensisset, Chalci- 
dem traiceret; [9] ipse ceteras copias nocturnis maxime 
itineribus quanta poterat celeritate Chalcidem ducebat. 


[38, 1] Micythio et Xenoclides, penes quos tum summa 
rerum pulso Euthymida Chalcide erat, seu ipsi per se suspicati 
seu indicata re, primo pavidi nihil usquam spei nisi in fuga 
ponebant; [2] deinde postquam resedit terror et prodi et 
deseri non patriam modo sed etiam Romanorum societatem 
cernebant, consilio tali animum adiecerunt. 

[3] Sacrum anniversarium eo forte tempore Eretriae 
Amarynthidis! Dianae erat, quod non popularium modo 
sed Carystiorum etiam coetu celebratur. [4] Eo miserunt 
qui orarent Eretrienses Carystiosque ut et suarum fortuna- 
rum in eadem insula geniti misererentur et Romanam socie- 
tatem respicerent: ne sinerent Aetolorum Chalcidem fieri; 
[5] Euboeam habituros, si Chalcidem habuissent; graves 
fuisse Macedonas dominos, multo minus tolerabiles futuros 
Aetolos. [6] Romanorum maxime respectus civitates movit 
et virtutem nuper in bello et in victoria iustitiam benigni- 
tatemque expertas. Itaque quod roboris in iuventute erat 
utraque civitas armavit misitque. [7] Iis tuenda moenia 
Chalcidis oppidani cum tradidissent, ipsi omnibus copiis 
transgressi Euripum ad Salganea posuerunt castra. [8] Inde 
caduceator primum, deinde legati ad Aetolos missi percunc- 
tatum quo suo dicto factove socii atque amici ad se oppu- 
gnandos venirent. [9] Respondit Thoas dux Aetolorum non 
ad oppugnandos sed ad liberandos ab Romanis venire sese: 
[10] splendidiore nunc eos catena sed multo graviore vinctos 
esse quam cum praesidium Macedonum in arce habuissent. 
Se vero negare Chalcidenses aut servire ulli aut praesidio 


3. In Beozia, sull’Euripo, di fronte a Calcide; oggi Porto Vathi. 


38. 1. Da Amarinto, località vicina ad Eretria. Tale culto costituiva un 
legame religioso tra le diverse genti dell’Eubea. 
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ad Aulide? e all’Euripo. [9] Dal canto suo Toante, mar- 
ciando soprattutto di notte, guidava le altre truppe verso 
Calcide con la maggior rapidità possibile. 


[38, 1] Micizione e Csenoclide, i quali governavano allora 
Calcide una volta scacciato Eutimida, o perché messisi da 
soli in sospetto o per aver ricevuto qualche denunzia, sulle 
prime, in preda alla paura, non vedevano altra speranza che 
la fuga; [2] poi, quando il terrore si fu placato e compresero 
che avrebbero tradito e abbandonato non soltanto la patria 
ma anche l’alleanza con Roma, si risolsero per il seguente 
piano. 

[3] Si celebrava per caso in quel tempo ad Eretria la 
festa annuale di Diana Amarintide!, che veniva celebrata 
da una folla non solo di cittadini di Eretria ma anche di 
abitanti di Caristo. [4] Mandarono là propri rappresentanti 
che chiedessero agli abitanti di Eretria e di Caristo di aver 
compassione della loro sorte, nati come erano nella stessa 
isola, e di tener presente l'alleanza con Roma: non lascias- 
sero che gli Etoli si impadronissero di Calcide; [5] se fossero 
stati padroni di Calcide sarebbero stati padroni dell’Eubea; 
i Macedoni erano stati dei duri padroni, assai più intolle- 
rabili sarebbero stati gli Etoli. [6] Il pensiero dei Romani 
soprattutto convinse le popolazioni, il valore di cui avevano 
dato prova in guerra e lo spirito di giustizia e di clemenza 
di cui avevano dato prova dopo la vittoria. Perciò entrambe 
le città armarono e mandarono il nerbo della propria gio- 
ventù. [7] Gli abitanti di Calcide affidarono loro il còmpito 
di difendere le mura e poi, superato l’Euripo con tutto 
l'esercito, posero il campo presso Salganeo. [8] Di qui man- 
darono prima un araldo, poi degli ambasciatori agli Etoli 
per chiedere per quale parola o per quale azione essi, loro 
amici e alleati, venivano ad attaccarli. (9] Toante, il coman- 
dante degli Etoli, rispose che essi venivano non ad attaccarli, 
ma a liberarli dai Romani: [10] essi erano ora avvinti da 
una catena più lucente ma molto più pesante di quando 
avevano nella rocca un presidio di Macedoni. Gli abitanti 
di Calcide risposero che essi non erano asserviti ad alcuno 
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cuiusquam egere. [11] Ita digressi ex conloquio legati ad 
suos; Thoas et Aetoli, ut qui spem omnem in eo ut impro- 
viso opprimerent habuissent, [12] ad iustum bellum oppu- 
gnationemque urbis mari ac terra munitae haudquaquam 
pares, domum rediere. [13] Euthymidas postquam castra 
popularium ad Salganea esse profectosque Aetolos audivit, 
et ipse a Thebis Athenas rediit; [14] et Herodorus cum per 
aliquot dies intentus ab Atalante signum nequiquam expec- 
tasset, missa speculatoria nave ut quid morae esset sciret, 
postquam rem omissam ab sociis vidit, Thronium unde 
venerat repetit. 


[39, 1] Quinctius quoque his auditis ab Corintho veniens 
navibus in Chalcidico ! Euripo Eumeni regi occurrit. [2] Pla- 
cuit quingentos milites praesidii causa relinqui Chalcide ab 
Eumene rege, ipsum Athenas ire. [3] Quinctius quo profectus 
erat Demetriadem contendit, ratus Chalcidem liberatam mo- 
menti aliquid apud Magnetas ad repetendam societatem 
Romanam facturam, [4] et ut praesidii aliquid esset suae 
partis hominibus, Eunomo praetori Thessalorum scripsit ut 
armaret iuventutem, et Villium ad Demetriadem praemisit 
ad temptandos animos, non aliter nisi pars aliqua inclinaret 
ad respectum pristinae societatis rem ? adgressurus. [5] Villius 
quinqueremi nave ad ostium portus est invectus. Eo mul- 
titudo Magnetum omnis cum se effudisset, quaesivit Villius 
utrum ad amicos an ad hostes venisse se mallent. [6] Respon- 
dit Magnetarches Eurylochus ad amicos venisse eum, sed 
abstineret portu et sineret Magnetas in concordia et libertate 
esse nec per conloquii speciem multitudinem sollicitaret. 
[7] Altercatio inde non sermo fuit, cum Romanus ut ingratos 
increparet Magnetas imminentesque praediceret clades, mul- 


39. 1. Chalcidico è correzione del Weissenborn; i codici recano Chalcide. 
2. Quella cioè di far rientrare Demetriade nell’alleanza con Roma. 
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e che non avevano bisogno di alcun presidio. [11] Così gli 
ambasciatori posero fine al colloquio e tornarono presso i 
loro; Toante e gli Etoli, dato che avevano riposto ogni 
speranza in un attacco di sorpresa [12] e non erano affatto 
in grado di sostenere una vera e propria guerra e di attac- 
care una città ben difesa sia verso terra che verso il mare, 
tornarono in patria. [13] Eutimida, quando gli fu riferito 
che il campo dei suoi concittadini era nei pressi di Salganeo 
e che gli Etoli erano partiti, tornò anche lui da Tebe ad 
Atene; [14] anche Erodoro, dopo essere rimasto invano per 
qualche giorno ad Atalanta in attesa del segnale, mandò 
una nave in ricognizione per conoscere il motivo del ritardo 
e quando vide che l'impresa era stata abbandonata dagli 
alleati fece ritorno a Tronio donde era venuto. 


[39, 1] Anche Quinzio, apprese queste notizie, venendo da 
Corinto con le navi andò incontro al re Eumene nell’Euripo 
davanti a Calcide!. [2] Si decise che venissero lasciati 
cinquecento soldati di presidio a Calcide da parte del re Eu- 
mene, e che il re sarebbe andato ad Atene. [3] Quinzio si 
diresse a Demetriade, per raggiungere la quale era partito, 
pensando che la liberazione di Calcide avrebbe avuto qualche 
peso presso i Magneti per indurli a tornare all’alleanza con 
Roma [4] e per dare un qualche appoggio agli uomini del 
partito a lui favorevole scrisse a Eunomo, pretore dei Tessali, 
di armare la sua gioventù e mandò avanti a Demetriade 
Villio per sondarne le intenzioni, poiché non voleva tentare 
quell’impresa ? se almeno una parte non fosse stata favorevole 
a mantenere l’antica alleanza. [5] Villio si presentò con una 
quinquereme all'entrata del porto. Tutta la folla dei Magneti 
sì sparse nei pressi: Villio chiese loro se preferivano che 
fosse venuto tra amici o tra nemici. [6] Il magnetarca Euri- 
loco rispose che era venuto tra amici: si tenesse però fuori 
del porto, lasciasse che i Magneti fossero in concordia e 
libertà e non cercasse di sollevare la folla fingendo un col- 
loquio. [7] Da allora il colloquio divenne alterco: il Romano 
rinfacciava ai Magneti la loro ingratitudine e ne prediceva 
imminente la rovina, la folla urlava accusando ora il senato 
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titudo obstreperet nunc senatum nunc Quinctium accusando. 
Ita inrito incepto Villius ad Quinctium sese recepit. [8] At 
Quinctius nuntio ad praetorem misso ut reduceret domum 
copias, ipse navibus Corinthum rediit. 


[40, 1) Abstulere me velut de spatio Graeciae res immixtae 
Romanis, non quia ipsas operae pretium esset perscribere 
sed quia causae cum Antiocho fuerunt belli. [2] Consulibus 
designatis — inde namque deverteram — L. Quinctius et 
Cn. Domitius consules in provincias profecti sunt, Quinctius 
in Ligures, Domitius adversus Boios. [3] Boi quieverunt, 
atque etiam senatus eorum cum liberis et praefecti cum 
equitatu - summa omnium mille et quingenti — consuli 
dediderunt esse. [4] Ab altero consule ager Ligurum late est 
vastatus castellaque aliquot capta, unde non praeda modo 
omnis generis cum captivis parta sed recepti quoque aliquot 
cives sociique qui in hostium potestate fuerant. 

[5] Eodem hoc anno Vibonem colonia deducta est ex 
senatus consulto plebique scito. Tria milia et septingenti 
pedites ierunt, trecenti equites; [6] triumviri deduxerunt eos 
O. Naevius M. Minucius M. Furius Crassipes; quina dena 
iugera agri data in singulos pedites sunt, duplex equitibus. 
Bruttiorum proxime fuerat ager; Brutti ceperant de Graecis. 

[7] Romae per idem tempus duo maximi fuerunt terrores, 
diutinus alter sed segnior: terra dies duodequadraginta movit. 
Per totidem dies feriae in sollicitudine ac metu fuere; triduum 
eius rei causa supplicatio habita est. [8] Ille non pavor vanus 
sed vera multorum clades fuit: incendio a foro Bovario orto 
diem noctemque aedificia in Tiberim versa arsere tabernae- 
que omnes cum magni pretii mercibus conflagraverunt. 
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ora Quinzio. Così Villio ritornò da Quinzio dopo avere fallito 
nel suo intento. [8] Quinzio mandò un messo al pretore per 
dirgli di riportare in patria le truppe e poi ritornò con le 
navi a Corinto. 


[40, 1] Le vicende della Grecia, legate con quelle di Roma, 
mi hanno per così dire portato fuori di strada, non perché 
valesse la pena di raccontarle di per se stesse, ma perché 
furono causa della guerra con Antioco. [2] Dopo la desi- 
gnazione dei consoli (di qui infatti era cominciata la digres- 
sione) i consoli Lucio Quinzio e Gneo Domizio partirono 
per le province, Quinzio per la regione dei Liguri, Domizio 
contro i Boi. [3] I Boi rimasero tranquilli, anzi i loro senatori 
e i capi militari con la cavalleria, in tutto millecinquecento 
uomini, fecero atto di sottomissione al console. [4] L'altro 
console devastò in lungo e in largo il territorio dei Liguri 
e prese alcuni castelli dai quali non soltanto trasse bottino 
di ogni genere e prigionieri ma liberò anche alcuni cittadini 
e alleati che erano in mano ai nemici. 

{5] Nel medesimo anno fu dedotta una colonia a Vibo 
in base a un senatoconsulto e ad un plebiscito. Vi andarono 
tremilasettecento fanti e trecento cavalieri; [6] li condussero 
i triumviri Quinto Nevio, Marco Minucio e Marco Furio 
Crassipede; vennero assegnati quindici iugeri di terra ciascuno 
ai fanti, il doppio ai cavalieri. Quel territorio apparteneva 
ultimamente ai Bruzi; i Bruzi lo avevano preso ai Greci. 

[7] A Roma ci furono in quel medesimo tempo due 
grandi paure. La prima di maggior durata ma meno forte: 
per trentotto giorni la terra tremò. Per altrettanti giorni 
le attività furono sospese e si visse nell’affanno e nella paura; 
si tennero per tale motivo tre giorni di pubbliche preghiere. 
[8] La seconda non fu vana paura ma vera rovina per molti: 
a causa di un incendio divampato nel Foro Boario gli edifici 
rivolti verso il Tevere bruciarono per un giorno e una notte 
e tutte le botteghe con merce di notevole valore andarono 
distrutte. 
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[41, 1] Iam fere in exitu annus erat, et in dies magis et 
fama de bello Antiochi et cura patribus crescebat; [2] itaque 
de provinciis designatorum magistratuum, quo intentiores 
essent omnes, agitari coeptum est. [3] Decrevere ut consu- 
libus Italia et quo senatus censuisset — eam esse bellum 
adversus Antiochum regem omnes sciebant -— provinciae 
essent; [4] cuius ea sors esset, quattuor milia peditum civium 
Romanorum et trecenti equites, sex milia socium Latini 
nominis cum quadringentis equitibus sunt decreta. [5] Eorum 
dilectum habere L. Quinctius consul iussus, ne quid mora- 
retur quo minus consul novus quo senatus censuisset extem- 
plo proficisci posset. [6] Item de provinciis praetorum de- 
cretum est, prima ut sors duae urbanaque et inter cives ac 
peregrinos iurisdictio esset, secunda Bruttii, tertia classis ut 
navigaret quo senatus censuisset, quarta Sicilia, quinta Sar- 
dinia, sexta Hispania ulterior. [7] Imperatum praeterea 
L. Quinctio consuli est ut duas legiones civium Romanorum 
novas conscriberet et socium ac Latini nominis viginti milia 
peditum et octingentos equites. Eum exercitum praetori cui 
Bruttii provincia evenisset decreverunt. 

[8] Aedes duae Iovis eo anno in Capitolio dedicatae sunt; 
voverat L. Furius Purpurio praetor Gallico bello unam, 
alteram consul; dedicavit Q. Marcius Ralla duumvir. [9] Iudi- 
cia in faeneratores eo anno multa severe sunt facta, accu- 
santibus privatos aedilibus curulibus M. Tuccio et P. Iunio 
Bruto. [10] De multa damnatorum quadrigae inauratae in 
Capitolio positae et in cella Iovis supra fastigium aediculae 
duodecim clupea inaurata; et iidem porticum extra portam 
Trigeminam! inter lignarios fecerunt. 


(42, 1] Intentis in apparatum novi belli Romanis ne ab 
Antiocho quidem cessabatur. [2] Tres eum civitates tenebant, 


4I. I. Ai piedi dell’Aventino, così chiamata per le sue tre arcate. 
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[41, 1) L’anno era ormai quasi al termine e di giorno in 
giorno aumentavano le voci sulla guerra con Antioco e la 
preoccupazione dei senatori; [2] si cominciò perciò a discu- 
tere delle province dei magistrati designati, perché vi dedi- 
cassero tutti maggior attenzione. [3] Decretarono che province 
per i consoli fossero l’Italia e quella che il senato avesse 
stabilito (tutti sapevano che questa sarebbe stata la guerra 
contro il re Antioco). [4] Chi avesse ricevuto in sorte que- 
st'ultima si stabilì che avesse quattromila fanti e trecento 
cavalieri romani e seimila fanti alleati di diritto latino con 
quattrocento cavalieri. [5] Il console Lucio Quinzio ebbe 
l'incarico di arruolarli perché nessun ritardo potesse impedire 
al nuovo console di partire immediatamente per la località 
stabilita dal senato. [6] Si decise egualmente per le province 
dei pretori: il primo sorteggiato avrebbe avuto la pretura 
urbana e la giurisdizione sulle questioni tra cittadini e fore- 
stieri, il secondo il Bruzio, il terzo la flotta, da condurre 
dove il senato avesse stabilito, il quarto la Sicilia, il quinto 
la Sardegna, il sesto la Spagna ulteriore. [7] Fu inoltre 
ordinato al console Lucio Quinzio di arruolare due nuove 
legioni di cittadini romani e ventimila fanti e ottocento 
cavalieri tra gli alleati di diritto latino. Assegnarono quel- 
l'esercito al pretore cui fosse toccata la provincia del Bruzio. 

[8] In quell’anno furono dedicati due templi di Giove 
sul Campidoglio; li aveva promessi in voto Lucio Furio 
Purpurione, uno da pretore durante la guerra gallica, l’altro 
da console. Li dedicò il duumviro Quinto Marcio Ralla. 
[9] Furono pronunziati in quell'anno molti severi giudizi 
contro gli usurai; gli edili curuli Marco Tuccio e Publio 
Giunio Bruto sostennero l’accusa contro privati cittadini. 
[10] Con il denaro ricavato dalle multe dei condannati fu 
collocata in Campidoglio una quadriga dorata e nel santuario 
di Giove, sopra il fastigio del tempietto, dodici scudi dorati; 
gli stessi magistrati fecero edificare il portico fuori della 
porta Trigemina!, nel quartiere dei carpentieri. 


[42, 1] Mentre i Romani erano tutti rivolti ai preparativi 
per la nuova guerra neppure Antioco rimaneva inoperoso. 
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Zmyrna et Alexandria Troas! et Lampsacus, quas neque vi 
expugnare ad eam diem poterat neque condicionibus in ami- 
citiam perlicere, neque ab tergo relinquere traiciens ipse in 
Europam volebat. [3] Tenuit eum et de Hannibale delibe- 
ratio. Et primo naves apertae quas cum eo missurus in 
Africam fuerat moratae sunt; [4] deinde an omnino mit- 
tendus esset consultatio mota est, maxime a Thoante Aetolo, 
qui omnibus in Graecia tumultu completis Demetriadem 
adferebat in potestate esse, [5] et quibus mendaciis de rege, 
multiplicando verbis copias eius, erexerat multorum in 
Graecia animos, iisdem et regis spem inflabat: [6] omnium 
votis eum accersi; concursum ad litora futurum, unde clas- 
sem regiam prospexissent. Hic idem ausus de Hannibale est 
movere sententiam prope iam certam regis. [7] Nam neque 
dimittendam partem navium a classe regia censebat neque, 
si mittendae naves forent, minus quemquam ei classi quam 
Hannibalem praeficiendum: [8] exulem illum et Poenum esse, 
cui mille in dies nova consilia vel fortuna sua vel ingenium 
possit facere, [9g] et ipsam eam gloriam belli qua velut dote 
Hannibal concilietur nimiam in praefecto regio esse. Regem 
conspici, regem unum ducem, unum imperatorem videri 
debere. [10] Si classem, si exercitum amittat Hannibal, 
idem damni fore ac si per alium ducem amittantur; si quid 
prospere eveniat, Hannibalis eam, non Antiochi gloriam 
fore; [11] si vero universo bello vincendi Romanos fortuna 
detur, quam spem esse sub rege victurum Hannibalem, uni 
subiectum, qui patriam prope non tulerit? [12] Non ita se 
a iuventa eum gessisse, spe animoque complexum orbis 
terrarum imperium, ut in senectute dominum laturus videa- 
tur. Nihil opus esse regi duce Hannibale; [13] comite et 


42. I. Sulla costa dell'Egeo, oggi Eskistambul. 
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[2] Tre città lo trattenevano, Smirne, Alessandria di Troade ! 
e Lampsaco, che fino ad allora non era riuscito né ad espu- 
gnare colla forza né ad indurre ad accettare le sue proposte 
di amicizia e che non voleva neppure lasciarsi alle spalle 
passando in Europa. [3] Lo trattennero anche delle delibe- 
razioni relative ad Annibale. Dapprima la partenza delle 
navi scoperte che doveva mandare con lui in Africa fu ritar- 
data, [4] poi si discusse anche se doveva proprio essere 
mandato, soprattutto da parte dell’etolo Toante il quale 
riferiva che mentre tutta la Grecia era in subbuglio Deme- 
triade era nelle loro mani [5] e con quello stesso genere di 
menzogna usato a proposito del re, con il quale, moltipli- 
cando a parole le sue forze, aveva acceso gli animi di molti 
in Grecia, faceva ora crescere la speranza del re: egli era 
chiamato dai voti di tutti, [6] tutti si sarebbero affollati 
sulle rive da cui avrebbero potuto scorgere la flotta del re. 
Lui stesso osò far mutare la decisione ormai quasi definitiva 
del re su Annibale. [7] Riteneva difatti che non si dovesse 
sottrarre una parte delle navi alla flotta del re; se poi proprio 
si dovevano mandare delle navi, a nessuno meno che ad 
Annibale si doveva affidarne il comando: [8] egli era un 
esule, un cartaginese, ogni giorno la sua condizione o il suo 
ingegno potevano suggerirgli mille nuovi consigli [9] e quella 
stessa gloria militare dalla quale Annibale era raccomandato 
come se si trattasse di una dote era eccessiva in un ufficiale 
del re. Il re doveva essere in primo piano, il re doveva appa- 
rire unico generale, unico comandante. [10] Se Annibale 
perdeva una flotta, un esercito, il danno era il medesimo 
che se fossero stati perduti da un altro generale; se giungeva 
qualche successo, la gloria sarebbe stata di Annibale, non 
di Antioco; [11] se poi, nell'intera guerra, la sorte avesse 
concesso la vittoria sui Romani, che speranza c’era che 
Annibale vivesse sotto un re, sottomesso ad un uomo solo, 
lui che non aveva quasi tollerato una patria? [12] La sua 
condotta quando, fin dalla giovinezza, le sue speranze, le 
sue aspirazioni erano rivolte al dominio del mondo, non era 
stata tale da far pensare che da vecchio avrebbe tollerato 
un padrone. [13] Il re non aveva alcun bisogno di Annibale 
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consiliario eodem ad bellum uti posse. [14] Modicum fructum 
ex ingenio tali neque gravem neque inutilem fore: si summa 
petantur, et dantem et accipientem praegravatura. 


[43, 1] Nulla ingenia tam prona ad invidiam sunt quam 
eorum qui genus ac fortunam suam animis non aequant, 
quia virtutem et bonum alienum oderunt. [2] Extemplo 
consilium mittendi Hannibalis, quod unum in principio belli 
utiliter cogitatum erat, abiectum est. Demetriadis maxime 
defectione ab Romanis ad Aetolos elatus non ultra differre 
profectionem in Graeciam constituit. [3] Priusquam solveret 
naves, Ilium a mari escendit ut Minervae sacrificaret !. Inde 
ad classem regressus proficiscitur quadraginta tectis navibus, 
apertis sexaginta, et ducentae onerariae cum omnis generis 
commeatu bellicoque alio apparatu sequebantur. [4] Im- 
brum ? primo insulam tenuit; inde Sciathum traiecit; ubi 
conlectis in alto quae dissipatae erant navibus ad Pteleum 
primum continentis venit. [5] Ibi Eurylochus ei Magnetar- 
ches principesque Magnetum ab Demetriade occurrerunt; 
quorum frequentia laetus die postero in portum urbis navibus 
est invectus, copias haud procul inde exposuit. [6] Decem 
milia peditum fuere et quingenti equites, sex elephanti, vix 
ad Graeciam nudam occupandam satis copiarum, nedum ad 
sustinendum Romanum bellum. 

[7] Aetoli, postquam Demetriadem venisse Antiochum 
allatum est, concilio indicto decretum quo accerserent eum 
fecerunt. [8] Iam profectus ab Demetriade rex, quia ita 
decreturos sciebat, Phalara # in sinum Maliacum processerat. 
[9] Inde decreto accepto' Lamiam venit, exceptus ingenti 
favore multitudinis cum plausibus clamoribusque et quibus 
aliis laetitia effusa volgi significatur. 


[44, 1] In concilium ut ventum est, aegre! a Phaenea 
praetore principibusque aliis introductus silentio facto dicere 


43. 1. Già nella Troia omerica Minerva era oggetto di un culto particolare. 
2. Isola dell'Egeo, oggi Imwros o Imrus. 
3. Porto della Tessaglia Ftiotide sul golfo Maliaco; oggi Stylidha. 


44. 1. Per gli applausi e le grida di favore. 
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come condottiero; poteva valersi di lui come di un com- 
pagno e di un consigliere per la guerra. [14] Un modesto 
guadagno da un tale ingegno non sarebbe stato né pericoloso 
né inutile; se gli si chiedevano i massimi servigi questi sareb- 
bero stati troppo pesanti per chi li rendeva e per chi li 
riceveva. 


[43, 1} Nessuna indole è così portata all’invidia come 
quella di coloro il cui animo non è pari alla nobiltà di nascita 
e alla fortuna, perché odiano le qualità e le doti degli altri. 
[2) Sùbito il progetto di far partire Annibale, l’unico utile 
che si fosse escogitato dall’inizio della guerra, fu abbando- 
nato. Antioco, euforico soprattutto per il passaggio di Deme- 
triade dai Romani agli Etoli, decise di non rimandare oltre 
la partenza per la Grecia. [3] Prima di salpare dal mare 
salì a Ilio per sacrificare a Minerva !. Poi, tornato alla flotta, 
partì con quaranta navi coperte e sessanta scoperte; segui- 
vano duecento navi da carico con rifornimenti di ogni genere 
e altro materiale militare. [4] Approdò dapprima all’isola di 
Imbro ?; poi passò a Sciato; qui riunì le navi che si erano 
disperse al largo e raggiunse il continente a Pteleo. [5] Qui 
gli andarono incontro da Demetriade il magnetarca Euriloco 
e i capi dei Magneti; lieto del loro alto numero il giorno 
successivo entrò nel porto della loro città con le navi e sbarcò 
le truppe non lontano da esso. [6] Erano diecimila fanti e 
cinquecento cavalieri, con sei elefanti: truppe appena suffi- 
cienti ad occupare una Grecia indifesa, non certo a sostenere 
una guerra con Roma. 

[7] Gli Etoli, quando giunse notizia dell'arrivo di Antioco 
a Demetriade, riunita un'assemblea, decisero di chiamarlo. 
[8] Il re, già partito da Demetriade poiché sapeva che avreb- 
bero deciso in tal senso, si era avanzato fino a Falara? nel 
golfo Maliaco. [9] Di qui, avuto il decreto, venne a Lamia, 
accolto con grande favore dalla folla con applausi, grida e 
gli altri segni abituali di gioia sfrenata del volgo. 


[44, 1] Come si venne in assemblea il pretore Fenea e 
gli altri capi riuscirono a fatica a presentarlo !; poi, fatto 
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orsus rex. [2] Prima eius oratio fuit excusantis quod tanto 
minoribus spe atque opinione omnium copiis venisset: [3] id 
suae impensae erga eos voluntatis maximum debere iudicium 
esse, quod nec paratus satis ulla re et tempore ad navi- 
gandum immaturo vocantibus legatis eorum haud gravate 
obsecutus esset credidissetque, cum se vidissent Aetoli, omnia 
vel in se uno posita praesidia existimaturos esse. [4] Ceterum 
eorum quoque se quorum expectatio destituta in praesentia 
videatur spem abunde expleturum; [5] nam simul primum 
anni tempus navigabile praebuisset mare, omnem se Grae- 
ciam armis viris equis, omnem oram maritimam classibus 
completurum, [6] nec impensae nec labori nec periculo par- 
surum, donec depulso cervicibus eorum imperio Romano 
liberam vere Graeciam atque in ea principes Aetolos fecisset. 
[7] Cum exercitibus commeatus quoque omnis generis ex 
Asia venturos: in praesentia curae esse Aetolis debere ut 
copia frumenti suis et annona tolerabilis rerum aliarum 
suppeditetur. 


[45, 1] In hanc sententiam rex cum magno omnium 
adsensu locutus discessit. [2] Post discessum regis inter duos 
principes Aetolorum Phaeneam et Thoantem contentio fuit. 
[3] Phaeneas reconciliatore pacis et disceptatore de iis quae 
in controversia cum populo Romano essent utendum potius 
Antiocho censebat quam duce belli: [4] adventum eius et 
maiestatem ad verecundiam faciendam Romanis vim maio- 
rem habituram quam arma. Multa homines, ne bellare necesse 
sit, voluntate remittere quae bello et armis cogi non possint. 
[5] Thoas negare paci studere Phaeneam sed discutere appa- 
ratum belli velle, ut taedio et impetus relanguescat regis et 
Romani tempus ad comparandum habeant; [6] nihil enim 
aequi ab Romanis impetrari posse totiens legationibus missis 
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silenzio, il re cominciò a parlare. [2] Le sue prime parole 
furono di scusa per essere venuto con truppe tanto inferiori 
alle speranze e alle aspettative di tutti: [3] quella doveva 
essere la prova maggiore della sua premura nei loro riguardi, 
poiché senza aver completato nessuno dei suoi preparativi, 
in una stagione ancora sfavorevole alla navigazione, chiamato 
dai loro ambasciatori li aveva seguìti volentieri e aveva 
creduto che gli Etoli, quando lo avessero visto, avrebbero 
pensato che in lui, anche solo, stava tutta la loro difesa. 
[4] Del resto avrebbe abbondantemente soddisfatto anche la 
speranza di coloro la cui attesa sembrava sul momento 
delusa; [5] difatti non appena la stagione avesse reso il 
mare navigabile avrebbe riempito tutta la Grecia di armi, 
di uomini, di cavalli, tutto il litorale di flotte, [6] non avrebbe 
risparmiato spese, fatiche, pericoli finché, abbattuto il do- 
minio romano che gravava sul loro collo, non avesse reso 
veramente libera la Grecia e messo a capo di essa gli Etoli. 
[7] Con gli eserciti sarebbero venuti dall'Asia anche riforni- 
menti di ogni genere: per il momento gli Etoli dovevano 
preoccuparsi di fornire ai suoi soldati grano in abbondanza 
e altre derrate ad un prezzo moderato. 


[45, 1) Dopo aver parlato in tal senso, tra l'approvazione 
generale, il re si ritirò. [2] Dopo la partenza del re ci fu 
una discussione tra i due capi degli Etoli Fenea e Toante. 
[3] Fenea riteneva che ci si dovesse servire di Antioco come 
mediatore per la pace e arbitro delle controversie che esiste- 
vano con Roma piuttosto che come comandante in guerra: 
[4] il suo arrivo e il suo prestigio avrebbero avuto maggior 
forza delle armi per imporre rispetto ai Romani. Pur di 
non essere costretti a combattere gli uomini fanno di propria 
volontà molte concessioni alle quali non potrebbero essere 
costretti con la guerra e con le armi. [5] Toante affermava 
che Fenea non pensava affatto alla pace, ma voleva osta- 
colare i preparativi di guerra perché con l’indugio si atte- 
nuasse lo slancio del re e i Romani avessero tempo di prepa- 
rarsi; [6] dai Romani non si poteva affatto ottenere giustizia: 
lo si era provato a sufficienza con le ambascerie mandate 
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Romam, totiens cum ipso Quinctio disceptando satis exper- 
tum esse, nec nisi abscisa omni spe auxilium Antiochi implo- 
raturos fuisse. [7] Quo celerius spe omnium oblato non esse 
elanguescendum, sed orandum potius regem ut quoniam, 
quod maximum fuerit, ipse vindex Graeciae venerit, copias 
quoque terrestres navalesque accersat. [8] Armatum regem 
aliquid impetraturum: inermem non pro Aetolis modo sed 
ne pro se quidem ipso momenti ullius futurum apud Roma- 
nos. [9] Haec vicit sententia, imperatoremque regem appel- 
landum censuerunt et triginta principes! cum quibus, si 
qua vellet, consultaret delegerunt. 


[46, 1] Ita dimisso concilio multitudo omnis in suas 
civitates dilapsa est; rex postero die cum apocletis eorum 
unde bellum ordiretur consultabat. [2] Optimum visum est 
Chalcidem, frustra ab Aetolis nuper temptatam, primum 
adgredi, et celeritate magis in eam rem quam magno conatu 
et apparatu opus esse. [3] Itaque cum mille peditibus rex 
qui Demetriade secuti erant profectus per Phocidem est, et 
alio itinere principes Aetoli iuniorum paucis evocatis ad 
Chaeroneam! occurrerunt et decem constratis navibus secuti 
sunt. [4] Rex ad Salganea castris positis navibus ipse cum 
principibus Aetolorum Euripum traiecit; et, cum haud procul 
portu egressus esset, magistratus quoque Chalcidensium et 
principes ante portam processerunt. Pauci utrimque ad con- 
loquium congressi sunt. [5] Aetoli magnopere suadere ut 
salva Romanorum amicitia regem quoque adsumerent socium 
atque amicum; [6] neque enim eum inferendi belli sed libe- 
randae Graeciae causa in Europam traiecisse, et liberandae 
re, non verbis et simulatione, quod fecissent Romani. [7] Nihil 
autem utilius Graeciae civitatibus esse quam utramque com- 
plecti amicitiam; ita enim ab utriusque iniuria tutas alterius 
semper praesidio et fiducia fore. [8] Nam si non recepissent 


45. 1. Sono i cosiddetti apocleti, di cui si è parlato in precedenza (capi- 
tolo 34). 


46. 1. In Beozia, non lontano dal fiume Cefiso; oggi Kaprena. 
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tante volte a Roma, con i numerosi incontri con Quinzio 
stesso, e non avrebbero invocato l’aiuto di Antioco se non 
dopo aver perduto ogni speranza. [7] Poiché tale aiuto era 
giunto prima di quanto tutti sperassero non bisognava indu- 
giare, ma invece pregare il re che, siccome era venuto lui 
stesso a riscattare la Grecia (e questa era la cosa più impor- 
tante), facesse venire anche le sue forze di terra e di mare. 
[8] Armato il re avrebbe ottenuto qualche risultato; disar- 
mato non soltanto non avrebbe avuto alcun peso presso i 
Romani a vantaggio degli Etoli, ma neppure a vantaggio 
di se stesso. [9g] Questa opinione prevalse: stabilirono di 
nominare il re comandante supremo e scelsero trenta capi! 
con i quali potesse consultarsi, se lo desiderava. 


[46, 1] Così, sciolta l'assemblea, la folla dei partecipanti 
si separò per tornare alle proprie città; il giorno successivo 
il re si consultò con i consiglieri etoli per decidere da dove 
cominciare la guerra. [2] Il partito migliore parve quello di 
attaccare prima di tutto Calcide, invano poco prima insi- 
diata dagli Etoli: in quell'impresa occorreva rapidità più 
che grandi sforzi e grande apparato di guerra. [3] Perciò 
il re partì attraverso la Focide con mille fanti che lo avevano 
seguìto da Demetriade e per un’altra strada i capi etoli, 
chiamati pochi uomini d’arme, lo raggiunsero a Cheronea! 
e lo seguirono con dieci navi coperte. [4] Il re, posto il 
campo vicino a Salganeo, varcò l’Euripo con le navi insieme 
ai capi etoli; ed essendo egli sbarcato non lontano dal porto 
anche i magistrati e i notabili di Calcide avanzarono fuori 
della porta. Pochi dell’una e dell'altra parte vennero a col- 
loquio. {5] Gli Etoli facevano ogni sforzo per convincerli a 
prendere anche il re come amico e alleato pur mantenendo 
l'amicizia con Roma; [6] difatti non era passato in Europa 
per portarvi la guerra ma per liberare la Grecia, e per libe- 
rarla realmente, non a parole e con la finzione come avevano 
fatto i Romani. (7) Non vi era nulla di più utile per le città 
greche che unirsi di amicizia a tutte due le parti: così infatti 
sarebbero state sempre al sicuro dalle offese di entrambe grazie 
alla protezione e alla garanzia dell'altra. {8] Se non avessero 
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regem, viderent quid patiendum iis extemplo foret, cum 
Romanorum procul auxilium, hostis Antiochus, cui resistere 
suis viribus non possent, ante portas esset. [9] Ad haec 
Micythio, unus ex principibus, mirari se dixit ad quos libe- 
randos Antiochus relicto regno suo in Europam traiecisset; 
[10] nullam enim civitatem se in Graecia nosse quae aut 
praesidium habeat aut stipendium Romanis pendat aut 
foedere iniquo adligata quas nolit leges patiatur; [11] itaque 
Chalcidenses neque vindice libertatis ullo egere, cum liberi 
sint, neque praesidio, cum pacem eiusdem populi Romani 
beneficio et libertatem habeant. [12] Amicitiam regis non 
aspernari nec ipsorum Aetolorum. Id primum eos pro amicis 
facturos, si insula excedant atque abeant; [13] nam ipsis 
certum esse non modo non recipere moenibus sed ne socie- 
tatem quidem ullam pacisci nisi ex auctoritate Romanorum. 


[47, 1] Haec renuntiata regi ad naves ubi restiterat cum 
essent, in praesentia — neque enim iis venerat copiis ut vi 
agere quicquam posset — reverti Demetriadem placuit. [2] Ibi, 
quoniam primum vanum inceptum evasisset, consultare cum 
Aetolis rex quid deinde fieret. Placuit Boeotos, Achaeos, 
Amynandrum regem Athamanum temptare. [3] Boeotorum 
gentem aversam ab Romanis iam inde a Brachylli morte 
et quae secuta eam fuerant censebant! [4] Achaeorum 
Philopoemenem principem aemulatione gloriae in bello Laco- 
num infestum invisumque esse Quinctio credebant. [5] Amy- 
nander uxorem Apamam, filiam Alexandri cuiusdam Mega- 
lopolitani, habebat, qui se oriundum a magno Alexandro 
ferens filiis duobus Philippum atque Alexandrum et filiae 
Apamam nomina imposuerat; [6] quam regiis inclutam 
nuptiis maior e fratribus Philippus secutus in Athamaniam 
fuerat. [7] Hunc forte ingenio vanum Aetoli et Antiochus 


47. 1. Cfr. il libro XXXIII, capitoli 27-29. 
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accolto il re si sarebbero accorti di ciò che ben presto avreb- 
bero dovuto subire quando, lontano l’aiuto dei Romani, 
sarebbe stato come nemico alle loro porte Antioco, al quale 
con le loro forze non potevano resistere. [9) In risposta 
Micizione, uno dei capi, disse che si chiedeva stupito quali 
popoli fosse venuto a liberare Antioco, passando in Europa 
dopo aver lasciato il suo regno; [10] egli infatti non cono- 
sceva alcuna città in Grecia che avesse una guarnigione 
romana o ai Romani pagasse un tributo; o che costretta 
da un ingiusto trattato subisse leggi che non voleva. [11] Per- 
tanto i Calcidesi non avevano bisogno di nessuno che ne 
riscattasse la libertà, dato che erano liberi. e neppure di 
una difesa, dato che proprio grazie al popolo romano gode- 
vano della pace e della libertà. [12] Non disprezzavano certo 
l'amicizia del re e neppure quella degli Etoli. Loro primo 
gesto di amicizia sarebbe stato quello di lasciare l'isola e 
andarsene; [13] essi difatti erano ben decisi non solo a non 
accoglierli entro le mura, ma anche a non concludere alcuna 
alleanza senza il consenso dei Romani. 


[47, 1] Quando tale risposta venne riferita al re presso 
le navi, dove si era sul momento fermato, egli, dato che 
non era venuto con truppe tali da poter compiere qualche 
atto di forza, decise di tornare a Demetriade. [2] Qui, poiché 
il primo tentativo era fallito, il re si consultò con gli Etoli 
sulle mosse successive. Si decise di sondare le intenzioni 
dei Beoti, degli Achei, di Aminandro re degli Atamani. 
[3] Il popolo della Beozia lo ritenevano ostile ai Romani 
già fin dalla morte di Brachille e dagli avvenimenti che 
l'avevano seguìta!; [4] pensavano che il capo degli Achei 
Filopemene, emulo della gloria di Quinzio nella guerra contro 
Sparta, gli fosse ostile e inviso. [5] Aminandro aveva sposato 
Apama, figlia di un certo Alessandro di Megalopoli, il quale, 
vantandosi di discendere dal grande Alessandro, aveva dato 
ai due figli i nomi di Filippo e di Alessandro, e alla figlia 
quello di Apama; [6] costei, divenuta famosa per le nozze 
con un re, era stata seguìta in Atamania dal fratello mag- 
giore Filippo. [7] Data la vanità del carattere di costui gli 
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impulerant in spem Macedoniae regni, quod is vere regum 
stirpis esset, si Amynandrum Athamanesque Antiocho co- 
niunxisset; [8] et ea vanitas promissorum non apud Phi- 
lippum modo sed etiam apud Amynandrum valuit. 


[48, 1] In Achaia legatis Antiochi Aetolorumque coram 
T. Quinctio Aegii datum est concilium. {2] Antiochi legatus 
prior quam Aetoli est auditus. Is, ut plerique quos opes 
regiae alunt, vaniloquus maria terrasque inani sonitu verbo- 
rum complevit: [3] equitum innumerabilem vim traici Helle- 
sponto in Europam, partim loricatos, quos cataphractos! 
vocant, partim sagittis ex equo utentes et, a quo nihil satis 
tecti sit, averso refugientes equo certius figentes. [4] His 
equestribus copiis quamquam vel totius Europae exercitus 
in unum coacti obrui possent, adiciebat multiplices copias 
peditum [5] et nominibus quoque gentium vix fando auditis 
terrebat, Dahas ? Medos Elymaeosque ? et Cadusios 4 appel- 
lans; [6] navalium vero copiarum, quas nulli portus capere 
in Graecia possent, dextrum cornu Sidonios et Tyrios, sini- 
strum Aradios5 et ex Pamphylia Sidetas* tenere, quas 
gentes nullae unquam nec arte nec virtute navali aequassent. 
[7] Iam pecuniam, iam alios belli apparatus referre super- 
vacaneum esse: scire ipsos abundasse semper auro regna 
Asiae. Itaque non cum Philippo nec Hannibale rem futuram 
Romanis, principe altero unius civitatis, altero Macedoniae 
tantum regni finibus incluso, sed cum magno Asiae totius 
partisque Europae rege. [8] Eum tamen, quamquam ab 
ultimis orientis terminis ad liberandam Graeciam veniat, 
nihil postulare ab Achaeis in quo fides eorum adversus 
Romanos, priores socios atque amicos, laedatur; [9] non 
enim ut secum adversus eos arma capiant, sed ut neutri 


48. 1. Cioè rivestiti di una armatura a maglie di ferro. 

2. Popolo nomade della Scizia, ad Oriente del Caspio, nella regione 
che da essi ancor oggi è detta Dabhistan. 

3. L'Elimaide era una regione dell’Asia, tra la Babilonia e la Perside. 

4. Popolo guerriero della Media Atropatene (l’attuale Azerbaigian), 
presso il Mar Caspio. 

5. Della città di Arado (’Arvadh) in Fenicia. 

6. Della città di Side (o Sida), oggi Eski-Adalia. 
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Etoli e Antioco gli avevano fatto sperare il regno di Mace- 
donia, poiché veramente era di stirpe regale, se avesse fatto 
unire ad Antioco Aminandro e gli Atamani; [8] tali promesse, 
pur così vane, ebbero effetto non solo su Filippo ma anche 
su Aminandro. 


(48, 1) In Acaia un'assemblea, a Egio, diede udienza 
agli ambasciatori di Antioco e degli Etoli, presente Tito 
Quinzio. [2] Venne ascoltato l'inviato di Antioco prima di 
quelli degli Etoli. Costui, millantatore come tutti coloro che 
vivono delle ricchezze dei re, riempì mare e terra col vuoto 
suono delle sue parole: [3] una schiera innumerevole di 
cavalieri passava in Europa attraverso l’Ellesponto, in parte 
con la corazza, quelli chiamati catafratti!, in parte arceri 
a cavallo che, con una tattica contro la quale non c'è difesa 
valida, colpiscono con precisione ancora maggiore quando 
fuggono dopo aver voltato il cavallo. [4] Benché queste 
forze di cavalleria potessero già annientare anche tutti gli 
eserciti d'Europa messi insieme, ad esse aggiungeva una 
fanteria ancor più numerosa ([5] e cercava di aumentare la 
paura con i nomi dei diversi popoli appena conosciuti per 
sentito dire, citando i Dahe ?, i Medi, gli Elimei ? e i Cadusii ‘). 
[6] Quanto alle forze navali, che nessun porto in Grecia 
poteva accogliere, l’ala destra comprendeva i marinai di Tiro 
e di Sidone, quella di sinistra gli Aradii 5 e i Sideti $ di Pan- 
filia, genti che nessuno aveva ndai eguagliato per abilità e 
coraggio marinaro. [7] Era ormai inutile ricordare il denaro 
impiegato e gli altri preparativi di guerra: loro stessi sape- 
vano bene che i regni dell’Asia avevano sempre oro in abbon- 
danza. Perciò i Romani non avrebbero avuto a che fare 
né con Filippo né con Annibale, l'uno capo di una sola città, 
l'altro chiuso entro i confini della Macedonia soltanto, ma 
col grande re dell'intera Asia e di parte dell'Europa. [8] Egli 
però, pur giungendo dagli estremi confini d'oriente per libe- 
rare la Grecia, nulla chiedeva agli Achei che colpisse la loro 
lealtà verso i Romani, loro primi alleati ed amici; [9] non 
chiedeva difatti che prendessero le armi insieme a lui contro 
i Romani, ma che non si schierassero né da una parte né 
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parti sese coniungant petere. Pacem utrique parti, quod 
medios deceat amicos, optent: bello se non interponant. 
[10] Idem ferme et Aetolorum legatus Archidamus petit ut, 
quae facillima et tutissima esset, quietem praestarent spec- 
tatoresque belli fortunarum alienarum eventum sine ullo 
discrimine rerum suarum opperirentur. [11] Provectus deinde 
est intemperantia linguae in maledicta nunc communiter 
Romanorum, nunc proprie ipsius Quincti, [12] ingratos ap- 
pellans et exprobrans non victoriam modo de Philippo 
virtute Aetolorum partam sed etiam salutem, ipsumque et 
exercitum sua opera servatos. {13] Quo enim illum unquam 
imperatoris functum officio esse? Auspicantem immolantem- 
que et vota nuncupantem sacrificuli vatis modo in acie 
vidisse, cum ipse corpus suum pro eo telis hostium obiceret. 


[49, 1] Ad ea Quinctius coram quibus magis quam apud 
quos verba faceret dicere Archidamum rationem habuisse; 
[2] Achaeos enim probe scire Aetolorum omnem ferociam 
in verbis, non in factis esse, et in conciliis magis contioni- 
busque quam in acie apparere; [3] itaque parvi Achaeorum 
existimationem, quibus notos esse se scirent, fecisse: legatis 
regis et per eos absenti regi eum se iactasse. [4] Quod si 
quis antea ignorasset quae res Antiochum et Aetolos coniun- 
xisset, ex legatorum sermone potuisse apparere: mentiendo 
in vicem iactandoque vires quas non haberent, inflasse vana 
spe atque inflatos esse. [5] « Dum hi ab se victum Philippum, 
sua virtute protectos Romanos et, quae modo audiebatis, 
narrant vos ceterasque civitates et gentes suam sectam esse 
secuturos, rex contra peditum equitumque nubes iactat et 
consternit maria classibus suis. [6] Est autem res simillima 
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dall'altra. Auspicassero la pace per entrambe le parti, come 
conveniva ad amici comuni, e non intervenissero nella guerra. 
[10] Le medesime richieste o quasi fece l'ambasciatore degli 
Etoli Archidamo, che cioè si mantenessero tranquilli (il che 
costituiva l’atteggiamento più facile e sicuro) e, spettatori 
della guerra, ne attendessero l’esito per le altrui fortune, 
senza alcun rischio per la propria situazione. [11] Si lasciò 
quindi trasportare dall’intemperanza verbale a imprecazioni 
sia contro i Romani in generale che contro Quinzio in parti- 
colare, [12] chiamandoli ingrati e rinfacciando non soltanto 
la vittoria su Filippo ottenuta grazie al valore degli Etoli, 
ma anche la salvezza, poiché Quinzio e il suo esercito erano 
stati salvati per opera loro. [13] Quale delle funzioni proprie 
di un comandante aveva mai compiuto? In campo lo aveva 
visto soltanto trarre gli auspici, fare sacrifici, pronunziare 
voti come un sacerdote sacrificatore, mentre lui, Archidamo, 
lo copriva con il proprio corpo dalle armi nemiche. 


[49, 1] A tali affermazioni Quinzio rispose che Archidamo 
aveva parlato considerando davanti a chi piuttosto che 
presso quale popolo si trovava a parlare; [2] gli Achei infatti 
sapevano bene che tutta la fierezza degli Etoli era nelle 
parole, non nei fatti, e che si mostrava nelle assemblee e 
nelle riunioni piuttosto che sul campo di battaglia; [3] perciò 
gli Etoli non si erano preoccupati molto della stima degli 
Achei, dai quali si sapevano ben conosciuti: le vanterie di 
Archidamo erano rivolte agli ambasciatori del re e, attra- 
verso di essi, al re assente. [4] Che se qualcuno avesse in 
precedenza ignorato che cosa avesse unito Antioco e gli 
Etoli, lo poteva capire dai discorsi degli ambasciatori: men- 
tendosi reciprocamente e vantando forze che non avevano 
si erano vicendevolmente gonfiati di vana speranza. (5] « Men- 
tre questi narrano che Filippo è stato sconfitto da loro, che 
i Romani sono stati protetti dal loro valore e che, come 
avete or ora ascoltato, voi e le altre città e popolazioni siete 
pronti a schierarvi dalla loro parte, il re dal canto suo mena 
vanto dei nugoli di fanti e di cavalieri e ricopre il mare 
con le sue flotte. [6] Tutto ciò assomiglia moltissimo alla 
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cenae Chalcidensis hospitis mei, et hominis boni et sciti 
convivatoris, apud quem solstitiali tempore comiter accepti 
cum miraremur unde illi eo tempore anni tam varia et 
multa venatio, [7] homo non qua isti sunt gloriosus renidens 
condimentis ait varietatem illam et speciem ferinae carnis 
ex mansueto sue factam ». [8] Hoc dici apte in copias regis, 
quae paulo ante iactatae sint, posse; varia enim genera 
armorum et multa nomina gentium inauditarum, Dahas et 
Medos et Cadusios et Elymaeos, Syros omnes esse, haud 
paulo mancipiorum melius propter servilia ingenia quam 
militum genus. [9] « Et utinam subicere oculis vestris, Achaei, 
possem concursationem regis magni ab Demetriade nunc 
Lamiam in concilium Aetolorum, nunc Chalcidem: [10] vide- 
retis vix duarum male plenarum legiuncularum instar in 
castris regis, videretis regem nunc mendicantem prope fru- 
mentum ab Aetolis quod militi admetiatur, [11] nunc mutuas 
pecunias faenore in stipendium quaerentem, nunc ad portas 
Chalcidis stantem et mox, inde exclusum, nihil aliud quam 
Aulide atque Euripo spectatis in Aetoliam redeuntem. Male 
crediderunt et Antiochus Aetolis et Aetoli regiae vanitati; 
[12] quo minus vos decipi debetis sed expertae potius specta- 
taeque Romanorum fidei credere. [13] Nam quod optimum 
esse dicunt, non interponi vos bello, nihil immo tam alienum 
rebus vestris est: quippe sine gratia, sine dignitate praemium 
victoris eritis ». 


[50, 1] Nec absurde adversus utrosque respondisse visus 
est, et facile erat orationem apud faventes aequis auribus 
accipi. [2] Nulla enim nec disceptatio nec dubitatio fuit 
quin omnes eosdem genti Achaeorum hostes et amicos quos 
populus Romanus censuisset iudicarent bellumque et Antio- 
cho et Aetolis nuntiari iuberent. [3] Auxilia etiam quo 
censuit Quinctius, quingentorum militum Chalcidem, quin- 
gentorum Piraeum extemplo miserunt. [4] Erat enim haud 
procul seditione Athenis res, trahentibus ad Antiochum qui- 
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cena che mi offrì un Calcidese, uomo perbene e piacevole 
convitato, dal quale fummo affabilmente accolti nel periodo 
del solstizio d’estate; poiché gli chiedevamo da dove si fosse 
procurata, in quella stagione, cacciagione così varia e abbon- 
dante, [7] egli, che non era certo un fanfarone come costoro, 
rispose ridendo che quella varietà e quell’apparenza di carne 
selvatica era dovuta ai condimenti usati per un comune 
maiale ». [8] Lo stesso poteva dirsi delle forze del re, delle 
quali ci si era poco prima vantati; difatti i diversi tipi di 
armi e i molti nomi di genti mai sentite, Dahe e Medi e 
Cadusii ed Elimei, erano tutti Siriani, una razza ben più 
adatta, per l'indole servile, a dare schiavi che non soldati. 
[g] «E vorrei proprio potervi mettere sotto gli occhi, o 
Achei, le corse del gran re da Demetriade ora a Lamia per 
l'assemblea degli Etoli, ora a Calcide: [10] vedreste appena 
l'equivalente di due misere legioni nel campo del re, vedreste 
il re ora quasi mendicare dagli Etoli il grano da distribuire 
ai soldati, [11] ora cercare denaro in prestito per pagar loro 
il soldo, ora starsene davanti alla porta di Calcide e poi, 
chiuso fuori, ritornare in Etolia dopo aver soltanto visto 
Aulide e l’Euripo. Male hanno fatto Antioco a credere agli 
Etoli e gli Etoli a credere alle vanterie del re. [12] Tanto 
meno dovete lasciarvi ingannare voi, ma dovete invece 
credere alla provata e sperimentata lealtà dei Romani. 
[13] Difatti quello che dicono essere il partito migliore, non 
immischiarvi nella guerra, è invece il più contrario ai vostri 
interessi: senza meriti, senza gloria, sarete dati come premio 
al vincitore ». 


[50, 1] La sua risposta agli uni e agli altri parve calzante, 
e del resto era facile parlare a chi era ben disposto ad ascol- 
tarlo. [2] Non ci fu infatti alcuna discussione né alcun dubbio: 
tutti giudicarono nemici e amici per il popolo acheo gli 
stessi che lo erano per i Romani e decisero di dichiarare 
guerra ad Antioco e agli Etoli. [3] Mandarono anche sùbito 
gli aiuti dove Quinzio riteneva utile, cinquecento soldati a 
Calcide, cinquecento al Pireo. [4] Era infatti vicina a scop- 
piare una sedizione ad Atene, dove alcuni, sperando in 
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busdam spe largitionum venalem pretio multitudinem, donec 
ab iis qui Romanae partis erant Quinctius est accitus et 
accusante Leonte quodam Apollodorus auctor defectionis 
damnatus atque in exilium est eiectus. 

[5] Et ab Achaeis quidem cum tristi responso legatio ad 
regem rediit; Boeoti nihil certi responderunt: cum Antiochus 
in Boeotiam venisset, tum quid sibi faciundum esset se 
deliberaturos esse. 

[6] Antiochus cum ad Chalcidis praesidium et Achaeos 
et Eumenem regem misisse audisset, maturandum ratus ut 
et praevenirent sui et venientes, si possent, exciperent, 
[7] Menippum cum tribus ferme milibus militum et cum 
omni classe Polyxenidan mittit, ipse paucos post dies sex 
milia suorum militum et ex ea copia quae Lamiae repente 
conligi potuit non ita multos Aetolos ducit. [8] Achaei quin- 
genti et! ab Eumene rege modicum auxilium missum duce 
Xenoclide Chalcidensi nondum obsessis itineribus tuto trans- 
gressi Euripum Chalcidem pervenerunt. [9] Romani milites, 
quingenti ferme et ipsi, cum iam Menippus castra ante 
Salganea ad Hermaeum, qua transitus ex Boeotia in Euboeam 
insulam est, haberet, venerunt. [10] Micythio erat cum iis, 
legatus ab Chalcide ad Quinctium ad id ipsum praesidium 
petendum missus. [11] Qui postquam obsessas ab hostibus 
fauces vidit, omisso ad Aulidem itinere Delium convertit, 
ut inde in Euboeam transmissurus. 


[s1, 1] Templum est Apollinis Delium, imminens mari; 
quinque milia passuum ab Tanagra abest; minus quattuor 
milium inde in proxima Euboeae est mari traiectus. [2] Ubi 
et in fano lucoque ea religione et eo iure sancto quo sunt 
templa quae asyla*! Graeci appellant, et nondum aut indicto 
bello aut ita commisso ut strictos gladios aut sanguinem 
usquam factum audissent, [3] cum per magnum otium 


50. 1. et è supplemento del Gronovius. 
5I. 1. Il termine greco significa appunto «che non può essere violato ». 


XXXV, 5I 587 


ricompense, cercavano di portare dalla parte di Antioco una 
folla facile a lasciarsi comprare, finché dai sostenitori di 
Roma fu chiamato Quinzio e per le accuse di un certo Leonte 
Apollodoro, che istigava alla defezione, fu condannato ed 
esiliato. 

[5] Quindi da parte degli Achei l'ambasceria riportò al 
re una risposta negativa; i Beoti non risposero nulla di certo: 
quando Antioco fosse venuto in Beozia, allora avrebbero 
deciso che cosa dovevano fare. 

[6] Antioco quando seppe che sia gli Achei che il re 
Eumene avevano mandato un presidio a Calcide ritenne di 
doversi affrettare perché i suoi arrivassero prima e, se pos- 
sibile, sorprendessero i nemici in marcia. [7] Mandò quindi 
Menippo con quasi tremila soldati e Polissenida con tutta 
la flotta; egli poi, dopo pochi giorni, condusse seimila dei 
suoi soldati e non molti Etoli tratti dal numero di coloro 
che si erano potuti frettolosamente radunare a Lamia. [8] I 
cinquecento Achei e ! il piccolo presidio inviato dal re Eumene, 
guidati dal calcidese Senoclide, non essendo le vie ancora 
sbarrate, passarono senza pericoli l’Euripo e giunsero a 
Calcide. [9] I soldati romani, circa cinquecento anch'essi, 
quando già Menippo aveva posto il campo davanti a Sal- 
ganeo, presso il tempio di Ermes, dove c’è il passaggio 
dalla Beozia all'isola di Eubea, vi giunsero anch'essi. [10] Era 
con loro Micizione, inviato da Calcide a Quinzio proprio 
per chiedere quel soccorso. [11] Questi, dopo aver visto le 
gole occupate dal nemico, abbandonò la strada di Aulide e 
piegò verso Delio, con l'intenzione di passare di là in Eubea. 


[s1, 1] Delio è un tempio di Apollo a picco sul mare; è 
lontano cinque miglia da Tanagra; il passaggio per mare di 
lì alla parte più vicina dell’Eubea è lungo meno di quattro 
miglia. [2] Là sia nel santuario che nel boschetto, resi invio- 
labili dalla religiosità e dai diritti relativi ai templi che i 
Greci chiamano asili!, e dato che la guerra non era ancora 
stata dichiarata o cominciata in modo tale che fosse giunta 
notizia di scontri o di sangue versato, [3] mentre, in piena 
libertà, i soldati erano gli uni intenti a contemplare il tempio 


588 LIVIO 


milites alii ad spectaculum templi lucique versi, alii in litore 
inermes vagarentur, [4] magna pars per agros lignatum 
pabulatumque dilapsa esset, repente Menippus palatos passim 
adgressus teos? cecidit, ad quinquaginta vivos cepit; per- 
pauci effugerunt, in quibus Micythio parva oneraria nave 
exceptus. [5] Ea res Quinctio Romanisque sicut iactura 
militum molesta, ita ad ius inferendi Antiocho belli adiecisse 
aliquantum videbatur. [6] Antiochus admoto ad Aulidem 
exercitu, cum rursus oratores partim ex suis partim Aetolos 
Chalcidem misisset qui eadem illa quae nuper cum minis 
gravioribus agerent, nequiquam contra Micythione et Xeno- 
clide tendentibus facile tenuit ut portae sibi aperirentur. 
[7] Qui Romanae partis erant sub adventum regis urbe 
excesserunt. Achaeorum et Eumenis milites Salganea tene- 
bant, et in Euripo castellum Romani milites pauci custodiae 
causa loci communiebant. [8] Salganea Menippus, rex ipse 
castellum Euripi oppugnare est adortus. Priores Achaei et 
Eumenis milites pacti ut sine fraude liceret abire, praesidio 
excesserunt; pertinacius Romani Euripum tuebantur. [9] Hi 
quoque tamen cum terra marique obsiderentur et iam ma- 
chinas tormentaque adportari viderent, non tulere obsidio- 
nem. [10] Cum id, quod caput erat Euboeae, teneret rex, 
ne ceterae quidem insulae eius urbes imperium abnuerunt; 
magnoque principio sibi orsus bellum videbatur, quod tanta 
insula et tot opportunae urbes in suam dicionem venissent. 


2. Il testo è certamente guasto: anziché eos doveva esservi l’indica- 
zione del numero degli uccisi. 
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e il bosco sacro, gli altri passeggiavano senz’armi sul litorale, 
[4] una gran parte si era dispersa per la campagna in cerca 
di legna e di foraggio, Menippo li assalì all'improvviso ancora 
tutti sparpagliati, | li? uccise, ne prese circa cinquanta vivi. 
Pochi riuscirono a fuggire, e tra di essi Micizione, che fu 
preso a bordo da una piccola nave da carico. [5] Tale avve- 
nimento fu motivo di tristezza per Quinzio e per i Romani 
per la perdita dei soldati, e nello stesso tempo parve accre- 
scere il diritto di muovere guerra ad Antioco. [6] Antioco 
fece giungere il suo esercito ad Aulide e mandò nuovamente 
dei parlamentari sia da parte sua che da parte degli Etoli 
a Calcide per fare le stesse proposte di prima con più gravi 
minacce, ottenendo facilmente, nonostante la vana opposi- 
zione di Micizione e di Senoclide, che le porte gli venissero 
aperte. [7] I partigiani di Roma si allontanarono dalla città 
nell'imminenza dell'arrivo del re. I soldati achei e quelli di 
Eumene presidiavano Salganeo e sull’Euripo pochi soldati 
romani costruivano una fortificazione per difendere quella 
posizione. [8] Menippo iniziò l'attacco a Salganeo, il re in 
persona al posto fortificato sull'Euripo. Per primi gli Achei 
e i soldati di Eumene, dopo aver ottenuto di potersene 
andare senza danno, abbandonarono la posizione. I Romani 
difendevano l’Euripo con maggiore accanimento. [9] An- 
ch'essi però, assediati dalla terra e dal mare, vedendo ormai 
avvicinarsi le macchine da guerra e da lancio, non sosten- 
nero l'assedio. [10] Poiché il re occupava ormai la capitale 
dell’Eubea neppure le altre città dell’isola rifiutarono il suo 
dominio; e a lui pareva assai promettente l’inizio della 
guerra, poiché una così grande isola e tante città in favo- 
revole posizione erano venute in suo potere. 
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A 


ABIDENI, abitanti di Abido: Per. 
XXXI; 18, 1; 18, 2; 3I, 4; 
XXXII, 21, 22; sbarrano le 
porte a Filippo: XXXI, 16, 6; 
rendono pericolosa al nemico 
la sosta delle navi: 17, 1; 
Filippo concede loro tre gior- 
ni per morire: 18, 7; la loro 
strage dà coraggio a Filippo 
per far guerra contro i Romani: 
18, 9. 

Abido, città della Misia sull’El- 
lesponto: XXXI, 14, 4; 18, 2; 
18, 8; XXXII, 33, 6; Filippo 
deve ritirare da A. le sue trup- 
pe: XXXIII, 30, 3; truppe di 
Antioco partono da A. per 
assediare Lampsaco: 38, 4; 
38, 8. 

Acaia, regione della Grecia: 
XXXI, 26, 4; 31, 4j XXXII, 
37, 3; 38, 1; XXXIII, 15, 16; 
18, 22; 29, 8; XXXIV, 4I, 4; 
50, 7; XXXV, 48, 1; Filippo 
invia in A. una legione per 
richiedere il giuramento di fe- 
deltà: XXXII, 5, 4; in A. giun- 
ge il prefetto Filocle: 25, 1; vi 
si trova Filippo: 26, 1; è de- 


vastata dalle truppe di Filip- 
po: XXXIII, 14, 8. 


Acanto, città della penisola calci- 


dica: XXXI, 45, 15. 


ACARNANI, abitanti dell’Acarna- 


nia: Per. XXXI; 14, 7; 14, 9; 
29, 15; XXXII, 40, 7; Per. 
XXXIII; 15, 5; i capi degli 
A. sono radunati a Corinto da 
T. Q@Quinzio: 16, 1; parte di 
essi vanno all'assemblea di 
Leucade: 16, 3; i capi degli 
A. partecipano all’assemblea a 
Tegea: XXXV, 27, 11; 


Acarnania, regione della Grecia: 


XXXII, 18, 3; 18, 5; XXXIII, 
17, 1; 17, 5; 17, 6; 17, 7; 17,8; 
in A. ritorna l’esercito di Fi- 
lippo, dopo aver messo a ferro 
e a fuoco l’Attica: XXXI, 14, 
10. 


Acarra, località della Tessaglia, si 


sottomette agli Etoli: XXXII, 
13, 13. 


Accademia, ginnasio dell’A.: 


XXXI, 24, 9. 


ACHEI, abitanti dell’'Acaia: 


XXXI, 25, 8; 25, 9; Per. 
XXXII; 5, 4; 19, I; 19, 4i 
19, 6; 20, 3; 2I, 6; 21, I5; 22, 
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6; 23, 1; 25, 6; 25. 9; 25, Il; 
34, II} 35. I; 35. 4; 39, 7; 39, 
8; 39, 10; 39, II; 40, 4; XXXIII, 
2, 4; 2, 9; 29, 10; 29, II; 
XXXIV, 23, 6; 24, 1; 24, 6; 
25, 6; 28, 11; 30, 7; 41, 4; 49, 5: 
50, 6; Per. XXXV; 12, 7; 25, 2; 
25. 3: 27, 14; 31, I; 35, 2; 37, 
2; 47, 4; 48, 8; 49, 2; 49, 3; 
50, 2; 50, 5; 50, 6; l'assem- 
blea degli A. si riunisce ad 
Argo: XXXI, 25, 2; 25, 3; 
Filippo cerca di consolidare 
l'amicizia con gli A.: XXXII, 
5, 6; giungono presso gli A. 
ambasciatori da parte di L. 
Quinzio Flaminino, Attalo, Ro- 
diesi, Ateniesi: 10, 5; l’esercito 
degli A. si sposta verso Corinto: 
23, 3; mandano rinforzi ai Ro- 
mani, che combattono contro i 
Macedoni a Corinto: 23, 8; 23, 
13; chiedono Argo e Corinto a 
Nicia: 33, 8; agli A. Filippo lascia 
Argo e Corinto: 35, II; schie- 
rati dai Rodiesi nel combatti- 
mento contro Dinocrate: 
XXXIII, 18, 10; attaccano gli 
Agriani: 18, 14; combattono 
contro gli Agriani; 18, 16; per 
l'intervento degli A. i Beoti 
si incontrano con T. Quinzio: 
29, 12; Achei della Ftiotide: 
32, 5; 34, 7; è restituita agli A. 
la Trifilia, Corinto ed Erea: 34, 
9; T. Quinzio affida agli A., il 
compito di proteggere le coste 
della Laconia: XXXV, 13, 2; 
gli ambasciatori riferiscono agli 
A. che Nabide attacca la Laco- 
nia: 22, 2; Filopemene, pretore 
degli A. è esperto di battaglie 
terrestri: 26, 3; assemblea degli 
A. a Tegea: 27, 11; tra gli A. 
Filopemene manda un diser- 
tore: 29, 9; si avvicinano a 


INDICE DEI NOMI 


battaglia: 30, 3; eguagliano Fi- 
lopemene al comandante ro- 
mano, per la gloria della guerra 
di Laconia: 30, 13; ritenuti suf- 
ficientemente sicuri dagli am- 
basciatori romani: 31, 2; si 
sondano le loro intenzioni: 47, 
2; attraversano l'Euripo e giun- 
gono a Calcide, guidati da Se- 
noclide: 50, 8; presidiano Sal- 
ganeo: 51, 7; abbandonano Sal- 
ganeo: 51, 8. 

Acidino, L. Manlio, edile curule: 
XXXI, 50, 10; gli è impedito 
di rientrare a Roma: XXXII, 
7, 4. 

Acilio Glabrione: v. Glabrione. 

Acilla, città nella medesima re- 
gione, dove giunge Annibale: 
XXXIII, 48, 1. 

Acrefia, città della Beozia: 


XXXIII, 29, 6; vi giunge 
con truppe Ap. Claudio: 
XXXIII, 29, 9. 

Acri, porto vicino a Giteo: 
XXXV, 27, 3. 


Acvrocorinto, cittadella di Corinto: 
XXXIII, 31, 11, XXXIV, 49, 
5; lasciata dal presidio romano: 
XXXIV, 50, 8. 

Adria, città del Piceno: XXXIV, 
45, 8. 

Adrumeto, città del Bizacio, co- 
lonia fenicia di Tiro, XXXIII, 
48, 4. 

Afranio, C., tribuno della ple- 
be, chiede che i consoli cele- 
brino il trionfo separatamente: 
XXXIII, 22, 2. 

Africa: XXXI, 1, 10; 4, 1; 4, 6; 
7, 13; 8, 6; II, 10; II, 17; II, 
18; 19, I; 49, 4; 49, 5; 50, I; 
XXXII, 3, 3; 3, 5; 9, 1; Per. 
XXXIII; XXXIV, 60, 5; 62, 
11; 62, 15; XXXV, 18, 8; 42, 3; 
Roma invia in A. ambasciatori: 
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XXXI, 11, 4; è abbandonata 
da Annibale: XXXIII, 48, 2; 
vi sbarca C. Flaminio: XXXV, 
2, 8. 

Afrodisiade, città della Cilicia, 
occupata da Antioco: XXXIII, 
20, 4. 

Aftir, principe numida, vassallo 
di Massinissa, a lui ribelle: 
XXXIV, 62, 10. 

Agesimbroto, con le navi rodiesi 
si riunisce ai Romani e ad At- 
talo: XXXI, 46, 6; rimandato 
coi Rodiesi nella loro isola 
dopo la conquista di Oreo: 
XXXI, 47, 2; comanda le navi 
rodiesi partite dall’Asia: 
XXXII, 16, 6; accompagna 
T. Quinzio a Nicea: XXXII, 
32, II. 

Agesipoli, re di Sparta: XXXIV, 
26, 14. 

AGREI, popoli dell’Epiro meridio- 
nale: XXXII, 34, 4. 

AGRIANI, popolo della Peonia, 
schierati da Dinocrate nel suo 
esercito: XXXIII, 18, 9; attac- 
cati dagli Achei: XXXIII, 18, 
14. 

Alabanda, città della Caria, verso 
cui si dirige Dinocrate, prefetto 
di Filippo: XXXIII, 18, 7. 

Albano, monte del Lazio: XXXII, 
I, 9; XXXIII, 23, 3; 23, 8. 

Alessameno, etolo, giunge a Spar- 
ta: XXXV, 34, 5; gli si danno 
1000 fanti e 30 cavalieri: 35, 4; 
35, 5; va dal tiranno di Sparta: 
35, 6; ispeziona con Nabide lo 
schieramento dell'esercito: 35, 
II} 35, 12; 35, 13; parte per 
occupare il palazzo reale: 35, 
18; 36, 1; è ucciso nella reggia: 
36, 9; 37, 2. 

Alessandria, città d’Egitto: 
XXXI, 18, 1; 43, 5. 
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Alessandria di Troade, città sulla 
costa dell'Egeo: XXXV, 42, 2. 

Alessandro di Megalopoli padre 
di Apama, moglie di Aminan- 
dro: XXXV, 47, 5. 

Alessandro, figlio di Alessandro di 
Megalopoli: XXXV, 47, 5. 

Alessandro, un capo degli Etoli: 
XXXII, 33, 9; 34, 1; XXXIV, 
23, 5. 

Alessandro, comandante della ca- 
valleria scelto da Filippo per le 
trattative di pace: XXXII, 
IO, 2. 

Alessandro, re dei Macedoni: Per. 
XXXV; 14, 7; 14, II. 

Alessandro, acarnane amico di 
Filippo, passato dalla parte di 
Antioco: XXXV, 18, 1. 

Alicarnasso, città della Caria: 
XXXIII, 20, 12. 

Alifera, città dell'Arcadia, tolta 
ai Megalopoliti: XXXII, 5, 4. 

Alopeconneso, nel Chersoneso 
tracico, si sottomette a Filip- 
po: XXXI, 16, 5. 

Ambracia, località dell'Epiro in 
cui T. Quinzio manda le navi 
da carico: XXXII, 14, 7; 15, 5; 
15, 6. 

Ambriso, località della Focide 
assediata da T. Quinzio: 
XXXII, 18, 6. 

Amicle, città della Laconia: 
XXXIV, 28, 12. 

Amilcare, generale cartaginese: 
Per. XXXI; 11, 5; 19, 1; 
XXXII, 30, 12; comanda po- 
poli galli, all'attacco di Pia- 
cenza: XXXI, 10, 2; muore in 
battaglia: 21. 18; si diceva 
essere nel trionfo di C. Corne- 
lio Cetego: XXXIII, 23, 5. 

Aminandro, cognato di Scerdile- 
to, re degli Atamani: XXXI, 
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28, 1; XXXII, 13, 15; XXXV, 
47, 7; 47, 8; ha il compito dai 
Romani di spingere gli Etoli 
alla guerra: XXXI, 28, 3; sug- 
gerisce di puntare su Gonfi: 
41, 6; si unisce agli Etoli, a 
Damocrito e ai Romani: 41, 1; 
segue gli Etoli nelle pianure tes- 
sale: 41, 7; riconduce gli Etoli 
in Etolia: 42, 8; si dirige su 
Gonfi: XXXII, 14, 1; chiamato 
da T. Quinzio a Cercezio: 14, 
7; accompagna T. Quinzio a 
Nicea: 32, 11; mandato da T. 
Quinzio con gli ambasciatori 
alleati: 36, 10; si unisce a T. 
Quinzio: XXXIII, 3, 10; parla 
nell'assemblea degli alleati, 
convocata da T. Quinzio; 12, 2; 
tiene le fortezze tolte a Filippo, 
per volere di T. Quinzio: 34, 11; 
si sondano le sue intenzioni: 
47, 2; sposa Apama, figlia di 
Alessandro di Megalopoli: 
XXXV, 47, 5. 

Amiterno, città sabina, vi piove 
terra: XXXV, 21, 3. 

Ampio, C., il console P. Elio Peto 
gli ordina di penetrare nel ter- 
ritorio dei Boi: XXXI, 2, 6; 2, 
7,2, 9. 

Andro, isola delle Cicladi: XXXI, 
45. 7; 45. 9; 46, 6; stringe al- 
leanza con i Rodiesi: XXXI, 
15, 8; ad A. si dirigono i Ro- 
mani e Attalo dal Pireo: 45, 2; 
ad A. si congiungono la flotta 
di Attalo e del rodiese Age- 
simbroto: XXXII, 16, 7. 

Androcle, principe acarnano man- 
dato da Filippo a Leucade: 
XXXIII, 16, 4. 

Androstene, comandante del pre- 
sidio macedone che difende 
Corinto: XXXII, 23, 5; vinto 
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a Corinto dagli Achei: XXXIII, 
14, I; 14, 5; partito da Corinto, 
pone il campo presso il fiume 
Nemea: 15, 1. 

Anemurio, promontorio della Ci- 
licia: XXXIII, 20, 4. 

ANFILOCHI, popolo stanziato sul 
corso dell’Acheloo: XXXII, 34, 
4. 

Angeia, località della Tessaglia, 
occupata dagli Etoli: XXXII, 
13, IO. 

Annibale, generale cartaginese: 
XXXI, 1, 10; 2, 3; 7, 4; 7, 5; 
7, 6; 7. 7: 7.8; 7, 13; 18, 9; 
31, 12; XXXII, 3, 3; II, 23; 
Per. XXXIII; 12, 7; 45, 5; 
45, 6; 47, 1; 49, I; Per. XXXIV; 
3, 7; 6, 11; 43, 5; 50, 5; 60, I; 
60, 2; 61, 4; 61, 6; 61, 7; 
Per. XXXV; 10, 6; 12, 14; 14, 2; 
14, 4; 14, 5; 14, 6; 18, 8; 19, 6; 
19, 7; 42, 3; 42, 6; 42, 7; 42, 9; 
42, IO; 42, II; 42, 13; 43, 2; 
48, 7; eletto pretore, fa convo- 
care un questore: XXXIII, 46, 
3; ritiene offensivo il compor- 
tamento del questore e lo fa 
arrestare: 46, 5; contro di lui 
sono eccitati i Romani dal 
partito avverso: 47, 3; 47, 4; 
47, 5; è accusato davanti al 
senato di Cartagine di far 
progetti di guerra con An- 
tioco: 47, 6; 47, 7; compren- 
de che i Romani hanno con- 
cesso la pace ai Cartaginesi, a 
condizione di combattere con- 
tro di lui: 47, 9; abbandona 
l'Africa: 48, 2; salpa da Cer- 
cina: 48, 7; 48, 9; arriva a Tiro: 
49, 5; 49, 7; cade in sospetto 
ad Antioco per i suoi colloqui 
con l'ambasciatore P. Villio 
Tappulo: XXXV, 19, 1. 
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Antedone, città della Beozia, in 
cui si ritira Zeusippo: XXXIII, 
28, 15. 

Anticira, città della Focide: 
XXXII, 18, 4; XXXIII, 31, 7; 
assediata da T. Quinzio: 18, 6; 
da A. parte T. Quinzio per 
Sicione: 39, 4; ad A. torna T. 
Quinzio da Corinto: XXXII, 
40, 7. 

Antifilo, capo della lega beotica, 
va incontro a T. Q@Quinzio: 
XXXIII, 1, 3; 1, 7. 

Antigonea, città dell’Epiro: 
XXXII, 5, 9. 

Antigono Dosone, zio di Filip- 
po: XXXII, 21, 25; 22, 10; 
34, II. 

Antigono, re dei Macedoni: 
XXXIV, 28, 1. 

Antiochia, capitale della Siria: 
XXXV, 13, 4; ad A. sverna 
Antioco: XXXIII, 19, 8; nei 
quartieri invernali di A. si ritira 
Antioco: 41, 9; vi si dirige An- 
nibale, 49, 5. 

Antioco III, re di Siria: XXXI, 
14, 5; XXXII, 8, 13;8, 15; 27,1; 
Per. XXXIII; 18, 22; 20, 10; 
20, II; 27, 6; 3I, 6; 3I, I0; 
3I, II; 35, 6; 39, I; 40, 1; 
40, 2; 41, 2; 43, 6; 44, 5; 44, 6; 
45. 5: 45, 6; 47, 6; 49, 2; Per. 
XXXIV; 61, 7; 33, 12; 37, 5; 
43, 4; 57, 4; 57, 10; 57, II; 58, 
4; 58, 6; 58, 7; 58, 10; 58, 12; 
59, 3; 59, 4; 59, 5; 60, 1; 60, 2; 
62, 6; Per. XXXV; 12, 2; 25, I; 
12, 6; 12, 12; 12, 13; I2, I5; 
12, 16; 12, 9; 13, 6; 13, 713,9; 
15, 8; 16, 2; 16, 5; 16, 7; 16, 10; 
17, 1; 17, 4; 17, 6; 18, 1; 18, 7; 
19, 3; 20, I; 20, 14; 22, 3; 23, I; 
23, 3; 23, 8; 23, 10; 3I, I; 3I, 4; 
31, 6; 31, 10; 32, 8; 33, 6; 
33, 8; 34, 1; 35, 7; 40, 1; 4I, 1; 


41, 3; 42, 10; 43, 7; 45, 3; 45, 6; 
46, 8; 46, 9; 47, 7; 48, 1; 49, 4; 
49, II; 50, 2; 50, 5; 50, 6; SI, 5; 
ha invaso il regno di Attalo: 
XXXII, 8, 10; si prepara alla 
guerra: XXXIII, 13, 15; apre 
le ostilità in Siria: 19, 6; riti- 
rato nei quartieri invernali ad 
Antiochia: 19, 8; i suoi inviati 
parlano a T. Quinzio: 34, 2; da 
lui vengono P. Villio Tappulo 
e L. Terenzio: 35, 2; tenta di 
sottomettere le città dell'Asia: 
38, 1; dalla Tracia va a Lisima- 
chia: 39, 2; 39, 6; pensa di oc- 
cupare l'Egitto: 41, 3; si era ri- 
tirato in Siria: 45, 2; A. manda 
ambasciatori a Roma: XXXIV, 
25, 2; torna ad Antiochia ed a 
Efeso: XXXV, 13, 4; presso A. 
giunge Toante, capo degli Eto- 
li: 32, 2; secondo Menippo, ri- 
porterà la Grecia alla sua antica 
dignità: XXXV, 32, 10; ad A. 
è favorevole la maggior parte 
dell'assemblea panetolica: 33, 
I; muove guerra ai Romani: 
42, I; con gli Etoli aveva fatto 
sperare il regno di Macedonia 
a Filippo, figlio di Alessandro 
di Megalopoli: 47, 7; l'amba- 
sciatore di A. parla ad Egio: 
48, 2; fa arrivare l’esercito ad 
Aulide: 51, 6. 


Antioco, figlio di Antioco, re di 


Siria: XX.XV, 15, 5; è mandato 
dal padre in Siria: 13, 5; rag- 
giunge Villio ad Apamea: 15, 1; 
è annunciata la sua morte: 
15, 2. 


Antipatrea, città della Macedo- 


nia: XXXI, 27, 2. 


Aoo, fiume dell’Illiria: XXXII, 


5, 10; 6, 5; IO, 2; 13, 10; 2I, 
14; XXXIII, 4, 1; 4, 2. 
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Apama, figlia di Alessandro di 
Megalopoli, moglie di Aminan- 
dro, re degli Atamani: XX.XV, 
47» 5. 

Apamea, città della Frigia; vi 
giungono P. Villio Tappulo e 
Antioco: XXXV, 15, 1; 15, 2. 

Apelauro, monte della Stinfalia: 
XXXIII, 14, 10. 


APODOTI, popolo stanziato sul 
corso dell’Acheloo: XXXII, 
34, 4. 


Apollo, tempio di A. a Velletri: vi 
avviene un prodigio: XXXII, 
I, 10; 25, 2; 40, 8; nel tempio 
di A. il senato dà udienza agli 
ambasciatori di Nabide: 


XXXIV, 43, 2. 
Apollodoro, istigatore alla defe- 
zione di Atene, condannato 


all'esilio: XXXV, 50, 4. 

Apollonia, città dell'Epiro: 
XXXI, 22, 4; 27, 1; ad A. sono 
stanziate le truppe romane ter- 
restri: XXXI, 18, 9; P. Sulpi- 
cio Galba riporta ad A. le trup- 
pe: 40, 6; nei dintorni di A. M. 
Bebio Tanfilo tiene le truppe: 
XXXV, 24, 7. 

APOLLONIATI, popolazione illirica, 
si unisce a T. Quinzio: XXXIII, 
3, IO. 

Apso, fiume dell'Epiro: XXXI, 
27, 1. 

Apulo, territorio da spartire fra 
i veterani: XXXI, 4, 2. 

Apustio, L., legato: XXXI, 44, 1; 
XXXII, 16, 5; conquista for- 
tezze macedoni: XXXI, 27, 1, 
27, 2; torna alla flotta con 
Attalo: 46, 5; lascia il Pireo 
e naviga verso Corcira: 47, 2. 

Apustio Fullone, L.: v. Fullone. 

ARADII, abitanti di Arado in 
Fenicia: XXXV, 48, 6. 
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Arato di Sicione, ucciso da Fi- 
lippo: XXXII, 21, 23. 

ArcaDI, abitanti dell'Arcadia: 
XXXII, 5, 5. 

Archelao, capo degli Acarnani, 
fatto condannare da Androcle 
ed Echidemo: XXXIII, 16, 5. 

Archidamo, ambasciatore degli 
Etoli: XXXV, 49, 1; parla ad 
Egio: XXXV, 48, 10. 

Archidamo, capo degli 
XXXII, 4, 2. 

Archippo, comandante dei soldati 
rimasti sulla rocca di Sparta: 
XXXIV, 40, 6. 

Ardea, città dei Rutuli, nel Lazio: 
XXXII, 1, 9; nel tempio di 
Ercole ad A., prodigio: 9, 2. 

Ardi, luogotenente di Antioco: 
XXXIII, 19, 9. 

Arezzo, città dell’Etruria: 
XXXIV, 56, 45 XXXV, 3, 2; 
l’esercito consolare passa da 
A. a Rimini: XXXI, 21, 1; ad 
A. avviene un prodigio: 
XXXII, 9, 3; XXXV, 21, 3. 

Argenta, villaggio della Tessaglia 
si arrende ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3. 

ARGIVI, abitanti di Argo: XXXII, 
25, 1; 25, 8; 38, 4; 39, I; 39, 
9; XXXIV, 26, 2; 26, 7; 29, 14; 
31, 6; 32, 6; 32, 8; 35, 3; 40, 5; 
4I, 3; XXXV, 18, 5; gli A. 
abbandonano l’assemblea 
achea: XXXII, 22, 9; 22, II; 
Attalo chiede la convocazione 
dell'assemblea degli A.: 40, 2. 

Argo, città del Peloponneso: 
XXXI, 7, 9; XXXII, 34, 12; 
38, 2; XXXIII, 44, 8; Per. 
XXXIV; ad A. si riunisce 
l'assemblea degli Achei: XXXI, 
25, 2; rimane in potere di Fi- 
lippo: XXXII, 25, 11; chiesta 
dagli Achei a Nicia: 33, 8; 


Etoli: 
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lasciata dagli Achei a Filippo: 
35, II; in potere di Nabide: 
39, 2; su A. discutono Attalo 
e Nabide: 40, 1; la guarnigione 
di A. è rinforzata da Nabide 
prima di tornare a Sparta: 
40, 10; XXXIV, 22, 10; 23, 
II; 23, 6; 24, 2; 24, 4; 24, 6; 
25, 3; 25, 4; 25, 5; 26, 4; 26, 7; 
29, 14; 31, 8; 31, 9; 3I, IO; 32, 
4: 32, 5: 32, IO; 32, II; 33, 3; 
35, 3; 41, 4; 41, 7; nel territorio 
di A. Filopemene riunisce alcu- 
ni piccoli battelli e soldati ar- 
mati alla leggera: XXXV, 27, 5. 

Aviccia, città del Lazio, vi pio- 
vono pietre: XXXV, 9, 4. 

Aristeno, pretore degli Achei: 
XXXII, 21, 1; 24, 1; XXXIV, 
25, 3; 26, 5; 26, 6; 30, 7; 33, I; 
19, 2; parla a Sicione: XXXII, 
20, 3; accompagna T. Quinzio 
a Nicea: 32, 11; parla all’as- 
semblea dei Beoti: XXXIII, 
2, 4. 

Aristone di Tiro, messo di An- 
nibale: Per. XXXIV; 61, 4; 
61, 7; 61, 8; 61, 10; 61, 14; 
61, 15; 62, 1; mandato da An- 
nibale a Cartagine: 61, 2. 

Armene, figlio di Nabide, ostag- 
gio nel trionfo di T. Quinzio: 
XXXIV, 52, 9. 

Arpi, località in Puglia, occupata 
da Annibale: XXXIV, 6, II; 
45. 3. 

Asdrubale, comandante cartagine- 
se: XXXI, 10, 2; XXXII, 11, 5. 

Asia: XXXI, 1, 7; 2, 1; XXXII, 
33, 7: XXXIII, 39, 3; 39, 6; 40, 
2; 41, 5; 49, 6; XXXIV, 4, 3; 
57, 2; 57, 4; 57, 10; 58, 2; 58, 3; 
58, 6; 58, 12; 59, 4; XXXV, 
15, 8; 16, 10; 17, 4; 32, 8; 
44, 7; 48, 7; in A. si ritira 
Attalo, dopo la conquista di 
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Oreo: XXXI, 47, 2; dall'A. 
partono le flotte del re Attalo 
e di Rodi: XXXII, 16, 6; gli 
Ateniesi incitano a non rovi- 
nare con la guerra l’A.: XXXV, 
32, 14. 

Asia Minore: XXXIII, 18, 3; 18, 
22; 2I, 3; 2I, 6; 30, 2; 30, 3; 3I, 
3; 31, 4; 32, 2; 33, 8; 34, 3; 36, 


I; 38, 1. 

Asnao, monte dell’Illiria: XXXII, 
5, II. 

Astrage, città della Tessaglia: 


XXXIII, 4, 1; verso A. parte 
T. Quinzio: XXXII, 15, 8; 
T. Quinzio assedia A.: 17, 4. 

Astrago, piazzaforte nel territorio 
di Stratonicea, a cui si avvicina 
Dinocrate, prefetto di Filippo: 
XXXIII, 18, 6. 

Atalanta: isola vicina all’Eubea: 
XXXV, 37, 7; ad A. rimane 
per alcuni giorni Erodoro: 38, 
14. 

ATAMANI, popolazione della Tes- 
saglia: XXXI, 28, I; 40, 7; 42, 
6; 42, 8; Per. XXXII; 13, 15; 
14, 4; 36, 10; XXXIII, 12, 2; 
XXXV, 47, 2; 47, 7. 

Atamania, regione tra l'Epiro e 
la Tessaglia: XXXI, 4I, 6; 
XXXV, 47, 6. 

Atenagora, generale di Filippo: 
XXXI, 35, 1; assale la retro- 
guardia di L. Apustio: XXXI, 
27, 6; per ordine di Filippo 
deve ritirarsi a poco a poco: 
36, 1; mandato da Filippo con- 
tro i Dardani: 40, 8; getta 
scompiglio nella retroguardia 
dei Dardani: 43, 1; comanda 
le truppe leggere di Filippo: 
XXXII, 5, 9; per ordine di 
Filippo deve occupare l’Asnao: 
5, 11; mandato da Filippo con- 
tro i Romani: XXXIII, 7, 11. 
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Atene, città dell’Attica: Per. 


XXXI; 7, 6; 9, 3; 22, 5; 23, II; 
24, 3; 24, 4; 26, 6; 26, 8; 44, 3; 
XXXII, 16, 5; XXXIII, 29, 8; 
XXXIV, 4, 45 XXXV, 37, 6; 
39, 2; 50, 4; i Romani inviano 
ad A. C. Claudio Centone: 
XXXI, 14, 3; ad A. giungono 
gli ambasciatori romani: 
XXXV, 31, 3; ad A. torna 
Eutimida da Tebe: 38, 13. 


ATENIESI, abitanti di Atene: Per. 


XXXI; 1, 10; 5, 7; 14, 3; 14, 9; 
14, II; I5, 5; I5, 7; 16, 2; 
22, 7; 22, 8; 24, 6; 24, I0; 
24, 17; 26, I; 26, 6; 29, 2; 
30, II; 31, 3; 44, 2; XXXII, 
21, 21; XXXIII, 20, 2; 29, 10; 
XXXIV, 23, 5; 23, 2; amba- 
sceria di A. annuncia che Fi- 
lippo si avvicina al loro terri- 
torio: XXXI, 5, 5; ambascia- 
tori di Tolomeo annunciano a 
Roma che gli A. hanno chiesto 
aiuto contro Filippo: XXXI, 
9, 1; impegnati nella guerra 
con Filippo: 14, 6; parlano al 
Panetolio: 30, 1; subissano con 
decreti i Romani ed Attalo: 
45, 2; mandano ambasciatori 
agli Achei: XXXII, 19, 5; par- 
lano a Sicione: 19, 12; sono date 
loro Paro, Imbro, Delo e Sciro: 
30, II; ricordano agli Etoli la 
loro alleanza con Roma: 
XXXV, 32, 7; 32, 12; riferi. 
scono a T. Quinzio che i capi 
più anziani del Panetolio ac- 
cettano i Romani nell’assem- 
blea: 33, 2. 


Ateo, località sui Dassareti dove 


Filippo fortifica una collina: 
XXXI, 34, 7. 


Atilio, L., nominato pretore, 


XXXII, 27, 7; ha in sorte la 
Sardegna: XXXII, 28, 2. 
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Atilio Serrano, Aulo, v. Serrano. 

Atinio, C., tribuno militare della 
quarta legione: XXXIV, 46, 12. 

Atinio, M., comandante degli al- 
leati ucciso dai Galli: XXXIV, 
47, 2. 

Atinio Labeone, C., v. Labeone. 

Attalide, aggiunta alle antiche 
10 tribù di Rodi: XXXI, 15, 6. 

Attalo I, re di Pergamo: Per. 
XXXI; 14, 4; 16, 1; 16, 6; 
16, 7; 17, 3; 18, 1; 18, 2; 24, 
10; 28, 3; Per. XXXII; 8, 12; 
8, 13; 8, 15; 8, 16; 16, 0; 21, 
4 23, 1; 34, 7; XXXIII, 30, 
9; 34, 10; XXXV, 23, 11; am- 
basciatori del re A. annun- 
ciano agitazione delle città del- 
l’Asia: XXXI, 2, 1; giunge ad 
Egina, inseguendo Filippo: 14, 
II; i Romani rendono grandi 
onori ad A.: 15, 6; ritorna ad 
Egina: 15, 8; rimane inoperoso 
ad Egina: 15, 9; si spinge fino 
ad Abido: 16, 8; il presidio di 
A. entra ad Atene: 25, I; se- 
condo Filippo, insieme alla 
flotta romana in primavera A. 
partirebbe per Egina: 34, 2; 
con la flotta presso Scilla si 
riunisce ai Romani: 44, 1; con 
i Romani raggiunge il Pireo: 
45, 1; gli Etoli chiedono ad A. 
di fornire loro soldati: 46, 3; 
torna alla flotta con L. Apustio: 
46, 5; i Romani lasciano ad A. 
la città di Gaurio, dopo la 
conquista: 45, 7; assedia Oreo: 
46, 9; conquista Pteleo: 46, 13; 
entra in Oreo: 46, 16; gli am- 
basciatori di A. sono introdotti 
in senato: XXXII, 8, 9; il 
regno di A. è invaso da Antioco: 
8, 10; chiede al senato romano 
un contingente di truppe: 8, 
11; ad A. giungono messi dagli 
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abitanti di Eretria, per chie- 
dere indulgenza: 16, 14; si trova 
a Cencree con la flotta romana 
e i Rodiesi: 19, 3; manda am- 
basciatori agli Achei: 19, 5; il 
suo ambasciatore parla a Si- 
cione: 19, II; attacca Corinto: 
23, 4; manda rinforzi ai Ro- 
mani che combattono i Mace- 
doni a Corinto: 23, 8; 23, 12; 
si dirige al Pireo: 23, 13; una 
delegazione di A. pone sul Cam- 
pidoglio una corona d’oro: 27, 
1; il rappresentante di A. a 
Nicea chiede la restituzione di 
prigionieri e navi: 33, 5; Filippo 
restituisce ad A. navi e mari- 
nai: 35, IO; giungono ad A. 
messi di Nabide: 39, 2; invi- 
tato da T. Quinzio ad un col- 
loquio a Sicione: 39, 3; 39, 4; 
giunge a Micenica con Nico- 
strato e incontra T. Quinzio: 
39, 7; introduce una discussione 
su Argo nel colloquio con Na- 
bide: 40, 1; da Argo si dirige 
a Sicione: 40, 8; fatto venire a 
Tebe da T. Quinzio: XXXIII, 
I, I; I, 2; parla all'assemblea 
dei Beoti: 2, 1; improvvisa sua 
malattia: XXXIII, 2, 7; 3, 3; 
muore a Pergamo: 21, 1; è data 
ad A. dai Romani l'isola di 
Egina: 30, I. 

Attalo, fratello di Eumene, re di 
Pergamo riferisce che Antioco 
ha passato l’Ellesponto: 
XXXV, 23, Io. 

Attica, regione della Grecia: 
XXXI, 22, 8; 26, 11; 30, 8; 
45, 10; XXXII, 17, 3; 21, 21; 
messa a ferro e a fuoco dal- 
l’esercito di Filippo: XXXI, 14, 
10; vi ritorna Filippo: 25, I1. 

Aulide, città della Beozia: 
XXXV, 37, 8; 49, II; 50, II. 


603 


Aurelio, L., questore urbano, in 
lotta con i collegi sacerdotali: 
XXXIII, 42, 2. 

Aurelio Cotta, C., console: XXXI, 
4, 4; 6, I; 12, 10; 47, 4; XXXII, 
7. 5; sotto il suo consolato 
inizia la guerra contro Filippo: 
XXXI, 5, 1; ha l’ordine di riu- 
nire l’esercito a Rimini: II, I; 
scrive al pretore nel Bruzio: 
12, 3; si reca in Gallia: 22, 3; 
torna a Roma: 49, 8; passa le 
sue legioni a Cn. Bebio Tanfilo: 
XXXII, 1, 4. 

Aurelio Cotta, M., legato romano: 
XXXI, 5, 5; 5, 7; va a Vibo 
dal propretore M. Valerio Le- 
vino: 3, 4; scrive al senato sul 
colloquio con il propretore Va- 
lerio Levino: 3, 6; decemviro 
incaricato delle cerimonie sa- 
cre: 50, 5. 

AUSETANI, popolo della Sp. Tar- 
raconese: XXXIV, 20, 1. 

Aventino, colle di Roma: 
XXXIV, 7, 14; vi piovono pie- 
tre: XXXV, 09, 4. 


B 


Barca, famiglia e partito carta- 
ginese: XXXIV, 61, 11. 

Bardona, città della Spagna, in 
rivolta contro i Romani: 
XXXIII, 21, 8. 

Bargilie, città della Caria: 
XXXII, 33, 6; non ceduta a 
Filippo dai Rodiesi: 35, 10; 
verso B. fuggono i Macedoni 
inseguiti dai Romani: XXXIII, 
18, 18; Filippo ritira a B. le 
truppe: 30, 3; liberata da P. 
Cornelio Lentulo: 35, 2; 39, 2. 

Bargilie, guarnigione di B.: 
XXXIV, 32, 5. 
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Barbostene, monte a 10 miglia da 
Sparta, su cui Filopemene pone 
il campo: XXXV, 27, 13; Filo- 
pemene schiera le truppe nella 
strada della porta di B.: 30, 9. 

Bato, figlio di Longaro: XXXI, 
28, I. 

Bebe, palude ai piedi del monte 
Ossa: XXXI, 41, 4. 

Bebio, Q., tribuno; incolpa i se- 
natori di far nascere guerre 
continue; XXXI, 6, 4.. 

Bebio Tanfilo, v. Tanfilo. 

Bellona, tempio di, in cui L. 
Furio Purpurione tiene una 
riunione col senato: XXXI, 47, 
7; nel tempio di B. si riunisce 
il senato: XXXIII, 22, 1; si dà 
udienza ai Macedoni mandati 
da Filippo: 24, 5. 

BEOTI, popolazione della Beozia: 
XXXIII, 1, 7; 2, 1; 2, 4; 29, 
I; XXXV, 47, 3; 50, 5; uniti 
in alleanza con T. @Quinzio: 
2, 9; 14, 5; chiedono a T. Quin- 
zio che siano restituiti i loro 
compatrioti che hanno militato 
sotto Filippo: 27, 5; 27, 7; 27, 
8; per ordine di T. Quinzio, 
devono pagare una multa: 29, 
7; 29, 8; mandano un’ambasce- 
ria al campo romano: 29, 10; 
29, II; per intervento degli 
Achei si incontrano con T. 
Quinzio: 29, 12; si sondano le 
intenzioni dei B.: XXXV, 47, 2. 

Beozia, regione della Grecia: 
XXXI, 26, 13; 45, 6; XXXII, 
18, 5; 23, 11; XXXIII, 1, 1; 
I, 3; 29, 55 XXXV, 50, 5; 
50, 9; attraversata da Filippo: 
XXXI, 24, 3; in B. giungono 
i Macedoni, che difendevano 
Caristio: XXXII, 17, 3; tutte 


Te città della R. votano il nro- 
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getto di legge di Dicearco di 
Platea: XXXIII, 2, 6. 

Bergio, sui contrafforti dei Pire- 
nei: XXXIV, 21, 1. 

BERGISTANI, popolo della Spagna 
Tarraconese: XXXIV, 16, 0; 
17, 5; 21, 2; ZI, 6. 

Besadine, generale vinto a Turda 
da L. Minucio Termo: XXXIII, 
44, 4. 

Beturia, regione della Spagna 
in rivolta contro i Romani: 
XXXIII, 21, 8. 

Bevo, fiume della Macedonia: 
XXXI, 33, 6. 

Bianore, capo degli Acarnani, 
fatto condannare per tradimen- 
to da Androcle ed Echidemo: 
XXXIII, 16, 5. 

Bilistage, regolo degli Ilergeti: 
XXXIV, 11, 2; 12, 7. 

Birsa, primo nucleo di Carta- 
gine: XXXIV, 62, 12. 

Bitinia, regione dell’Asia Minore: 
XXXIII, 30, 4. 

Bizacio, nell'Africa sett., attra- 
versato da Annibale: XXXIII, 
48, 1. 

BIZANTINI, abitanti di Bisanzio: 
XXXII, 33, 7. 

Biasione, Gn. Cornelio, entra a 
Roma con l’'ovazione: XXXIII, 
27, 1; si reca alle Termopili: 
35, 8; creato pretore: XXXIV, 
42, 4; Ottiene la Sicilia: 43, 7. 

Bol, popolazione celtica: XXXI, 
2, 5; 2, 6; 2, 11; XXXII, 27, 7; 
30, I; 3I, 2; 35, 5; Per. XXXIII; 
23, 3; 36, 9; 36, 15; 37. 5; 
39, IO; 43, 4; Per. XXXIV; 
22, I; 46, 4; 48, 1; 56, 10; 
XXXV, 5, 13; 6, I; 6, 8; 12, 1; 
22, 3; 40, 2; si lanciano contro 
Piacenza: XXXI, 10, 2; nel 
territorio dei B. Q. Minucio 
Rufo conaAnce l’esercito: 
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XXXII, 29, 8; i campi dei B. 
sono bruciati dal console Q. 
Minucio Rufo: 30, 3; partono 
per difendere il loro territorio: 
30, 4; sui B. celebra il trionfo 
Q. Minucio Rufo: XXXIII, 23, 
8; nel territorio dei B. penetra 
il console M. Claudio Marcello: 
36, 4; si disperdono: 36, 8; 
nel territorio dei B. giunge il 
console L. Furio Purpurione: 
37, 1; 37, 2; il territorio dei 
B. è messo a sacco dagli eser- 
citi consolari: 37, 3; 37, 4i 
sconfitti da L. Valerio Flacco 
presso la selva Litana: XXXIV, 
42, 2; combattono presso Mi- 
lano con L. Valerio Flacco: 
46, 1; non si difendono dai 
Romani: XXXV, 4, 2; seguono 
il console L. Cornelio Merula: 
XXXV, 4, 4; fanno atto di 
sottomissione al console Cn. 
Domizio Enobarbo: 40, 3; 

Boirige, regolo dei Boi: XXXIV, 
46, 4. 

Brachille, beotarco: XXXIII, 27, 
8; 28, 1; XXXV, 47, 3. 

Brescia, capitale dei Cenomani: 
XXXII, 30, 6. 

Brindisi, città della Puglia: 
XXXV, 23, 5; 24, 7; vi giunge 
P. Sulpicio Galba: XXXI, 14, 
I; da B. parte P. Sulpicio 
Galba: XXXI, 14, 2; da B. 
salpa il console T. @uinzio: 
XXXII, 9, 6; le truppe sono 
trasportate da Orico a B.: 
XXXIV, 52, 2. 

Bruanio, città macedone in cui 
Filippo pone il campo: XXXI, 
39, 5. 

Bruto, Decimo Giunio, triumviro 
fonda la colonia di Siponto: 
XXXIV, 45, 3. 


Busento, 
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Bruto, M. Giunio, tribuno della 
plebe, difende la legge Oppia: 
XXXIV, 1, 4; 8, 2. 

Bruto, P. Giunio, tribuno della 
plebe, difende la legge Oppia: 
XXXIV, 1, 4; 8, 2; edile curule, 
XXXV, 41, 9. 

BRUZI, abitanti del Bruzio: 
XXXIV, 45, 4; XXXV, 40, 6; 
defezione dei B.: XXXI, 7, 11. 

Bruzio, regione dell’Italia: XXXI, 
8, 7; 12, 3; XXXII, 1, 7; 
XXXIV, 53, 1; 53, 2; XXKXV, 
20, II; 23, 5; 4I, 6; dato in sorte 
al pretore a Q. Minucio Rufo: 
XXXI, 6, 2; come provincia, 
affidato a Q. Minucio Rufo: 12, 
1; Q. Minucio Rufo scrive di 
un prodigio nel B.: XXXII, 
I, 11; dato a M. Bebio Tanfilo: 
XXXV, 20, 10. 

Budare, generale ispano, vinto 
a Turda da Q. Minucio Termo: 
XXXIII, 44, 4. 

in Lucania: XXXIV, 
42, 6; si fonda una colonia: 
XXXII, 29, 4; XXXIV, 45, 2. 

Buteone, Q. Fabio, eletto pretore: 
XXXIII, 24, 2; 43, 7; ha la 
Spagna Ulteriore: 26, 1; ha una 
legione dai consoli: 26, 3. 


Cc 


CADUSII, popolo guerriero della 
Media Atropatene: XXXV, 48, 
5; 49, 8. 

Calcide, capoluogo dell'Eubea: 
XXXI, 22, 7; 23, II; 24, 5; 
24, II; 25, 7; XXXII, 16, 8; 
16, 12; 37, 3; XXXIII, 31, 3; 
31, 4; XXXIV, 23, 8; 23, 9; 
49, 5; SI, 3; Per. XXXV; 16, 
12; 34, 4; 37, 5: 37, 8; 37, 9; 
38, 1; 38, 4; 38, 5; 38, 7; 38, 
10; 39, I; 39, 2; 46, 2; 49, 9; 49, 
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II; 50, 3; 50, 6; 50, 8; 50, 10; 
51, 6; gli esuli di C., riferiscono 
che la loro patria può essere 
occupata senza colpo ferire: 
XXXI, 23, 1; a C. giunge C. 
Claudio Centone: 23, 4; a C. si 
dirige Filippo: 24, 2; a C. si ri- 
fugia Filocle, prefetto di Filip- 
po: XXXII, 16, 14; rimane ai 
Romani: XXXIII, 31, 11; T. 
Quinzio, tiene a C. assemblea 
delle città Euboiche: XXXIV, 
51, 1; a C. giungono gli amba- 
sciatori romani: XXXV, 31, 3; 
a C. giunge Toante: 34, 5; 37, 
4; si lascia a presidio dei soldati 
di Eumene: 39, 3; i magistrati 
di C. vengono da Antioco: 
46, 4. 

CALCIDESI, abitanti di Calcide: 
XXXV, 46, II; 49, 6. 

Calcioeco, tempio bronzeo di Mi- 
nerva: XXXV, 36, 9. 

Callimede, luogotenente di Tolo- 
meo, traditore della città di 
Ereo: XXXI, 16, 4. 

Callipoli, città dell’Ellesponto, 
si arrende a Filippo: XXXI, 
16, 5. 

Callitera, località della Tessaglia, 
assalita dagli Etoli: XXXII, 
13, II. 

Calpurnio, L., legato romano par- 
la alla assemblea della lega 
achea a Sicione: XXXII, 19, I. 

CAMPANI, abitanti della Campa- 
nia: XXXI, 31, 10; XXXIV, 
45, 2. 

Campania, regione dell’Italia: 
XXXI, 8, 0. 

Campidoglio, colle di Roma: 
XXXIII, 27, 7; 36,13;XXXIV, 
5. 8; 56, 5; 56, 7; XXXV, 41, 8; 
P. Sulpicio Galba pronuncia i 
voti in C.: XXXI, 14, 1; i con- 
soli Sex. Elio Peto e T. Quinzio 


INDICE DEI NOMI 


Flaminino riuniscono il senato 
in C.: XXXII, 8, 1; una dele- 
gazione di Attalo pone in C. 
una corona d’oro: 27, I; vi 
avviene un prodigio: 29, 2; 
XXXIV, 45, 6; XXXV, 21, 6; 
si svolgono ìn C. le elezioni 
dei triumviri: XXXIV, 53, 2; 
si colloca in C. una quadriga 
dorata: XXXV, 4I, I0. 

Campo marzio, v. Marzio. 

Canastreo di Pellene, promontorio 
della penisola di Pellene: 
XXXI, 45, IS. 

Canne, località dell’Apulia: 
XXXIV, 6, II. 

Caonia, regione a nord dell'Epiro: 
XXXII, 5, 9. 

Capena, regione etrusca: XXXIII, 
26, 8; porta Capena: 26, 9. 
Capua, città della Campania: 
XXXI, 29, 10; 3I, 5; 3I, 15; 
XXXII, 7, 3; 9, 2; XXXV, 
9, 4; occupata da Annibale: 

XXXIV, 6, II. 

Caria, regione dell'Asia Minore: 
XXXIII, 19, 11; 30, II. 

Carie, città della Laconia: 
XXXIV, 26, 9; a C. sì accampa 
Filopemene: XX.XV, 27, 13. 

Car, abitanti di Carie: XXXIII, 
18, 9. 

CARISTII, abitanti di Caristo, città 
dell’'Eubea: XXXI, 45, 10; 
XXXIII, 34, 10; XXXV, 38, 4; 
le loro terre sono devastate 
dalle navi di Attalo e di Age- 
simbroto: XXXII, 16, 8; dopo 
l'assedio di Eretria si recano 
a C. le navi romane, rodiesi, di 
Attalo: 17, 1; 21, 13; celebra- 
no la festa di Diana Amarin- 
tide: XXXV, 38, 3. 

Caritele, ospite di Filippo, ucciso 
a Ciparissia: XXXII, 21, 23. 
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Carmone, città della Spagna, si 
ribella ai Romani: XXXIII, 
2I, 8. 

Caropo, cittadino dell'Epiro, in- 
formatore del console P. Villio 
Tappulo: XXXII, 6, 1; II, 4; 
II, 5; 14, 5; un pastore man- 
dato da C. è introdotto dal 
console: XXXII, II, 1. 

Cartagine, città dell’Africa sett.: 
XXXI, 13, 45 XXXIII, 46, 1; 
48, 9; 49, 2; 49, 5; Per. XXXIV; 
61, 2; 61, 4; si mandano a C. 
ambasciatori romani: XXXI, 
II, 4; II, 5; secondo gli am- 
basciatori, a C. ci sono di- 
sertori romani: II, 7; a C. 
giungono 3 delegati romani: 
Cn. Servilio, M. Claudio Mar- 
cello e Q. Terenzio Culleone: 
XXXIII, 47, 6; ambasciatori 
di C. riferiscono che Antioco 
ed Annibale preparano la guer- 
ra: XXXIV, 60, 1. 

CARTAGINESI, abitanti di Carta- 
gine: Per. XXXI; 1, 4; I, 10; 
2, 3: 5, I; 7, 5: 7, 8; 7, 13; 
II, 7; II, 9; II, I3; II, 19; 
19, I; 29, 6; 31, 9; Per. XXXII; 
26, 5; 26, 12; Per. XXXIII; 
12, 7; 12, 8; 45: 53 47; 4: 47, 7; 
47, 9; 49, 3; 49, 4; Per. XXXIV; 
13, 7; 18, I; 22, 8; 3I, 3; 60, 5; 
61, 13; 61, 14; 62, I; 62, 2; 
62, 3; 62, 4; 62, 6; 62, 8; 62, 9; 
62, 10; 62, II; 62, 14; 62, 15; 
i C. versano a Roma il tributo 
d’argento: XXXII, 2, 1. 

Cassandrea, città sull’istmo di 
Pallene: XXXI, 45, 14. 

Casteggio, località della Gallia 
Cispadana, si sottomette a 
Q. Minucio Rufo: XXXII, 29, 
7; è data alle fiamme dai Ro- 
mani: 3I, 4. 


607 


Castro, località vicino a Salerno: 
XXXII, 7, 3; si fonda a C. 
una colonia: 29, 3. 

Castro Mutilo, a nord di Modena, 
a cui sta avvicinandosi il con- 
sole L. Furio Purpurione: 
XXXIII, 37, 2. 

Catone, L. Ostilio, XXXI, 4, 3. 

Catone, Aulo Ostilio, fatto de- 
cemviro per la spartizione del 
territorio sannita: XXXI, 4, 3. 

Catone, M. Porcio, eletto console: 
XXXIII, 42, 7; Per. XXXIV; 
5, 2; 5. 6; 9, II; 15, 3; 15, 9; 
42, I; 43, 8; 44, 1; XXXV, 1, 1; 
fatto pretore: XXXII, 7, 13; ha 
in sorte la Sardegna: 8, 5; 8, 
7; 27, 3; riferisce al senato la 
situazione delle province: 
XXXIII, 43, 1; sorteggia la 
Spagna: 43, 5; parla a favore 
della legge Oppia: XXXIV, 1, 
7; con navi da guerra parte per 
il porto di Luna: 8, 4; raggiun- 
to da M. Elvio: 10, 3; trionfa 
sulla Spagna: 46, 2; dedica un 
tempietto alla Vittoria Vergine: 
XXXV, 9, 6. 

Caudine, Forche, nel Sannio: 
XXXV, II, 3. 

Cauno, città della Caria: XXXIII, 
20, 12. 

Cecilio, M., legato comanda le 
legioni a Cremona: XXXI, 
2I, 8. 

Cecilio Metello, Q., creato decem- 
viro per la spartizione del ter- 
ritorio sannita ed apulo: XXXI, 
4, 3 esprime il suo parere in 
senato: XXXV, 8, 4. 

Cela, golfo euboico: XXXI, 47, I. 

Celatara, località della Tessaglia 
espugnata dagli Etoli: XXXII, 
13, 12. 
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CELEIATI, popolo ligure si sotto- 
mette a 0. Minucio Rufo: 
XXXII, 29, 7. 

Celesiria, regione della Siria, 
assoggettata da Antioco: 
XXXIII, 19, 8. 

Celetro, penisola dell’Orestiade 
assalita da P. Sulpicio Galba: 
XXXI, 40, 1. 

Celimontana, porta di Roma, col- 
pita dal fulmine: XXXV, 9, 3. 

CELLINI, popolo ligure che si 
lancia contro Piacenza: XXXI, 
10, 2. 

CELTIBERI, popolo della Spagna: 
Per. XXXIII: XXXIV, 10, 1; 
17, 4; 19, I; 19, 2; I9, 3; 19, 6; 
19, 8; 19, 10. 

Cencree, emporio di Corinto: 
XXXII, 19, 3; 21, 7; a C. si 
dirigono le forze romane e ro- 
diesi: XXXII, 17, 3; espugnata 
da L. Quinzio Flaminino: 23, 
3; 23, 4; a. C. ritorna Attalo 
da Sicione: 40, 9. 

CENOMANI, popolazione celtica: 
XXXII, 30, 6; 30, 7; XXXIII, 
22, 3; 23, 4; si lanciano contro 
Piacenza: XXXI, 10, 2; si uni- 
scono agli Insubri: XXXII, 
29, 8; si uniscono ai Boi: 30, 1; 
prendono posizione sul Mincio: 
30, 4. 

Centomalo, M. Fulvio, eletto pre- 
tore: XXXV, 10, II; ha la 
pretura urbana: 20, 8; prepara 
cento quinqueremi: 21, I; pro- 
tegge la costa siciliana con 
venti navi: 23, 6; scrive al 
console perché ritorni a Roma: 
24, 2; allestisce cinquanta quin- 
queremi: 24, 8. 

Centone, C. Claudio: inviato ad 
Atene con navi e soldati: 
XXXI, 14, 3; 22, 5; 22, 3. 
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Cepione, Cn. Servilio, ambascia- 
tore in Grecia: XXXV, 23, 5. 

Cercezio, monte della Tessaglia, 
su cui si accampa T. Quinzio: 
XXXII, 14, 7. 

CERCIDIATI, popolo ligure, si sot- 
tomette a 0. Minucio Rufo: 
XXXII, 29, 7. 

Cercina, isola della piccola Sirte, 
dove giunge Annibale, dopo 
aver abbandonato la patria: 
XXXIII, 48, 3; 48, 4; 48, 11. 

Cercinio, in Tessaglia, assediata 
da Etoli, Atamani e Romani: 
XXXI, 41, 1; conquistata e 
data alle fiamme: 41, 3. 

Cerere, misteri di: XXXI, 47, 2; 
tempio di C.: Per. XXXI; 14, 
7; 30, 9; M. Acilio Glabrione 
e C. Lelio, erigono una statua 
bronzea a C.: XXXIII, 25, 3. 

Cermalo, monte sulle pendici del 
Palatino: XXXIII, 26, 0. 

Cesare, C. Giulio: XXXIV, 09, 3. 

Cetego, C. Cornelio: Per. XXXII; 
Per. XXXIV; proconsole nella 
Spagna vince l’esercito nemico 
nel territorio di Sedeta: XXXI, 
49, 7; nominato edile curule 
mentre governa la provincia 
della Spagna: 50, 6; 50, 10; 
edile curule, organizza i ludi 
romani: XXXII, 7, 14; nomi- 
nato console: 27, 5; 28, 1; muo- 
ve contro gli Insubri: 29, 6; si 
accampa sul Mincio: 30, 5; 
vuole il trionfo col collega: 
XXXIII, 22, 4; 22, 5; glisi 
decreta il trionfo: 23, 1; celebra 
il trionfo: 23, 4; creato censore: 
XXXIV, 44, 4; 53, 3; XXXV, 
9, 1; mandato per decidere 
sulla questione fra Cartaginesi 
ed Antioco: XXXIV, 62, 15; 
compie il /ustrum: XXXV, 
9, 2. 
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Cetego, M. Cornelio, muore, es- 
sendo pontefice massimo: 
XXXIII, 42, 5. 

Chelidonie, promontorio della Ci- 
licia: XXXIII, 20, 2; 41, 6. 
Cheronea, in Beozia, qui Filippo 
è raggiunto dai capi etoli: 

XXXV, 46, 3. 

Chersoneso, nella Tracia: XXXI, 
16, 5; XXXIII, 38, 9; 38, 12; 
40, 6; XXXIV, 58, 4; nel C., 
giungono le truppe di Antioco, 
partite da Abido: XXXIII, 
38, 8. 

Chio, battaglia di: XXXII, 33, 5. 

Cia, isola delle Cicladi: XXXI, 
15, 8. 

Cicladi, isole: XXXIV, 26, 11. 

Cicliade succeduto a Filopemene 
nel comando della lega achea: 
XXXI, 25, 3; 25, 9; cacciato 
dagli Achei: XXXII, 19, 2; 
esule, accompagna Filippo a 
Nicea: 32, 10. 

Cidante, duce cretese: XXXIII, 
3, 10. 

Cierio, città della Tessaliotide, i 
cui ambasciatori offrono la resa 
a T. Quinzio: XXXII, 15, 3. 

Cifera, fortezza presa dagli Etoli: 
XXXII, 13, 14. 

Cilarabi, ginnasio vicino ad Argo: 
XXXIV, 26, 2. 

Cilicia, regione dell’Asia Minore: 
XXXIII, 19, 11; 20, 2; 20, 4; 
XXXV, 13, 4. 

Cincia, legge: XXXIV, 4, 9. 

Cincio, M., comandante di Pisa: 
XXXIV, 56, I. 

Cinea, ministro di Pirro: XXXIV, 
4, II. 

Cinocefale, in Tessaglia: Per. 
XXXIII; 16, 1; 17, 15; su- 
perato da Filippo: XXXIII, 
7, 3. 
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Cinosarge, altura a nord-est di 
Atene, dove Filippo pone il 
campo: XXXI, 24, 17; viene 
bruciata: 24, 18. 

Cio, città della Bitinia: XXXI, 
31, 45 XXXII, 21, 22; 34, 6; 
XXXV, 37, 5; XXXIII, 30, 4; 
distrutta da Filippo: XXXII, 
33, 16. 

Ciparissia, città della Messenia, 
in cui è ucciso Caritele, ospite 
di Filippo: XXXII, 21, 23. 

Cipro, isola allora in possesso del 
re d'Egitto, vi si dirige Antioco: 
XXXIII, 41, 6; 4I, 9. 

Cipsela: piazzaforte della Tracia 
occupata da Filippo: XXXI, 
16, 4. 

Circei, città del Lazio: XXXII, 
26, 7; 26, 8. 

Cirene, colonia greca: XXXIV, 
62, 10. 

Cirezie, località della Tessaglia, 
espugnata dagli Etoli: XXXI, 
4I, 5. 

Citerone, monte dell’Attica supe- 
rato da Filocle: XXXI, 26, 1. 

Citno, isola delle Cicladi: XXXI, 
45, 9; stringe alleanza con i 
Rodiesi: XXXI, 15, 8. 

Cizico, città della Misia, sulle cui 
navi gli Abideni radunano oro 
e argento: XXXI, 17, 6 

Claudio Caudex, Ap., XXXI, 1, 4. 

Claudio, Ap., tribuno militare, 
accompagna T. Quinzio al col- 
loquio con Filippo: XXXII, 35, 
7; mandato da T. Quinzio con 
gli ambasciatori alleati: 36, 10; 
mandato da T. Quinzio con- 
tro Acrefia: XXXIII, 29, 9; co- 
mandante della retroguardia: 
XXXIV, 28, 10; legato è con- 
gedato da Elazia da T. Quin- 
zio: XXXIV, 50, 10. 
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Claudio, P., tribuno militare: 
XXXIII, 36, 5. 

Claudio Centone, v. Centone. 

Claudio Marcello, v. Marcello. 

Claudio Nerone, v. Nerone. 

Claudio Pulcro, v. Pulcro. 

Claudio Quadrigario, v. Quadri- 
gario. 

Cleomedonte ambasciatore di Fi- 
lippo: XXXII, 21, 8; 21, 12; 
21, 15; 2I, 33. 

Cleomene, tiranno di Sparta: 
XXXIV, 26, 14; 28, 1. 

Cleone, città dell’Argolide, in cui 
si spostano le truppe di Filippo: 
XXXIII, 14, 7; vi arriva di 
notte Nicostrato: 14, 11; 15, 3; 
15, 7; a C. il pretore Aristeno 
incontra T. Quinzio: XXXIV, 
25, 3. 

Cnido, città macedone conquista- 
ta da L. Apustio: XXXI, 27, 6. 

Codrione, città macedone, si ar- 
rende ai Romani: XXXI, 27, 5. 

COMENSI, abitanti di Como, sol- 
levati contro i Romani dagli 
Insubri: XXXIII, 36, 9; su di 
loro riporta il trionfo Claudio 
Marcello: 37, 10. 

Como, città espugnata dai Ro- 
mani: XXXIII, 36, 14; 36, 15. 

Copaide, oggi lago di Tofolia: 
XXXIII, 29, 6. 

Coracesio, città e promontorio 
della Cilicia, attaccata da An- 
tioco: XXXIII, 20, 4: ritarda 
l'operazione di attacco di Fi- 
lippo: 20, 5. 

Corcira, isola di fronte all'Epiro, 
dove sono stanziate le truppe 
romane di mare: XXXI, 18, 0; 
22, 5; 47, 2; XXXII, 14, 7; 
da C. parte la flotta romana col 
legato L. Apustio: XXXI, 44, 
1; a C. sverna il console P. Vil- 
lio Tappulo: XXXII, 6, 1; 6, 4; 
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a C. si ferma il console T. Quin- 
zio: 9, 6; da C. T. Quinzio passa 
in Epiro: 9, 7; 9, 8; a C. giunge 
L. Quinzio: 16, 2; vi si dirigono 
i Romani: 23, 13; da C. L. 
Quinzio porta al fratello Tito 
delle quinqueremi: 39, 4; L. 
Quinzio vi raduna i capi acar- 
nani: XXXIII, 16, 1; 16, 6; 
17, 2. 

Corico, città della Cilicia, occu- 


pata da Antioco: XXXIII, 
20, 4. 
Corinto, città greca sull’Istmo 


omonimo: XXXI, 7, 7; 22, 6; 
25, 2; 25, 7; XXXII, 18, 4; 
19, 3; 19, 4; 23, 3; 23, 4; 23, IO; 
23, II} 25, I} 25, 7; 34. 13; 
37, 3; 38, 2; XXXIII, 15, 1; 
15, 4 31, 3; 31, 4; 31, 7; 
XXXIV, 4, 4; 22, 6; 23, 6; 
23, 9i 51, 3; XXXV, 16, 12; 
Filippo, dopo Megara conduce 
a C. l’esercito: XXXI, 25, 2; 
vi ritorna Filippo: 25, 11; rima- 
ne in potere di Filippo: XXXII, 
25, II; chiesta dagli Achei a 
Nicea: 33, 8; lasciata da Filippo 
agli Achei: 35, 11; T. Quinzio 
si dirige da Sicione a C.: 40, 5; 
da C. parte T. Quinzio per 
Anticira: 40, 7; gli Achei sba- 
ragliano il generale di Filippo, 
Androstene a C.: XXXIII, 14, 
1; 14, 2; 14, 5; vi giungono i 
Macedoni respinti da Nicostra- 
to: 15, 12; deve essere restituita 
agli Achei: 31, 11; è restituita 
agli Achei: 34, 9; T. Quinzio 
viene a C.: XXXIV, 48, 3; 
tolta da Cratero ad Antioco 
Gonata: XXXV, 26, 5; T. 
Quinzio torna a C.: 34, 1; da 
C. parte T. Quinzio per incon- 
trare il re Eumene: 39, 1; T. 
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Quinzio con le navi torna a C.: 
39, 8. 

CORINZI, abitanti di Corinto: 
XXXII, 23, 5; XXXIII, 32, 5. 

Coriolano, Marcio, guida le legioni 
dei Volsci accampate sotto il 
Campidoglio: XXXIV, 5, 9. 

Cornelia, gens: XXXV, 10, 9. 

Cornelio Blasione, v. Blasione. 

Cornelio Lentulo, v. Lentulo. 

Cornelio Mammula, v. Mammula. 

Cornelio Merenda, v. Merenda. 

Cornelio Merula, v. Merula. 

Cornelio Scipione, v. Scipione. 

Cornelio Scipione Nasica, v. Sci- 
pione Nasica. 

Cornelio, Cn., inviato in Macedo- 
nia: XXXIII, 35, 2. 

Corolamo, regolo dei Boi, assale 
il console M. Claudio Marcello: 
XXXIII, 36, 4. 

Coronea, città della Beozia: 
XXXIII, 29, 6; cinta d’assedio 
da T. Quinzio: 29, 9. 

Corrago, fortezza macedone con- 
quistata da L. Apustio: XXXI, 
27, 2. 

Corribilone, regolo catturato da 
C. Flaminio: XXXV, 22, 5. 
Cosa, sulla spiaggia etrusca: 

XXXII, 2, 7. 

CosaNI, abitanti di Cosa: 
XXXIII, 24, 8. 

Cotta, Aurelio, v. Aurelio Cotta. 

Cotta, v. Aurelio Cotta. 

Crassipede, M. Furio, triumviro 
fonda una colonia nel Bruzio: 
XXXIV, 53, 2; guida i nuovi 
coloni a Vibo: XXXV, 40, 6. 

Crasso Divite, v. Licinio Crasso 
Divite. 

Cratero, fratellastro di Antigono 
Gonata: XXXV, 26, 5. 

Cremona, città attaccata dai 
Galli comandati da Amilcare: 
XXXI, 10, 3; assediata dai 
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Galli: 21, 2; il console L. Valerio 
Flacco vi tiene il campo: 
XXXIV, 22, 3. 

CREMONESI, abitanti di Cremona, 
fatti tornare nelle colonie da 
Sex. Elio Peto: XXXII, 26, 3; 
accrescono la popolarità di 
C. Cornelio Cetego, ricordando 
di essere stati liberati da lui: 
XXXIII, 23, 1. 

Creta, isola del Mediterraneo: 
XXXIV, 27, 2; 35, 9; Filope- 
mene vi comanda truppe ausi- 
liarie: XXXV, 26, 4. 

CRETESI, abitanti di Creta: 
XXXI, 35, 3; 36, 8; 37, 4; 
XXXII, 40, 4; 40, 5; XXXIII, 
14, 45 18, 9; XXXIV, 35, 9; 
trecento C. sono mandati da 
Filippo contro il nemico: 
XXXI, 35, I; una coorte di C. 
scaglia frecce contro i Romani: 
39, 12; ausiliari C. sono man- 
dati da Filopemene in prima 
linea: XXXV, 28, 8; attaccano 
battaglia: 29, 1; truppe C. scor- 
tano chi si rifornisce d'acqua: 
29, 2. 

Crotone, città del Bruzio, vi si 
fonda una colonia: XXXIV, 
45, 4; 45. 5. 

Csenoclide, governatore di Cal- 
cide: XXXV, 38, 1. 

Csinie, città della Tessaglia, sac- 
cheggiata dagli Etoli: XXXII, 
13, 14; T. Quinzio va a C.: 
XXXIII, 3, 8. 

Ctimene, località della Tessaglia, 
occupata dagli Etoli: XXXII, 
13, 10. 

Culca, regolo spagnolo in armi 
contro i Romani: XXXIII, 21, 
7; 21, 8. 

Culleone, Q. Terenzio, delegato 
romano inviato a Cartagine: 
XXXIII, 47, 7. 
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Curio, Manio, tribuno, impedisce 
i comizi: XXXII, 7, 8. 

Curione, C. Scribonio, edile plebeo, 
fa condannare appaltatori di 
pascoli pubblici: XXXIII, 42, 
10; edile: XXXIV, 53, 4; eletto 
pretore: 54, 2; ha in sorte la 
pretura urbana: 55, 6; pretore, 
introduce in senato gli inviati 
della Grecia e dell’Asia: 57, 3; 
pretore urbano, manda due le- 
gati con una lettera al console 
L. Cornelio Merula: XXXV, 6, 
5. 

Cusibi, città degli Oretani, espu- 

gnata da M. Fulvio Nobiliore: 

XXXV, 22, 7. 


D 


Dafne, bosco sacro vicino ad 
Antiochia: XXXIII, 49, 8. 

DAHE, popolo nomade della Sci- 
zia: XXXV, 48, 5; 49, 8. 

Damocle, giovane argivo: 
XXXIV, 25, 7. 

Damocrito, pretore degli Etoli: 
XXXI, 4I, 1; 43, 6; XXXV, 
12, 7; parla al Panetolio: 
XXXI, 32, 1; spinge alle armi 
gli Etoli: 40, 9; alla notizia 
dell'attacco di Filippo, raduna 
i dispersi: 41, 11; mandato dagli 
Etoli, presso Nabide: XXXV, 
12, 6; offende personalmente 
T. Quinzio: 33, 9; parla ai fanti 
e cavalieri di Alessameno: 35, 4. 

DARDANI, abitanti della Darda- 
nia: XXXI, 28, 2; 33, 3; 38, 1; 
40, 7; XXXIII, 19, 1; Filippo 
lascia aperta la via della Mace- 
donia ai D.: XXXI, 34, 6; si 
credeva che fossero passati in 
Macedonia con Pleurato: 38, 7; 
contro i D. Filippo manda 
Atenagora: 40, 8; nella retro- 
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guardia dei D. Atenagora porta 
scompiglio: 43, I; si schierano 
contro Atenagora: 43, 2. 

DASssARETI, popolo dell’Illiria: 
XXXI, 33, 4; XXXII, 9, 09; 
dai D. il console P. Sulpicio 
Galba prende grano: XXXI, 
33, 6; i Romani esplorano il 
territorio dei D.: 33, 8; nel 
territorio dei D. avanza il con- 
sole P. Sulpicio Galba: 40, 4. 

Daulide, città della Focide: 
XXXII, 18, 7. 

Delio, città della Beozia, dove 
sono trasportati i Greci dopo 
aver consegnato ai Romani la 
rocca: XXXI, 45, 6; per le 
promesse di Attalo i Greci da 
Delio tornano in Grecia: 45, 6; 
a D. si dirige T. Quinzio: 
XXXV, 50, II. 

Delo, isola data dai Romani agli 
Ateniesi: XXXIII, 30, II. 
Demetriade, città della Tessaglia: 
XXXI, 46, 7; XXXII, 32, 9; 
37. 3; XXXIII, 31, 3; 31, 4; 
XXXIV, 23, 8; 23, 9; 49, 5; 
XXXV, 16, 12; 34, 4; 37, 5 
42, 4; 43, 2; 43, 5; 43, 7; 43, 8; 
46, 3; 49, 9; a D. si trova 
Filippo: XXXI, 24, 1; Filippo 
raduna a D. le forze navali: 
33, I; rimane in potere ai Ro- 
mani: XXXIII, 31, II, T. 
Quinzio ritira la guarnigione 
da: D.: XXXIV, s1, 3; a D. 
giungono gli ambasciatori ro- 
mani: XXXV, 31, 3; giunge la 
notizia che sarebbe stata resti- 
tuita a Filippo: 31, 5; restituita 
a Filippo: 31, 11; 31, 12; Diocle 
giunge a D.: 34, 5; cade in 
mano agli Etoli: 34, 12; T. 
Quinzio si dirige a D.: 39, 3; T. 
Quinzio manda P. Villio Tap- 
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pulo a D.: 39, 4; Antioco de- 
cide di ritornare a D.: 47, 1. 

Demetrio, padre di Filippo: 
XXXI, 28, 2. 

Demetrio, figlio di Filippo, ostag- 
gio a Roma: XXXIII, 30, 10; 
31, 14; ostaggio nel trionfo di 
T. Quinzio: XXXIV, 52, 8. 

Dexagorida, comandante di Gi- 
teo: XXXIV, 29, 8; 29, 9. 

Diana, tempio di D., rinchiuso 
dagli Abideni: XXXI, 17, 5. 

Diana Amarintide, da Amarinto, 
località vicina ad Eretria: 
XXXV, 38, 3. 

Dicearco di Platea, presenta un 
progetto di legge, all'assemblea 
dei Beoti, sull’alleanza con 
Roma: XXXIII, 2, 6. 

Dicearco, fratello del pretore 
Toante, mandato dagli Etoli 


ad Antioco: XXXV, 12, 6; 
12, I5. 

Dictinna, tempio di: XXXIV, 
38, 5. 


Digizio, Sesto, pretore: XXXIV, 
42, 4; XXXV, 2, 3; 2, 5; 
ottiene la Spagna Citeriore: 
XXXIV, 43, 7; combatte nella 
Spagna Citeriore: XXXV, 1, 1. 

Dime, città del Peloponneso: 
XXXII, 21, 28; 25, 6; gli abi- 
tanti di D. abbandonano l'as- 
semblea achea: XXXII, 22, 9; 
22, IO. 

Dinocrate, prefetto di Filippo av- 
vicina il campo a Tendeba e 
poi ad Astrage: XXXIII, 18, 6; 
si rifugia a Bargiglie: 18, 19; 
entra nella piazzaforte di Stra- 
tonicea: 18, 21. 

Dio, a nord dell’Olimpo, località 
in cui Filippo riunisce le trup- 
pe: XXXIII, 3, 5. 

Diocle, uno dei capi etoli inviato 
a Demetriade: XXXV, 34, 5; 
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parte con la cavalleria per 
Demetriade: 34, 9. 
Dionisodoro, rappresentante di 


Attalo accompagna T. Quinzio 
a Nicea: XXXII, 32, Ir. 
Dioxippo, comandante dei mer- 
cenari: XXXI, 24, 6; 24, 10. 
Dipilo, porta di Atene: XXXI, 
24, 9. 
DoLopPI, dichiarati liberi da T. 
Quinzio: XXXIII, 34, 6. 
Dolopia, regione tra la Tessaglia 
e l’Epiro: XXXII, 13, 14. 
Domizio Enobarbo, v. Enobarbo. 
Dorisco, città della Tracia occu- 
pata da Filippo: XXXI, 16, 4. 
Dorulato, comandante dei Boi, 
che combattono contro L. Va- 
lerio Flacco: XXXIV, 46, 1. 
Dromos, pianura di Sparta: 
XXXIV, 27, 4. 
Durazzo, città dell’Illiria: XXXI, 
27, I. 


E 


Ebro, fiume della Spagna: 
XXXIV, 13, 7; 13, 8; 16, 6; 
17, 5; 19, II} XXXV, I, 3. 

Echedemo, principe, mandato da 
Filippo a Leucade: XXXIII, 
16, 4. 

Echino, città della Tessaglia Ftio- 
tide: XXXIII, 13, 6; XXXIV, 
23, 7; occupata da Filippo: 
XXXII, 33, 16. 

Efeso, città ionica dell'Asia Mi- 
nore: XXXIV, 61, 2; Per. 
XXXV; 13, 4; 14, 5; 15, 1; 
16, 1; ad E. sverna Antioco: 
XXXIII, 38, 1; 38, 4; Antioco, 
partito da E. va nell’Ellespon- 
to: 38, 8: ad E. si dirige An- 
tioco con la flotta: 41, 6; ad E. 
si incontrano Annibale ed An- 
tioco: XXXIII, 49, 7; ad E. 
ritorna Antioco: XXXV, 15, 6. 
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Efestia, città dell’isola di Lemno, 
liberata da L. Stertinio: 
XXXIII, 35, 2. 

Efula, località vicino a Tivoli: 
XXXII, 29, 2. 

Egesianatte, capo della delega- 
zione di Antioco: XXXIV, 57, 
5; 59, I; risponde a T. Quinzio: 
XXXIV, 58, 4. 

Egina, isola e città di fronte a 
Megara: XXXI, 28, 3; 33, 2; 
a E. giunge Attalo: XXXI, 
14, 11; a E. rimane inoperoso 
Attalo: 15, 8; 15, 9; il presidio 
di Attalo da E. entra ad Atene: 
25, 1; ad E. sverna Attalo: 
XXXII, 39, 2; 39, 3; data ad 
Attalo: XXXIII, 30, 10. 

Eginio, città della Tessaglia rag- 
giunta da T. Quinzio: XXXII, 
15, 4. 

Egio, città dell’Acaia: XXXV, 
26, 7; 48, 1. 

Egitto: XXXI, 2, 3; 14, 5; 43, 5; 
XXXII, 33, 45 XXXIII, 41, 3; 
41, 55 44, 7; XXXV, 13, 4. 


ELATENSI abitanti di Elazia: 
XXXII, 24, 7. 
Elazia, città della Focide: 


XXXII, 18, 9; 21, 13; 32, I; 
XXXIII, 31, 7; XXXIV, 25, 2; 
25, 3: 48, 2; 50, 9; assediata 
da T. Quinzio: XXXII, 19, I, 
vi giungono messi di Nabide 
a T. Quinzio: 39, 2; da E. 
T. Quinzio fa venire Attalo: 
XXXIII, 1, 1; vi torna T. 
Quinzio: 2, 9; da E. parte T. 
Quinzio per le Termopili: 3, 6; 
3, 11; ad E. sverna T. Quinzio: 
27, 5; 29, 9; T. Quinzio con- 
duce le truppe da Argo ad E.: 
XXXIV, 41, 7. 

Elea, città dell’Eolide: XXXV, 
13, 6. 
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ELEI, abitanti dell’Elide: XXXII, 
5. 4. 

Eleonte, nel Chersoneso tracio, 
si sottomette a Filippo: XXXI, 
16, 5. 

Eleusi, città dell’Attica: XXXI, 
26, 1; 26, 3; 26, 4; 26, 7; 30, 9; 
ad E. si dirige Filippo: XXXI, 
25, 2. 

Elimea, regione tra Macedonia 
e Illirico in cui si ritira il con- 
sole P. Sulpicio Galba: XXXI, 
40, I. 

ELIMEI, abitanti dell’Elimaide, 
una regione dell’Asia: XXXV, 
48, 5: 49, 8. 

Elio Peto, v. Peto. 

Elio Tuberone, v. Tuberone. 

Ellesponto, piazzaforte sul pro- 
montorio omonimo: XXXI, 15, 
11; XXXIII, 38, 3; XXKXV, 23, 
10; 48, 3; raggiunto da Antioco: 
XXXIII, 38, 8; 38, 12. 

Elone, città della Spagna Cite- 
riore espugnata da M. Fulvio 
Nobiliore: XX.XV, 22, 6. 

Elvio, C., eletto pretore: XXXII, 
7, 13; ha in sorte la Gallia: 8, 
5; va in Gallia col console Sex. 
Elio Peto: 9, 4; posto a capo 
dell’esercito da Sex. Elio Peto: 
26, 2. 

Elvio, M., nominato pretore: 
XXXII, 27, 7; ottiene in sorte 
la Spagna Ulteriore: 28, 2; go- 
verna la Spagna Ulteriore: 
XXXIII, 21, 7; a M. Elvio 
vanno incontro i Celtiberi: 
XXXIV, 10, 1; parte per Ro- 
ma: 10, 3; Io, 6; triumviro, 
fonda la colonia di Siponto: 
XXXIV, 45, 3. 

Emilio Lepido, v. Lepido. 

Emilio Paolo, v. Paolo. 

Emporia, regione africana: 
XXXIV, 62, 3. 
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Emporie, città della Spagna Tar- 
raconese: Per. XXXIV; 8, 7; 
9, 1; 9, 13; II, I; 13, 2; 16, 4; 
16, 5. 

Enesidemo, cittadino di Dime, 
capo della guarnigione achea: 
XXXII, 25, 6; 25, 9. 

Eniani, regione a sud della Tes- 
saglia dove pone il campo T. 
Quinzio: XXXIII, 3, 8. 

Enidrio, località della valle del 
Peneo devastata da Filippo: 
XXXII, 13, 9. 

Eno, città della Tracia: XXXI, 
16, 4; abitanti di E.: XXXI, 
31, 4. 

Enobarbo, Gn. Domizio, edile ple- 
beo fa condannare appaltatori 
di pascoli pubblici: XXXIII, 
42, 10; creato pretore: XXXIV, 
42, 4; ottiene la giurisdizione 
urbana: 43, 6; pretore urbano, 
presiede i comizi per l'elezione 
dei triumviri: 53, 2; edile: 
XXXIV, 53, 4; candidato ple- 
beo alla elezione dei consoli: 
Per. XXXV; 10, 3; eletto con- 
sole: 10, 10; gli sono assegnate 
le province fuori d’Italia: 20, 7; 
il senato gli vieta di partire 
da Roma prima del ritorno 
degli ambasciatori da Antioco: 
XXXV, 20, 14; un bue di E. 
parla a Formia: 21, 4; da Ri- 
mini raggiunge la sua provin- 
cia: 22, 3; parte contro i Boi: 
40, 2. 

Enunta, fiume della Laconia: 
XXXIV, 28, 1. 

Eolia, regione dell'Asia Minore: 
XXXIII, 38, 3. 

Eolide, regione dell'Asia Minore: 
XXXV, 16, 5; 58, 13. 

Eordea, città e regione della 
Macedonia: XXXI, 39, 7; 
XXXIII, 8, 5; a E. giunge 
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P. Sulpicio Galba: XXXI, 4o, 

I. 

Epiro, regione della Grecia: 
XXXI, 7, 9; 18, 9; Per. XXXII; 
5, 9; 13, 3; 14, 5; 15, 5; 16, 1; 
21, 14; 21, 20; 33, 3; XXXIII, 
4, 2; 8, 417,5; XXXIV, 50, 10; 
52, 1; XXXV, 24, 7; da Cor- 
cira T. Quinzio giunge in E.: 
XXXII, 9, 7. 

EPIROTI, abitanti dell'Epiro: 
XXXII, 10, 1; II, I; 14, 3; 
14, 8; i capi degli E. parteci- 
pano all'assemblea a Tegea: 
XXKXV, 27, II. 

Eptagonie, forse un forte di Spar- 
ta: XXXIV, 38, 5. 

Eraclea, sul golfo Maliaco: 
XXXI, 46, 2; ad E. si indice 
l'assemblea degli Etoli: 
XXXIII, 3, 6; 3, 8. 

Eraclide, comandante della flotta 
di Filippo: XXXI, 16, 3; 46, 8; 
XXXII, 5, 7; Filippo affida 
ad E. il comando della fiotta 
e il controllo della zona co- 
stiera: XXXI, 33, 2. 

Ercole, tempio di: XXXI, 24, 17; 
vi avviene un prodigio: XXXII, 
I, 10; 9, 2; i pretori nel primo 
giorno dei comizi, ne pronun- 
ciano il nome: XXXII, 25, 2. 

Erea, città dell'Arcadia: XXXII, 
5: 4 

Erea, città del Peloponneso resti- 
tuita agli Achei: XXXIII, 
34, 9. 

Ereo, città della Tracia conqui- 
stata da Filippo: XXXI, 16, 4. 

Ereo, località presso Leucade 
dove approda T. Quinzio: 
XXXIII, 17, 2. 

Eretria, città nella Valle del Pe- 
neo, in Tessaglia, devastata da 
Filippo: XXXII, 13, 9; 31, 13. 
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Eretria, città dell’'Eubea: 
XXXIII, 31, 3; 34, 10; 
XXXIV, 51, 1, a E. si avvi- 
cinano le navi di Attalo e del 
rodiese Agesimbroto: XXXII, 
16, 8; attaccata da T. Quinzio, 
Attalo, Agesimbroto: 16, 10; 
ad E. si celebra la festa di Dia- 
na Amarintide: XXXV, 38, 3. 

Eretria di Ftiotide, vi pongono il 
campo i Romani: XXXIII, 
6, 10. 

ERETRIESI, abitanti di Eretria: 
XXXV, 38, 4. 

Erigono, affluente dell’Astio, sulle 
cui rive pone il campo Filippo: 
XXXI, 39, 6. 

Ermes, tempio di: XXXV, 50, 9. 

Ermione, regione dell’Argolide: 
XXXI, 44, 1. 

Erodoro, mercante di Cio: 
XXXV, 37, 5; si reca presso 
Tronio: 37, 6; ha l'ordine di 
far passare le navi di Toante 
nell'isola di Atalanta e a Cal- 
cide: 37, 7; torna da Atalanta 
a Tronio: XXXV, 38, 14. 

Esquilina, porta: prodigio: 
XXXIII, 26, 8. 

EtOoLI, abitanti dell’Etolia: 
XXXI, 1, 8; 1, 9; 28, 3; 29, I; 
29, 4; 29, I5; 30, II; 3I, 18; 
32, Ii 32, 5: 33. 3; 40, 7; 
41, I; 4I, 10; 42, 5; 42, 7; 
42, 8; 43, 6; 46, 1; Per. XXXII; 
4, 2; 13, 9; 14, 4; 2I, I7; 21, 18; 
33. 8; 33, 9; 33, 14; 33, 15; 
34. 45 35. I 35, 45 XXXIII, 
6, 6; 10, 6; II, 4; II, 6; 13, 7; 
13, 9; 13, IO; 13, 13; 16, 2; 
43, 6; 44, 7; 49, 2; XXXIV, 
22, 4; 22, 6; 23, 4; 23, 7; 24, 2; 
24, 4; 24, 5; 24, 6; 24, 7; 37, 5; 
41, 5; 41, 9; 43, 5; Per. XXXV; 
12, I; 12, 13; 12, 15; 18, 4; 
23, 10; 25, 7; 31, 1; 3I, 4; 


31, 6; 3I, I0; 32, 7; 32, 12; 
33, 3: 33, 4; 33, 6; 33, 8; 33, 9; 
33, II; 35, 8; 35, 12; 36, 7; 
36, 8; 38, 4; 38, 5; 38, 9; 38, 13; 
43: 2; 44, 4; 44, 6; 44, 7; 45,8; 
46, 2; 46, 12; 48, I; 48, 2; 
48, 12; 49, 2; 49, 4; 49, 9; 49, 10; 
49, II; 50, 2; 50, 7; 51, 6; 
spinti alle armi dal pretore 
Damocrito: XXXI, 40, 9; si 
dirigono a Perrebia: 41, 5; fug- 
gono verso l'accampamento de- 
gli Atamani: 42, 6; 42, 7; 42, 8; 
si spingono nelle pianure della 
Tessaglia: 41, 7; è negato loro 
il contingente richiesto da Pir- 
ria: 46, 4; congedati con spe- 
ranze più che con aiuto con- 
creto: 46, 5; prendono Cifera: 
13, 14; 13, 15; i ribelli di Opunte 
chiedono il loro aiuto: 32, 2; 
giungono a Opunte, ma i cit- 
tadini più ricchi chiudono loro 
le porte: 32, 3; 32, II; 32, 14; 
32, 16; contro di loro parla 
Filippo: XXXII, 34, 2; Filippo 
rende loro Farsalo e Larisa: 
35, 11; loro assemblea indetta 
ad Eraclea: 3, 7; portano aiuto 
ai Romani a Cinocefale: 
XXXIII, 7, 7; contro di essi 
si irrita T. Quinzio: 11, 8; 11,9; 
parlano duramente nell’assem- 
blea degli alleati convocata da 
T. Quinzio: 12, 3; 12, 5; 12, 12; 
accolgono malamente le deci- 
sioni dei legati romani: 31, 1; 
31, 8; 34, 7; ammoniti da Cn. 
Cornelio: 35, 9; 35, 10; 35, II; 
si staccano dalla alleanza con 
i Romani: 49, 8; incitano al- 
la guerra contro i Romani 
XXXV, 12, 18; palesano la 
loro defezione dai Romani: 
32, 2; i delegati alleati ri- 
cordano agli E. la loro al- 
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leanza con Roma: 32, 6; riuniti 
presso il Calcioeco sono uccisi: 
36, 9; secondo Menippo, ripor- 
teranno con Antioco la Grecia 
alla sua antica dignità: 32, 10; 
decidono di occupare Deme- 
triade, Calcide, Sparta: 34, 4; 
occupano Demetriade: 34, 12; 
occupano il palazzo reale: 36, 1; 
36, 2; 36, 4; lo saccheggiano: 
36, 6; dagli E. giungono am- 
basciatori dei Calcidesi: 38, 8; 
con Toante tornano in patria: 
38, 11; decidono di chiamare 
Antioco: 43, 7; convincono i 
magistrati di Calcide a far ami- 
cizia con Antioco: 46, 5; con 
essi si consulta Antioco: 47, 2; 
con Antioco fanno sperare il 
regno di Macedonia a Filippo, 
figlio di Alessandro di Mega- 
lopoli: 47, 7; il loro ambascia- 
tore parla ad Egio: 48, 10. 
Etolia, regione della Grecia: 
XXXI, 15, 9; 30, 8; XXXII, 
18, 3; 18, 5; 34, 45 XXXIII, 
17, 55 XKXXV, 12, 4; 23, 3; 
23, 8; 33, 2; 49, 11; in E. giun- 
gono gli Etoli di Aminandro: 
XXXI, 42, 8; in E. giunge 
Euriloco: XXXV, 32, 1. 


Etruria, regione della Italia: 


XXXI, II, 1; II, 3; 47, 5; 
47, 6; 48, 9; XXXIV, 56, 12; 
vi giungono dalla Gallia, gli 
alleati: XXXI, 21, 1; diventa 
ostile ai Romani: XXXIII, 
36, 1; 43, 9. 


Eubea, isola dell'Egeo: XXXI, 


23, 3; 26, 1; 45, I0; 45, 16; 
Per. XXXII; 17, 3; 21, 7; 21, 
10; 34, 5: 37. 3; XXXIII, 32, 5; 
Per. XXXV; 38, 5; 50, 9; 50, 
11; 51, 1; in E. giungono le 
navi di Attalo e Agesimbrato 
da Andrio: XXXII, 16, 7; 16, 


9; occupata da Antioco: 
XXXV, 51, 10. 

Eumene, figlio di Attalo, re di 
Pergamo: XXXIII, 30, 9; 
XXXIV, 29, 4; 30, 7; 35, 2; 
40, 7; XXXV, 17, 1; 23, IO; 
23, II; 50, 6; 50, 8; a E. i 
Romani vorrebbero dare Oreo 
e Trifiglia contro il parere di 
T. Quinzio: XXXIII, 34, 10; si 
trovava nelle Cicladi: XXXIV, 
26, 11; desidera combattere 
contro Antioco: XXXV, 13, 7; 
si incontra con T. Quinzio nel- 
l’Euripo: 39, 1; lascia a Calcide 
un presidio di soldati: 39, 2; 
i soldati di E. presidiano Sal- 
ganeo: 51, 7; abbandona Sal- 
ganeo: sI, 8. 

Eunomo, pretore dei Tessali, gli 
scrive T. @Quinzio: XXXV, 
39, 4- 

Euriloco, capo dei Magneti: 
XXXV, 31, 6; 3I, II; 34, II; 
37, 5: 39, 6; fugge in Etolia: 
32, I; aiuta Diocle: 34, 6; 34, 7; 
con i capi dei Magneti va a 
Pteleo da Filippo: 43, 5. 

Eurimedonte, fiume in Panfilia, 
presso cui Antioco è trattenuto 
da una rivolta di rematori: 
XXXIII, 41, 6. 

Euripo, stretto che divide l’Eu- 
bea dal Continente: XXXI, 
22, 7; 23, II; 23, 12; XXXV, 
37. 8; 38, 7; 49, 11; 50, 8; 
attraversato da Filippo: XXXI, 
24, 3; sì incontrano T. Quinzio 
ed Eumene: XXXV, 39, 1; 
varcato da Antioco e dai capi 
etoli: 46, 4; difeso dai Romani: 
51, 8; soldati romani lo for- 
tificano: 51, 7; attaccato da 
Antioco: 51, 8. 

Eurome, città della Caria: 
XXXII, 33, 6; da E. Filippo 
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deve ritirare le truppe: 
XXXIII, 30, 3. 

Europa: XXXI, 1, 7; 13, 15; 30, 
2; 31, 6; 34, 4; 39, 7; 40, 4; 44, 
7; XXXIV, 33, 12; 43, 4; 58, 2; 
58, 3; 59, 5; 60, 6; XXXYV, 


12, 3; 18, 3; 32, 14; 35. 7; 
42, 2; 46, 6; 46, 9; 48, 3; 48, 4; 
48, 7. 

Eurota, fiume della Laconia: 


XXXIV, 28, 2; 28, 12; XXXV, 
29, 9; 35, Io; Filopemene vi 
guida i suoi soldati: XXXV, 
30, 7. 

Eutimida, uno dei capi di Cal- 
cide: XXXV, 37, 4; 37, 5: 38, 
1; da Atene va a Tebe e poi 
a Salganeo: 37, 6; torna da 
Tebe ad Atene: 38, 13. 


F 


Fabio, Q., figlio di una sorella 
della moglie di T. @Quinzio: 
XXXII, 36, 10. . 

Fabio Buteone, v. Buteone. 

Fabio Labeone, v. Labeone. 

Fabio Massimo, Q., sotto il suo 
consolato fu proposta la legge 
Oppia: XXXIV, 1, 3; 6, 9. 

Fabio Massimo, Q., augure morto 
in giovane età: XXXIII, 42, 6; 
44, 3. 

Fabrizio Luscino, v. Luscino. 

Facio, località della valle del 
Peneo devastata da Filippo: 
XXXII, 13, 9. 

Falara, porto della Tessaglia Ftio- 
tide, in cui si spinge Filippo: 
XXXI, 43, 8. 

Faloria, città della Tessaglia, at- 
taccata da T. Quinzio: XXXII, 
15, 1; presa da T. Quinzio: 
15, 3. 

Faltone, M. Valerio, va come pre- 
tore in Campania e come pro- 
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pretore in Sardegna: XXXI, 
8,9. 

Fanotea, località della Focide, 
conquistata da T. @Quinzio: 
XXXII, 18, 6. 

Farcadone, città della Tessaglia 
in cui gli Etoli pongono l’ac- 
campamento: XXXI, 41, 8. 

Fare, Filopemene schiera le trup- 
pe sulla strada della porta di 
F.: XXXV, 30, 0. 

Farsalo, città della Tessaglia: 
XXXIII, 34, 7; 49, 8; XXXIV, 
23, 7; occupata da Filippo: 
XXXII, 33, 16; ceduta da Fi- 
lippo agli Etoli: 35, 11; nel 
territorio di F., presso Tetideo 
T. Quinzio pone il campo: 
XXXIII, 6, 11. 

Fauno, gli si dedica un tempio: 
XXXIV, 53, 4. 

Febo, tempio di: XXXIV, 38, 5. 

Feca, tra la Tessaglia e l’Ata- 
mania, presa da Aminandro: 
XXXII, 14, 1. 

Felsina, nome etrusco di Bolo- 
gna: XXXIII, 37, 3. 

Fenea, capo degli Etoli: XXXIII, 
12, 12; 13, 9; XXXV, 44, 1; 
accompagna T. Quinzio a Ni- 
cea: XXXII, 32, 11; 32, 16; 
fa richieste a Nicea: 33, 8; 
interrompe Filippo; 34, 2; 34, 3; 
guida gli Etoli da T. Quinzio: 
XXXIII, 3, 6; parla nell’as- 
semblea a Tempe: 13, 6; discute 
con Toante: XXXV, 45, 2; 


45. 3: 45. 5- 
Fenicia, regione dell'Asia: 
XXXV, 13, 4. 


Feralia, festa che concludeva i 
dies parentales: XKXXV, 7, 3. 
Fere, città della Tessaglia: 
XXXIII, 6, 3; a F. si dirige 
Filippo: XXXII, 13, 9; presso 
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F. si ferma T. Quinzio: 
XXXIII, 6, 2. 

Ferentino, città degli Ernici in 
cui si trasferiscono da Narba 
gli ostaggi: XXXII, 2, 4; abi- 
tanti di F.: XXXIV, 42, 5. 

Ferinio, villaggio della Tessaglia, 
si arrende ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3. 

Feronia, tempio di prodigi: 
XXXIII, 26, 8. 

Filippo, re di Macedonia: Per. 
XXXI; 1, 8; I, 9; 2, 4; 3, I; 
3, 6; 5, 9; 6, I; 7, 2; 7, 4; 
7, 8; 7, 9; 7, 12; 8, 2; 8, 3; 
9, 1; 9, 3; II, 9; 14, 9; 14, II; 
15, 3; IS, IO; I6, I; 17, 4; 
23, 9; 24, 7; 25, 4; 26, 4; 28, 2; 
28, 3; 29, 3; 29, 4; 29, 5; 29, 13; 
29, 14; 29, 16; 30, 7; 3I, 2; 
31, 17; 31, 18; 3I, 20; 38, I; 
40, 7: 43. 4; 44, 1; 44, 2; 44, 4; 
44, 6; 44, 7; 44, 8; 44, 9; 45, 2; 
45, 12; 46, 3; Per. XXXII; 
5, I; 5, 4; 8, 15; 10, 6; 13, 8; 
19, 2; 2I, 4; 2I, 5; 21, 6; 21, 
7; 21, 8; 21, 9; 21, IO; 2I, 12; 
21, I7; 21, 23; 2I, 25; 2I, 36; 
22, 3; 22, IO; 22, II; 23, 9; 
32, 16; 33, 5: 33, IO; 33, 14; 
34, I; 34, 3: 39, 3; 39, IO; 
39, II; 40, 5; Per. XXXIII; 
2, 9; 3, I; 3, II; 7, I; IO, I; 
11, 6; II, 9; 12, 4; 12, 8; 12, 
12; 13, 6; 13, 7; 13, 13; 14, 2; 
16, II; 19, 6; 20, 3; 20, 9; 
20, IO; 2I, 6; 24, 3; 24, 7; 
25, 6; 27, 5; 27, 7; 27, I0; 30, 
I; 30, 2; 30, 5; 30, IO; 30, II; 
31, 9; 31, 10; 32, 5; 32, 6; 
34. 3: 34, II; 35, II; 39, 5; 
40, 4; 40, 5; 44, 6; 44, 9; 49, I; 
Per. XXXIV; 22, 7; 23, 2; 23, 
6; 23, 7; 23, 8; 31, 5; 31, 7; 
31, 15; 32, 3; 32, 5; 32, 6; 
32, 8; 32, 17; 32, 18; 4I, 5; 


48, 2; 52, 4; 57, 11; 58, 12; 
Per. XXXV; 12, 3; 12, 6; 12, 
10; 12, 12; 12, 15; 12, 17; 
13, 7; 16, I0; 16, 12; 18, 1; 
18, 6; 3I, 7; 3I, 10; 32, 8; 
35, 7; 48, 7; 48, 12; 49, 5; la 
guerra contro F. inizia nel 551 
a. C.: XXXI, 5, 1; impegnato 
nella guerra contro gli Ate- 
niesi: 14, 6; contro di lui si 
decide la guerra: 15, 5; impe- 
gnato nell’assedio di Abido: 
16, 6; gli Abideni gli offrono 
la resa: 17, II; giunge l’amba- 
sciatore romano M. Emilio Le- 
pido: 18, 1; prende da Abido 
oro e argento, ma non prede 
umane: 18, 5; 18, 8; mette un 
presidio ad Abido: 18, 9; è a De- 
metriade: 24, 1; esorta i soldati 
a combattere: 24, II; pone il 
campo a Cinosarge: 24, 17; si 
trova in Acaia: 26, I; ritorna 
a Corinto e sull’Attica: 25, 11; 
prepara la guerra contro i Ro- 
mani: 28, 4; raduna le forze 
navali a Demetriade: 33, 1; 
cerca di scoprire l’itinerario del 
console P. Sulpicio Galba: 33, 
6; fa trasportare al campo i 
Macedoni morti nello scontro 
coi Romani: 34, 1; chiede una 
tregua al console P. Sulpicio 
Galba per seppellire i morti: 
38, 9; raggiunge le montagne 
sapendo che P. Sulpicio Galba 
prende quella strada: 39, 2; 
pone il campo a Bruanio: 39, 
5; coglie di sorpresa gli ÉEtoli 
nelle pianure della Tessaglia: 
41, 10; fa suonare la ritirata, 
perché l'esercito è stanco: 42, 1; 
intorno a Pergamo brucia edi- 
fici sacri e profani: 46, 4; attac- 
ca i Taumaci: XXXII, 4, 1; 
abbandona l’impresa contro i 
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Taumaci e torna in Macedonia: 
4, 7; spera in trattative di 
pace: 10, I; 10, 4; ha il campo 
di fronte a quello di T. Quin- 
zio: 16, 1} i suoi ambasciatori 
parlano a Sicione: 19, 12; i suoi 
ambasciatori parlano a Sicione: 
20, 3; nel primo giorno dei co- 
mizi i pretori achei ne pronun- 
ciano il nome con quello di 
Giove, Apollo ed Ercole: 25, 2; 
25, 4; torna da Nicea: 35, 1; 
35, 2; 35, 8; a lui giungono le 
grida dell’assemblea a Nicea: 
36, 1; si incontra a Tronio con 
T. Quinzio e gli alleati: 36, 3; 
37, 3; T. Quinzio non gli con- 
cede più alcun colloquio: 37, 
6; preoccupato per le città 
dell’Acaia: 38, 1; raggiunge 
Scotusa per rifornirsi di grano: 
XXXIII, 6, 8; pone il campo 
sul fiume Onchesto: 6, 10; pone 
il campo a Melambio: 6, 11; 
con i peltasti e la falange ma- 
cedone si lancia contro i Ro- 
mani: 8, 7; si ritira in Mace- 
donia: II, 1; parla a Tempe, 
nell'assemblea: 13, 3; deve dare 
ai Romani in ostaggio il figlio 
Demetrio: 13, 14; i Romani gli 
restituiranno ostaggi e denaro, 
se la pace non sarà sancita dal 
senato: 13, 15; manda Andro- 
cle ed Echidemo a Leucade, 
all'assemblea: 16, 4; riceve la 
notizia che i Dardani hanno 
varcato il confine: 19, 1; manda 
messi a Roma: 24, 5; da lui 
viene Cn. Cornelio: 35, 2; in- 
contra Cn. Cornelio a Tempe 
in Tessaglia: 35, 7; termina la 
guerra con i Romani: 35, 12; 
manda a Carie a T. Quinzio 
millecinquecento Macedoni: 
XXXIV, 26, 10; gli si restitui- 
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sce il figlio Demetrio, che era 
in ostaggio ai Romani: XXXV, 
31, 5; gli si dà Demetriade: 
31, II; 


Filippo, figlio di Alessandro di 


Megalopoli: XXXV, 47, 5; se- 
gue la sorella Apama in Ata- 
mania: 47, 6; 47, 8. 


Filocle, luogotenente di Filippo: 


XXXI, 26, 1; 26, 9; XXXII, 
16, 12; XXXIV, 32, 17; de- 
vasta le campagne ateniesi: 
XXXI, 16,, 2; mandato ad 
Atene: 26, 6; si rifugia a 
Calcide: XXXII, 16, 14; con- 
duce al promontorio di Giu- 
none Acrea millecinquecento 
soldati: 23, 11; va in Acaia; 
25, I; occupa di notte la rocca 
Larisa: 25, 5; 25, 9; 25, IO; 
per ordine di Filippo va a Na- 
bide: 38, 2; 38, 3; deve conse- 
gnare Argo a Nabide: XXXII, 
38, 5; 40, I; 40, 5; a colloquio 
con T. Quinzio: 40, 6. 


Filopemene, comandante della 


lega achea: XXXI, 25, 3; Per. 
XXXVI; 27, 15; 28, 1; 47, 4; l’as- 
semblea achea attende il suo 
parere; 25, 6; attende la flotta 
romana; 25, II; fugge a Patre: 
26, 9; decide di attaccare di 
sorpresa il nemico: 27, 4; de- 
vasta la regione delle «Tre 
città » in Laconia: 27, 9; sposta 
il campo a Barbostene: 27, 13; 
ordina ai suoi di volgersi in 
fuga, per attirare il nemico in 
agguato: 29, 3; fa suonare la 
ritirata: 29, 7; lancia la caval- 
leria e gli ausiliari cretesi con- 
tro i nemici: 30, I; guida i suoi 
fino al fiume Eurota: 30, 7; 
rinchiuso Nabide in città, sac- 
cheggia la Laconia: 30, 12; 
parte per Sparta: 37, 1. 


INDICE DEI NOMI 62I 


Flacco, M. Fulvio, fatto decem- 


viro per la spartizione del ter- 
ritorio sannita: XXXI, 4, 3. 


Flacco, C. Valerio, flamine di 


Giove, non può prestare giu- 
ramento: XXXI, 50, 7; 50, 8; 
edile curule, organizza i ludi 
romani: XXXII, 7, 14. 


Flacco, L. Valerio, edile curule, 


celebra i ludi romani teatrali: 
XXXI, 4, 5; nominato preto- 
re: 49, 12; presta giuramento 
per il fratello C. Valerio Flac- 
co: 50, 9; ottiene la Sicilia: 
XXXII, 1, 2; nominato ponte- 
fice massimo: XXXIII, 42, 5; 
nominato console: 42, 7; alle idi 
di marzo riferisce al senato la 
situazione delle province: 43, 1; 
ha in sorte l’Italia: 43, 5; com- 
batte contro i Boi presso la selva 
Litana: XXXIV, 22, I; ritorna 
a Roma per i comizi, dopo aver 
sconfitto i Boi presso la selva 
Litana: 42, 2; 44, 1; proconsole 
combatte i Galli insubri e Boi 
presso Milano: 46, 1. 

Flacco, L. Valerio, legato, co- 
manda la cavalleria a Cremona: 
XXXI, 21, 8; ha l'ordine di 
lanciarsi contro il nemico: 21, 
13. 


Flaminino, L. Quinzio, edile cu- 


rule celebra i ludi romani tea- 
tralii XXXI, 4, 5; nominato 
pretore: XXXI, 49, 12; Per. 
XXXII; ha la provincia urba- 
na: I, 2; arriva a Corcira: 16, 2; 
va con le navi del Pireo ad 
Eretria: 16, 9; espugna di notte 
la città di Eretria: 16, 15; man- 
da ambasciatori agli Achei: 19, 
5; le popolazioni achee, gli in- 
viano ambasciatori: 23, 3; 23, 
12; porta al fratello T. Quinzio 
dieci quinqueremi da Corcira: 


39, 4; Per. XXXIII; fa venire 
a Corcira i capi degli Acarnesi: 
16, 1; approda a Leucade, 
presso Ereo: 17, 2; giunge da 
Leucade: XXXIV, 26, 11; man- 
tiene il comando della flotta: 28, 
11; si impadronisce delle città 
costiere: 29, I; 29, 4; 29, II; 
40, 7; candidato alle elezio- 
ni dei consoli: XXXV, 10, 
2; 10, 4; 10, 5; eletto con- 
sole: 10, 10; gli è assegnata la 
Gallia e la presidenza dei co- 
mizi: 20, 7; 21, 7; parte per la 
regione dei Liguri: 40, 2; ar- 
ruola fanti e cavalieri: 4I, 5; 
41, 7. 


Flaminino, T. Quinzio: XXXIII, 


3, 9; 10, 3; 13, 8; 27, 6; 27, 7; 
30, 4; 32, 5; 45, 3; Per. XXXIV; 
29, II; 30, 7; 31, I; 3I, 12; 
42, 1; 43, 2; 43, 8; 49, 1; 59, 
2; XXXV, 10, 5; 10, 7; 15, 
2; 25, II; 32, 7; 37; 4: 39, 
7; 45, 6; 47, 4; 48, 1; 48, 
II} 50, 3; 50, 4; 50, I0; SI, 
5; creato decemviro per la 
spartizione del territorio san- 
nita: XXXI, 4, 3; nominato 
triumviro per completare il nu- 
mero dei coloni destinati a 
Venosa: 49, 6; console: Per. 
XXXII; ha avuto in sorte la 
Macedonia: 6, 4; 6, 8; impedito 
da M. Fulvio e Manio Curio, 
tribuni, di porre la candidatura 
al consolato: 7, 9; creato con- 
sole: 7, 11; riunisce i senatori 
in Campidoglio: 8, 1; ha in 
sorte la Macedonia: 8, 4; fa la 
leva militare: 9, 1; salpa da 
Brindisi e si ferma a Corcira: 
9, 6; 10, 7; gli è prorogato 
il comando in Macedonia: 28, 
10; dopo la conquista di Elazia, 
tiene le truppe nella Focide e 
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nella Locride: 32, 1; 32, 6; parla 
a Nicea: 32, 13; 32, 16; giunge a 
Nicea: XXXII, 35, 2; manda 
con gli alleati Aminandro, Q. 
Fabio, Q. Fulvio e Ap. Claudio: 
36, 10; lasciato libero di deci- 
dere sulla pace e la guerra: 
37, 5; riferisce agli alleati le 
decisioni di Filippo: 35, 9; 
36, 2; si incontra con Filip- 
po a Tronio: 36, 3; parla a 
Tronio: 36, 6; gli giungono 
messi di Nabide a Elazia: 39, 2; 
avvisa Attalo di venire a Si- 
cione: 39, 3; convinto da At- 
talo a non entrare ad Argo: 
39, 5; giunge col fratello a Mi- 
cenica e incontra Attalo: 39, 7; 
è senza armi davanti a Nabide 
armato: 39, 8; si reca a Corinto: 
40, 5; giunge ad Anticira: 40, 7; 
Per. XXXIII; si accampa a 
cinque miglia da Tebe: 1, 1; 
esalta la lealtà di Roma nel- 
l'assemblea dei Beoti: 2, 5; si 
ferma pochi giorni a Tebe: 2, 7; 
giunge alle Termopili: 3, 6; spo- 
sta il campo presso Tebe di 
Ftiotide: 5, 1; si sposta verso 
Fere: 6, 1; pone il campo presso 
Tetideo: 6, 11; dà il segnale 
alla battaglia: 9, 1; spinge gli 
elefanti contro l’esercito di Fi- 
lippo: 9, 6; si dirige a Larisa: 
II, 2; risponde agli Etoli, nel- 
l'assemblea degli alleati: 12, 5; 
risponde agli Etoli nell’assem- 
blea a Tempe: 13, 11; annuncia 
d’aver combattuto in Tessaglia 
contro Filippo: 24, 3; i suoi 
messi giungono a Roma: 24, 5; 
con dieci legati, deve stabilire 
le condizioni di pace per Fi- 
lippo: 24, 7; gli si ordina di 
mantenere la sua provincia: 
25, II; sverna a Elazia: 27, 5; 
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manda messi nelle città beote, 
per indagare sul brigantaggio: 
29, 6; 29, 7; partito da Elazia, 
passa ad Anticira e poi a Co- 
rinto: 31, 7; vuol dare la libertà 
a tutta la Grecia: 31, 8; dopo 
i giochi istmici dà udienza agli 
inviati di re e popoli: 34, 1; 
non vuole che Oreo e la Trifilia 
siano dati a Eumene, figlio di 
Attalo: 34, 10; Antioco gli 
manda ambasciatori: 4I, 5; gli 
si proroga il comando per un 
anno: 43, 6; a lui il senato 
rimanda gli ambasciatori etoli, 
che chiedono Farsalo e Leu- 
cade: 49, 8; passa l'inverno in 
Grecia: XXXIV, 22, 4; discorso 
di Q.: 22, 6; 24, 3; dà ascolto 
ad Aristeno: 26, 6; va a Sel- 
lasia: 28, 1; 28, 3; conduce le 
truppe ai piedi del monte Me- 
nelao: 28, 7; pone il campo 
presso Amicle: 28, 12; con- 
quista Giteo: 29, 13; tiene 
consiglio con i capi alleati: 33, 
5; redige le condizioni di pace: 
35, 1; manda a chiamare dal 
Giteo gli equipaggi alleati: 38, 
I} 39, 13; 40, I; 40, 2; 40, 7; 
conduce le truppe ad Elazia 
da Argo: 41, 7; sverna ad Ela- 
zia: 48, 2; ricevuto dal senato 
che gli concede il trionfo: 52, 3; 
52, 8; entra a Roma, nel trionfo: 
52, 10; chiede al senato di 
approvare le sue decisioni a 
proposito di Antioco: 57, 1; gli 
si dà il compito di ascoltare 
gli ambasciatori del re Antioco: 
57. 5; risponde a Menippo capo 
della delegazione di Antioco: 
58, 1; risponde ad Egesianatte: 
58, 8; introduce in senato le 
delegazioni della Grecia e del- 
l'Asia: s9, 4; pregato da Me- 
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nippo: 59, 6; affida agli Achei Fliunte, città del Peloponneso: 
il compito di difendere coste XXXIII, 15, 14; in cui si spo- 


della Laconia: XXXV, 13, 2; stano le truppe di Filippo: 
giunge nel territorio dei Boi: 14, 7; attraversata da Nico- 
22, 3; mandato ambasciatore strato: 14, 11; le sue campagne 
in Grecia: 23, 5; giungono a saccheggiate dalle truppe di 
lui i messi degli Achei, per Androstene: 15, 2. 


consiglio: 25, 4; T. Quinzio Flumentana porta, prodigi: 
suggerisce di attendere la flotta XXXV, 9, 3; 2I, 5. 

romana: 25, 5; si adira per la /ocea, città della Ionia: XXXIV, 
perfidia dei Magneti: 31, 13; 9, I. 

è pregato da Zenone: 31, 14 FocEsIi, abitanti di Focea: 
i Magneti gli devono la libertà, XXXIII, 32, 5; XXXIV, 32, 8; 


secondo Zenone: 31, 15; fa par- uniti agli Etoli da T. Quinzio 
tecipare all'assemblea alcuni e legati romani: XXXIII, 34, 8. 
delegati alleati: 32, 6; meriti di —Focide, regione della Grecia set- 
T. Q. nei confronti della Grecia: tentrionale: XXXII, 18, 4; 18, 
32, 12; gli Ateniesi ricordano 6; 18, 9; 21, 7; 21, 13; nei 
nel Panetolio che T. Quinzio quartieri invernali di F. ha le 
e gli ambasciatori romani sono truppe T. Quinzio: 32, 1; 36, 9; 
vicini: 32, 13; va in Etolia: vi passa T. Quinzio per recarsi 
33, 2; parla all'assemblea del a Tebe: 1, 1; l’attraversa An- 


Panetolio: 33, 4; offeso da Da- tioco: XXXV, 46, 3. 
mocrito, pretore degli Etoli: Fontinale, porta: XXXV, 10, 12. 


33, 9; torna a Corinto: 34. Ii Formia, gli ambasciatori riferi- 
incontra il re Eumene nell’Eu- scono un prodigio nel tempio 


ripo, davanti a Calcide: 39, 1; —di Giove a F.: XXXIII, 1, 10; 
si dirige a Demetriade: 39, 3; prodigio: 29, 2; mura colpite 
accusato dalla folla dei Ma- dal fulmine e un bue parla: 
gneti: 39, 7; ritorna con le navi KXXV, 21, 4 ° 


= CONAI: (39; di ad Ego Il Foro Boario, l’incendio: XXXV, 
sponde all’ambasciatore degli 40,8 


Etoli: 49, I. F. ; o 
Flaminio, C., console: XXXIII, DEA CoRIDIO della: SSL, 
44, 2. 27, 4; alla F. primigenia si 


dedica un tempio sul Quirinale: 


Flaminio, C., figlio del precedente: 
XXXIV, 53, 5. 


XXXV, 2, 7; 2, 8; edile cu- - . 
rale, distribuisce grano al po- egene, città tra Etruria e La- 
polo: 42, 8; eletto pretore: zio, prodigio: XXXII, 29, 1. 
XXXIV, 54, 2; sorteggia la rentino Castro, vi si fonda una 
Spagna Citeriore: 55, 6; preto- colonia: XXXV, 9, 7. 

re gli mandano rinforzi: 56, 8; Frigia, regione dell'Asia Minore: 
occupa in Spagna la fortezza di XXXIV, 3, 8. 

Illucia: 7, 7; gli si proroga il co- Frosinone, città del Lazio, pro- 
mando nella Spagna: 20, 11; digio: XXXI, 12, 7; XXXII, 
espugna Licabro: 22, 5. 29, 2. 
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Ftiotide, regione della Tessaglia: 
XXXI, 46, 7. 

Fullone, L. Apustio, edile plebeo, 
celebra i ludi plebei: XXXI, 
4, 7; eletto pretore: XXXIII, 
24, 2; ha la giurisdizione urba- 
na: 26, 1; triumviro, fonda la 
colonia a Turi: XXXIV, 53, 
2; fonda la colonia di Castro 
Ferentino: XXXV, 9, 7; 9, 8. 

Fulvio, M., tribuno della plebe 
impedisce i comizi: XXXII, 
7, 8. 

Fulvio, Q., tribuno della plebe im- 
pedisce ai consoli di tirare a 
sorte l’Italia e la Macedonia, 
perché quest’ultima è lonta- 
na: XXXII, 28, 3. 

Fulvio, Q., mandato da T. Quin- 
zio con gli ambasciatori allea- 
ti: 36, 10. 

Fulvio Flacco, v. Flacco. 

Fulvio Gillone, v. Gillone. 

Fulvio Nobiliore, v. Nobiliore 

Fundanio, M., tribuno della plebe: 
XXXIV, 1, 2; 2, 6. 

FURIA gens: XXXI, 48, 12. 

Furio Crassipede, v. Crassipede. 

Furio, M., legato dell'esercito con- 
solare a Cremona: XXXI, 21, 8. 

Furio Purpurione, v. Purpurione. 


G 


Gades, città della Spagna: 
XXXII, 11, 5. 

Galba, P. Sulpicio: Per. XXXI; 
XXXII; 6, 3; 21, 19; 28, 5; 
XXXIII, 8,5; eletto console: 4, 
4; sotto il suo consolato inizia la 
guerra contro Filippo: 5, 1; pro- 
pone un sacrificio: 5, 3; ha in 
sorte la Macedonia: 6, 1; con- 
sulta i feciali sulla guerra di- 
chiarata a Filippo: 8, 3; arruola 
volontari: 8, 6; pronuncia i voti 
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in Campidoglio: 14, 1; al campo 
presso il fiume A pso, fa venire il 
legato L. Apustio: 27, I; passa 
l’esercito al console P. Villio 
Tappulo: XXXII, 1, 3; scrive 
dalla Macedonia di un prodigio: 
I, 12; è inviato come legato in 
Macedonia: 28, 12; fa parte dei 
legati che stabiliscono le con- 
dizioni di pace per Filippo: 
XXXIII, 24, 7; discorso ad 
Egesianatte: XXXIV, 59, 1; 
mandato ambasciatore ad An- 
tigono: 59, 8; ambasciatore ro- 
mano, viene ad Elea e poi a 
Pergamo dal re Eumene: 
XXXV, 13, 6; malato si ferma a 
Pergamo: 14, 1; guarito, va con 
P. Villio Tappulo ad Efeso: 16, 
I; risponde a Minnione: 16, 7. 

Galba, Servio Sulpicio, pontefice, 
muore: XXXII, 7, 15; XXXIV, 
44, 6. 

GALLI, Per. XXXI; 2, 8; 11, 6; 
21, Io; 21, 14; 21, I5; 2I, 18; 
49, 11; XXXII, 30, 13; 28, 9; 
XXXIII, 12, 10; 2I, 3; 
XXXIV, 5, 9; 22, 2; 46, 6; 46, 
9; 46, 11; 47, 2; 47. 5: 47, 7; 
47, 8; XXXV, 4, 7; 5. 43 5, 7; 
5. 9; assediano Cremona: 
XXXI, 21, 2; contro i G. si 
dirige L. Furio Purpurione: 21, 
5; sui G. celebra il trionfo il 
pretore L. Furio Purpurione: 
49, 2; sfilano nel trionfo di C. 
Cornelio Cetego: XXXIII, 23, 
5; attaccano i Romani: 36, 9; 
36, 12; il loro accampamento 
è conquistato dai Romani: 36, 
4; mandati a liberare Perea: 
18, 3. 

Gallia: XXXI, 2, 5; 8, 7; II, 5; 
48, 9; XXXII, 1, 5; 7, 5; 26, 1; 
26, 4; 29, 5; XXXIII, 22, 7; 
43, 4; 49, 9; XXXIV, 22, 1; 
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46, 1; 54, I; 55, 6; XXXV, 
20, 7; sorteggiata a L. Furio 
Purpurione: 6, 2; dalla G. par- 
tono per l’Etruria cinquemila 
alleati: 21, 1; il console C. Au- 
relio Cotta si reca in G.: 22, 3; 
data a C. Elvio: XXXII, 8, 5; 
9, 4; sui successi ottenuti in 
G. i due consoli inviano lettere 
a Roma: 31, 6. 

Gallico golfo, XXXIV, 8, 6. 

Gaurio, città e porto sulla costa 
di Andro, in cui si fermano i 
Romani ed Attalo: XXXI, 45, 3. 

Gemino, C. Servilio, fatto de- 
cemviro per la spartizione del 
territorio sannita: XXXI, 4, 3. 

Gemino, Cn. Servilio: XXXIII, 
44, 2. 

Gemino, M. Servilio, fatto decem- 
viro per la spartizione del 
territorio sannito: XXXI, 4, 3; 
fatto triumviro per la fonda- 
zione di colonie: XXXII, 29, 
4; fonda colonie in Campania: 
XXXIV, 45, 2. 

Genova, città della Liguria: vi 
guida l’esercito Q. Minucio Ru- 
fo: XXXII, 209, 7. 

Genucio, M., tribuno militare 
della seconda legione, muore: 
XXXV, 5, 14. 

Geresto, porto dell’Eubea, dove 
si ferma parte della flotta ro- 
mana: XXXI, 45, 10. 

Gerrunio, fortezza macedone con- 
quistata da L. Apustio: XXXI, 
27, 2. 

Gillone, Q. Fulvio, eletto pretore: 
XXXI, 4, 4; ha in sorte la 
Sicilia: 6, 2; con un contingente 
di soldati presidia la Sicilia: 
8, 8. 

Giove, XXXI, 9, 6; XXXIV, 24, 
2; tempio di: XXXI, 30, 9; 
XXXV, 10, 12; il pretore a 
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Cremona gli vota un tempio: 
XXXI, 21, 12; tempio di: pro- 
digio: XXXII, 1, 10; 6, 7; tem- 
pio a Lanuvio: prodigio: 
9, 2; i pretori achei pronun- 
ciano il suo nome, il giorno dei 
comizi: 25, 2; nel tempio di G. 
è posta una collana d’oro dal 
bottino tolto ai Galli: XXXIII, 
36, 13; tempio a G. consacrato 
da C. Servilio: XXXIV, 53, 7; 
voto a G. da Scipione: XXXV, 
1, 8; due templi dedicati sul 
Campidoglio dal duumviro Q. 
Marcio Ralla: 41, 8; tempio di 
G., vi si collocano dieci scudi 
dorati: 4I, I0. 

Giîteo, città e porto della Laconia: 
XXXIV, 29, 2; 29, 14; 30, I; 
33, 10; 38, 1; XXXV, 12, 8; 
25, II; 27, 10; 27, 12; a G. 
giungono aiuti mandati dagli 
Achei: 13, 3; assalita da Na- 
bide: 25, 2; Nabide ritira da 
G. parte delle truppe: 27, 2; 
da G. partono navi spartane 
contro la flotta comandata da 
Tiso di Patre: 26, 7; i cittadini 
di Pleie scampati all'incendio 
vi si rifugiano: 27, 8; espugnata 
da Nabide: 27, 13; riconquista- 
ta da Nabide: 27, 14; vi si 
accosta Aulo Atilio Serrano: 
37, 3. 

Giulio Cesare, v. Cesare. 

Giunio Bruto, v. Bruto. 

Giunio Penno, v. Penno. 

Giunio Silano, v. Silano. 

Giunone, XXXIV, 24, 2; tempio 
di G. Sospita, prodigio: XXXI, 
12, 6; XXXII, 30, 10; i decem- 
viri fanno portare un dono a 
G. regina: 12, 9; a G. Acrea è 
consacrato il promontorio da- 
vanti a Sicione: XXXII, 23, 
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10; a (5. Matuta si dedica un 
tempio: XXXIV, 53, 3. 

Glabrione, C. Acilio annalista del 
tr sec. a. Ci XXXV, 14, 5. 

Glabrione, Manio Acilio, alla mor- 
te di M. Aurelio Cotta, prendo il 
suo posto come decemviro in- 
caricato alle cerimonie sacre: 
XXXI, so, 5; eletto pretore: 
XXXIII, 24, 2; celebra i ludi 
plebei: 25, 2; ha la giurisdi- 
zione sulle questioni fra citta- 
dini e stranieri: 20, 1; mandato 
in Etruria per soffocare la ri- 
volta di schiavi: 36, 2; candi- 
dato piebeo alla elezione dei 
consoli: XXXV, 10, 3; plebeo, 
collega del console P. Cornelio 
Scipione: 24, 5. 

Gonfi, in Tessaglia al confine con 
l'Epiro: XXXI, 41, 6; vi si 
dirige Aminandro: XXXII, 14, 
1; assalita da Aminandro: 14, 
2; gli si arrende: 14, 3; 15, 4; 
15, 0. 

Gonni, città della Perrcbia, in 
Tessaglia, in cui si ferma Ti- 
lippo: XXXIII, 10, 6, 

Gorgopa, comandante di Gitco; 
XXXIV, 29, 8; 29, 9; 29, 12. 

Gortina, città cretese, che si uni- 
sce, guidata da Cidante, a T. 
Quinzio: XXXIII, 3, 10. 

Gracco, ‘Tiberio Sempronio, con- 
sole: XXXIV, 1, 3; 6, 9. 

Gracco, Tiberio Sempronio, co- 
mandante degli alleati muore 
nel combattimento fra M. Clau- 
dio Marcello e il regolo dei Boi, 
Coriolano: XXXIII, 36, 5. 

GRECI, XXXI, 24, 4; 29, 15; 34, 
4; 45, 13; XXXII, 20, 1; 23, 8; 
XXXIII, 5, 5; 20, 1; 30, 2; 
XXXIV, 0, 1; 9, 319,9; 22, 7; 
24, 3: 45, 4 48, 4; 58, 117 
XXXV, 16, 3; 40, 6; S1, 2; 
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spaventati dalle armi e inse- 
gno romano mai viste prima: 
XXXI, 45, 5. 

Grecia, XXXI, 09, 2; 11, 10; 15, 
10;} 23, 12; 20, 13; 30, 8; 
XXXII, 25, 12; 27, 2; 33, 3; 
33, 8; 34, 4; 35, 12; 37, di 
37, 6; Per. XXXIII; 2, 1; 7, 
13; 10, IO; 11, 9; 12, 2; 12, 4; 
12, 10; 14, 2; 20, 3; 21, 0; 
31, 1; 31, 3; 31, 45 31, 7; 31, 8; 
31, 9; 32, 2; 32, 3; 33,8, 35,8; 
35, 115; 30, 1} 44, 7; 44, 8; 
44, 9; Per. XXXIV; 4, 3; 22, 4; 
22, 11; 22, 12; 23, 2; 23, 4; 
23, 5; 23, 09; 23, 10; 23, Il: 
24, 4; 20, 5; 32, 4 32, 5: 32,8; 
32, 13; 33, 0; 33, 14; 41, 5i 
48, 5; 50, 7; 50, 11} 57, 2; 
58, 0; 58, 12; 59, 4; 600, 0; 
Per. XXXV; 10, 2; 12, 2; 12, 4/ 
12, 8; 12, 0; 12, 12; 12, 15; 
106, 12; 18, 2; 18, 3; 18, 4; 
18, 5; 22, 2; 31, 8; 32, 10; 32, 
12; 33, 6; 33, 8; 35, 7; 40, 1; 
42, 4; 42, 5; 43, 2; 43, 0; 44, 5; 
44, 6; 45, 7; 46, 6; 46, 10; 48, 6; 
48, 8; secondo Menippo, An- 
tioco devo intervenire a favore 
della G.: 32, 8; gli ltoli ten- 
tano di provocarvi rivolgimen- 
ti: 34, 2. 


I 
Iampoli, località della l’ocide, 
assediata da T. Quinzio: 


XXXII, 18, 6. 

Iaso, città della Caria; i Jtodicszi 
chiedono il ritiro della guarni- 
gione da I.: XXXII, 33, 6; rifiu- 
tata da Filippo ai RodicWi: 35, 
10; da I. Filippo deve ritirare le 
truppe: XXXIII, 30, 3; guar- 
nigione di: XXXIV, 32, 5. 

Ico, isola davanti a Magnesia 
nell'Asia Minore, dove si ferma 


INDICI DEI NOMI 


la flotta romana: XXX, 45, 
Il 

Idca Madre, divinità: XXXIV, 
3, 7; 5. 10; XXXV, 10, 0. 

[LKtkGrTI, popolo della Spagna 
Tarragonesc: XXXIV, 11, 2; 
12, 7. 

Herno, ro spagnolo, catturato da 
M. Fulvio Nobiliore: XXXV, 
7, 8. 

Ilio, città dell'Asia Minore, vi 
sale Antioco: XXXV, 43, 3. 
Ilipa, città a nord-est di Gades: 

XXXV, 1, 11, 

Iliturgi, città della Spagna Beti- 
cai XXXIV, 10, 1; riconqui- 
stata: XXXIV, 10, 2, 

ILLIRI, abitanti della HUliria: 
XXXI, 34, 45 35, 1 35. 31 
XXXIII, 4, 4; 12, 10; 14, 4; 
34, II. 

IMWiria, l'odierna Dalmazia: 
XXXII, 33, 3; 35, 0. 

IUlucia, città nel territorio degli 
Oretani, occupata da C. Tla- 
minio: XXXV, 7, 7. 

ILori, antichi abitanti della T.a- 
conia, ridotti alle condizioni di 
servi della gleba: XXXIV, 
27, 9. 

ILvatI, popolazione ligure, che 
attacca Piacenza: XXXI, 10, 2, 

Imbyo, ibola data dai Romani agli 
Ateniesi: XXXIII, 30, 11; ad 
I. approda Antioco: XXXV, 
43, 4. 

India, Toante dice che dall'[. 
arrivano elefanti: XX.XV, 32, 4. 

InsuBRI, popolazione celtica: Per, 
XXXI; Per. XXXII; Per. 
XXXIII; 22, 3; 23, 4; 36, 15; 
43, 4; Per. XXXIV; attacca- 
no Piacenza: XXXI, 10, 2; 
nel loro territorio penetra il 
console Cn. Bebio Tanfilo: 
XXXII, 7, 5; contro cui muove 
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il console C. Cornelio Cetego; 
29, Gi si uniscono a Boi e Ceno- 
mani: 30, 1; rifiutano di abban- 
donare le loro terre: 30, 3; pren- 
dono posizione sul Mincio: 30, 
4; 30,6; 30, 7; ignorano gli accor- 
di presi fra Itomani e Cenomani: 
30, 9; non reggono il primo 
assalto romano: 30, 11; 30, 13; 
31, 2531, 5; hanno il campo nel 
territorio di Como: XXXIII, 
30,9; sugli I. riporta il trionfo M., 
Claudio Marcello: 37, 10; com- 
battono a Milano con 1. Va- 
lerio Flacco: XXXIV, 40, 1. 

Ionia, regione dell'Asia Minore: 
XXXIII, 38, 3 XXXIV, 10, 5; 
58, 13. 

IsPANI, abitanti della Spagna: 
15,000 uccisi nel combattimen- 
to nel territorio di Sedeta: 
XXXI, 49, 7; XXXIII, 43, 5; 
XXXIV. 0, 1; 9, 259,4; 9, 7; 
9, 8; 9, 9; 9, 12; 11, 8; 14, 
8; 10, 4; 17, 2; 17, 5; 17, 8; 
XXXV, 12, 1; 22, 0; presi 
dio degli T. cacciato dai Io- 
mani: XXXIV, 8, 0. 

[ssicr, abitanti cli Issa, isola della 
Dalmazia: XXXT, 45, 10; 21, 
27. 

Italia: Por. XXXI; 0, 1; 7, 2; 
7, 36 7 46 7a 5 7,77, 00 
7, 11; 7, 12; 7, 13; 8, 11; 11, 
10; 29, 10; 31, 12; XXXII, 
3, 5; 8, 1; 28, 3; 28, 8 XXXIII, 
22, 3, 25, 4; 27, IO, 39, 7; 
40, 2; 43, 2; 44, 9; XXXIV, 
6, 11} 22, 4; 23, IO; 43, 45; 
43, 8; data come provincia ai 
duo consoli: 43, 9; 49, 4 50, 
11} 52, 2; 60, 3; 60, 4; 60, 6; 
XXXV, 2, 7; 7, 6; 20, 7; 33, 
10; data in sorte a L, Cornelio 
Lentulo: XXXII, 1, 2; data in 
sorte al console Sex. Elio Peto: 
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8, 4; vi si dirige Q. Minucio 
Rufo: 29, 6; data ai consoli L. 
Furio Purpurione e M. Claudio 
Marcello: XXXIII, 25, 10; sor- 
teggiata dal console L. Valerio 
Flacco: 43, 5; proposta del 
senato di assegnare la provincia 
dell’I. ad entrambi i consoli: 
XXXIV, 43, 3; vi si estende 
la guerra con i Liguri: XXXV, 
3, I; è assegnata come provin- 
cia ad entrambi i consoli: 20, 2; 
20, 3; viene decretata come 
provincia per i consoli: 4I, 3. 
ITALICA, tribù: XXXV, 14, 9. 
Iugario, quartiere di Roma; pro- 
digio: XXXV, 21, 6. 
Iuvenzio, T.; tribuno militare: 
XXXIII, 22, 8. 
Iuvenzio Thaina, T. fatto pretore: 
XXXIV, 42, 4; ottiene la giu- 
risdizione peregrina: 43, 6. 
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Labeone, C. Atinio, tribuno del- 
la plebe, propone di fondare 
cinque colonie: XXXII, 29, 3; 
chiede che i consoli celebrino 
separatamente il trionfo: 
XXXIII, 22, 2; 25, 6; eletto 
pretore; 42, 7; sorteggia la pre- 
tura peregrina: 43, 5. 

Labeone, Q. Fabio, questore ur- 
bano in lotta con i collegi sa- 
cerdotali: XXXIII, 42, 2. 

LACETANI, popolo dell’attuale Ca- 
talogna: XXXIV, 20, 2; 20, 6; 


20, 9. 

Laconia, regione della Grecia: 
XXXI, 25, 5; XXXV, 12, 8; 
13, 2; 

Lamia, città della Ftiotide: 


XXXII, 4, 3; 49, 9; 50, 7; aL. 
giunge Filippo: XXXV, 43, 9. 
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Lampsaco, città della Misia, in 
Asia Minore: XXXV, 16, 5; 
17, 6; 42, 2; rivendica la propria 
libertà: XXXIII, 38, 3; asse- 
diata da truppe di Antioco: 
XXXIII, 38, 4; abitanti di: 
XXXV, 16, 3. 

Lampso, villaggio della Tessa- 
glia, si arrende ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3. 

Lanuvio, città a sud dei Colli 
Albani; vi avviene un prodigio: 
XXXI, 12, 6; XXXII, 9, 2; 
XXXV, 09, 4. 

LAODICENI, popolo frigio, man- 
dato a liberare Perea: XXXIII, 


18, 3. 
Larisa, rocca che sovrasta Argo: 
XXXII, 25, 5. 


Larisa Cremaste, città della Ftio- 
tide: XXXIII, 13, 6; conqui- 
stata da L. Apustio: XXXI, 
46, 12. 

Larissa, città della Tessaglia: 
XXXI, 31, 45 XXXII, 15, 8; 
occupata da Filippo: 33, 16; 
ceduta da Filippo agli Etoli: 
35, II; vi si trova Filippo: 
AXXIII, 6, 3; vi giungono uo- 
mini di Filippo per bruciare 
l'archivio reale: 11, I; vi si 
dirige T. Quinzio: II, 2. 

LATINI, prigionieri: XXXIV, 
16, 7. 

Leca, P. Porcio, tribuno della ple- 
be, impedisce a L. Manlio Aci- 
dino di entrare in Roma con 
l'’ovazione: XXXII, 7, 4; no- 
minato triumviro epulone: 
XXXIII, 42, 1; eletto pretore: 
XXXIII, 42, 7; sorteggia Pisa: 
43. 5; gli sono assegnati fanti 
e cavalieri dall'esercito in Gal- 
lia: 43, 9. 

Lecho, porto di Corinto: XXXII, 
23, 4; 23, II. 
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Lelio, C., eletto pretore: XXXIII, 
24, 2; celebra i ludi plebei: 25, 
2; ha la Sicilia: 26, 2; candi- 
dato plebeo alla elezione dei 
consoli: XXXV, 10, 3; 10, 10. 

Lence, porto non lontano da Gi- 
teo: XXXV, 27, 3. 

Lentulo, Cn. Gornelio: XXXI, 14, 
2; assume come proconsole il 
comando della Spagna: XXXI, 
50, II. 

Lentulo, Cn. Cornelio, triumviro 
per le colonie: XXXII, 2, 7. 

Lentulo, L. Cornelio, pretore, gli 
è denunciato il complotto degli 
schiavi a Sezze: XXXII, 26, 8; 
si reca a Preneste, dove fa 
giustiziare cinquecento uomini: 
26, 15. 

Lentulo, L. Cornelio: XXXII, 
26, 2; proconsole ritorna dalla 
Spagna: XXXI, 20, 1; entra a 
Roma: 20, 6; creato console: 
XXXI, 49, 12; a L. tocca 
l’Italia: XXXII, 1, 2; incari- 
cato di arruolare nuove legioni: 
1, 3; a Roma, tiene i comizi 
per la nomina dei censori: 7, 1; 
nomina i triumviri per le colo- 
nie: 2, 6; dopo la sconfitta di 
Cn. Bebio Tanfilo nel territorio 
degli Insubri, lascia Roma: 7, 
6; gli si proroga il comando e 
gli si vieta di lasciare la pro- 
vincia: 8, 3; consegna l’esercito 
a Sex. Elio Peto: 9, 5. 

Lentulo, L. Cornelio, inviato a 
dirimere i contrasti fra Antioco 
e Tolomeo: XXXIII, 39, 1; 
39, 2; 4I, 2. 

Lentulo, P. Cornelio, legato: 
XXXIII, 35, 2; 39, 2. 

Leonte, accusa Apollodoro, isti- 
gatore di una rivolta ad Atene 
e lo fa condannare: XXXV, 
50, 4. 
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Lepido, M. Emilio, ambasciatore 
presso Tolomeo: XXXI, 2, 3; 
va da Filippo: 18, 1; nominato 
pontefice: XXXII, 7, 15; edile: 
XXXV, 10, II; eletto pretore: 
24, 6. 

Leptis, città in Tripolitania: 
XXXIV, 62, 3. 

Letorio, C.,legato romano: XXXI, 
21, 8; triumviro fonda la colo- 
nia di Crotone: XXXIV, 45, 5. 

Leucade, città dell'Acarnania: 
XXXII, 15, 5; Per. XXXIII; 
17, I} 17, 7: 17, 11; 34, 7; 
49, 8; XXXIV, 26, 11; a L. 
si tiene un’assemblea del po- 
polo dell’Acarnania: XXXIII, 
16, 2; a L. approda L. Quinzio 
Flaminino: 17, 2; abitanti di 
L.: 17, 12. 

Leucadia, penisola dell’Acarna- 
nia, divenuta un'isola, essendo 
stato scavato un braccio di 
mare: XXXIII, 17, 6; 17, 8. 

LEVI, popolo ligure devastato dai 
Boi: XXXIII, 37, 6. 

Levino, P. e M., celebrano ludi 
funebri per la morte del padre 
M. Valerio Levino: XXXI, 
50, 4. 

Levino, M. Valerio, propretore da 
Vibo va in Macedonia: XXXI, 
3, 3; propretore, invia lettere 
a Roma: 5, 5; sue lettere sono 
lette a Roma: 5, 7; comanda 
la flotta contro Filippo: 7, 4; 
console nel 210 a. C.: 13, 2; 
muore: 50, 4. 

Libero e Libera, si erigono loro 
statue bronzee da Manio Acilio 
Glabrione e C. Lelio: XXXIII, 
25, 3. 

Libertà, 
44, 5. 

Libone, L. Scribonio, edile curule, 
nelle feste Megalesi, dà spet- 


tempio di: XXXIV, 
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tacoli teatrali: XXXIV, 54, 3; 
eletto pretore: XXXV, 10, 11; 
ha la pretura peregrina: 20, 8; 
prepara dieci quinqueremi: 21, 
I. 

Livi, popolo ligure danneggia- 
to dai Boi: XXXIII, 37, 6. 
Licabro, città nella Spagna Cite- 
riore, espugnata da C. Flami- 

nio: XXXV, 22, 5. 

Liceo, località di Atene, viene 
bruciata: XXXI, 24, 18. 
Licia, regione dell’Asia Minore: 
XXXIII, 19, 11; vi giunge An- 

tioco: 4I, 5. 

Licinia legge: XXXIV, 4, 9. 

Licinio Crasso Divite, P., ponte- 
fice massimo: XXXI, 09, 7; 
XXXIV, 46, I. 

Licinio Lucullo, v. Lucullo. 

Licinio Tegula, v. Tegula. 

Licino, L. Porcio, eletto pretore: 
XXXIV, 54, 2; sorteggia la 
Sardegna: 55, 6. 

Licnido, città dell’Illiria data a 
a Pleurato: XXXIII, 34, 11. 

Licorta di Megalopoli, comandan- 
te dei cavalieri: XXXV, 29, I. 

Licurgo, tiranno di Sparta: 
XXXIV, 26, 14; 32, 4. 

Ligine, villaggio della Tessaglia 
si arrende ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3. 

LiGurI, popolo della Liguria: 
XXXI, 11, 6; XXXIII, 22, 7; 
37. 2; 37. 4; 37, 6: 43. 5; 
XXXIV, 48, 1; 56, 2; 56, 3; 
56, 10; Per. XXXV; 3, 5; 
4, 1; 6, 2; II, I; II, 2; II, 
5; 20, 6; 22, 3; 40, 2; trattato 
con i L. Ingauni: XXXI, 2, 
11; L. Ilvati: XXXII, 29, 7; le 
legioni romane vanno contro i 
L.: 31, 4; sui L. Q. Minucio Ru- 
fo celebra il trionfo: XXXIII, 
23, 8; battaglia dei L. con 
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Q. Minucio Termo: XXXV, 21, 
7; 21, 9; 2I, 10; il territorio dei 
L. è devastato, dal console L. 
Quinzio Flaminino: 40, 4. 

Liguria, regione dell’Italia: 
XXXIV, 8, 6; 55, 6; dalla L. 
L. Minucio Rufo inizia la guer- 
ra contro gli Insubri: XXXII, 
29, 6. 

Ligurio Cn., tribuno militare: 
XXXIII, 22, 8. 

Lilibeo, promontorio nella parte 
occidentale della Sicilia: XXXI, 
29, 8. 

Linco, a L. il console P. Sulpicio 
Galba pone il campo: XXXI, 
33, 6; città macedone: XXXII, 
9, 9; ai monti di L. giunge Fi- 
lippo: 13, 2. 

LisiMmacHESsI, abitanti di Lisi- 
machia: XXXIII, 38, 12. 
Lisimachia, città della Tracia: 
XXXIII, 40, 6; XXXIV, 57, 
4; 58, 5; 59, 8; XXXV, 15, 5; 
da L. Filippo aveva cacciato 
la guarnigione etola: XXXII, 
33, 15; 34, 6; vi giunge An- 
tioco: XXXIII, 38, 10; vi giun- 
gono P. Cornelio Lentulo da 
Bargiglie, e P. Villio Tappulo 
e L. Terenzio da Taso: 39, 2; 
Antioco vi lascia il figlio Se- 

leuco: 4I, 4. 

Lisimaco, generale di Alessandro 
Magno: XXXIII, 40, 6; 40, 9; 
XXXIV, 58, 5. 

Litana, selva nella Gallia Cispa- 
dana: XXXIV, 22, 1; L. Vale- 
rio Flacco vi sconfigge i Boi: 
42, 2. 

Literno, sulla costa campana dove 
si fonda una colonia: XXXII, 
29, 3; XXXIV, 45, 1. 

Litubio, località fortificata nel- 
l'attuale Lomellina si sotto- 


INDICE DEI NOMI 


mette a 0. Minucio Rufo: 
XXXII, 29, 7. 

Livio, M., console: XXXI, 12, 8. 

Livio, comandante della flotta 
lasciata a Samo da L. Quinzio: 
XXXII, 16, 3. 

Livio Andronico, compone un car- 
me religioso: XXXI, 12, 10. 

Livio Salinatore, v. Salinatore. 

LocreEsi, abitanti di Locri, città 
calabra: XXXIII, 32, 5; uniti 
agli Etoli da T. Quinzio: 34, 8; 
XXXIV, 32, 8. 

Locri, sulla costa ionica della 
Calabria: XXXI, 12, 1; inchie- 
sta di Q. Minucio Rufo: 13, 1; 
XXXII, 1, 8; XXXIV, 44, 6. 

Locride, regione della Grecia: 
XXXII, 18, 5; 21, 7; 21, 13; 
nei quartieri invernali ha le 
truppe T. Quinzio: 32, 1; 
36, 9. 

Longaro, re degli Agriani: XXXI, 
28, 1; combatte con Demetrio 
padre di Filippo: 28, 2. 

Longo, Tiberio Sempronio, con- 
sole nel 218 a. C.: XXXIII, 
24, 9. 

Longo, Tiberio Sempronio, fi- 
glio del precedente, tribuno 
della plebe si oppone all'ova- 
zione che si sta per concedere 
al proconsole C. Cornelio Len- 
tulo: XXXI, 20, 5; nominato 
edile curule: XXXII, 27, 8; 
creato triumviro per la fonda- 
zione di colonie: 29, 4; eletto 
pretore: XXXIII, 24, 2; ha 
la Sardegna: 26, 2; gli si pro- 
toga il comando in Sardegna: 
43, 9; creato console: XXXIV, 
42, 3; sotto il suo consolato 
vengono a Roma gli ambascia- 
tori di Nabide: 43, 1; console: 
44, 3; triumviro per le colonie: 
45, 2; conduce legioni in terri- 
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torio dei Boi: 46, 4; lettera di: 
56, 9; 56, 12; legato consolare, 
comandante degli alleati e delle 
truppe ausiliarie: XXXV, 5, 1; 
un suo messo annuncia che le 
truppe ausiliarie non resistono 
ai Galli: 5, 4; gli si affida 
l'esercito: 8, 6. 

Lucani, abitanti della Lucania, 
loro defezione: XXXI, 7, 11. 

Lucania, regione dell’Italia, pro- 
digio: XXXI, 12, 5; ager pu- 
blicus di L., prodigio: 12, 7. 

Lucrezio, Spurio, mandato amba- 
sciatore in Africa: XXXI, 11, 
18. 

Lucullo, C. Licinio, tribuno della 
plebe, è nominato triumviro 
epulone: XXXIII, 42, 1. 

Luna, porto di, oggi Luni, sulla 
sinistra della Magra: XXXIV, 
8, 4; 8, 5. 

Luni, territorio di L., messo a 
sacco dai Pisani e Liguri: 
XXXIV, 56, 2. 

Luscino, C. Fabrizio, eletto pre- 
tore: XXXIII, 42, 7; sorteggia 
la pretura urbana: 43, 5. 

LUSITANI, popolo spagnolo: 
XXXV, 1, 9; attaccato da Sci- 
pione: XXXV, 1, 5. 

Lussinio, regolo spagnolo in armi 
contro i Romani: XXXIII, 
21, 7; 21, 8. 


M 


MACEDONI, abitanti della Mace- 
donia: XXXI, 5, 9; 6, 1; 7, 8; 
14, 9; 15, 5; 15, 8; 23, 2; 26, 2; 
28, I} 29, IS; 30, I; 3I, 1; 
31, 2; 37. 4; 39, 10; 45, 7; 
XXXII, 4, 2; 5, 3; 5, 715.9; 
17, 2; 19, 7; 19, 12; 2I, 15; 
21, 28; 22, II; 23, 8; 25, 7; 
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32, 16; 33, 12; XXXIII, 3, 2; 
3, 12) 4, I} 4, 3: 5. 5: 7. 9 
8, 4; 8, 13; 10, 4; 12, IO; 14, 3; 
14, 4; 15, 10; 16, I; 24, 6; 
32, 5; Per. XXXIV; 26, 10, 
28, 1; Per. XXXV; 14, 7; 38, 
5; 38, 10; parlano al Panetolio: 
XXXI, 29, 2; sono scacciati 
dai Romani: 39, 1; Filippo 
manda i M. ad inseguire gli 
Etoli: 42, 9; difendono la città 
di Oreo: 46, II; si avvicinano 
alle fortificazioni: 49, 6; com- 
battono fuori delle fortificazio- 
ni: XXXII, 12, 2; 14, 4; difen- 
dono Faloria attaccata da T. 
Quinzio: 15, 1; 15, 2; 16, 12; 
sono di guarnigione ad Astrage: 
17, 7; 17, 11; combattono ad 
Astrage contro i Romani: 17, 
13; difendono Corinto: 23, 5 
combattono con i Romani a 
Corinto: 23, 7; in difficoltà sulle 
alture di Cinocefale: XXXIII, 
7, 8; atterriti dagli elefanti 
romani, fuggono: 9, 7; assaliti 
dai Rodiesi nel territorio di 
Stratonicea: 18, 17; mandati 
da Filippo, si dà udienza nel 
tempio di Bellona: 24, 5. 

Macedonia, regione della Grecia: 
Per. XXXI; 3, 2; 3, 3; 5, 9; 
7, 2; 7, 4 7. 9; 7, 13: 9, 6; 
IO, 1; 14, II; I9, 2; 27, 2; 
28, 2; 28, 4; 3I, 17; 31, 20; 
40, 5: 40, 8; 40, 10; 46, 4; 
Per. XXXII; 4, 7; 6, 3; 7, I; 
8, 1; 8, 2; 8, 5; 9, 9; 13, 3; 
21, 18; 2I, 19; 2I, 24; 28, 3; 
28, 10; XXXIII, 8, 5; 12, 1; 
19, 3; 21, 6; 24, 7; 25, 4; 25,8; 
30, 6; 34, 6; 36, 1; 43, 6; 
XXXIV, 32, 19; 43, 3; 43. 4; 
43, 8; 48, 4; XXXV, 12, II; 
18, 6; 47, 7; 48, 7; tocca in 
sorte a P. Sulpicio Galba: 
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XXXI, 6, 1; proposta di guerra 

alla M. respinta alla prima 
riunione dei comizi: 6, 3; vi 
sbarca P. Sulpicio Galba: 14, 2; 
Massinissa vi invia mille cava- 
lieri numidi: 19, 4; si credeva 
che vi fossero giunti Pleurato e 
i Dardani: 38, 7; data in sorte 
a T. Quinzio: XXXII, 6, 4; 
data in sorte al console P. 
Villio Tappulo: 1, 2; 1, 12; P. 
Villio Tappulo vi trova una 
rivolta militare: 3, 2; 3, 3; 3, 5; 
vi giunge Filippo da Fere: 13, 
9; vi si inviano come legati 
P. Sulpicio Galba e P. Villio 
Tappulo: 28, 12; vi si ritira 
Filippo: XXXIII, 11, 1; de- 
vastata dai Dardani: 19, 1; 
data ad Atilio Serrano: XXXV, 
20, 10; vi giunge M. Bebio 
Tanfilo: 23, 6. 

Macracome, borgo della Locride, 
devastato dagli Etoli: XXXII, 
13, 10. 

Madito, nel Chersoneso Tracico 
si arrende a Filippo: XXXI, 
16, 5; a M. Antioco, riunisce 
le truppe di terra e di mare: 
XXXIII, 38, 0. 

Magna Grecia: XXXI, 7, 11. 

MAGNETI, abitanti della Magne- 
sia: XXXIII, 32, 5; XXXV, 
31, 6; 3I, 7; 3I, II; 3I, 12; 
31, 13; 39, 3; 39, 5; 39, 6; 39, 
7; 45. 5; sono dichiarati liberi 
da T. Quinzio: 34, 16; l’assem- 
blea dei M. è collocata a Deme- 
triade: XXXV, 31, 3; Zenone 
dice che devono la libertà dei 
M. ai Romani: 31, 15; 31, 16. 

Magone, cartaginese: XXXI, 11, 
5. 

MALACINI, popolo spagnolo, in 
rivolta contro i Romani: 
XXXIII, 21, 8. 
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Malea, città della Perrebia, si ar- 
rende agli Etoli: XXXI, 41, 5. 

Malea, promontorio della Laco- 
nia: XXXI, 47, 2; XXXIV, 
32, 18; 32, 19; 36, 3; doppiato 
dalla flotta romana: XXXI, 
44, 1; vi giunge L. Quinzio: 
XXXII, 16, 4; da Malea L. 
Quinzio passa al Pireo: 16, 5. 

Maliaco, golfo sulla costa orien- 
tale della Grecia: XXXII, 4, 3; 
32, 9; XXXV, 43, 8; a M. 
vanno navi romane per discu- 
tere con gli Etoli sulla con- 
dotta di guerra: XXXI, 46, I; 
qui Toante ha fanti e navi: 
XXXV, 37, 7. 

Mamertini: XXXI, 7, 3. 

Mammula, Aulo Cornelio, vota la 
primavera sacra: XXXIII, 44, 
1; eletto pretore: XXXV, 24, 6. 

Manlio, Aulo, triumviro per le 
colonie, fonda la colonia di 
Turi: XXXIV, 53, 2. 

Manlio, P., triumviro epulone: 
XXXIII, 42, 1; eletto pretore: 
42, 7; ha la Spagna Citeriore 
come aiutante del console: 
XXXIII, 43, 5; 43, 8; parte per 
la Turditania: XXXIV, 17, 1; 
i Celtiberi gli rendono difficile 
la guerra: 19, 1. 

Manlio Acidino, v. Acidino. 

Manlio Vulsone, v. Vulsone. 

Marcello, M. Claudio, console nel 
zio a. C.: XXXI, 13, 2. 

Marcello, M. Claudio, edile curule, 
distribuisce al popolo il fru- 
mento portato dall'Africa: 
XXXI, 50, 1; fatto pretore: 
XXXII, 7, 13; ha in sorte la 
Sicilia: 8, 5; 8, 7; 27, 3; Per. 
XXXIII; creato console: 24, 1; 
cerca di far sorteggiare l’Italia 
e la Macedonia: 25, 4; desidera 
la Macedonia: 25, 5; penetra 


nel territorio dei Boi: 36, 4; 
va nel territorio di Como, dove 
sono stanziati gli Insubri: 36, 9; 
oppone ai Galli una coorte di 
Marsi e la cavalleria alleata: 
36, 10; giunge a Roma, dove 
gli si decreta il trionfo: 37, 9; 
nominato pontefice massimo: 
42, 5; tiene i comizi per l’ele- 
zione dei consoli: 42, 7; inviato 
a Cartagine: 47, 7; legato con- 
solare, comandante degli allea- 
ti e delle truppe ausiliarie: 
XXXV, 5, 1; invia lettere ad 
alcuni senatori: 6, 9; 8, 4; gli 
è affidato l’esercito di L. Cor- 
nelio Merula. 

Marcio, M., tribuno militare della 
seconda legione, muore: 
XXXV, 5, 14. 

Marcio Ralla, v. Ralla. 

Marcio Settimo, v. Settimo. 

Maronea, abitanti di: XXXI, 
31, 4. 

Maronea, città della Tracia: 
XXXI, II, 4; espugnata da 
Filippo: 16, 3. 

Marsi, popolo italico: XXXIII, 
36, I0. 

MArRsIGLIESI, abitanti di Mar- 
siglia: XXXIV, 9, 1; 9, 10. 
Marte, tempio di, vi avviene un 
prodigio: XXXV, 9, 4; altare 

di: 10, 12. 

Marzio, campo, XXXV. 10, 12; 
il console C. Aurelio Cotta vi 
riunisce pubblica assemblea: 
XXXI, 7, 1. 

Masinissa, re di Numidia: XXXI, 
I1, 4; 47, 8; 61, 16; 62, I; 
62, 4; con M. si congratulano 
gli ambasciatori romani perché 
ha accresciuto il suo regno: 
XXXI, 11, 8; diventato nemico 
dei Romani: XXXI, 11, 14; 
gli ambasciatori romani gli con- 
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segnano doni: 19, 3; manda 
aiuti all’esercito romano in 
Grecia: XXXII, 27, 2. 

Matuta, antica divinità italica: 
XXXIII, 27, 4. 

MEDI, abitanti della Media: 
XXXV, 48, 5; 49, 8. 

Megalopoli, città dell'Arcadia: 
XXXII, 5, 4; 5, 5; gli abitanti 
dell'A. abbandonano l’assem- 
blea achea: 22, 9; 22, 10; Filo- 
pemene devasta la regione 
« delle tre città », vicina al con- 
fine con Megalopoli: XXXV, 
27, 9; vi si rifugiano gli Etoli 
da Sparta: 36, 10. 

Megara, città della Megaride: 
XXXI, 22, 6; vi conduce l’eser- 
cito Filippo: 25, 2. 

Melambio, ad oriente di Scotusa, 
in cui Filippo pone il campo: 
XXXIII, 6, 11. 

Memnone, demiurgo, figlio di Pi- 
sia: XXXII, 22, 5. 

Mendeo, borgata di Cassandrea 
dove si ferma la flotta romana: 
XXXI, 45, 14. 

Menelao, monte della Laconia: 
XXXIV, 28, 7. 

Menippo, capo della delegazione 
di Antioco: XXXIV, 57, 5; 57, 
6; risponde a P. Sulpicio Galba: 
59, 3; prega T. Quinzio e i se- 
natori di non prendere decisioni 
precipitose: 59, 6; inviato da 
Antioco, viene con Toante in 
Etolia: XXXV, 32, 2; parla, 
dopo Toante all'assemblea pa- 
netolica: 32, 8; mandato da 
Filippo a Polissenida: 50, 7; 
50, 9; assale i Romani: 51, 4. 

Merenda, Cn. Cornelio, eletto pre- 
tore: XXXIV, 42, 4; ottiene 
la Sardegna: 43, 7. 

Meropa, monte dell’Illiria: 
XXXII, 5, II. 
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Merula, L. Cornelio, XXXV, 
20,5; pretore: XXXII, 7, 13; ha 
in sorte la provincia urbana: 
8, 5; triumviro, fonda la colonia 
di Tempsa: XXXIV, 45, 5; 
eletto console: 54, I; 55, 1; ot- 
tiene in sorte la Gallia: 55, 5; 
può arruolare soldati: 56, 12; 
56, 13; conduce l’esercito nel 
territorio dei Boi: XXXV, 
4, 1; sua lettere sulla batta- 
glia di Modena: 6, 1; il senato 
gli manda una lettera: 6, 5; 
annuncia il suo ritorno: 6, 7; 
sulla sua lettera si discute in 
senato: 6, 8; 8, 4; viene a 
Roma: 8, 1; tiene i comizi 
per l'elezione dei consoli: 10, 9. 

Messalla, M. Valerio, eletto pre- 
tore: XXXIV, 54, 2; ha in sorte 
la pretura peregrina: 55, 6. 

Messene, capitale della Messenia: 
XXXI, 31, 4; XXXII, 22, 23; 
XXXIV, 32, 16. 

MEsSsENI, abitanti della Messe- 
nia: XXXIV, 35, 6. 

Messina, città della Sicilia: 
XXXI, 29, 6; 29, 7; 29, 8. 

Metello Q. Cecilio, v. Cecilio 
Metello Q. 

Metropoli, località della Tessaglia 
da cui sono respinti gli Etoli: 
XXXII, 13, 11; gli ambascia- 
tori ne offrono la resa a T. 
Quinzio: 51, 3. 

Micenica, località vicina ad Argo, 
in cui c'erano le rovine di 
Micene, dove avviene l’incon- 
tro tra Attalo e T. Quinzio: 
XXXII, 39, 6. 

Micizione, un governatore di Cal- 
cide: XXXV, 38, 1; SI, 4; ri- 
sponde agli Etoli: 46, 9; inviato 
da Calcide a T. Quinzio, per 
chiedere aiuto: 50, 10; si oppone 
ad accogliere Antioco: 51, 6. 
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Milano, città: battaglia di L. 
Valerio Flacco con i Galli Insu- 
bri e Boi: XXXIV, 46, 1. 

Mincio, fiume su cui si accam- 
pano Insubri e Cenomani: 
XXXII, 30, 4. 

Mindo, città della Caria: 
XXXIII, 20, 12. 

Minerva, tempio di: XXXI, 30, 9; 
XXXV, 43, 3. 

Minnione, amico di Antioco, con 
cui prepara piani segreti: 
XXXV, 15, 7; 15, 8; 15, 9; 
scusa l’assenza del re: XX.XV, 
16, I; discorso di M.: 16, 2. 

Minucio, P. e Q., tribuni militari: 
XXKXV, 5, 3. 

Minucio Rufo, v. Rufo. 

Minucio Termo, v. Termo. 

Mirina, città dell’Eolide, da cui 
Filippo deve ritirare le truppe: 
XXXIII, 30, 3. 

Mitridate, luogotenente di An- 
tioco: XXXIII, 19, 9. 

Mniesuti, popolo della Caria man- 
dati a liberare Perea: XXXIII, 
18, 3. 

Modena, città dell’Italia: il con- 
sole L. Cornelio Merula si av- 
via a M.: XXXV, 4, 3; 6, I. 

Molottide, regione dell’Epiro: 
XXXII, 13, 2. 

Mutilo, castello a nord di Mo- 
dena: XXXI, 2, 7. 


N 


Nabide, tiranno di Sparta: 
XXXI, 25, 3; 25, 7; 25, 9; 
Per. XXXII, 21, 9; 21, 10; 21 
II; 21, 13; 21, 28; XXXIII, 
43, 6; 44, 8; 45, 3; Per. XXXIV; 
22, IO; 23, 2; 23, IO; 23, II; 
24, 4; 24, 6; 30, I; 30, 7; 33, 1; 
33. 3: 35. 2; 35. 3; 35. 8; 39, 8; 
41, 2; 4I, 6; 48, 5; 52, 9; Per. 
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XXXV; 12, 3; 12, 6; 12, 17; 
17, 4; 17, 5; 18, 5; 20, 13; 35, 9; 
spaventa gli Achei: XXXII, 
19, 6; a lui Filippo affida Argo: 
38, 2; 38, 3; accusato da Attalo 
di aver avuto Argo per il tra- 
dimento di Filocle: 40, 1; con- 
clude una tregua con Nico- 
strato: 40, 4; rinforzata Argo, 
torna a Sparta: 40, 10; per 
decreto del senato si decide la 
guerra contro di lui: XXXIV, 
22, 5; schiera i mercenari: 28, 
8; i soldati di N. si danno alla 
fuga: 28, 11; Pitagora va da 
N.: 29, 14; ambasciatori di N. 
giungono a Roma: 43, 1; manda 
emissari per incitare alla som- 
mossa: 13, 1; assale Giteo: 
XXXV, 25, 2; 27, 1; ritira 
parte delle truppe da Giteo e 
pone il campo a Pleie: 27, 2; 
riconquistata Giteo, occupa il 
campo di Pirro: 27, 14; nemico 
degli Achei: XXXV, 31, 2. 

Napoli, abitanti di: XXXV, 16, 
3; 16, 8. 

Narni, città dell’Umbria, i cui 
abitanti lamentano l’incomple- 
tezza del numero dei coloni: 
XXXII, 2, 6; è concesso l'au- 
mento dei coloni: 2, 7. 

Naupatto, all'ingresso del golfo 
di Corinto: XXXI, 29, 8; 40, 9; 
vi corivocano una assemblea 
gli Etoli: XXXV, 12, 3; 26, 5. 

Nemea, città dell’Argolide: in cui 


Androstene pone il campo: 
XXXIII, 15, 1. 

Nemei giochi: XXXIV, 41, 1; 
41, 3. 

Nera, fiume dell'Umbria, prodigi: 
XXXIV, 45, 7. 


Nerone, C. Claudio, console, am- 
basciatore presso Tolomeo: 
XXXI, 2, 3; 12, 8. 
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Nerone, Ap. Claudio, eletto pre- 
tore: XXXIII, 42, 7: sorteggia 
la Spagna Ulteriore: 43, 5; 
arruola cavalieri e fanti: 43, 7; 
fornisce una scorta a M. Elvio: 
XXXIV, 10, I; i suoi veterani 
si uniscono all'esercito di P. 
Manlio: 17, I. 

Nevio, Q., triumviro fonda la co- 
lonia nel Bruzio: XXXIV, 53, 
2; guida i nuovi coloni a Vibo: 
XXXV, 40, 6. 

Nicandro, mandato dagli Etoli 
presso Filippo: XXXV, 12, 6; 
12, 10; 12, IS. 

Nicanore, dignitario di Filippo a 
cui il re ordina di seguirlo con 
le truppe: XXXIII, 8, 8. 

Nicea, città sul golfo Maliaco 
nella Locride, in cui si incon- 
trano Filippo, T. Quinzio, il re 
Aminandro, il rodiese Agesim- 
broto, il messo di Attalo, e 
Fenea, capo degli Etoli: 
XXXII, 32, 9; vi giunge T. 
Quinzio: 35, 2. 

Nicea, moglie di Cratero: XXXV, 
26, 5. 

Niceforio, bosco sacro ad Atena 
Nikephoros, presso Pergamo: 
XXXII, 33, 5; 34, 9. 

Nicostrato, pretore degli Achei: 
XXXIII, 14, 9; accompagna 
Attalo a Micenica: XXXII, 39, 
7; conclude una guerra con 
Nabide: 40, 4; si trova a Si- 
cione: XXXIII, 14, 6; gli giun- 
ge notizia dei saccheggi di Pel- 
lene, Fliunte, Sicione: 15, 3; 
manda cavalleria e Traci a 
inseguire i Macedoni: 15, 13. 

Nobiliore, M. Fulvio, edile curule 
distribuisce grano al popolo: 
XXXIII, 42, 8; eletto pretore: 
XXXIV, 54, 2; sorteggia la 
Spagna Ulteriore: 55, 6; gli si 
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assegnano rinforzi: 56, 8; com- 
batte contro popolazioni spa- 
gnole: XXXV, 7, 7; espugna 
Vescelia ed Elene: 22, 6; gli 
si proroga il comando nella 
Spagna: 20, 11; 

Noliba, città degli Oretani, espu- 
gnata da M. Fulvio: XXXV, 
22, 7. 

Norba, città dei Volsci: XXXII, 
2, 4; 26, 7; 26, 8. 

NuMIDI, abitanti della Numidia: 
XXXI, 11, 10; 19, 3; 47, 8; 
XXXIV, 62, 10; 62, II; 62, 13; 
XXXV, 11, 4; II, 6; II, 10. 

Numidia, regione dell'Africa: so- 
no mandati ambasciatori ro- 
mani: XXXI, 11, 4; vi giun- 
gono gli ambasciatori romani 
per incontrare i re locali: 19, 3. 
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Olgunio, M., tribuno militare: 
XXXIII, 36, 5. 

Onchesto, fiume della Beozia, in 
cui pone il campo Filippo: 
XXXIII, 6, 10. 

Oppia, legge, Per. XXXIV; 1, 2; 
I, 4; 4, 6; 4, 10; 4, 21; 6, 15; 
7, II; 8, 4. 

Oppio, C.: Per. XXXIV; propone 
la legge Oppia: 1, 3. 

Oppio, L., tribuno della plebe, 
impedisce che i consoli sorteg- 
gino la Macedonia e l’Italia: 
XXXII, 28, 3. 

Opunte, capoluogo della Locride 
orientale, in cui scoppiano di- 
sordini: XXXII, 32, 1; abi- 
tanti di: 32, 4. 


Orcomeno, città dell’Arcadia: 
XXXII, 5, 4. 
Oreo, sulla costa dell’Eubea: 


XXXI, 25, 7; 46, 6; XXXIII, 
31, 3; 34, 10; XXXIV, 51, 1; 
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assediata dai Romani e da At- 
talo: XXXI, 46, 9; 46, 14. 

ORESTI, abitanti dell’Orestiade a 
cui è restituita l'autonomia da 
T. Quinzio: XXXIII, 34, 6; va 
tra loro il console P. Sulpicio 
Galba: XXXI, 40, 1. 

ORETANI: popolo della Spagna 
Tarraconese: XXXV, 7, 7; 
22, 7. 

Orgesso, fortezza macedone con- 
quistata da L. Apustio: XXXI, 
27, 2. 

Orico, città tra Epiro e Mace- 
donia: XXXIV, 50, 10; vi 
giunge T. Quinzio: 52, 1; 52, 2. 

Osca, argento di O., bottino di 
M. Porcio Catone dalla Spagna: 
XXXIV, 46, 2; città della Spa- 
gna Tarraconese: XXXIV, 10, 
4; 10, 7. 

Osfago, fiume della Macedonia, 
presso cui si accampano i Ro- 
mani: XXXI, 39, 5. 

Ostia, vi avviene un prodigio: 
XXXII, 1, 10. 

Ottavio, Cn., XXXI, 3, 2; 3, 3; 
mandato ambasciatore in Afri- 
ca: II, 18; fonda la colonia di 
Crotone: XXXIV, 45, 5; am- 
basciatore in Grecia: XXXV, 
23, 5. 

Ottolobo, località della Tessaglia, 
dove il console Sulpicio sposta 
il campo: XXXI, 36, 6; XXXI, 
40, 9. 


P 


Palefarsalo, località della valle 
del Peneo, devastata da Fi- 
lippo: XXXII, 13, 9. 

Panetolio, assemblea degli Etoli: 
XXXI, 29, 1; 32, 3; 32, 4; 

Panfilia, regione dell'Asia Minore: 
XXXIII, 4I, 6; 48, 6. 


637 


Paolo, L. Emilio, triumviro, 
fonda la colonia di Crotone: 
XXXIV, 45, 5; edile: XXXV, 
10, II; eletto pretore: 24, 6. 

Paro, isola, stringe alleanza con 
i Rodiesi: XXXI, 15, 8; abi- 
tanti di: 31, 4; data dai Romani 
agli Ateniesi: XXXIII, 30, 11. 

Partenio, monte dell’Arcadia: 
XXXIV, 26, 0. 

PARTINI, abitanti di Parthus in 
Illiria data a Pleurato: 
XXXIII, 34, 11. 

Patara, città della Licia, dove 
Antioco viene a sapere che 
Tolomeo è vivo: XXXIII, 
41, 5. 

Patre, in Acaia, vi giunge Filo- 
pemene: XXXV, 26, 09. 

Pausania, pretore, scelto da Fi- 
lippo per le trattative di pace: 
XXXII, 10, 2. 

Pausistrato, mandato dai Rodiesi 
con truppe di varia provenienza 
per liberare Perea da Filippo: 
XXXIII, 18, 2; occupa Ten- 
deba: 18, 4. 

Pedase, città della Caria, da cui 
Filippo deve ritirare le truppe: 
XXXIII, 30, 3. 

Pelagonia, città fortificata nella 
Macedonia: XXXI, 28, 5; il 
passaggio di P. è sbarrato da 
Perseo, figlio di Filippo: 33, 3; 
Filippo richiama il figlio dalle 
gole della P.: 34, 6; il console 
P. Sulpicio Galba si fa portare 
il grano dalla P.: 39, 4. 

Pelio, città dell’Illiria conqui- 
stata dal console P. Sulpicio 
Galba: XXXI, 40, 4; da P. 
parte Sulpicio per passare nel 
territorio dei Dassareti: 40, I. 

Pellene, città dell’Acaia: XXXII, 
22, 5; vi si spostano le truppe 
di Filippo: XXXIII, 14, 7; le 
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campagne di P. sono saccheg- 
giate da Androstene: 15, 2; 15, 
14. 

Pelope, tiranno di Sparta: 
XXXIV, 32, 1. 

Peloponneso, regione greca: 
XXXI, 7, 9; 25, 8; XXXII, 
18, 5; 21, 23; 21, 26; 34, 9; 
44, 9; XXXIV, 22, 11; 24, 3; 
XXXV, 12, 7; 18, 5. 

Peneo, fiume della Tessaglia: 
XXXII, 15, 8. 

Penno, M. Giunio, pretore urbano, 
nomina i decemviri per la 
spartizione del territorio san- 
nita ed apulo: XXXI, 4, 2. 

Pepareto, isola dell'Egeo, distrut- 
ta da Filippo: XXXI, 28, 6. 

Perea, regione dell'Asia Minore 
richiesta dai Rodiesi: XXXII, 
33, 6; 34, 8; ceduta ai Rodiesi 
da Filippo: 35, 10; in possesso 
di Filippo: 18, 1; 18, 3; 18, 20. 

Pergamo: Per. XXXIII; XXXV, 
13, 6; 14, I; I5, 9; nelle vici- 
nanze di P. Filippo incendia 
edifici sacri e profani: XXXI, 
46, 4; vi muore Antioco: 
XXXIII, 21, 1; P. Villio Tap- 
pulo si ritira a P.: XXXV, 
15, 6. 

Perinto, città della Tracia: 
XXXII, 33, 7; da P. Filippo de- 
ve ritirare le truppe: XXXIII, 
30, 3. 

PERREBI, popolo della Tessaglia: 
XXXIII, 32, 5; dichiarati li- 
beri da T. Quinzio: 34, 6. 

Perrebia, regione della Tessaglia, 
vi si dirigono gli Etoli: XXXI, 
4I, 5; 41, 6; XXXII, 15, 8. 

Perseo, figlio di Filippo, occupa 
le gole vicino a Pelagonia: 
XXXI, 28, 5. 

PERSIANI, XXXIII, 
XXXV, 17, 7. 


20, 2; 
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Pessinunte, città della Frigia da 
cui proviene la Madre Idea: 
XXXIV, 3, 7; XXXV, 10, 9. 

Peto, P. Elio, console: XXXI, 3, 
2; 8, 8; in Gallia arruola due 
legioni contro i Boi: XXXI, 
2, 5; creato decemviro per la 
spartizione del territorio san- 
nita: 4, 3; tiene i comizi 4, 4; 
triumviro per le colonie: 
XXXII, 2, 7; eletto censore: 
7, 2; mandato ambasciatore 
ad Antigono: XXXIV, 59, 8. 

Peto Sesto, Elio, edile curule, di- 
stribuisce al popolo il frumento 
portato dall'Africa: XXXI, 50, 
I; triumviro per le colonie: 
XXXII, 2, 7; eletto console: 7, 
12; riunisce il senato in Cam- 
pidoglio: 8, 1; ha in sorte l’Ita- 
lia: 8, 4; con il pretore M. Elvio 
si dirige in Gallia: 9, 4; 26, 1; 
tornato dalla Gellia, nomina i 
consoli: 27, 5; eletto censore: 
Per. XXXIV; 44, 45 XXXV, 
9, I. 

PIACENTINI, abitanti di Piacenza, 
fatti tornare nelle colonie da 
Sex. Elio Peto: XXXII, 26, 3; 
accrescono la popolarità di C. 
Cornelio Cetego, ricordando di 
essere stati da lui liberati: 
XXXIII, 23, 1. 

Piacenza, città dell’Italia, attac- 
cata dai Galli Insubri, Ceno- 
mani e Boi e dai Liguri Celini 
e Ilvati: XXXI, 10, 2; i pri- 
gionieri di P. sono restituiti 
alla loro colonia: 21, 18; il 
console L. Valerio Flacco vi 
tiene il campo estivo: XXXIV, 
22, 3; il console T. Sempronio 
porta le legioni a P.: 47, 8; nel 
territorio di P. penetrano i 
Liguri: 56, 10. 
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Piceno: regione dell'Italia, prodi- 
gio: XXXV, 21, 3. 

Pilarco, assemblea greca alle Ter- 
mopili: XXXIII, 35, 8. 

Pireneo, porto al confine tra 
Francia e Spagna: XXXIV, 
8, 5. 

Pireo, porto di Atene: XXXI, 
22, 5; 23, IO; 25, I; 25, 2; 26, 
5; 26, 6; 26, 7; 26, 8; 30, 9; 
XXXV, 50, 3; vi giunge Fi- 
lippo: XXXI, 14, 11; raggiunto 
dai Romani e da Attalo: 45, I; 
vi ritornano L. Apustio ed 
Attalo: 47, 1; T. Quinzio assu- 
me il comando delle navi la- 
sciatevi dal legato L. Apustio: 
XXXII, 16, 5; vi si dirige At- 
talo: 23, 13. 

Piresie, località della valle del 
Peneo, devastata da Filippo: 
XXXII, 13, 9. 

Pirria: etolo, comanda la lega- 
zione mandata ad Eraclea: 
XXXI, 46, 2. 

Pirro, re dell'Epiro: XXXI, 3, 6; 
7.8; 7,9; 7, 10; 31, 6; XXXIV, 
4, 6; Per. XXXV; 14, 8; 14, II. 

Pirro, campo di, a nord di Sparta 
occupato da Nabide: XXXV, 
27, 14. 

Pirro, città in Trifilia, in cui 
giunge Filippo: XXXII, 13, 2. 

Pisa città della Toscana: 
XXXIII, 43, 9; XXXIV, 56, 1; 
56, 2; XKXXV, 4, I; 6, I; sor- 
teggiata dal pretore P. Porcio 
Leca: XXXIII, 43, 5; assediata 
dai Liguri: XXXV, 3, 1; 3, 2. 

Pisia, cittadino di Pellene: 
XXXII, 22, 5. 

PisipI, abitanti della Pisidia, re- 
gione dell'Asia Minore: XXXV, 
13, 5. 

Pisidia, regione dell'Asia Minore: 
XXXV, 14, 1. 
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Pisistratidi: XXXI, 44, 8. 

Pisistrato, cittadino beota: 
XXXIII, 27, 9; 28, 09; 28, 13; 
28, 15;rimane a Tebe: XXXIII, 
28, II. 

PisueTI, della Caria, mandati a 
liberare Perea: XXXIII, 18, 3. 

Pitagora, capo del presidio spar- 
tano: XXXIV, 25, 5; 32, II; 
40, 2; 40, 6; 4I, 2; 4I, 3; affida 
il controllo di Argo a Timo- 
crate: 29, 14; da P. viene Na- 
bide: 30, 4; il solo ad evitare 
la presa di Sparta: 39, 9; Filo- 
pemene dà ordine a P. di stare 
davanti agli accampamenti con 
le truppe ausiliarie: XXXV, 
29, 12. 

Plauto, C. Sergio, eletto pretore: 
XXXI, 4, 4; ha in sorte la 
provincia urbana: 6, 2; gli 
si proroga il potere per oc- 
cuparsi dell’assegnazione del- 
le terre ai soldati che combat- 
terono in Spagna, Sicilia e 
Sardegna: XXXII, 1, 6. 

Pleie, verso la costa nord-orien- 
tale della Laconia; Nabide vi 
porta parte delle truppe: 
XXXV, 27, 2; raggiunta nella 
notte da Filopemene: XXXV, 
27, 6. 

Pleminio, Q., sacrilego: XXXI, 12, 
2; tenta di provocare sommosse 
durante i Ludi Romani per per 
fuggire dal carcere: XXXIV, 
44, 6; è ucciso: 44, 8. 

Pleurato, figlio di Scerdileto, re 
degli Illiri: XXXI, 28, 1; 28, 2; 
Filippo gli lascia aperta la via 
per la Macedonia: XXXI, 34, 6; 
lo si credeva passato in Mace- 
donia con i Dardani: 38, 7; gli 
si dà Licnido e Partini da T. 
Quinzio: XXXIII, 34, II. 
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Pluinia, località macedone, in 
cui si spinge il console P. Sul- 
picio Galba: XXXI, 39, 4. 

Po, fiume: XXXII, 29, 7; 
XXXIII, 22, 3; 36, 9; XXXIV, 
22, 3; 46, 1; 56, 10; oltrepas- 
sato dai Galli e dai Liguri in 
marcia verso Cremona: XXXI, 
Io, 3; passato dall’esercito dei 
Boi: XXXII, 30, 1; attraver- 
sato dai Beoti: XXXIII, 37, 6. 

Polibio, storico greco: XXXIII, 
Io, 10; XXXIV, 50, 6. 

Polissenida, capo della flotta di 
Antioco: XXXV, 30, 7. 

Pompeo: XXXIV, 9, 3. 

Pomponio, M., pretore: XXXI, 
12, 3. 

Porcio Catone, v. Catone. 

Porcio Leca, v. Leca. 

Porcio Licino, v. Licino. 

Postumio Timpano, v. Timpano. 

Pozzuoli, città della Campania: 
XXXII, 7, 3; vi si fonda una 
colonia: 29, 3; XXXIV, 42, 6; 
45, I. 


Prasie, città della Laconia dove. 


dei battelli Issei si riuniscono 


alla flotta romana: XXXI, 
45, IO. 
Preneste, l'odierna Palestrina: 


XXXII, 26, 15. 

Priverno, città dei Volsci, prodi- 
gio: XXXI, 12, 5. 

Proserpina, tempio di P. a Locri: 
XXXI, 12, 1; XXXII, 1, 8. 

Prusia, re di Bitinia, alleato di 
Filippo: XXXII, 34, 6; 
XXXIII, 30, 4. 

Ptebeo, città della Tessaglia con- 
quistata da Attalo: XXXI, 46, 
13; vi giunge Antioco: XXXV, 
43. 4 

Pulcro, 
44. 3. 


Ap. Claudio: XXXIII, 
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Pulcro, C. Claudio, figlio di Appio, 
consacrato augure al posto di 
Q. Fabio Massimo: XXXIII, 
44. 3. 

Purpurione, L. Furio: XXXIV, 
53, 7; XXXV, 41, 8; pretore: 
Per. XXXI; 4, 4; ha in sorte 
la Gallia: 6, 2; gli si danno 
soldati per presiedere la Gallia: 
8, 7; stanziato nei dintorni di 
Rimini: 10, 5; avanza verso i 
Galli che assediano Cremona: 
21, 2; legato romano parte- 
cipa al Panetolio: 29, 1; vie- 
ne a Roma senza essere at- 
teso: 47, 6; 48, 12; coi suoi 
discorsi ha la meglio in Roma 
sul console lontano: 49, I; ce- 
lebra il trionfo sui Galli: 49, 2; 
eletto console: Per. XXXIII; 
24, 1; cerca di far sorteggiare 
la Macedonia e l’Italia: 25, 4; 
giunge nel territorio dei Boi: 
37, 1; 


Q 


Quadrigario, Claudio, storico an- 
nalista: XXXIII, 10, 9; 30, 8; 
36, 13; XXXV, 14, 5. 

Quinto <...), triumviro, fonda 
la colonia di Tempsa: XXXIV, 
45. 5- 

Quinzio Flaminino, v. Flaminino. 

Quirinale, vi è consacrato il tem- 
pio della Fortuna Primigenia: 
XXXIV, 53, 5. 

QuIRITI: XXXI, 2, 1; 2, 5; 4, 15; 
4, 19; 7, 2. 


R 


Rafia, città della Fenicia, Antioco 
vi sposa la figlia con Tolomeo 
re d'Egitto: XXXV, 13, 4. 
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Ralla, Q. Marcio, tribuno della 
plebe: XXXIII, 25, 6; duum- 
viro, consacra il tempio alla 
Fortuna primigenia: XXXIV, 
53, 5: duumviro, dedica due 
templi a Giove: XXXV, 41, 8. 

REGGINI, abitanti di Reggio: 
XXXI, 31, 6; 31, 7; XXXV, 
16, 8. 

Reggio, città dell’Italia: XXXI, 
29, 10; 3I, 5; 31, 6; abitanti 
di R.: XXXV, 16, 3. 

Rimini, città della Romagna: nei 
suoi dintorni ha preso posi- 
zione L. Furio Purpurione: 
XXXI, 10, 5; il console C. Au- 
relio Cotta vi fa riunire l’eserci- 
to: 11,1; vigiunge l’esercito con- 
solare da Arezzo: 21, I; vi si 
dirige L. Furio Purpurione: 21, 
2; 48, 9; data in sorte al pretore 
Cn. Bebio Tanfilo: XXXII, 1, 
2; I, 5; viavvengono dei prodi- 
gi: XXXIV, 45, 7; XXXV, 22, 
3, i 

Roda, nella Spagna Tarraconese: 
XXXIV, 8, 6; 8, 7. 

Rodi, isola del Mediterraneo: 
XXXIII, 20, 7; gli Abideni 
radunano oro e argento sulle 
navi di R.: XXXI, 17, 6. 

RopIESI, abitanti di Rodi: Per. 
XXXI; 14, 4; 15, 4; 15, 5; 15, 
7; 15, 8; 15, 10; 16, I; 16, 6; 
18, 2; 23, 9; Per. XXXII, 21, 
4; 23, 1; 34, 7; 34, 8; XXXIII, 
3, 3; 18, 19; 20, I} XXXIV, 
29, 4; 35, 2; 40, 7; ambasciatori 
rodiesi, annunciano a Roma 
agitazioni delle città dell'Asia: 
XXXI, 2, 1; inseguono Filippo 
e giungono ad Egina: 14. 11; 
i Romani rendono loro onori: 
15, 6; desistono dalla difesa di 
Abido: 16, 7; gli ambasciatori 
romani li invitano a parteci 


pare alla guerra contro Filippo: 
28, 4; con Agesimbroto riman- 
dati nella loro isola dopo la 
conquista di Oreo: 47, 2; si 
trovano a Cencree con la flotta 
romana ed Attalo: XXXII, 19, 
3; mandano ambasciatori agli 


‘Achei: 19, 5; parlano a Sicione: 


19, 11; a Nicea chiedono la 
Perea e il ritiro delle guarni- 
gioni dalle città della Caria: 
33, 6; Filippo cede loro la Perea: 
35, IO; vogliono. liberare da 
Filippo la Perea: XXXIII, 18, 
1; scendono in campo contro 
Dinocrate, nel territorio di 
Stratonicea: 18, 8; schierano 
gli Achei all’ala destra dell’eser- 
cito: 18, 10; dai Romani sono 
date loro Stratonicea e città 
della Caria: 30, 11; i loro am- 
basciatori arruolati da Antioco 
a Corausio: 20, 6; alla loro 
assemblea giunge la notizia 
della vittoria di Cinocefale: 
20, IO. 


Roma: XXXI, 7, 11; 16, 1; 19, 2; 


19, 6; 22, 1; 22, 3; 29, 4; 29, IO; 
31, 12; XXXII, 1, 7; 3, I; 23, 
2; 26, 8; 28, 3; XXXIII, 3, 1; 
13, 14; 20, 9; 34, 2; 35. 5; 35. 
12; XXXIV, 5, 9; 6, 11; 7, 2; 
9, 12; 25, 2; 35, 2; 42, 2; 43, I; 
48, 1; 52, 3; 61, 8; 61, 16; 
62, 5) 62, 7; Per. XXXV; 2, 1; 
6, 3; 6, 6; 6, 7; 8, 1; 8, 5; 15, 
2; 20, I; 21, 4; 22, I; 24, 2; 
24, 3; 33, 5; 45, 6; vi ritorna 
il console P. Elio Peto: XXXI, 
2, II; vi giunge, non atteso il 
pretore L. Furio Purpurione: 
47, 8; vi torna C. Aurelio 
Cotta: 49, 8; i Cartaginesi 
versano a R. il tributo d’ar- 
gento: XXXII, 2, 1; 2, 2; 
non può entrarvi L. Manlio 
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Acidino con l'ovazione: 7, 4; 
da R. parte per la Gallia L. 
Cornelio Lentulo: 7, 6; vi ri- 
torna L. Cornelio Lentulo per 
i comizi: 7, 8; T. @uinzio 
trattenuto a Roma da pro- 
digi: 9, 1; avvengono prodigi: 
29, 1; 29, 2; vi giungono dalla 
Gallia lettere di C. Cornelio 
Cetego e 0. Minucio Rufo, 
consoli: 31, 6; vi giungono 
ambasciatori alleati e messi 


di T. Quinzio: 37, 1; vi giun- . 


gono i consoli Q. Minucio Rufo 
e C. Cornelio Cetego: XXXIII, 
22, 1; da R. giungono in Beozia 
i dieci legati per le condizioni 
di pace con Filippo: 30, 1; vi 
giunge la notizia della vittoria 
dei consoli L. Furio Purpurione e 
M. Claudio Marcello sui Boi: 37, 
9; perla prima volta vi si nomi- 
nano i triumviri epuloni: 42, 1; 
i Siciliani vi portano grano in 
onore di C. Flaminio: 42, 8; 
C. Elvio parte per Roma: 
XXXIV, 10, 3; prodigi: 45, 6; vi 
giungono messi degli Achei: 
XXXV, 13, 3; ambasciatori vi 
ritornano da Efeso, senza aver 
concluso nulla: 17, 2; amba- 
sciatori di: 25, 3; terremoto: 
40, 7. 

Romani: Per. XXXI; 1, 9; 2, 4; 
3, 5; 5. 6; 8, 11; 9, 3; II, 14; 
II, 15; 15, 4; IS, II; 2I, 5; 
22, 2; 24, 2; 27, 3; 29, 4; 29, 16; 
30, I; 30, 4; 30, 9; 30, II; 
32, 1; 3I, 2; 3I, 20; 34, 5; 
36, 4; 36, 7; 38, 8; 4I, 1; 44, 1; 
46, 5; 46, 10; XXXII, 5, 3; 
8, 13; 8, 14; 8, 16; 10, 10; 15, 
9; 16, 12; 17, 8; 19, 2; 19, 4; 
20, 3; 21, 4; 21, 6; 21, 8; 21, 9; 
21, 13; 21, 16; 21, 17; 2I, 18; 
21, 30; 23, 2; 25, 7; 25, II; 
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25, 12; 30, 7; 30, 8; 30, 13; 
33, 3; 34. 4; 34, 8; Per. XXXIII; 
2, 6; 3, 3; 3, II; 4, 1; 4, 6; 
7, 6; 8, 1; 8, 9; 12, 2; 12, 4; 
12, 5; 12, 7; 13, 4; 13, IO; 16, 6; 
17, II; 20, 3; 20, 8; 27, 7; 27, 
IO; 29, I; 30, 2; 30, 5: 3I, 2; 32, 
3; 35, IO; 35, 11; 37, 5: 37, 8; 39, 
5: 39, 7; 49, I; 40, 4:41, 1; 44, 
7; 44, 9; 46, 9; 47, 2; 47,9; 48, 
II; 49, 4; XXXIV, 0, 3; 11, 6; 


11,7; 14, 2; 14, 5; 14, 8; 14, 9; 


15, 5; 16, 7; 19, 2; IO, 3; 19, 5; 
19, 8; 22, 7; 22, 8; 22, 12; 
23, 1; 23, 2; 23, 7; 23, 8; 24, 4; 
24, 5; 24, 6; 25, 5; 25, 6; 25, 
12; 28, 3; 28, 6; 29, 7; 30, 2; 
31, 4; 32, 13; 32, 18; 33, 3; 
35, 2; 35. 3: 35, 8; 35.9; 37, I; 
37. 6; 37. 8; 39, I; 39, II; 
39, 12; 40, 3; 4I, 3: 41, 9; 43, 
5: 46, 11; 47, 51 47. 7; 47, 8; 
48, 4; 49, 6; 50, 3; 56, 8; 57, 
10; 58, 1; 58, 3; 58, 6; 58, 7; 
60, 4; 60, 6; 62, 14; XXXV, 
I, 8; 1, 9; 4, 4; 5: 7; 5, 14; 
7. 3; 12, 1; 12, 4; 12, 8; 12, 13; 
12, 14; 12, IS; 12, 18; 13, 7; 
13, 9; 13, 10; 14, 3; 15, 8; 16, 2; 
17, 3; 17, 8; 18, 2; 18, 5; 18, 8; 
19, 4; 19, 6; 2I, 9; 2I, II; 
31, 4; 3I, 5; 31, 8; 31, 12; 3I, 
14; 32, 4; 32, 5: 33, 3; 33. 4i 
33, 7; 33. 8; 34, 2; 35. 2; 35. 7; 
38, 2; 38, 6; 38, 9; 40, I; 42, 
II; 43, 2; 45. 4; 45. 5; 45, 6; 
45. 8; 46, 5; 46, 6; 46, 8; 46, 
10; 46, 13; 47, 3: 48, 7; 48, 8; 
48, 11; 49, 12; SI, 5; prove- 
nienti dal Pireo entrano in 
Atene: XXXI, 25, 1; Filippo 
pensa di averli privati di due 
aiuti: Etoli e Dardani: 33, 3; 
mandano l'esercito contro i 
Tralli e i Cretesi di Filippo: 
35, 2; si servono per la prima 
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volta degli elefanti: 36, 1; sono 
uccisi o messi in fuga dal- 
l’esercito di Filippo: 36, 10; 
combattono con l’esercito di 
Filippo: 37, 3; da Pluinia pon- 
gono il campo sul fiume Osfago: 
39, 5; vogliono raggiungere 
l’Eordea: 39, 7; arrestati nel- 
l'avanzata da frecce cretesi: 
39, 13; con Attalo raggiungono 
il Pireo: 45, I; lasciano la città 
di Gaurio ad Attalo: 45, 7; 
assediano Oreo: 46, 8; pene- 
trano nella rocca di Oreo; 46, 
15; dalla rocca di Oreo fanno ad 
Attalo il segnale convenuto: 
46, 16; segnalano di aver rag- 
giunto il monte: XXXII, 12, 1; 
si trovano in pericolo: 12, 3; 
mettono a sacco il campo di 
Filippo: 12, Io; combattono 
contro i Macedoni ad Atrage: 
17, 13; attaccano Daulide nella 
Focide: 18, 8; attaccano Corin- 
to dalla parte di Cencree: 23, 4; 
23, 7; all'attacco di Corinto 
sono respinti: 23, 8; 23, 9; si 
dirigono a Corcira: 23, 13; 25, 
3; parte dei ribelli di Opunte 
chiedono aiuto ai Romani: 32, 
2; da Nicea tornano all’accam- 
pamento: 35, 1; a loro Filippo 
cede le coste dell’Illiria: 35, 9; 
pongono il campo ad Eretria 
di Ftiotide: XXXIII, 6, 10; 
trattenuti da una profonda 
nebbia: 6, 12; scacciati dalle 
alture di Cinocefale: 7, 12; ir- 
rompono nel campo abbando- 
nato da Filippo, ma lo trovano 
saccheggiato dagli Etoli: 10, 6; 
nell'assemblea dei R. a Tempe, 
è ammesso Filippo: 13, 2; ulti- 
mano nel territorio dei Boi le 
opere di fortificazione: 36, 6; 
vengono eccitati contro Anni- 
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bale dai suoi nemici: 47, 3; 
fanno scorrerie nel territorio 
dei Boi: XXXV, 4, 2; hanno 
ricevuto la flotta di Nabide: 
26, I; ambasciatori vanno nelle 
città alleate: 31, 1; non am- 
messi nell'assemblea panetoli- 
ca: 32, I; si preparano alla 
guerra con Antioco: 42, I; di- 
fendono l’Euripo: 51, 8. 

Romano, popolo: XXXI, 2, 4; 
4, 2; 5, 4 6,19, 29, 39, 4; 
II, 10; II, I5; II, 16; II, 17; 
19, 6; XXXII, 8, 13; 8, 14; 8, 
15; 8, 16; XXXIV, 49, 6; 49, 
II; 57, 5; 58, II; 59, 4; 59, 5; 
60, 4; Per. XXXV; 14, 9; 19, 3; 
20, 13; 25, I; 33, 6; 46, I1; 
50, 2; chiede a Cartagine la 
consegna di Amilcare, coman- 
dante dei Galli e dei Liguri: 
XXXI, 11, 6; promette a Mas- 
sinissa di consolidare ed accre- 
scere il suo regno: II, 12; i 
Magneti gli devono la libertà, 
secondo Zenone: XXXV, 31,15. 

Romolo: XXXIV, 5, 8. 

Rufo, M. Minucio: nominato pre- 
tore: XXXII, 27, 7; ha in sorte 
la iurisdictio peregrina: 28, 2; 
triumviro fonda la colonia nel 
Bruzio: XXXIV, 53, 2; man- 
dato per decidere nella que- 
stione fra Cartaginesi ed An- 
tioco: 62, 15; triumviro, guida 
i nuovi coloni a Vibo: XXXV, 
40, 6. 

Rufo, Q. Minucio eletto pretore: 
XXXI, 4, 4; edile plebeo cele- 
bra i ludi plebei: 4, 7; ha in 
sorte il Bruzio: 6, 2; gli si 
danno soldati per presiedere il 
Bruzio: 8, 7; 11, 2; con una 
lettera annuncia che a Locri 
è stato rubato denaro dal tem- 
pio di Proserpina: 12, I; porta] 
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a termine l'inchiesta a Locri: 
13, 1; gli è prorogato il co- 
mando nel Bruzio: XXXII, 1, 
7; scrive dal Bruzio di un pro- 
digio: 1, 11; nominato console 
da Sex. Elio Peto: 27, 5; 28, I; 
si dirige verso l’Italia: 29, 6; 31, 
1; vuole il trionfo col collega: 
XXXIII, 22, 3; 22, 7; data 
l'ostilità dei senatori dichiara 
che celebrerà il trionfo sul mon- 
te Albano: 23, 3; sul monte 
Albano celebra il trionfo sui 
Liguri e sui Boi: 23, 8. 


S 


Sabina, regione dell’Italia: 
XXXIII, 26, 7. 

SABINI, abitanti della Sabina: 
XXXI, 12, 6; XXXIV, 5, 8. 

Sacro Monte, in Sabinia: XXXIV, 


7, 14. 

SAGUNTINI, abitanti di Sagunto: 
Per. XXXI; 7, 3; XXXIV, 
II, 8. 


Sagunto, città della Spagna Tar- 
ragonese: XXXI, 7, 6; 7, 7; 
18, 9. 

Salerno, città della Campania: 
XXXIV, 42, 6; a S. è fondata 
una colonia: 45, 2. 

Salganeo, in Aulide: XXXV, 37, 
6; 38, 13; 50, 9; nelle sue vici- 
nanze gli abitanti di Calcide 
pongono il campo: 38, 7; An- 
tioco vi pone il campo: 46, 4; 
presidiata dai soldati achei e 
da quelli di Eumene: 51, 7; 
attaccata da Menippo: 51, 8. 

Salinatore, L. Oppio, comandante 
della flotta in Sicilia: XX.XV, 
23, 7; eletto pretore: 24, 6. 

Salinatore, C. Livio, comandante 
della cavalleria delle ali alleate: 
XXXV, 5, 8. 
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Salinatore, C. Livio, candidato 
plebeo alla elezione dei consoli: 
10, 3; eletto pretore: 24, 6. 

Salonio, C., triumviro fonda la 
colonia di Tempsa: XXXIV, 
45. 5- 

Salonio Sarra, Q., eletto pretore: 
XXXV, 10, II; pretore ha la 
Sardegna: 20, 8. 

Same, isola vicino a quella di 
Cefalonia, in cui si dirige L. 
Quinzio: XXXII, 16, 3. 

Samo, capoluogo dell’isola omo- 
nima: XXXI, 31, 4; XXXIII, 
20, 12. 

Sancus, tempio di divinità sa- 
bina: XXXII, I, 10. 

Sannita, territorio da spartire ai 
veterani: XXXI, 4, 2. 

SANNITI, abitanti del Sannio, de- 
fezione dei S.: XXXI, 7, 11; 
XXXI, 3I, 10. 

SAPINIA, antica tribù dell’Um- 
bria: XXXI, 2, 6; il suo terri- 
torio è attraversato dal console 
L. Furio Purpurione: XXXIII, 
37, I. 

Sardegna, isola: XXXII, 1, 6; 
XXXIII, 43, 9; XXXIV, 55, 6; 
XXXV, 41, 6; vi giunge M. 
Valerio Faltone: XXXI, 8, 0; 
data in sorte al pretore M. Por- 
cio Catone, XXXII, 8, 5; 8, 7; 
manda all'esercito romano ap- 
provvigionamenti: 27, 2; 27, 
3; data in sorte al pretore 
Atilio: 28, 2; data al pretore 
T. Sempronio Longo: XXXIII, 
26, 2; assegnata a Gn. Cornelio 
Merenda: XXXIV, 43, 7; asse- 
gnata a Q. Salonio Sarra: 
XXXV, 20, 8. 

Sardi, capitale della Lidia: 
XXXIII, 19, 10. 

Sari, fiume che nasce dall’Anti- 
tauro, alla cui foce, Antioco è 
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assalito da una tempesta: 
XXXIII, 41, 7. 

Scarfea, località della Locride, 
attraverso cui passa T. Quinzio, 
per andare alle Termopili: 
XXXIII, 3, 6. 

Scerdileto, re della Illiria: XXXI, 
28, I. 

Sciato, isola di fronte alla Tracia, 
distrutta da Filippo: XXXI, 
28, 6; 45, 12; 45, 16; vi giunge 
Antioco: XXXV, 43, 4. 

Scilleo, promontorio dell’Argolide 
dove la flotta romana si ricon- 
giunge con quella di Attalo: 
XXXI, 44, 1. 

Scipione, L. Cornelio Asiatico elet- 
to pretore: XXXIV, 54, 2; ha 
in sorte la Sicilia: 55, 6; pre- 
senta la sua candidatura al 
consolato: XXXV, 24, 4. 

Scipione, Cn. Cornelio, nominato 
pontefice: XXXII, 7, 15. 

Scipione, P. Cornelio, console nel 
218 a. C.: XXXIII, 24, 9. 

Scipione Africano, P. Cornelio, 
XXXI, 8, 6; XXXIV, 62, 09; 
62, 11; XXXV, 2, 8; 10, 5; 
IO, 9; IO, 10; porta a termine 
la guerra in Africa: XXXI, 
4, 1; manda frumento dal- 
l'Africa: 4, 6; celebra i gio- 
chi promessi in voto: 49, 4; 
eletto censore: XXXII, 7, 2; 
è contrario ad accusare Anni- 
bale davanti al senato di Car- 
tagine: XXXIII, 47, 4; console 
per la seconda volta: XXXIV, 
42, 3; 44. 3; 54, 8; 56, 12; 
sotto il suo consolato vengono 
a Roma gli ambasciatori di 
Nabide: 43, 1; ritiene che ai 
consoli debbano essere asse- 
Bnate l’Italia e la Macedonia: 
43. 4; console, nominato prin- 
ceps del senato: 44, 4j muove 


645 


con Ti. Sempronio Longo con- 
tro i Galli: 48, 1; torna dalla 
Gallia: 54, 1; mandato per 
decidere sulla questione fra 
Cartaginesi ed Antioco: 62, 15; 
62, 18; Per. XXXV; parla 
ad Efeso con Annibale: Per. 
XXXV; 14, 5; 14, II; 14, 12; 
chiede ad Annibale chi è il 
più grande condottiero: 14, 6. 

Scipione Nasica, P. Cornelio, tri- 
umviro per le colonie: XXXI, 
49, 6; edile curule, celebra i 
ludi romani: XXXIII, 25, 1; 
eletto pretore: XXXIV, 42, 4; 
ha in sorte la Spagna Ulteriore: 
43, 7; combatte al di là del- 
l'Ebro: XXXV, 1, 3; propretore, 
attacca i Lusitani: 1, 5; ritorna 
ad Ilipa con molta preda: I, 
11; candidato alle elezioni con- 
solari: 10, 2; 10, 4; si presenta 
nuovamente alle elezioni con- 
solari: 24, 4; ottiene il conso- 
lato: 24, 5. 

Sciro, isola a nord-est di Eubea, 
superata dalla flotta romana: 
XXXI, 45, 11; data dai Ro- 
mani agli Ateniesi: XXXIII, 
30, II. 

Scopa, un capo degli 
XXXI, 43, 5; 43, 7. 

Scotusa, città della Tessaglia, rag- 
giunta da T. Quinzio e Filippo: 
XXXIII, 6, 8; vi pone il campo 
Filippo: 6, II. 

Scribonio Curione, v. Curione. 

Scribonio Libone, v. Libone. 

Sedeta, territorio in Spagna, dove 
il proconsole C. Cornelio Cetego 
vince un esercito nemico: 
XXXI, 49, 7. 

SEDETANI, popolo della Spagna 
Citeriore: XXXIV, 20, I. 


Etolì: 
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Segestica, città costiera della me- 
desima regione: XXXIV, 17, 
12. 

Segunzia, città della Spagna Be- 
tica: XXXIV, 19, 10. 

Seleucia, in Cilicia, vi torna An- 
tioco: XXXIII, 4I, 9. 

Seleuco, uno dei diadochi: 
XXXIII, 40, 4; 40, 6; XXXIV, 
58, 5; XXXV, 15, 5; è lasciato 
dal padre Antioco a Lisima- 
chia: XXXIII, 41, 4. 

Selimbria, città della Tracia, in 
cui si ferma L. Cornelio 
Lentulo: XXXIII, 39, 1. 

Selinunte, città della Cilicia occu- 


pata da Antioco: XXXIII, 
20, 4. 
Sellasia, città della Laconia: 


XXXIV, 28, 1. 

Sempronio, M., tribuno della ple- 
be, fa una proposta sul denaro 
prestato agli alleati e ai Latini: 
XXXV, 7, 4. 

Sempronio, P., comandante degli 
alleati ucciso dai Galli: 
XXXIV, 47, 2. 

Sempronio Gracco, v. Gracco. 

Sempronio Longo, v. Longo. 

Sempronio Tuditano, v. Tuditano. 

Senoclide, comandante degli 
Achei: XXXV, 50, 8; non vuole 
accogliere Antioco: 51, 6. 

Senofonte, acheo, accompagna 
T. Quinzio a Nicea: XXXII, 
32, II. 

Sergio Plauto, v. Plauto. 

Sergio Silo, v. Silo. 

Serrano, Aulo Atilio, edile curule, 
nelle feste Megalesi, dà spet- 
tacoli teatrali: XXXIV, 54, 3; 
eletto pretore: XXXV, 10, 11; 
ha la Spagna Ulteriore: 20, 8; 
gli si affida la flotta e la Mace- 
donia: 20, 10; gli si assegnano 
le due legioni urbane: 20, 11; 
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mandato in Grecia con la flotta, 
per difendere gli alleati: 22, 2; 
23, 4; si accosta con delle 
quinqueremi a Giteo: 37, 3. 

Serreo, piazzaforte sul promon- 
torio omonimo occupata da 
Filippo: XXXI, 16, 4. 

Servilio, C., duumviro consacra 
il tempio a Giove: XXXIV, 
53, 7. 

Servilio, Cn.: legato romano, in- 
viato a Cartagine: XXXIII, 
47. 7. 

Servilio Cepione, v. Cepione. 

Servilio Gemino, v. Gemino. 

Servilio, P., creato decemviro per 
la spartizione del territorio 
sannita ed apulo: XXXI, 4, 3. 

SESSETANI, abitanti di Sexi, nella 
Spagna in rivolta contro i Ro- 
mani: XXXIII, 21, 8. 

Sesto, città dell’Ellesponto: 
XXXII, 33, 6; si arrende ad 
Antioco: XXXIII, 38, 9. 

Settimo, L. Marcio: XXXII, 2, 5. 

Sezze, cittadina dei Volsci, in cui 
erano custoditi ostaggi carta- 
ginesi: XXXII, 26, 5; gli abi- 
tanti avevano comprato come 
schiavi alcuni prigionieri: 26, 
6; 26, 7; conquistata dagli 
schiavi, ex prigionieri di guer- 
ra: 26, 8. 

Sicilia, isola: XXXI, 3, 2; 29, 6; 
29, 7; 31, 9; XXXIV, 55, 6; 
XXXV, 2, 8; 16, 4; 23, 3; 
23, 8; 23, 9; 24, 6; 41, 6; sor- 
teggiata a Q. Fulvio Gillo- 
ne: XXXI, 6, 2; presieduta 
da Q. Fulvio Gillone: 8, 8; data 
in sorte a L. Valerio Flacco: 
XXXII, 1, 2; 1, 6; 3, 3; 
3, 5; data in sorte al pre- 
tore M. Claudio Marcello: 8, 
5: 8, 7; manda all’esercito 
romano approvvigionamenti: 
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27, 2; 27, 5; data in sorte al 
pretore L. Manlio Vulsone: 28, 
2; data al pretore C. Lelio: 
XXXIII, 26, 2; data al pretore 
L. Manlio Vulsone: 42, 5; asse- 
gnata a Gn. Cornelio Blasione: 
XXXIV, 43, 7; sorteggiata a 
L. Valerio Tappone: XXXV, 
20, 8. 

SICILIANI, abitanti della Sicilia: 
XXXI, 29, 8; portano il grano 
a Roma in onore di C. Flami- 
nio: XXXIII, 42, 8. 

Sicione, città sul golfo di Corinto, 
in cui la lega achea chiede 
udienza agli ambasciatori di 
T. Quinzio, Attalo, Rodiesi, 
Ateniesi: XXXII, 19, 5; 23, 
4; 23, 10; 39, 3; vi giunge 
T. Quinzio da Anticira con 
le navi del fratello L. Quin- 
zio Flaminino: 39, 4; vi si 
trova Nicostrato pretore degli 
Achei: XXXIII, 14, 6; 15, 3; 
i suoi confini varcati dalle trup- 
pe di Filippo: 14, 7; 15, 1; le 
sue campagne saccheggiate da 
Androstene: 15, 2; 15, 7; gli 


Achei vi riuniscono un'assem- 
blea: 25, 4. 

Sida, nell'Asia Minore: XXXV, 
13, 5. 

SIDETI, della città di Sida: 
XXXV, 48, 6. 

Sidone, città fenicia: XXXV, 
48, 6. 


Siface, padre di Vermina, re della 
Numidia: XXXI, 11, 8; 11, 15; 
diventato nemico del popolo 
romano: XXXI, 11, 15. 

Signa, città del Lazio, in cui si 
trasferiscono gli ostaggi carta- 
ginesi da Norba: XXXII, 2, 1. 

Silano, M. Giunio, muore nel com- 
battimento fra Coriolano, rego- 
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lo dei Boi e M. Claudio Mar- 
cello: XXXIII, 36, 5. 

Silo, M. Sergio, nominato pretore: 
XXXII, 27, 7; ha in sorte la 
provincia urbana: 28, 2; legge 
in senato le lettere di C. Cor- 
nelio Cetego e Q. Minucio Rufo 
dalla Gallia: 31, 6; XXXIII, 
21, 9; legge il messaggio di T. 
Quinzio, che annuncia la sua 
vittoria su Filippo: 24, 4. 

Sinuessa, al confine fra Lazio e 
Campania, prodigio: XXXI, 
12, 7; XXXII, 9, 3. 

Siponto, città della Puglia: 
XXXIV, 45, 3. 

Siracusa, città della Sicilia: 
XXXI, 29, 6; 29, 7; 29, 8; 3I, 
5; XRXXV, 16, 4; statue por- 
tate a Roma da S.: XXXIV, 


4, 4. 
SIRACUSANI, abitanti di Siracusa: 
XXXI, 31, 8. 


Siria, regione dell’Asia: XXXI, 
14, 5; Per. XXXIII; 19, 6; 39, 
4; Per. XXXV; 15, 2; 15, 8; 
vi si ritira Antioco: XXXIII, 
45. 2. 

SIRIANI, abitanti della Siria: 
XXXV, 49, 8. 

Sirte Piccola, regione africana: 
XXXIV, 62, 3. 

Smirne, città della Ionia rivendica 
la propria libertà: XXXIII, 
38, 3; viene assediata da truppe 
di Antioco: 38, 4; abitanti di: 
XXXV, 16, 3; 16, 5; 17, 6; 
42, 2. 

Sofo, P. Sempronio, console: 
XXXIV, 53, 6. 

Soli, città e porto della Cilicia 
occupata da Antioco: XXXIII, 
20, 4. 

Sopatro, comandante il presidio 
di Calcide: XXXI, 23, 8. 
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Sosila rodiese accompagna T. 
Quinzio, nel colloquio con Na- 
bide: XXXIV, 30, 7. 

Spagna, regione della Europa, 
XXXI, 7, 3; 20, I; 20, 4; 49, 5; 
49, 7; 50, 6; 50, 10; XXXII, 
I, 6; 7, 4; 2I, 9; 26, 3; 26, 5; 
28; 11} 43, 2; 43, 3: 44. 4i 
Per. XXXIV; 11, 1; 13, 7; 
13, 8; 16, 6; 16, 7; 18, 1; 21, 8; 
22, 4; 42, I; 43, 3; 43. 8; 46, 2; 
XXXV, 1, 3; 2, I; 2, 7; 2, 8; 
2, 9; 7, 6; 8, I; 10, 2; 20, II; 
22, 5; il comando della Spagna 
è assunto dai proconsoli Cn. 
Cornelio Lentulo e Lucio Ster- 
tinio: XXXI, 50, 11; data a C. 
Sempronio Tuditano: XXXII, 
9, 1; S. data a C. Sempronio 
Tuditano: 28, 2; S. data a 
M. Elvio: 28, 2; si leva in 
guerra, XXXIII, 19, 7; dalla 
S. giunge un messaggio che 
annuncia la sconfitta del pro- 
console C. Sempronio Tuditano: 
25, 8; sorteggiata dal console 
M. Porcio Catone: 43, 5; S. Cite- 
riore: XXXIII, 25, 9; data a 
Q. Minucio Termo: 26, I; sor- 
teggiata dal pretore P. Manlio: 
43, 5; assegnata a Sex. Digizio: 
XXXIV, 43, 7; 55, 6; assegnata 
a M. Bebio Tanfilo: XXXV, 
20, 8; scoppia la guerra nella 
S. Ulteriore: XXXIII, 21, 6; 
data a 0. Fabio Buteone: 
26, 1; sorteggiata dal pretore 
Ap. Claudio Nerone: 43, 5; dal- 
la S. Ulteriore ritorna Lucio 
Stertinio: 27, 3; XXXIV, 10, 
I; IO, 3; 17, I; assegnata a P. 
Cornelio: 43, 7; 55, 6; S. Ulte- 
riore assegnata ad Atilio Ser- 
rano: XXXV, 20, 8; 41, 6. 

Sparta, città della Laconia: 
XXXIV. 20, 14; 26, 8; 26, 13; 
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26, 14; 31, 17; 32, 2; 32, 4; 
32, 5; 32, IO; 32, 16; 33, IO; 
33, 13; 34, 2; 36, 1; 38, 2; 38, 4; 
39, 1; 39, 2; 39, 8; 40, 5; 40, 7; 
41, 2; 41, 45 41, 5; 42, I; 49, 1; 
XXXV, 17, 5; 18, 5; 27, 13; 
27, 14; 34. 4; 35, I} 35, 2; 
35, 8; vi torna Nabide dopo 
aver rinforzato la guarnigione 
di Argo: XXXII, 4o, 10; nel- 
l'assemblea a Tegea si decide 
di muovere verso S.: XXXV, 
27, 12; vi giunge Alessameno: 
34, 5; vi giunge Filopemene: 
37, I. 

SPARTANI, abitanti di Sparta: 
XXXI, 25, 3; 25, 4; 25, 7; 25,8; 
Per. XXXII; 21, 9; 21, II; 21, 
28; 22, 10; 40, 2; XXXIII, 43, 
6; 44, 8; Per. XXXIV; 24, 2; 
25, II; 26, 3; 26, 12; 27, 4; 
29, 2; 3I, 5; 32, I; 32, II; 37, 
8; Per. XXXV; 17, 7; 22, 2; 
37, 2; navi degli S. vanno con- 
tro la flotta comandata da Tiso 
di Patre: 26, 7; si ritirano in 
mezzo ai boschi: 30, 10; si riu- 
niscono spinti dagli Etoli: 36, 7. 

Sperchie, città della Tessaglia, 
devastata dagli Etoli: XXXII, 
13, IO. 

Stena, nome greco di Antigonea: 
XXXII, 5, 9. 

Stertinio, L., assume come procon- 
sole il comando della Spagna: 
XXXI, 50, 11; di ritorno dalla 
Spagna versa argento all’erario: 
XXXIII, 27, 3; legato: 35, 2. 

Stinfalia, regione dell'Arcadia: 
XXXIII, 14, 10. 

Stobi di Peonia, località macedo- 
ne, in cui Filippo sgomina i 
Dardani: XXXIII, 19, 3. 

Stratonicea, città della Caria: 
XXXIII, 18, 4; 18, 6; 18, 7; 
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18, 19; 18, 20; data ai Rodiesi: 
30, II. 

Stratonida, fugge con Zeusippo: 
XXXIII, 28, 10. 

Strimone, villaggio della Tessaglia 
si arrende ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3. 

Stuberra, località macedone in 
cui si dirige P. Sulpicio Galba: 
XXXI, 39, 4. 

Suessa (Aurunca o Pomezia), al 
confine tra Lazio e Campania: 
XXXII, I, 10; vi avviene un 
prodigio: 9, 3. 

SUESSETANI, popolo della Spagna 
Tarraconese: XXXIV, 20, 1; 
20, 5; 20, 7; 20, 8. 

Sulpicio Galba, v. Galba. 

Summano, divinità etrusca, nel 
cui tempio avviene un prodigio: 
XXXII, 29, 1. 

Sunio, promontorio dell’Attica 
meridionale: XXXI, 22, 7; vi 
giunge Claudio: 23, 3; XXXII, 
17, 3. 


T 


Tago, fiume della Spagna, vi si 
dirige M. Fulvio Nobiliore: 
XXXV, 22, 7. 

Taigeto, monte tra Sparta e l’Eu- 
rota: XXXIV, 28, 12. 

Tanagra, città della Beozia, in 
cui fugge Zeusippo: XXXIII, 
28, 10; XXXV, SI, 1. 

Tanfilo, Gn. Bebio, nominato pre- 
tore: XXXI, 49, 12; edile, cele- 
bra i ludi plebei: 50, 3; pretore, 
gli è data in sorte Rimini: 
XXXII, 1, 2; gli sono asse- 
gnate le legioni del console 
C. Aurelio Cotta: 1, 4; pene- 
tra nel territorio dei Galli 
Insubri: 7, 5. 
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Tanfilo, M. Bebio triumviro fonda 
la colonia di Siponto: XXXIV, 
45, 3; eletto pretore: XXXV, 
10, 11; ha la Spagna Citeriore: 
20, 8; gli si dà il Bruzio: 
XXXV, 20, 10; prepara 30 qua- 
driremi: 20, 12; 21, 1; fa avan- 
zare l’esercito verso Taranto e 
Brindisi: 23, 5; passa da Brin- 
disi nell’Epiro: 24, 7. 

Tappone, L. Valerio, eletto pre- 
tore: XXXV, 10, 11; ha la pre- 
tura della Sicilia: 20, 8; 23, 8. 

Tappulo, L. Villio, nominato pre- 
tore: XXXI, 49, 12; ottiene la 
Sardegna: XXXII, 1, 2. 

Tappulo, P. Villio, XXXII, 28, 
5; fatto decemviro per la spar- 
tizione del territorio sannita: 
XXXI, 4, 3; eletto console: 
49, 12; ha in sorte la Mace- 
donia: XXXII, 1, 2; riceve 
l’esercito da P. Sulpicio Galba: 
I, 3; in Macedonia, trova una 
rivolta militare: 3, 2; passa 
nella valle, in cui scorre il 
fiume Aoo: 6, 5; 6, 8; è conge- 
dato a Corcira da T. Quinzio: 
9, 8; inviato in Macedonia 
come legato: XXXII, 28, 12; 
fa parte dei legati che stabili- 
scono le condizioni di pace per 
Filippo: XXXIII, 24, 7; va 
presso Antioco: 35, 2; da Taso 
va a Lisimachia: 39, 2; XXXIV, 
33, 12; mandato ambasciatore 
ad Antigono: 59, 8; ambascia- 
tore romano, viene ad Elea e 
poi a Pergamo da Eumene: 
XXXV, 13, 6; va ad Efeso, 
per incontrarsi con Annibale: 
XXXV, 14, I; 19, I; prosegue 
per Apamea, dove lo raggiunge 
Antioco: 15, 1; ambasciatore in 
Grecia: 23, 5; mandato a De- 
metriade da T. Quinzio: 39, 4; 
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si presenta all'entrata del porto 
di Demetriade: 39, 5; ritorna 
da T. Quinzio: 39, 7. 

Tapso, città dell’Africa, vi giunge 
Annibale: XXXIII, 48, 1; 
48, 4. 

Taranto, città della Magna Gre- 
cia: XXXI, 29, 10; XXXV, 
23, 5; occupata da Annibale: 
XXXIV, 6, 11; abitanti di: 
XXXV, 16, 3. 

TARENTINI, abitanti di Taranto: 
defezione dei T.: XXXI, 7, 11; 
XXXV, 16, 8; cavalieri di Fi- 
lopemene: 28, 8; attaccano bat- 
taglia: 29, I; 29, 2. 

TARMIANI, popolo della Caria 
mandato a liberare Perea: 
XXXIII, 18, 3. 

Tarragona, città della Spagna: 
XXXIV, 16, 6; 16, 10. 

Taso, isola di fronte alla Tracia 
XXXI, 31, 4. 

Taso, città dell'Asia, da cui Fi- 
lippo deve ritirare le truppe: 
XXXIII, 30, 3; liberata da L. 
Stertinio: 35, 2. 

TAUMACI, popolo della Ftiotide 
attaccati da Filippo: XXXII, 
4, I; posti su un'altura che 
domina la Tessaglia Cava: 4, 
3: 4, 5: 13, 14. 

Tauro, catena montuosa dell'Asia 
Minore: XXXV, 13, 4. 

TEBANI, abitanti di Tebe: 
XXXIII, 29, 1. 

Tebe, città della Beozia: Per. 
XXXIII; 6, 3; 28, 11; XXXV, 
37, 6; 38, 13; nelle sue vicinanze 
si accampa T. Quinzio: 
XXXIII, 1, 1; vi si ferma po- 
chi giorni T. Quinzio: 2, 7. 

Tebe di Ftia, città della Tessaglia 
Ftiotide: XXXIII, 13, 6; 13, 7; 
21, I; 34, 7; occupata da Fi- 
lippo: XXXII, 33, 16; non ce- 
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duta agli Etoli da Filippo: 35, 
11; vi posa il campo T. Quin- 
zio: XXXIII, 5, 1. 

Tegea, città dell’Arcadia: 
XXXIV, 26, 9; Filopemene, vi 
riunisce l’esercito e riunisce 
un'assemblea di Achei ed al- 
leati: XXXV, 27, 11; visi rifu- 
giano gli Etoli da Sparta: 
36, I0. 

Tegula, P. Licinio, compone un 
carme propiziatorio a Giunone 
XXXI, 12, 10. 

Telemnasto, comandante dei Cre- 
tesi: XXXV, 29, I. 

Tempe, valle del Peneo, in cui 
Filippo ha posto il campo: 
XXXII, 15, 9; vi sì dirige Fi- 
lippo con l’esercito disperso: 
XXXIII, 10, 6; giunge Filippo 
per discutere con i Romani e 
gli alleati: 13, 1; vi si incontra- 
no Filippo e Cn. Cornelio: 
35. 7. 

Tempsa, antica città del Bruzio, 
vi si fonda una colonia: 
XXXIV, 45, 4 45, 5- 

Tendeba, città della Caria occu- 
pata da Pausistrato: XXXIII, 
18, 4; vi avvicina il campo 
Dinocrate, prefetto di Filippo: 
18, 6. 

Tenedo, isola davanti alla Troade: 
XXXI, 16, 7. 

Teosseno, comanda i fanti achei 
che giungono in aiuto a Pau- 
sistrato: XXXIII, 18, 5. 

Tera, città della Caria, dove stan- 
ziano le truppe di Filippo: 
XXXIII, 18, 4. 

TeRrEI, popolazione della Caria 
mandata a liberare Perea: 
XXXIII, 18, 3. 

Terenzio, L., legato romano, da 
Tasova a Lisimachia da An- 
tioco: XXXIII, 35, 2; 39, 2. 


INDICE DEI NOMI 


Terenzio Massiliota, L., edile ce- 
lebra i ludi plebei: XXXI, 
50, 3. 

Terenzio Culleone, v. Culleone. 

Terenzio Varrone, v, Varrone. 

Termo Q. Minucio, XXXIV, 10, 
5; 10, 6; nominato edile curule: 
XXXII, 27, 8; creato trium- 
viro per la fondazione di colo- 
nie: 29, 4; eletto pretore: 
XXXIII, 24, 2; ha la Spagna 
Citeriore: 26, 1; 26, 3; 43, 8; 
scrive dalla Spagna di aver 
vinto i generali Budare e Be- 
sadine: 44, 4; dà l’esercito dei 
veterani al pretore P. Manlio: 
XXXIV, 17, 1; fa parte della 
commissione per fondare colo- 
nie: 45, 2; eletto console: 54, I; 
55, 1; ha in sorte la Liguria: 
55, 6; 56, 3; giunge ad Arezzo 
e poi passa a Pisa: XXXV, 
3, I; sua lettera da Pisa: 6, 1; 
6, 6; gli si proroga il comando 
dell'esercito in Liguria: 20, 6; 
combatte con i Liguri nel ter- 
ritorio di Pisa: 21, 7; non dà 
tregua al nemico: 21, 10. 

Termopili, stretto passaggio nella 
Locride: XXXI, 23, 12; 
XXXII, 4, 3; nell'assemblea 
delle T. si delibera sulla pace 
e sulla guerra: XXXI, 32, 3; 
32, 4; vi giunge Cn. Cornelio: 
XXXIII, 35, 8. 

Tessaglia, regione della Grecia: 
XXXI, 33, 1; 46, 12; Per. 
XXXII; 4, 3; 12, 9; 13, 3; 13, 
4 13, 5; 14, 4; 14, 8; 15, I; 
15, 5; 18, 5; 21, 13; ZI, 20; 
33, 14; 37, 3; Per. XXXIII; 
13, 11; 18, 22; 24, 3; XXXIV, 
50, 3; 50, 10; SI, 3; 52, I; vi 
giungono gli Etoli: XXXII, 
13, Io; vi si trova Filippo: 
XXXIII, 5, 4; T. Quinzio vi 
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manda esploratori, per vedere 
dove sia il nemico: 6, 2; vi 
giungono gli ambasciatori ro- 
mani: XXXV, 3I, 3. 


TESSALI, abitanti della Tessaglia: 


XXXII, 10, 7; 15, 2; 15, 9; 
XXXIII, 14, 5; 18, 6; 32, 5; 
XXXIV, 26, 10; 32, 8; XXXV, 
16, 12; 39, 4; atterriti dalla 
resa di Gonfi ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3; è data loro la 
libertà da T. Quinzio: XXXIII, 
34, 7; riuniti in assemblea 
ascoltano gli ambasciatori ro- 
mani: XXXV, 31, 3. 

Tessalonica, città sul golfo Ter- 
maico, in cui si ritira Filippo: 
XXXIII, 19, 5. 

Tetideo, località vicino a Farsalo, 
dove T. Quinzio pone il campo: 
XXXIII, 6, 11; 7, 4. 

Teuma, località della Tessaglia 
espugnata dagli Etoli: XXXII, 
13, 12. 

Tevere, fiume, inonda le parti 
basse di Roma: XXXV, 09, 2; 
IO, 12; 2I, 5; 33, IO; 40, 8. 

Tifate, monte nel Sannio: XXXII, 
7, 3. 

Timaro, villaggio della Tessaglia, 
si arrende ad Aminandro: 
XXXII, 14, 3. 

Timocrate di Pellene, Pitagora 
gli affida il comando di Argo: 
XXXIV, 29, 14; lasciato libero 
dagli Argivi: 40, 7. 

Timone, capo di Tebe di Ftia: 
XXXIII, 5, 1. 

Timpano, L. Postumio, questore, 
ucciso dai Galli: XXXIV, 47, 2. 

Tiro, città della Fenicia: XXXIII, 
48, 3; XXXIV, 61, 13; 62, 6; 
XXXV, 48, 6; vi giunge An- 
nibale: XXXIII, 49, 5. 
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Tiso di Patre, comandante della 
flotta di Filopemene: XXXV, 
26, 7. 

Titinio, C. e M., tribuni della 
plebe: XXXV, 8, 9. 

Titinio, P., legato romano: XXXI, 
21, 8. 

Toante, pretore degli Etoli, la- 
menta a Naupatto i torti su- 
biti dai Romani: XXXV, 12, 4; 
32, 2; parla all'assemblea pa- 
netolica: 32, 8; invita Antioco 
a liberare la Grecia: 33, 7; 
inviato a Calcide: 34, 5; rispon- 
de agli ambasciatori degli Etoli: 
38, 9; con gli Etoli torna in 
patria: 38, 11; tiene navi e 
fanti nel golfo Maliaco: XXXV, 
37, 4; 37. 7; riferisce che la 
Grecia è in subbuglio: 42, 4; 
discute con Fenea: 45, 2; 45, 5. 

Toledo, battaglia di M. Fulvio 
Nobiliore con Spagnoli: XXXV, 
7, 8; città spagnola, assediata 
da M. Fulvio Nobiliore: 22, 7: 
occupata da M. Fulvio Nobi- 
liore: 22, 8. 

TOLETANI, abitanti di 
XXXV, 22, 7. 

Tolomeo, re d’Egitto: XXXII, 
33, 4; XXXIII, 19, 8; 20, 11; 
34. 3: 39, I; 39, 4; 40, 3; 40, 
5; 41, 2; 4I, 5; XXXV, 16, 10; 
gli si inviano ambasciatori ro- 
mani: XXXI, 2, 3; manda a 
Roma ambasciatori per riferire 
che gli Ateniesi gli hanno chie- 
sto aiuto contro Filippo: 9, 1; 
14, 5; per tradimento del luo- 
gotenente di T., Callimede, Fi- 
lippo occupa Ereo: 16, 4; presso 
T. è mandato Scopa: 43, 5; si 
sparge la voce della sua morte: 
XXXIII, 41, 1; sposa la figlia 
di Antioco: XXXV, 13, 4. 


Toledo: 
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Tolomeo Filopatore, padre di To- 
lomeo Epifane: XXXII, 33, 4. 

Torona, promontorio della peni- 
sola Sitonia, in Tracia supe- 
rato dalla flotta romana: 
XXXI, 45, 15. 

TRACI, abitanti della Tracia: 
XXXI, 26, 1; XXXII, 25, 10; 
34, 6; XXXIII, 4, 4; 7, 11; 
12, IO; 14, 4; 15, 6; 18, 9; 38, 
11; 38, 14; 40, 6; XXXIV, 
58, 5; sono ostacolati nel com- 
battimento: XXXI, 39, II; 
mandati da Nicostrato, inse- 
guono i Macedoni: XXXIII, 
15, 13. 

Tracia, regione dell’Europa: 
XXXI, 15, 11; XXXIII, 35, 2; 
40, 6; XXXIV, 58, 4; messa a 
sacco da Antioco: XXXIII, 
38, 14. 

TRALLI, popolo illirico: XXXI, 
35, 1; alleato di Filippo: 35, I. 

Tricca, città della Tessaglia, in 
cui giunge Filippo: XXXII, 
13, 5. 

Trifilia, regione a ovest di Erea 
tolta agli Elei: XXXII, 5, 4; 
5, 5; 13, 2; città dell'Epiro, 
restituita agli Achei: XXXIII, 
34, 9. 

Trigemina, porta di Roma: 
XXXV, 10, 12; 4I, IO. 

Tronio, capitale della Locride 
Epicnemidia: XXXV, 37, 6; 
fissata come luogo di riunione 
tra Filippo e T. Q@Quinzio: 
XXXII, 36, 2; vi passa T. 
Quinzio per andare alle Ter- 
mopili: XXXIII, 3, 6; vi ritor- 
na Erodoro: XXXV, 38, 14. 

Tuberone, Q. Elio, tribuno della 
plebe, propone di fondare due 
colonie: XXXIV, 53, 1; trium- 
viro, fonda la colonia di Turi: 
53, 2; triumviro, fonda la co- 
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lonia di Castro Frentino: 
XXXV, 9, 8. 

Tuccio, M., edile curule: XXXV, 
41, 9. 

Tuditano, C. Sempronio, eletto 
pretore: XXXII, 27, 7; ha in 
sorte la Spagna Citeriore: 28, 2; 
Per. XXXIII; proconsole, scon- 
fitto nella Spagna Citeriore: 
XXXIII, 25, 9; morto in Spa- 
gna: XXXIII, 42, 5. 

Tuditano, P. Sempronio: XXXIV, 
27, 1; ambasciatore presso To- 
lomeo: XXXI, 2, 3. 

Turda, nella Spagna Celtica dove 
Q. Minucio Termo ha vinto Bu- 
dare e Besadine: XXXIII, 44, 4. 

TURDETANI, abitanti di Turda: 
XXXIV, 17, 2; 19, 2. 

Turdetania, regione della Spagna 
Betica: XXXIV, 16, 8; 17, 1; 
19, I. 

TuRDULI, popolo a nord dei Tur- 
detani: XXXIV, 17, 4; 20, 2. 

Turi, colonia romana: XXXIV, 
53, 1; 53, 2. 


U 


Umbria, regione dell’Italia: 
XXXI, 2, 6. 


V 


VACCEI, popolo della Spagna Tar- 
raconese: XXXV, 7, 8. 

Valerio, L., tribuno della ple- 
be, propone di abrogare la 
legge Oppia: XXXIV, 1, 2; 2, 
6; parla in difesa del suo pro- 
getto per abrogare la legge 
Oppia; 5, 1. 

Valerio Anziate, annalista del- 
l'età di Silla: XXXII, 6, 5; 
XXXIII, 10, 8; 30, 8; 30, 10; 
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36, 13; XXXIV, 10, 2; 15, 9; 
XXXV, 2, 8. 

Valerio Faltone, v. Faltone. 

Valerio Flacco, v. Flacco. 

Valerio Levino, v. Levino. 

Valerio Messalla, v. Messalla. 

Varrone, C. Terenzio, mandato 
ambasciatore in Africa: XXXI, 
II, 18; nominato triumviro per 
computare il numero dei coloni 
destinati a Venosa: 49, 6. 

Veio, città etrusca, prodigi: 
XXXII, 9, 2. 

Velletri, città del Lazio, amba- 
sciatori riferiscono un prodigio 
nel tempio di Apollo a V.: 
XXXII, 1, 10; 9, 3. 

Venere, suo tempio spogliato da 
Filippo: XXXII, 33, 5; 34, 9. 

Venosa, antica città sannita: 
XXXI, 49, 6. 

Vermina, re di Numidia succede 
al padre Siface e manda am- 
basciatori a Roma: XXXI, 
II, 13; II, I4; II, 17; accoglie 
gli ambasciatori romani nel suo 
territorio: 19, 4. 

Vescelia, città della Spagna meri- 
dionale, espugnata da M. Ful- 
vio Nobiliore: XXXV, 22, 6. 

VETTONI, popolo della Lusitania: 
XXXV, 7, 8; vengono in aiuto 
di Toledo: 22, 7; vinti da M. 
Fulvio: 22, 8. 

Vibo, città calabra sul Tirreno: 
XXXI, 3, 3; vi si fonda una 
colonia: XXXV, 40, 5. 

Villio, P., cavaliere romano, par- 
tendo per la Sabina è ucciso 
da un fulmine col cavallo: 
XXXIII, 26, 7. 

Villio Tappulo, v. Tappulo. 

Vittoria, tempio di: XXXV, 09, 6. 
alla Vittoria Vergine è dedicata 
una edicola da P. Porcio Ca- 
tone: XXXV, 0, 6. 
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Vittorio, Q., centurione del pri- 
mo manipolo, combatte contro 
i Boi: XXXIV, 46, 12. 

Vorsci, popoli del Lazio accam- 
pati sotto il Campidoglio, gui- 
dati da Coriolano: XXXIV, 
5, 9. 

Volturno, fiume alla cui foce si 
fonda una colonia: XXXII, 
29, 3; XXXIV, 45, I. 

Vulcano, tempio di V. a Roma, 
e un prodigio: XXXII, 29, 1; 
XXXIV, 45, 6. 

Vulsone, Aulo Manlio, fonda la 
colonia di Castro Frentino: 
XXXV, 9, 7. 

Vulsone, Cn. Manlio, edile curule, 
celebra i ludi romani: XXXIII, 
25, 1; eletto pretore: 42, 7; ha 
in sorte la Sicilia: 43, 5; candi- 
dato alle elezioni dei consoli: 
XXXV, 10, 2; 24, 4. 
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Vulsone, L. Manlio, nominato pre- 
tore: XXXII, 27, 7: ha in sorte 
la Sicilia: 28, 2. 


z 


Zefirio, località nell’isola di Cipro, 
occupata da Antioco: XXXIII, 
20, 5. 

Zelasio, promontorio della Ftio- 
tide, dove viene mandata la 
flotta romana: XXXI, 46, 7. 

Zenone, capo dei Magneti, chiede 
a Quinzio di non condannare 
la città: XXXV, 31, 14. 

Zeusida, pretore degli Acarnani: 
XXXIII, 16, 5. 

Zeusippo, cittadino beota: 
XXXIII, 27, 9; 28, 5; 28, 7; 
28, 9; 28, II; 28, 12; 28, 13; 
29, I; fugge a Tanagra: 
XXXIII, 28, 10; si ritira ad 
Antedone: 28, 15. 
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